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DEL  LIBRO. 


Or  sono  nove  anni  io  ritornava  dall'America  m 
naie,  dove  aveva  soggiornato  lungo  tempo,  pellegr 
di  terra  in  terra,  navigando  di  fiume  in  fiume.  Q 
di  nuovo  che  aveva  veduto  in  quel  continente,  ce 
vane  ancora  da  sembrar  fanciullo,  io  andava  pubbl 
nell'appendice  della  Ga^^etta  medica  lombarda;  i 
notizie  storiche  e  i  quadri  della  natura  e  gli  sti 
costumi  andavano  sommersi  nella  parte  tutta 
del  mio  lavoro  che  era  appunto  la  maggiore  e 
nuova.  Quelle  lettere  s'andarono  pubblicando  lenta 
pazientemente;  e  a  poco  a  poco  crebbero  a  ta 
darmi  la  stoffa  di  due  grossi  volumi;  ma  esse  ne 
rono  quasi  dalla  cerchia  dei  pochi  medici  d'Ita 
le  leggevano  nel  giornale;  e  il  viaggiatore  e  l'em 
e  il  curioso  della  natura  duravano  troppa  fatica 
zeccare  fra  tanto  mare  di  febbri  e  di  piaghe  L 
descrittiva  e  storica  del  mio  viaggio. 
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Ecco  perchè  quest'oggi,  lasciate  da 
le  piaghe,  ho  raccolto  in  un  volume  tu 
del  mio  lavoro  che  può  interessare  a  q 
tare  lo  sguardo  curioso  al  di  là  delle 
per  ammirare  le  svariate  bellezze  di  ( 
tutti  superbamente  chiamiamo  nostro, 

y  sciamo  pochi  chilometri  quadrati.  — 
8CÌto  nuovo;  perchè  ho  gettato  in  un  sol 
vecchi  del  mio  primo  viaggio  e  il  me 
raccolto  in  una  corsa  fatta  a  Buenos  I 
in  una  più  lunga  peregrinazione  del  18 
r  altipiano  della  Bolivia.  £  nel  crogiuo! 
un  mio  lavorietto  sulle  Canarie,  che  fu 
nelle  pagine  del  Politecnico  per  colpa  di 
che  è  qui  inutile  raccontare.  Dalla  fusic 
riati  elementi  è  uscito  questa  volta  un  lil 

"^  essere  di  lega  compatta  e  omogenea.  V 
tizie  ultime  sulle  condizioni  fisiche  e  : 
lontane  regioni  desunte  dalle  belle  me 
Moussy,  del  Demersay  e  di  altri;  cosi  e 
gervi  le  ultime  cifre  ufficiali  della  sta' 
che  quel  governo  mi  comunicava  corti 
le  adoperassi  nel  prossimo  congresso  dì 
terrà  a  Firenze,  e  dove  io  fui  incarica 
tarlo.  I  disegni  son  quasi  tutti  nuovi 
aimi,  perchè  rari  e  non  mai  pubblici 
America. 

L'Italia  è  già  stretta  da  lunghi  am 
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Argentina  in  vincoli  di  parentela  commerciale  e  colo- 
niale, e  vorremmo  vederli  fatti  ancor  più  intimi  e  più 
caldi.  In  quel  paese  vi  è  un  grande  avvenire  per  tutti 
quelli,  che  fra  noi  nacquero  nei  bassi  fondi  della  povertà 
o  che  nel  mezzo  della  vita  furono  schiantati  da  una  bu- 
fera economica  o  morale.  Il  cambiar  clima  guarisce  molti 
mali,  cosi  come  l'emigrazione  purga  e  guarisce  molte 
nazioni.  Povero  quel  paese  che  non  abbia  una  terra  lon- 
tana e  quasi  sua,  dove  possano  trapiantarsi  i  violenti  e 
gli  impazienti;  dove  possano  errare  le  comete  della  so- 
cietà civile;  dove  possano  guarirvi  gli  ammalati  nel  san- 
gue o  nel  cervello.  Quando  l'emigrazione  non  è  fuga, 
né  vendetta  sociale,  né  fame;  é  un  rivellente  che  man- 
tiene vigoroso  ed  agile  l'organismo  delle  nazioni;  e  l'I- 
talia non  può  trovare  in  nessun  luogo  terretìo  più  op- 
portuno ai  suoi  emigranti  quanto  nel  Rio  de  la  Piata. 
La  bellezza  del  clima,  le  vive  simpatie  degli  Argentini 
per  noi,  le  lunghe  tradizioni  di  più  secoli  ci  chiamano 
in  quelle  terre  benedette  dal  genio  di  Colombo  e  da 
uno  dei  più  graziosi  sorrisi  del  cielo  australe.  E  noi  ve- 
diamo che  il  quarantacinque  per  cento  dell'  emigrazione 
europea  a  Buenos  Ayres  è  italiana;  e  se  voi  consultate 
le  ultime  cifre  raccolte  nel  Begistro  Estadistico  del 
JEstado  de  Buenos  Ayres  vedrete  come  gli  Italiani  vi- 
vano lunga  vita  in  quelle  contrade.  Molti,  che  qui  avreb- 
bero trascinato  vita  sonnacchiosa,  povera  o  brontolona, 
rifatti  a  nuova  energia  in  quei  paesi,  vivono  nel  nuovo 
emisfero  vita  ricca  e  beu^di^Uab.  ^q\ì  ^^^<^  ^^"^  ^^^àc^^- 


I' 
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II 
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simi,  che  malati  nel  cervello  o  nel  cuor 
fuggire  da  sé  stessi,  ma  con  sé  stessi  bei 
pre  e  di  sé  stessi  maledicono  in  ogni  taf 
cielo.  Il  mio  libro  non  é  on  punto  d'a 
uno  sprezzo  di  straniero  intollerante;  i 
schietta  espressione  del  vero;  e  alla  sini 
pelosa  del  viaggiatore  ci  tengo  come  a  e 
onesto.  Odio  il  panegirico  anche  quanc 
cielo  0  alla  terra;  anche  quando  é  inspi 
sione  e  non  venduto. 

Eccovi  le  cifre:  Nel  1864  (ultimo  ann 
diamo  le  statistiche  ufficiali)  entravano 
res  98  bastimenti  italiani  con  28,316  1 
uscivano  95  con  26,924  tonnellate.  L' 
nove  bastimenti  superiore  a  quella  di  Fi 
le  era  eguale.  Nello  stesso  anno  entrava 
dal  porto  della  capitale  argentina  37  vs 
nello  stesso   anno  l'Italia  esportava  e 
4,383,405  lire  in  merci  e  ve  ne  impox 
Veniano  subito  dopo  l'Inghilterra,  r^ 
ciò  del  mondo  e  dopo  la  Spagna,  che  ] 
tudine  di  ormai  quasi  quattro  secoli  a 
rica  creola  come  una  seconda  patria.  E 
Buenos  Ayres  più  d' ogni  altra  cosa,  vir 
ste,  calce,  marmi,  stoviglie,  cappelli, 
ne  esportiamo  pelli  secche  di  bue  e 
crine,  lana,  corna.  Questo  movimento 
andato  lentamente  sviluppando,  e  per 
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P®^  pio  r articolo  principale  dell'esportazione  argentina  fa 

^°^*  viamo  che  nel  1849,  l'Italia  non  esportava  che  11,2 

^8^  pelli  di  bue,  mentre  nel  61  ne  esportavamo  200,845. 

^  ^^  Questa  fonte  di  ricchezza  che  vediamo  poi  tradotta  < 

^^  ®  nanzi  ai  nostri  occhi  nei  marmorei  palazzi  di  Geno^ 

^^^"  può  essere  raddoppiata  in  pochi  anni,  purché  si  scuc 

omo  l'inerzia  secolare,  e  dagli  individui  si  voglia  fare,  e  < 

>    al  governo  si  lasci  fare. 

pas-  Né  soltanto  nel   commercio  incomincia  e  finisce 

scambio  di  due  nazioni  che  si  conoscono  e  si  appr< 

*^^^'  zano.  Abbiamo  ancora  lo  scambio  delle  simpatie  e  de 
affetti:  abbiamo  già  in  Italia  molti  cittadini  italii 
che  devono  metà  del  loro  sangue  a  donne  argentine 

di  a  Buenos  Ayres  vediamo  nel  popolo  larga  vena  di  Bi 

cita  gue  che  è  nostro  e  del  migliore.  Son  questi  i  semi  < 

^^o  quali  maturerà  ai  tardi  nipoti  la  fratellanza  universa 

^)  ®  Abbiamo  poi  lo  -scambio  delle  idee  ;  e  la  facoltà  ma 

3rra  matica  di  Buenos  Ayres  è  tutta  di  italiani,  e  fin  ne 

^25.  più  remote  provincie  che  stanno  a  mille  miglia  da 

aer-  coste  vediamo  allievi  di  Bufalini  e  di  Pignacca  esercita 

sue-  riccamente  e  sapientemente  la  medicina, 
me-  Nel  mio  libro  poi  presso  i  fatti  del  passato  e  le  ci 

LO  a  del  presente,  fra  una  pagina  di  storia  e  un'altra 

pa-  commercio,  troverete  la  parte  più  cara  dei  miei  stu 

i,  e  '  quella  che  ho  accarezzato  con  più  lungo  amore;  e  se 

ego,  i  quadri  della  natura  ritratti  sul  luogo:  son  scene 

s'  è  venti  di  boschi  e  di  fiumi,  e  più  spesso  scene  di  uom 

em-  e  di  cose  che  vorrei  io^^eto  ^tCkfòXka  Wy^^^^^  ^^ 


Av- 
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possono  tutte  aspirare  alle  glorie  delFai 
sti  schizzi  fedeli,  di  ano  dei  più  bei  { 
piacere  a  chi  non  ha  la  fortuna  di  ve 
suoi:  possano  i  quadri  della  natura  um 
compassione  per  l'indiano  che  è  pur  nost 
re  per  il  creolo  che  è  nostro  fratello.  - 
dei  viaggi  sogliono  piacere  ai  più  appu 
disfano  ad  uno  dei  più  intensi  bisogni  ( 
no:  muoversi,  vedere,  variare  gli  orizz< 
perchè  in  una  volta  sola  appagano  qu< 
caldissimo  del  cuore,  di  conoscere  e  d 
molti  uomini,  che  sotto  altri  cieli  e  in 
noi  nascono  e  muoiono  ;  come  noi  soflFn 

Possa  il  mio  libro,  modesto  e  schiett 
dere  a  questi  due  bisogni  del  cervello  i 

E  avendo  finito,  io  vi  saluto. 


Pavia,  17  marzo  1867. 


tno  que- 
mondo, 
;li  occhi 
sentire 
e;  amo- 
crizioni 
lè  sod- 
io urna- 
idee;  e 
bisogno 
molti  e 
e  come 
ano. 
i*ispon- 
e. 


DUE  PAROLE. 


PER   LA   SECONDA   EDIZIONE. 


La  seconda  edizione  di  un  libro,  per  quanto  l'i 
possa  essere  tenero  delle  cose  sue,  dovrebbe  esse: 
gliore  della  prima,  se  è  pur  vero  che  uomini  < 
vadano  sempre  avvicinandosi  ad  un  polo  ideale  d 
gresso  e  di  perfezionamento.  Questo  libro,  che  v 
sento,  ha  però  una  parte  che  voglio  custodire  g 
mente  intatta,  ed  è  quella  che  riguarda  la  desci 
dei  paesi  e  degli  uomini  d'America,  cosi  com'io 
veduti  all'epoca  del  mio  viaggio.  Benché  non  siam 
corsi  che  pochi  anni,  uomini  e  cose  si  son  mut 
meglio  anche  in  quelle  lontane  regioni,  e  un  a 
lettore  potrebbe  trovare,  nelle  cose  da  me  vedi 
germe  di  quelle  che  si  vedono  oggi.  Quando  i  vi 
tori  sono  fedeli  e  scrupolosi  interpreti  del  vero 
questo  ci  tengo  assai),  i  loro  libri,  per  quanto  m 
6  imperfetti,   son  pur  sempre  pagine   di  storia; 
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fortunati  che  viviamo  in  un'epoca,  che  fabbrica  . 
storia  con  tal  furia,  che  gli  uomini  di  quaran 
hanno  già  tante  memorie  addensate  nel  loro  cei 
da  doverle  classificare  in  terreni  moderni,  antichi 
tichissimi,  come  fanno  i  geologi  cogli  strati  delh 
leccia  del  globo.  E  in  America  si  vive  ancora  j 
fretta  che  tra  noi;  e  si  cammina  più  lesti,  perchj 
gli  uomini  si  son  levate  dai  piedi  molte  pastoie 
noi  con  troppa  religiosa  amorevolezza  conserviam* 
torà,  e  han  buttato  giù  dalle  spalle  molti  pesi,  ci 
pazientemente  portiamo  anche  oggidì. 

Il  mio  libro  però  non  è  soltanto  un'opera  d'a 
una  pagina  di  storia,  ma,  cosi  come  ho  saputo,  di 
anche  un  compagno  dell'  emigrante  italiano  che  sì 
al  Kio  de  la  Piata,  per  cercarvi  scienza,  oro,  O' 
zioni  ;  ed  io,  in  riconoscenza  per  questi  buoni  s 
mettono  il  mio  figliuolo  nel  loro  baule,  ho  d 
giungere  cifre  e  notizie  che  rendessero  il  libr 
e  guidassero  con  criterio  sicuro  l' emigrazion 
le  nebbie  di  un  mondo  nuovo.  E  questo 
diato  di  fare,  attingendo  cifre  e  notizie 
ciali,   e  valendomi  dell'  opera  de'  miei  a 
gentini,  che    considero   quasi   fratelli  d' 
patria.. 

Alcuni  mi  hanno  rimproverato  di  e' 
indulgente  nei  miei  giudizi  verso  que 
e    quel   dotto   naturalista   e    caro 
chiama  Pellegrino   Strobel,  liei   s 
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viaggi  ^  mi  accusa  dolcemente  di  aver  adoperato  nei  miei 
quadri,  tinte  soverchiamente  rosee.  Io  mi  son  picchiato 
il  petto,  ho  fatto  un  profondo  e  coraggioso  esame  di 
coscienza,  e  poi  ho  lasciato  le  tinte  rosee;  perchè  mi 
pareva  che  quel  colore  rispondesse  al  roseo  ^orizzonte  di 
quel  paese  giovinetto  e  robusto,  che  coraggiosamente 
combatte  le  prime  battaglie  della  vita  e  che  ha  dinanzi 

4 

a  sé  un  avvenire  di  infiniti  orizzonti.  E  poi  io  dirò  al- 
l'egregio  mio  amico,  che,  anche  non  essendo  ciechi  apo- 
stoli di  Darwin,  conviene  esserlo  nel  culto  del  bene,  nel 
culto  di  quella  santa  speranza  che  ci  solleva  all'ideale 
del  meglio  e  dell'ottimo;  e   che,  non  potendo  ritrarre 
nelle   nostre  opere  di  carta  il  quadro  gigantesco,  infi- 
nito, proteiforme  della  natura,  dobbiamo  accarezzare  il 
germe   eletto  del  bene,  e  amorosamente   dipingere  la 
parte  migliore  che  ha  ogni  popolo,  e  che  poi  deve  cre- 
scere e  soverchiare  il   germe    del  male,  e   improntare 
d' uri  nobile  marchio  la  pasta  umana  ancor  molle  e  in- 
certa. Aiutiamo  anche  noi  1'  opera  della  natura  che  ac- 
carezza i  fortunati  e  salva  i  migliori;  e  fra  questi,  io, 
senza  scrupoli,  metto  il  popolo  argentino. 


Firenze,  29  marzo  1870. 

•  Pellegbino  Stbobel,  Viaggi  nell'Argentina  meridionale,  voi.  I^  Le 
Ande.  Torino  e  Firenze,  presso  la  libreria  di  Ermanno  Loescher. 


Manteoazza,  Bio  de  la  Piata, 


UNA  PAROLA 


PER    LA   TERZA   EDIZIONE. 


Quando  un  libro  di  viaggi  ha  la  fortuna  di  avere 
due  0  più  edizioni,  l'autore  si  trova  molto  imbarazzato, 
e  non  sa  davvero  quale  debba  evitare  dei  due  scogli 
che  minacciano  la  sua  navigazione.  0  egli  lascia  il  li- 
bro com'è,  ed  egli  inganna  il  lettore,  a  cui  fa  passare 
il  passato  per  presente,  o  egli  lo  ringiovanisce,  e  il  viag- 
gio perde  la  sua  fisonomia  e  ogni  traccia  di  valore  sto- 
rico. E  bene  che  gli  orarii  delle  ferrovie,  i  manuali  e 
le  guide  sieno  come  le  uova,  che  più  son  fresche  e  più 
son  buone;  ma  quando  un  libro  è  qualcosa  più  di  un 
orario,  di  un  manuale  o  di  una  guida,  parmi  miglior 
consiglio  lasciare  ad  esso  intatta  la  fede  di  battesimo, 
senza  artifizii  e  senza  pomate  che  mentiscano  l'età.  E 
questo  è  appunto  ciò  che  ho  fatto  in  questa  terza  edi- 
zione, aggiungendo  qua  e  là  alcuni  dati  statistici  che 
si  riferiscono  all'oggi,  onde  il  lettore  non  sia  tradita 
per  ciò  che  riguarda  le  cifre,  le  quali  sono  inesorabili 
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e  senza  viscere.  D' aver  potuto  dire,  almeno  col  n 
ciò  che  sia  oggi  il  Rio  de  la  Piata,  lo  devo  alla 
tissima  cortesia  del  Ministro  argentino  a  Parig 
Mariano  Balcarce;  uomo  cosi  colto  e  gentile  e  p 
tico,  che  basterebbe  da  solo  ad  onorare  il  paese  • 
rappresenta.  Egli  mi  ha  fornito  di  tanto  maten 
libri  e  di  documenti,  che  avrebbero  bastato  a  farn 
un'opera  nuova,  s'io  non  avessi  già  tanti  altri 
fra  le  mani  da  compiere  e  da  incominciare. 

Da  quest'  edizione  ho  pur  tolto  alcuni  studii  sulli 
nomia,  perchè,  ora  che  l'antropologia  è  di  tanto 
gredita,  sarebbero  troppo  incompleti,  e  così  com'i 
me  ne  so  più  accontentare,  così  è  giusto  che  an- 
lettore  esiga  da  me  su  questo  terreno,  divenuto  i 
uflScialmente  mio,  una  trattazione  più  ampia  e  prr 

Se  il  libro  non  potrà  quindi  dirsi  accresciuto 
mo  che  possa  dirsi  almeno  migliorato. 


Serenella  (San  Terenzio,  golfo  della  Spezia),  19  set* 


CAPITOLO  PRIMO. 


Uno  sguardo  alla  società  sud-americana.  —  Due  profili 
l'uomo  politico  e  la  portena. 


Una  sentenza  popolare  ci  dice,  che  ogni  debito  vuol  es- 
sere pagato,  e  che  più.  tardi  o  più  presto  uomini  e  nazioni 
devono  volenti,  o  non  volenti,  assoggettarsi  a  questa  legge, 
Né  è  questo  un  responso  fatidico  che  incarni  in  una  legge  i 
capricci  del  fanatismo,  ma  è  invece  la  semplice  e  naturale 
espressione  del  vero.  I  peccati  originali,  cosi  come  le  glorie 
d'una  culla  fortunata,  son  germi  che  si  incarnano  nella  vita; 
B  in  quel  supremo  momento,  in  cui  la  materia  si  feconda 
9  si  scalda  a  formare  un  organismo,  v'ha  un  tal  concen- 
trarsi di  forze  in  un  punto,  v'  ha  tal  potenza  di  creazione 
ila  rendere  più  tardi  sterili  e  vani  gli  sforzi  diretti  a  mu- 
tare gli  eventi  che  davano,  in  un  istante  fatale,  nome,  vita 
e  pensiero  a  un  individuo  o  ad  un  popolo.  Il  clima,  il  paese» 
gli  eventi  fortunati  o  tristi,  le  infinite  vicende  del  mondo 
estemo  sono  ben  poca  cosa  in  faccia  al  potente  battesimo 
di  vita  che  riceviamo  nella  concezione;  e  la  stessa  volontà, 
per  quanfo  gagliarda,  s'aggira  pur  sempre  entro  la  cer- 
chia dell'organismo  di  cui  non  è  che  un  atfeggiamento. 
La  civiltà  intiera  con  tutte  le  sue  rivoluzioni,  1  filosofi  con 
tutte  le  loro  teoriche,  non  hanno  saputo  minorare  d'un 
punto  il  valore  della  nascita  ;  e  il  nascer  bene  è  ancora  il 
problema  più  gigante  per  gli  individiù  ^  ^^^x:  Vò  'sssw^'^'^* 
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Nella  cuna  della  società  sud-americana  T*è  un  ] 
originale,  e  dopo  tre  secoli  e  mezzo  se  ne  sente  il 
influsso  :  su  quella  cuna  però  brillava  un  raggio  fulgii 
di  coraggio  e  di  libertà,  e  quella  gloria  risplende  i 
nella  storia  di  quei  popoli,  e  piii  che  mai  rischiara 
avvenire. 

I  discendenti  di  Bizzarro  e  di  Cabrai  non  possono 
gli  stessi  uomini  dei  figli  di  Penn,    quand'anche   tui 
partenessero  alla  stessa  razza,    fossero  tutti   dello 
stampo,  nati  da  un'unica  madre.  Gli  avventurieri  ardit 
che  conquistarono  Quito  e  Cuzco,  non  avevano  lasci 
patria  per  rimanere  fedeli  al  culto  dei  loro  padri,  ma 
cercato  lidi  lontani,  dove  Toro  si  palpasse  a  piene  mani 
van    cercato    imprese  perigliose   e  nuove   per   dimen 
colpe    e   sventure.  I  padri   deirAmerica    spagnuola  < 
toghese   non    erano    né   potevano    essere   uomini   to 
erano  vestiti  di  ferro,  con  cuore  di  ferro;  pronti  a 
instancabili,  arditissimi.    Le    prime   donne,    che   segc 
quegli   animosi  nei  primi  secoli  della  conquista,   dov< 
essere    amazzoni    degne    dei    loro    compagni    di    ven 
dacché   P attraversare   l'Oceano  in  quei   tempi  e  con 
legni  non  era   impresa  per  tutti.   Il  peccato  d'orig 
quella   societ;à  e  il  motivo   della  prima   emigrazionf 
sete  dell'oro  che  colò  di  generazione  in  generazio 
tando  forma  e  nome,   ma  pur  sempre  nascondendo 
americano  il  germe  di  un  negoziante.   In  Europf 
in  molti    popoli   origini  meno  innocenti;   abbiar 
originali  così  gravi,  che  meglio  vale  nascondere  7 
della   mitologia   preistorica;   ma  la  lunghissim 
liostre  nazioni  ha  già  cancellata  gran  parte  di 
appena  riesce  possibile  lo  scorgerne  le   tracce 
dell'  analisi. 

Prima  redenzione  del  peccato  d'origino  fu 
gnuoli   d'America  la  guerra   d'indipendenza 
fra  le  pagine  della  storia  di  quei   paesi.   E 
le  grandi  rivoluzioni,    non  fu  ne  congiura, 
da  un  focolare  serpeggiasse  poi  lentament 
tì  fosse   esca   ed  aria.    Fu   un  tumulto 
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r America.  Quito  nel  1809,  Caracas,  Bogoià,  Santiago  del 
Chili,  Buenos  Ayres  e  la  Paz  nel  1810,  Tacna  nel  Perà 
nel  1811,  si  sollevarono  come  un  uomo  solo,  distaccandosi 
dall'avara  patria.  E  fu  guerra  nobile,  gloriosissima,  perchè 
voluta  da  tutti  per  il  più  forte  impulso  a  cui  batte  il  cuore 
umano,  la  libertà.  Ben  disse  quel  fecondo  poeta  argentino, 
il  Marmol: 

Hasta  el  fin  del  Chimborazo  fuiste  atónita  rodando 
Palmo  a  palmo  guerreando 
Con  tu  indomita  rivai. 

Nelle  guerre  civili  che  tennero  dietro  alF  indipendenza, 
.  si  scatenarono  per  la  prima  volta,  con  tutta  là  furia  d'una 
libertà  compressa  da  tre  secoli,  gli  elementi  rabbiosi  della 
natura  spagnuola,  e  si  vide  in  tutto  l'orrore  delle  sue  forme 
sorgere  il  peccato  originale  che  gli  Americani  avevano 
ereditato  dai  loro  padri.  Slanci  generosi  e  crudeltà  inau- 
dite; nobilissime  aspirazioni  di  libertà  e  rapine  vergognose; 
temperanze  da  arabo  ed  orgie  romane  ;  ambizioni  sfrenate, 
martirii  generosi  e  folli  ;  tutto  quanto  il  fermentar  tumul- 
tuoso d'una  natura  ricca,  passionata,  che  nulla  nascondeva, 
nulla  temeva  e  tutto  voleva. 

Ad  ogni  pagina  della  storia  moderna  degli  Americani, 
anche  quando  li  trovate  sonnacchiosi,  sentite  che  è  un  leone 
che  dorme.  Anche  il  Messico,  il  più  infelice  e  il  più  cor- 
rotto degli  Stati  ispano-americani,  dovrà  esser  trattato  dai 
conquistatori  come  belva  che  dormicchia  *,  e  nessuno  dovrà 
dimenticare  che  Buenos  Ayres  e  Montevideo  due  volte  scac- 
ciarono gli  Inglesi;  e  le  donne  e  i  vecchi  combatterono  coi 
giovani  e  coi  valenti  per  le  vie  della  città. 

Dissi  che  sulla  culla  delle  società  sud-americane  brillò 
un  raggio  di  gloria  che  si  incarnò  in  esse  come  virtù  ori- 
ginale, e  questa,  per  fortuna  di  quei  popoli,  è  ben  più  grande 
del  peccato.  Dei  timidi  e  degli  inetti  non  esiste  lo  stampo 

'  La  catastrofe  del  nuovo  Impero  Austro-messicano  ha  dato  pur  troppo 
ragione  alla  nostra  profezia. 
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in  quella  yasta  regione  che  corre  dall'Istmo  di 
Capo  di  Hornos.  Chi  ha  conquistato  un  nuovo 
veva  avere  tal  tenacità  di  volere ,  tal  forza  di 
tale  indipendenza  di  opinioni  da  lasciarne  ricchlBi 
ai  figli  dei  suoi  figli.   L'inerzia  americana  è  la 
pigrizia  dei  popoli  meridionali  che  riposano  a 
che    rapidamente  e  intensamente  lavorano;   e  fi 
ozii  la  loro  attività  rahbiosa  sbuffa  e  scoppia  ce 
di  un  vulcano.  E  poi  finora  a  quella  giovane  soc 
l'alito  dell'aura  più  fecondatrice,  quella  del  bisc 

In  America  ogni  uomo  è  più  individuo  che 
oso  dirlo,  v'ha  un  numero  maggiore  di  uomini 
che  in  molti  dei  nostri  popoli  europei.  Nella  fa 
percezioni,  nella  varietà  delle  attitudini,  nell'in 
dell'atteggiarsi  voi  sentite  che  molti  di  quegli  n 
sono  fondare  una  colonia,  una  città,  un  paese.  I 
zione  ricevono  assai  meno  di  noi,  dal  governo  p< 
aspettano';  in  sé  stessi  ripongono  la  ragione  del 
e  degli  onori. 

Noi  non  vogliamo  in  queste  prime  pagine  del  n 
entrare  in  particolari  minuti,  ma  solo  ritrarre  nei 
menti  una  società  poco   nota  fra  noi,  troppo   ( 
dalla  superbia  europea,    e   che  pure   già   tanto 
tanto  promette  di  se  nell'avvenire.  Gettando  ur 
sull'America  meridionale,    possiamo   dividerla   t 
nell'America   imperiale  o  portoghese  e  in  quel! 
cana  o  spagnuola.   Le   piccole  colouie    europe' 
nella    Guiana  o  nelle  isole    Falkland   scompa' 
orizzonte  di  terre  e  di  mari. 

L'America  portoghese  o  il  Brasile  ebbe  k 
di  fuggire  ai  pericoli   delle   guerre  civili,  e 
qui  d'una  pace  invidiata  sotto  un  governo  e 
parer   quasi   democratico.  Il  Brasiliano  è  i' 
Portoghese,  e  benché  Spagnuoli  e  Portoghe 
tanti  secoli  di  storia  comune,   presentano 
che  li  distinguono.  Questi  per  lingua  e  fi 
scendenti  di  razza  latina,  che  più  di  tutf 
gliano  agli  Italiani;   sicché  molte  volt 
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Lisbona,  se  non  fosse  la  pelle  più  bruna  degli  abitanti,  noi 
ci  crederemmo  in  Italia.  Il  Brasiliano  parla  la  lingua  ma* 
terna  con  maggior  dolcezza  dei  Portoghesi,  e,  come  i  suoi 
padri,  è  amatissimo  dei  titoli  e  delle  rivereuze;  cultore  ap- 
passionato d'ogni  forma  di  esteriorità  decorose  e  di  pompe 
scintillanti.  È  ospitale,  benevolo,  amante  dei  lunghi  ozii  e 
dei  piaceri  della  fantasia.  Il  Brasile  conta  già  parecchi  poeti 
eccellenti  e  storici  distinti.  Le  industrie  quasi  tutte  opera 
di  stranieri  ;  le  arti  bambine  ;  le  ricchezze  facili  ad  acqui- 
starsi e  il  clima  di  fuoco  spengono  ogni  forma  di  attività. 
II  lauto  censo  non  impedisce  però  ad  alcune  eccellenze  di 
coltivare  le  lettere,  ed  io  citerò  soltanto  fra  i  moltissimi  il 
Pereira  da  Silva,  perchè  ebbi  la  fortuna  di  conoscerlo  da 
vicino,  autore  di  molti  scritti  brillanti  di  storia  e  di  lette- 
ratura *. 

Nelle  vene  dei  Brasiliani  corre  molto  sangue  negro,  po- 
chissimo d'indiano;  e  di  quella  miscela  vivificatrice  il  Bra- 
sile ha  la  gloria  di  non  arrossire.  Quando  la  pelle  del  mulatto 
si  rischiara  <  dì  tanto  da  parer  bianca,  è  accolto  da  tutti 
come  fratello;  ne  la  parentela  africana  gli  impedisce  di 
acquistare  ricchezze  ed  onori.  Anche  gli  schiavi  in  quel 
paese  sono  quasi  sempre  trattati  con  molta  benevolenza,  e 
tacendo  dell'umana  dignità  offesa,  potrebbero  essere  invi- 
diati dai  cittadini  di  quasi  tutta  Europa.  Il  Brasile  impe- 
riale fa  in  questo  vergogna  ai  repubblicani  della  Nuòva 
Orleans.  Nei  Brasiliani  entra  poco  sangue  di  altre  na- 
zioni europee,  assai  meno  che  nelle  r^cubbliche  ispano- 
americane. ^ 

Nelle  diverse  provincie,  nelle  quali  si  va  smembrando  il 
grande  colosso  brasiliano,  benché  tutti  i  creoli  abbiano  co- 
mune origine  e  poca  varietà  di  clima,  già  si  vanno  abboz- 
zando con  lievi  sfumature  diversi  caratteri,  che,  a  ben 
definire,  converrebbe  aver  vissuto  molti  anni  in  quel  paese» 
Già  fin  d'ora  però  gli  abitanti  di  Pernambuco  sono  note- 


1  Vedi  Os  varoes  illustres  do  Bràsil  durante  os  tetnpos  cóloniaeSf  2  voi., 
in  4.0  : —  FéScriplos  poUHcoa  e  diacursos  parlamentar eSj  Rio  de  Janeiro, 
1862,  2  voi.  in  8.°,  ecc. 
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Yoli  per  i]  loro  spirito  d'indipendenza  e 
mocratiche,  dovute  forse  alle  lunghe  gue 
Olandesi  e  Mamalucchi  ;  i  provinciali  di 
guono  per  la  benevolenza  e  le  abitudia 
jani  per  la  maggior  ricchezza  di  sangue 
nelle  loro  vene;  e  così  via. 

Brasiliani  d'ogni  provincia  sono  poi  ap] 
politiche  che  si  combattono  nel  campo 
forme  finanziarie  ed  amministrative,  esse 
del  governo. 

Nell'America  repubblicana  abbiamo 
fisonomie  e  fin  d'ora  abbiamo  altrettam 
gentini,  nei  Chiliani;  nei  Peruviani,  nei  B 
toriani,  nei  Granatini,  nei  Paraguajani  < 
delle  repubbliche  più  piccine  o  meno  st 
caratteristico  si  va  facendo  ad  ogni  gem 
ciato  e  permanente,  sicché  un  giorno  m 
coli  comuni  che  la  lingua  e  l'origine. 

L'Argentino  è  parco,  valoroso,  allegro 
e  di  soldati  democratici.  Il  Chiliano  è 
strioso,  più  aristocratico;  è  popolo  ag 
ciante.  Il  Paraguaiano  è  paziente,  s< 
nelle  arti  meccaniche.  Il  Boliviano  è 
diffidente;  è  popolo  d'avvocati  e  di  mi 
è  scialaquatore,  spensierato^  pieno  di  : 
cismo.  Eppure  tutte  queste  nazioni  erai 
secolo,  colonie  satf^nuole;  sudditi  d'uno 
vernati  dalle  stesse  leggi. 

Le  nazioni  diverse,  nelle  quali  si  di 
Ionia  spagnuola,  non  nacquero  però  di 
dell'indipendenza:  erano  germi  che  da 
vano  nel  silenzio  della  natura  e  si  spicc 
mune,  quando  trovarono  opportunità  di 
spagnuoli  sbarcati  da  vascelli  europei  su 
continente  di  Colombo,  ma  trovarono  ta 
terre  e  di  climi  che  una  lunga  e  fati» 
necessaria;  sicché  le  stesse  piante  di^** 
diversi.  Quale  analogia  fra  il  Bolivia 
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quattordicimila  piedi  sul  livello  del  mare,  tormentando  lo 
sterile  terreno,  perchè  gli  dia  un  pugno  di  spighe,  o  ricer- 
cando l'avaro  metallo  nelle  viscere  della  terra  e  il  gaucho 
argentino,  che  nelle  smisurate  pianure  della  pampa  vive, 
domando  cavalli  ed  educando  pecore  e  hovi  ?  In  quanti 
modi  svariati  non  doveva  piegarsi  e  modellarsi  la  comune 
natura  spagnuola  negli  umidi  e  caldi  boschi  del  Paraguay 
e  fra  gli  altipiani  del  Perù  non  mai  irrigati  dalle  acque  del 
cielo;  fra  i  llanos  di  Venezuela  e  le  brezze  inebbrianti  di  Val- 
paraiso;  fra  le  paludi  mortifere  dell'Ecuador  e  il  bagno 
spartano  dei  pamperos  di  Buenos  Ayres  ? 

H  clima  diede  ragione  alla  fisiologia,  e  il  vecchio  Ippo- 
crate,  scuotendo  il  capo  dalla  sua  polvere  secolare,  trove- 
rebbe in  America  la  conferma  di  quelle  leggi,  che  gli  sug- 
gerivano la  Grecia  e  l'Asia.  Dove  il  sole  dardeggia  infuocato, 
molta  parte  dell'umana  attività  andò  esaurita  nelle  lotte 
contro  il  calore,  e  gli  Spagnuoli  nelle  loro  amacche  d'Ame- 
rica divennero  ancor  più  molli  e  voluttuosi  dei  loro  padri  di 
Sevilla  e  di  Granada.  Dove  invece  i  venti  andini,  asciutti 
come  il  deserto  e  taglienti  come  rasoj,  tempravano  nervi  e 
muscoli,  anche  l'indolenza  castiliana  si  atteggiò  a  maggior 
energia  di  propositi,  e  nell'alta  Bolivia  avete  un  popolo  di 
industriose  formiche.  Neil'  eterna  primavera  di  Quito  e  di 
Lima  avete  una  molle  ondulazione  dei  sensi,  che  stanno 
sempre  tuffati  in  un  oceano  di  eterni  tepori,  mentre  a  Mon- 
tevideo  e  a  Buenos  Ayres  i  rapidi  balzi  di  temperatura  danno 
maggior  mutevolezza  agli  animi  e  una  più  gagliarda  scin- 
tilla di  operosità  all'ingegno  umano. 

A  dare  però  diverso  atteggiamento  alla  diverse  nazioni 
americane  sorte  dalla  comune  patria  iberica,  più  che  i  climi 
dovevano  contribuire  le  onde  di  sangue  che  i  vinti  diedero 
ai  vincitori,  ispirati  da  quell'amore  che  tutto  perdona.  In 
alcuni  paesi  la  parte  principalissìma  che  ad  una  razza  vien 
data  dall'utero,  fu  tutta  degli  indigeni,  e  nel  Paraguay  e 
e  in  Bolivia  vi  hanno  sicuramente  negli  abitanti  più  che  due 
terzi  di  sangue  indiano.  E  le  madri,  benché  vinte  ed  avvi- 
lite, dando  alle  nuove  generazioni  tanto  tesoro  di  vita,  inse- 
gnavano anche  la  lingua,  che  i  figli  riconoscenti  non  sape- 
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yano  dimenticare  ^.  Questo  incrociamento  di  rA 
veniva  poi  a  complicarsi  col  terzo  elemento  del 
cane,  che  lentamente,  ma  in  modo  continuo,  ti 
l'europeo  e  all'indiano,  dapprima  per  via  di  quell 
forzata  che  si  chiama  schiavitù;  poi,  cancellata 
chia  dalle  guerre  dell'  indipendenza ,  si  ripeti 
nor  vergogna  per  la  tolleranza  tutta  eclettica 
amorosi. 

Su  più  Tasta  scala  non  furono  mai  viste  le  fai 
frammischiarsi,  incrociarsi,  confondersi,  quasi  si 
un  convegno,  per  ritemprare  in  un  gigantesco 
mana  schiatta,  e  da  un  infinito  imhastardime 
una  nuova  e  fresca  famiglia.  Chi  per  le  primo 
già  per  le  vie  d'una  città  sud-americana  e  v 
istanti  succedersi  tutti  i  colori  e  tutte  le  fison< 
rimane  sorpreso,  confuso,  quasi  dinanzi  ad  un'ii 
teiforme  mascherata. 

E  il  sangue  spagnuolo  rimase  per  poco  l'un 
europeo  che  in  quel  crogiuolo  di  razze  si  coi 
sangue  nero  e  col  sangue  giallo  ;  che  France 
Italiani,  Inglesi,  Baschi,  irruppero  da  ogni  pan 
quelle  terre,  cercandovi  fortuna  o  avventure. 

Questi  elementi  entrano  in  parte  molto  dive 
verse  repubbliche,  ma  qua  e  là  balzano  all'oc 
servatore  più  frettoloso  e  più  superficiale.  E 
spiegare  il  carattere  e  i  costumi  dei  Boliviani 
scere  l' Impero  degli  Incas  ?  Chi  oserebbe  interj 
gogna  dell'umanità  la  tirannide  di  Francia  e 
dei  suoi  successori  senza  studiare  l'indole  dell 
ranitica?  —  A  Montevideo  ognuno  sente  l'atmoi 
lielle  vie,  nelle  case,  nelle  leggi.  A  Buenos  Ayi 
tono  che  nei  poriénos  corre  molto  sangue  frai 
dustria  instancabile  e  i  progressi  del  Chili  si  i 
cilmente  colla  grande  ricchezza  di  sangue  ingle^ 
gli  abitanti  di  quella  repubblica. 

*  Nel  Paraguay  la  lingua    popolare  è  la  guarani,  t 
dell'  interno  è  anzi   la   sola.   In  Bolivia  si  parlano  dr 
1*  aymarà. 
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Yalga  un  esempio  per  tutti  a  dimostrare  in  qual  modo  sia 
costituita  una  delle  società  sud-americane,  tolto  dall'Ecuador 
clie  conta  1,308,042  abitanti.  . 


Bianclii  discendenti  dagli  Europei 601,219 

Indiani  discendenti  dai  conquistati 462,400 

Negri 7,831 

Meticci  e  mulatti  diversi 36,592 

Indiani  liberi  dal  Chinchipe  al  Putumayo  ....  200,000 


1,308,042  * 


La  ricchezza  degli  elementi,  la  loro  straordinaria  mobi- 
lità, la  corrente  continua  deiremigrazione  e  i  facili  sconvol- 
gimenti politici  danno  alla  società  sud-americana  un  aspetto 
gaio  e  bizzarro,  che  rammenta  il  giocondo  tumultuare  della 
giovinezza.  Nel  contìnuo^  muoversi,  rimescolarsi  e  mutarsi 
dei  quadri  sociali  noi  sentiamo  il  fremito  irrequieto  di  una 
società  che  si  forma;  e  per  legge  di  natura  il  massimo  di 
gioia  si  riscontrerà  sempre  intorno  al  nido  della  "feconda- 
zione. Il  fanciullo  è  troppo  povero  di  pensiero  e  l'uomo 
adulto  ha  troppa  monotonia  di  forme  e  poca  pieghevolezza 
di  accidenti;  ma  fra  essi  sta  il  giovane,  che  nella  incessante 
trasformazione  dei  desideri  trasforma  ad  ogni  momento  sé 
stesso  e  quanto  lo  circonda  ;  sicché  dalle  noie  della  mente 
che  impara  si  riposa  nelle  delizie  dell'amore,  e  dai  languori 
dell'  amplesso  si  ritempra  coi  sùbiti  propositi  della  mente 
che  crea.  Ebbene  la  società  americana  é  giovane  ;  e  quindi 
e  tìcca,  ricchissima  di  tutto  ;  e  molto  si  perdona  a  chi  é 
tanto  felice  e  tanto  simpatico. 

La  mobilità  somma  degli  ordinamenti  sociali,  dei  vincoli 
dell'amicizia  e  dei  balzi  della  fortuna  rendono  però  difficili 
alcune  forme  di  abitudini  severe,  che  a  guisa  di  im' atmo- 
sfera pacata  circondano  la  famiglia  europea,  meno  lieta,  ma 
meno  mutevole  dell'  americana  :  e  alcune  sante  amicizie  e 

*  Manuel  Villa vicencio,  Geografia  de  la  repulHca  del  Ecuador,  Ncif' 
York;  1858,  pag.  164. 
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alcune  TÌrtù  nascoste  e  tenaci  come  la  vita  sono  ai 
rare  di  mezzo  ad  una  società  che  molto  perdona  e  oi 
mentica.  Ciò  contribuisce  più  d'ogni  altra  cosa  a 
quegli  uomini  il  carattere  di  una  moralità  meno   b 
vorrei  dire  meno  profonda;  e  molti  dei  viaggiatori  < 
accusarono  con   troppa   severità   gli   Americani,  inj 
dall'apparenza  di  un  cinismo  che   non  è  del   cuore 
piuttosto  l'ironia  d'uomo  felice  e  indulgente.  Nò  deve 
permesso  ad  anima  viva  di  parlare  leggermente  della 
lità  di  un  popolo,  quando  sopratutto  non  si  conoscono  i 
le  inlime  tenebrose  latebre  nelle  quali  palpita  la  coi 
umana,  ne  le  mille  condizioni  esterne  che  accrescono 
sottigliano  la  cifra  delle  statistiche  criminali.  Se  alla  t 
europea  più   morale   si  desse  di  subito   un'impunità 
limiti,  non  so  che  avverrebbe  di  quegli  uomini  onest: 
una  diecina  d'anni;  e  a  chi  fosse  tentato  di  credere 
americani  meno  morali  di  noi,  vorrei  far  ricordare  che 
dovunque  l'attraversare  un  fiume  o  un  monte  basta  a 
dere  il  colpevole   dalle   persecuzioni  della  giustizia.  1 
gamia,  p  dirò  meglio  la  poligamia,  vi  e  assai  più  freq 
che  fra  noi;  perchè  le  leggi,  per  impotenza  o  per  sov< 
tolleranza,  lasciano  fare;  sicché  io  conobbi  molti  ammo 
due  0  tre  volte  nel  Perù,  in  Bolivia  e  nel  Chili. 

Se  fossi    costretto  ad  esprimere  in  una  sola  frase 
rattere  più   saliente  della  società  sud-americana,  d 
vive   in   una  vivace   e  indolente  gaiezza;   e  dell'i 
beata  di  quegli   uomini  fanno  fede  il   governo,  \( 
abitudini  della  famiglia,  il  sonnecchiar  delle  indus' 
scienze;  ogni  atto  infine  della  vita,  dallo  sbadiglia? 
fino  all'indifferenza  con  cui  si  saluta  dai  vecchi  e 
gnuoli  il  nuovo  presidente  d'una  repubblica.  In 
d'America  l'unica  risposta  che    si  dà   ad  una 
mando  è  l'eterno  Qiiien  sahe?  (e  chi  lo  sa?); 
pagne  colle  stesse  parole  vi  si  risponde,  quan 
a  taluno  l'età  sua,  il  numero  dei  figli;  così  e 
►dor  quando  domandate  ad  un'indigena:  Pioi 
e  vi  risponde  :  Si  llueve^  veremos  ;  el  Ciel 
piove,  vedremo,  il  Cielo  lo  saprà). 
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Le  abitudini  sono  risultati  complessi  dell'umana  natura  e 
delle  condizioni  esterne,  ma  alla  lor  volta  agiscono  e  reagi- 
scono sopra  di  noi,  accentuando  sempre  pia  la  causa  che  le 
produsse.  Il  viaggiare  a  cavallo,  il  vivere  a  cavallo  è  per 
molti  paesi  d'America  una  necessità  dei  luoghi  ^  della  scarsa 
popolazione,  delle  vie  fatte  dalla  natura  e  non  dall'  uomo  ; 
ma  questa  abitudine  modifica  poi  in  mille  modi  diversi  le 
tendenze,  il  regime,  il  pensiero  dell'Americano.  Le  ferrovie 
rendono  l'uomo  esatto,  ordinato,  così  come  un  orologio  in 
tasca  cresce  nell'uomo  la  stima  per  il  tempo  che  fugge.  L'A- 
mericano che  sella  il  proprio  cavallo,  che  s' arresta  quando 
vuole,  che  rallenta  e  accelera  il  passo  a  suo  piacimento,  è 
meno  esatto  di  noi;  è  più  fatalista;  del  rapido  passar  del 
fempo  si  inquieta  mille  volte  meno  di  noi.  Come  potrebbe 
un  viaggiatore  americano  essere  impaziente,  quando  il  cre- 
scer d'un  fiume  lo  arresta  nel  suo  cammino  per  una  o  piii 
settimane,  o  quando  nell'Ecuador  e  nel  Perù  deve  passare 
sui  ponti  di  maroma,  che  gli  indigeni  chiamano  chimha'chacn, 
fatti  di  corde  di  agave  e  che  sono  così  flessibili  e  ondulanti 
che  il  soffiar  del  vento  li  rende  impassabili  ;  ovvero  quando 
deve  attraversare  i  fiumi  per  mezzo  della  taravita^  correndo 
con  un  nodo  scorsoio,  attaccato  intorno  al  tronco,  lungo  una 
corda  distesa  da  sponda  a  sponda,  colla  faccia  rivolta  al 
cielo  ? 

'  La  febbrile  impazienza  di  vivere  in  fretta,  che  tormenta 
r  Europeo  e  gli  fa  consumare  tanta  ricchezza  di  forza  e 
sagrificare  tanta  parte  di  felicità,  è  malattia  quasi  scono- 
sciuta fra  gli  Americani.  Essi  sono  longanimi,  pazientissimi; 
pare  che  dispongano  di  una  vita  secolare  ;  ma  sgraziata- 
mente perderanno  presto  anch'essi  quella  calma  beata» 
quando  la  folla  addensata  renderà  amaro  il  pane  e  difficile 
la  vita.  L'America  spagnuola  ignora  ancora  la  piaga  cru- 
dele del  pauperismo,  che  gli  Stati  Uniti  già  conoscono.  È 
questo  un  triste  e  inesorabile  mistero,  che  l'uomo  debba 
raccogliere  il  miglior  seme  delle  grandi  imprese  e  dei  ma- 
gnanimi sforzi  fra  gli  stenti  della  miseria  e  i  crucci  della 
vanità  offesa;  e  che  l'irresistibile  impulso,  che  lo  porta  a 
riunirsi  in  centri  popolosi,  debba  poi  inevitabilmente  punirlo 
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col  pauperismo  e  la  scrofola.  Dayyero  che  nel  mifc 
mondo  fatto  da  due  Dei,  V  uno  del  bene  e  l'altro  de 
sta  la  migliore  teorica  della  creazione. 

Gli  Spagnuoli  hanno   una  natura  magnifica,  atta 
brillare  le  pompe  dell'aristocratica  vanità.  Nella  mae 
l'incesso,  nella  tenerezza  'per  le  gemme  e  gli  orpe. 
nella  severità  dei  lineamenti  e  nell'ultima  goccia  del  i 
si  mostrano  degni  di  avere  in  Europa  la  Corte  pia 
rante  e  più  ricca  di  noiose  etichette.  Eppure  nelle  loro  • 
d'America  il  grido  d'indipendenza  cancellò  in  un'ora 
stocrazia  ereditaria;  e  i  figli  degli  hidalgos  si  accoi 
rono  di  aggiungere  al  loro  nome  un  modestissimo  1 
cosa  a^sai  facile  nel  tumulto  dell'ira  respingere  ogi 
che  venga  da  un  governo  nemico,  e  nella  parola  repu 
che  le  turbe  malcontente  avventano  in  faccia  ai  sol 
ai  ministri,  più  che  una  profonda  riforma  sociale,  sta 
il  dispetto  di  chi  vuol  vendicarsi:  è  uno  spauracchio  d 
ciulli,  del  quale  molte  volte  non  si  sa  più  che  fare  q 
ha  servito.  E  allora,   sbollita  l'ira,  quando  dopo  la  ] 
è  venuta  la  cosa,  si  raccolgono   di  nuovo   dal  fango 
piazze  molte  e  molte  cose  care  alla  natura  umana,  che  V 
irato  calpesta  sotto  i  piedi  e  Y  uomo  pentito  raccoglie 
mette  a  nuovo. 

NelP America  spagnuola  però  l'abolizione  dell'aristoc 
non  fu  seguita  da  pentimenti,  e  tutti  si  sono  facilmen( 
segnati  a  non  udir  più  il  pomposo  strascico  delle  Se 
e  delle  Eccellenze.  —  Questo  fatto  però  non  è  così  g' 
per  gli  Americani  come  può  sembrare  a  prima  vista 
perchè  di  botto  si  sapesse  rinunciare  alla  voluttà  ' 
delle  gerarchie  sociali  e  colla  nuova  forma  di  gove 
lesse  davvero  distruggere  per  sempre  una  delle 
ingiustizie.  No;  era  perchè  gìk  in  quel  paese  esist 
stocrazia  più  forte,  più  potente,  più  tenace  di  q 
fabbrica  con  cedole  reali;  vi  era  una  gerarchia 
più  forte  creatore  di  gerarchie  e  di  ingiustizie  so 
tesimo   del   sangue.  I  grandi  di  Spagna  in  ca 
croci  e  senza  galloni,  non  possono  persuadere  f 
che  essi  sono  fratelli  della  regina;  ma  sul  merof 
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Vanità  il  bianeo  pìh  povero,  messo  nudo  in  faccia  alla  natura, 
può  subito  persuadere  a  tutti  ch'egli  è  superiore  al  negro 
prognato  e  all'  indiano  fangoso.  La  mischianza  delle  umane 
razze  ha  in  America,  creato  una  nuova  aristocrazia,  ha  fon- 
dato nuove  gerarchie  che  si  appoggiano  sopr^  una  base  so- 
lida, quella  dell'organismo,  quella  della  struttura  cerebrale. 
I  blasoni  e  le  cedole  reali  erano  davvero  in  quella  società 
un  inutile  lusso:  la  pelle,  il  cranio,  i  polpacci  delle  gambe 
parlavano  con  troppa  eloquenza  per  rendere  necessario  un 
altro  regolo  misuratore  delle  onorificenze  e  degli  inchini. 
E  intanto,  mentre  si  aspetta  che  in  una  società  modello 
l'ingegno  e  la  virtù  misurino  il  merito  di  ognuno,  conviene 
pur  confessare  che  in  nessun  paese  del  mondo  v'ha  una 
aristocrazia  fondata  sopra  base  più  solida  e  durevole.  Se 
molti  antropologi  moderni  vogliono  del  negro,  del  bianco, 
dell'indiano  fare  altrettante  specie  umane,  non  sarà  per- 
messo alle  moltitudini  di  dividere  le  tre  razze  in  tre  ge- 
rarchie ? 

La  guerra  dell'indipendenza  abolì  la  schiavitù,  ed  essa 
ormai  non  esiste  più  che  nel  Brasile,  dove  per  lungo  tempo 
rimarrà  una  triste  necessità  del  clima,  e  nel  Paraguay  vera 
China  d'America  j'^  dove  Ima  reazione  violenta  rovescierà 
un  giorno  o  l'altro  il  trono  ereditario  dei  Lopez  che  per  lu- 
dibrio si  chiama  presidenza  repubblicana.  In  tutti  gli  altri 
paesi,  con  un  cinismo  eroico,  senza  compenso  di  sorta,  si 
diede  la  libertà  agli  schiavi;  e  molti  e  molti  da  un  giorno 
all'altro  privati  di  proprietà  ricchissime,  divennero  poveri 
senza  protestare  e  senza  lamentarsi.  Nobilissimo  esempio 
della  natura  spagnuola,  onesta  e  generosa  anche  di  mezzo 
alle  guerre  più  crudeli  e  all'inerzia  più  sfacciata.  È  conso- 
lante rammentare  al  di  d'oggi  i  decreti,  coi  quali  i  re  di 
Spagna  concedevano  ai  loro  capitani  e  vescovi  d' America  la 
proprietà  di  intiere  tribù  indiane. 

Gli  schiavi  fatti  liberi  rimasero  però  sempre  negri  e  in- 
diani, incapaci  affatto  di  raggiungere  il  grado  di  civiltà  a 
<oui  arrivano  i  bianchi.  Le  mischianze  infinite,  sorte  dal  senso 
più  eclettico  e  più  tollerante  dell'umana  natura,  rendono 
però  poco  a  poco  le  tinte  meno  spiccate,  e  meno  iCacciate  Io 

Manteoazza,  Rio  de  la  Piata.  Z 
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differenze;  sicché  fra  bianchì  e  neri,  fra  bianchi  ed 
crebbe  una  densa  popolazione  di  meticci,  che  per  an 
iermedii  davano  la  mano  ai  primi  genitori  delle  ciUi 
pee,  del  deserto  africano  e  delle  solitudini  americane, 
stocrazia  e  il  buon  senso  dovettero  venire  a  patti  e  tram 
sicché  si  dovette  considerare  uomo  fino,  nobile,  decente 
si  dice  in  America)  ognuno  che  avesse  la  pelle  bit 
quasi  bianca,  e  che  coir  educazione  e  la  ricchezza  & 
nascondere  qualche  remota  origine  di  sangue  nero  o 
Quando  si  discute  sulla  purezza  del  casato  di  un  ind 
e  si  finisce  per  diro  di  lui  :  Enfiti  es  un  hombre  decent 
si  dà  un  blasone  di  nobiltà,  che   lo  fa  eguale  al  Presi 
della  Repubblica  e  gli  rende  possibile  ogni  ambizione 
offrire  la   sua  mano  alla  perla  delle  senoritas,  può  as] 
al  portafogli   e  alla  presidenza.  Egli  è  un  uomo  de 
stenti  decet;  comme  il  faut;  nessuno   deve  vergogna 
averlo  a  parente,  ad  amico.  La  maldicenza  s'acqueti  e  i 
le  sue  armi  ;  la  pelle  è  bianca  e  la  malizia  umana  non  « 
a  ricercare  le  macchie  immaginarie,  che  nelP unghia  e 
trovo  rivelino  un'  origine  africana. 

In  questa  transazione  della  coscienza  pubblica,  d 
America  formulò  colla  parola  di  decente  \  titoli  di  m 
dell'uomo  onesto  e  intelligente,  sta  un  gran  passo  di  * 
perfezionamento,  e  dinanzi  agli  Americani  democratici 
impastojatì  ancora  da  tante  ingiuste  vanità,  debbiar 
rossire. 

Nell'America  spagnuola  il  medio  ceto,  il  potente  ti 
che  in  Europa  compi  le  piii  nobili  imprese,  non  es 
vi   sono  che  due  classi;  i  decentes  e  i  cholos  e  mf 
cholo  (meticcio  di  bianco  o  di  indiano)  può  diventa 
se  ha  la  pelle  molto  bianca  e  se  l'ingegno  e  l'ec 
portano  fuori  dalla  triste  schiera  di  chi  serve.  I 
meticolosi,   vedendolo  portato  nelle  alte  sfere  su 
fortuna,  potrebbero   dire  :  Es  hombre  decente 
aindiado  (È  uomo  decente  ;  però  mezzo  indiar 
suno  oserebbe  fargli  sfregio  di  sorta  o  chiud 
la  propria  casa. 

Quando  il  continuo  intrecciarsi  delle  fan* 
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la  società  americana  d'un  solo  colore,  sparirà  anche  il  cri- 
terio aristocratico  del  sangue;  e  soltanto  l'ingegno,  il  de- 
naro e  r  onestà  faranno  diversi  gli  uomini  gli  uni  dagli  altri, 
lasciando  sempre  a  parte  quella  vergognosa  e  inevitabile 
piaga  della  servitù  domestica,  forma  temperata  di  schia- 
vitù, che  assimila  il  servo  al  cane,  al  gatto  e  agli  altri 
animali  domestici.  Kelle  società  moderne  io  credo  che  l'u- 
nico marchio  che  offenda  l'umana  dignità  e  renda  profon- 
damente disuguali  gli  uomini  si  è  il  servire.  Fuori  di  questo 
soltanto  il  cervello  e  il  cuore  devono  segnare  le  gerarchie. 

La  religione  cattolica,  che  ha  dato  sì  ricco  tributo  di 
vergogne  e  di  gloria  alla  storia  di  Spagna,  ha  esercitato 
una  debole  influenza  sulle  colonie  americane,  che  difese 
dalla  immensità  dei  mari  non  sentivano  più  che  una  lon* 
tana  influenza  del  giogo  sacerdotale  e  papale.  La  chiesa 
sud-americana  fu  sempre  molto  indipendente  da  Roma,  e 
l'illustre  bibliotecario  di  Lima  potè  colle  sue  opere  profonde 
diinostrare,  che  nell'Americano  la  dottrina  delle  astruserie 
canoniche  poteva  essere  eguale  allo  spirito  d'indipendenza. 
Al  giorno  d'oggi  l'immoralità  del  clero,  grazie  all'impu- 
nità assai  maggiore  che  in  Europa,  specialmente  al  Brasile 
e  in  Bolivia,  ha  reso  ancor  meno  fervido  il  culto  cattolico  fra 
^11  Americani,  e  l'idea  religiosa,  non  riscaldata  dal  culto, 
intisichisce  e  si  riduce  ad  una  tradizione  fredda  di  forme  e 
di  riti.  Nelle  campagne  moltissimi  divengono  uomini  senza 
aver  mai  veduto  la  chiesa  lontana  che  nel  di  del  battesimo, 
e  rivedono  il  prete  soltanto  al  letto  di  morte.  Un  curato  mi 
disse  una  volta  di  aver  dovuto  ad  un  gaucho.^  che  era  in  pe- 
ricolo di  vita,  amministrare  poco  meno  di  mezza  dozzina  di 
sacramenti  ad  un  tempo  *,  dacché  di  cristiano  non  aveva  che 
il  battesimo.  Egli  non  era  stato  cresimato,*  né  si  era  mai 
confessato,  né  comunicato,  e  viveva  con  una  donna,  senza 
che  fosse  stata  benedetta  quell'unione,  che  pur  lo  aveva 
fatto  padre  di  tanti  Agli.  In  meno  d'un' ora  fu  confessato, 
ammogliato,  cresimato,  assolto,  unto  e  spacciato  al  tribunale 
supremo. 

L'Americano  ha  sopra  ogni  cosa  uno  spirito  gagliardo 
dMndìpendenza,  e  questo  vale  ad  informare  le  tendente  re** 
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ligiose.  Di  questo  spirito  si   ebbe  una  splei 

«ecolo  scorso^  quando  i  professori  di  Salami 

un  illustre  ministro  a  riformare  gli  statuti  d 

Università,  si  rifiutarono  unanimi  ad   ogni  i 

rande  che  continuerebbero  a  seguire  in  <uH 

Aristotile.  Nello  stesso   anno,   che  era  testi 

buaggine  dottrinale,  cioè  nel  1771,  i  Cabile 

secolari  di  Buenos  Ayres,  in  un  rapporto  sullt 

zione  diretto  al  viceré,  raccomandavano  le  d< 

e  chiedevano  che  nell'insegnamento  della  fi 

sere  il  Newton  e  gli  altri  autori  più  recen 

arricchita  la  scienza  di  tanti  nuovi  fatti  ^  Ben 

confronto  fra  la  Spagna  e  V  America  spagnuc 

qui  ricordare,  che  or  son  pochi  anni  nelle  8< 

della  Mancha  si  davano  tratti  di   corda  ai 

onde  far  loro  confessare  gli  infantili  peccati 

A  questo  rapido  abbozzo  della  società  am 

remmo  aggiungere  un  altro  tratto,  che  ado 

di  futuro  progresso.  O  io  mi  inganno  grande 

di  vedere  che  in  quelle  giovani  nazioni  la  d 

molto  maggiore  che  fra  noi  nel!'  autorità  dom 

Rotti  gli  antichi  puntelli  che  sostenevano  !'• 

viltà  europea,  e  lasciati  a  lungo  liberi  nei 

gli  elementi  sociali,  si  crearono  in  quei  pa* 

brìi,  e  la  donna  trovò  una  posizione  più  digr 

forme  alla  sua  natura.  Fra  il  gineceo  d' One 

emancipazione  degli  utopisti  moderni  sta  il  ^ 

deve  crescere  rigogliosa  la  donna  in  tutta  li 

movimenti;  ma  sicuramente  è   di  alcune  li 

della  latitudine  in  cui  si  coltiva  dalla  razi 

alberetto  gentile.  La  razza  anglo-sassone  h 

sto  passo  air  innanzi  e  neir  America  spagni 

minando  nell'eguale  direzione.  Di  una  delle 


^  Juan  Maria  Gutiebrez,  Cóleccion  de  documento 
a  la  historia  del  Mio  de  la  Piata.  Nacion  Argentint 
—  Questa  raccolta  pubblicata  da  questo  illustre  argttr 
luce  sulla  storia  di  paesi  troppo  sconosciuti  agli  BÉf 
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dell'Eva  americana  daremo  uno  schizzo  più  innanzi,  là  dove, 
descrivendo  alcuni  tipi  della  società  sud-americana,  ci  sfor- 
zeremo di  dare  maggior  rilievo  ad  alcuni  particolari  che 
qui  tocchiamo  di  volo. 

Da  poco  tempo  in  qua  è  sorta  in  America  una  vera  feb- 
bre di  sapere;  e  da  ogni  parte  si  pensa  a  riformare  le  Uni- 
versità, ad  arricchirle  di  cattedre  e  di  gabinetti  e  a  chia- 
marvi professori  d'Europa,  che  vi  introducano  i  nuovi  me- 
todi e  le  nuove  dottrine  *.  Ogni  anno  i  ricghi  signori  e  i 
governi  mandano  in  Europa  molti  giovani  ad  educarsi;  e  a 
Parigi,  che  piii  d' ogni  altra  città  attrae  gli  Americani  avidi 
di  tutto  ciò  che  brilla,  si  trovano  spesso  raccolti  intorno  al 
letto  di  una  clinica.  Argentini,  Peruviani,  Chiliani  e  Vene- 
zolani. Il  viaggio  d'Europa  è  il  sogno  d'ogni  Americano  che 
abbia  un  raggio  di  fantasia  o  un  palpito  d' ambizione,  e  cosi 
come  noi  nell'  età  beata  della  giovinezza  aspiriamo  di  per- 
derci fra  le  dense  foreste  del  continente  di  Colombo,  aspi- 
rando i  profumi  selvaggi  di  una  vergine  natura,  cosi  que* 
giovani  vedono  nel  nostro  continente  una  palestra  gloriosa 
di  attività  e  di  passione;  e  nelle  nostre  capitali  aspirano  al 
tumulto  di  una  civiltà  rumorosa  e  inebbriante. 

Nel  culto  per  la  civiltà  europea  gli  Americani,  ispirati  dal 
nobilissimo  impulso  di  rifare  la  via  e  di  ricuperare  il  lungo 
tempo  sciupato  in  guerre  civili  e  in  ozii  infingardi,  esagerano 
però  la  perfezione  di  tutto  ciò  che  viene  d' oltre  l' Oceano, 
e  cadono  spesso  in  una  imitazione  puerile,  perdendo  di  quella 
ricca  originalità  a  cui  danno  loro  tanto  diritto  la  potenza 
dell'ingegno,  la  nobiltà  dell'ambizione  e  più  che  tutto  la 
verginità  del  continente  che  ha  dato  loro  la  vita.  La  fretta 
di  andare  innanzi,  l'inondazione  continua  di  liberi  europei 
portati  dal  commercio,  i  molti  stranieri  e  gran  numero  d' al- 
tre circostanze  minori  contribuiscono  a  rendere  questa  imi- 
tazione cosi  facile,  così  continua  da  illudere  gli  occhi  degli 


*  Io  ebbi  r  incarico  di  inviare  a  Buenos-Ayres  professori  italiani  eh» 
oostitaissero  il  nucleo  di  una  nuova  Facoltà  matematica  j  e  già  da  pa- 
recchi anni  Strobel,  Speluzzì,  Ramorino  e  Rossetti  hanno  onorato  V  uni- 
Tersità  argentina  colle  loro  dottrine  e  il  loro  ingegno. 
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Americani  e  da  rendere  la  reazione  difficile.  E  I 
veri  portayoce  della  civiltà  europea,  per  la  natu) 
gua,  la  semplicità  dello  stile  e  la  seduzione  delle 
di  tutti  gli  altri  influiscono  a  modificare  il  cara 
ricano,  tendendo  ogni  giorno  più  a  liyellare  alla  1 
tutto  ciò  che  incontrano  nel  loro  cammino.  E  n 
cuore  più  volte  il  leggere  nell'appendice  dei  gli 
ricani  la  traduzione  di  romanzi  francesi;  quasi  n 
nella  splendida  natura  del  paese  e  nella  sua  g 
ricchezza  da  occupare  cento  letterature.  Eppure 
gentini  si  interessano  più  ai  pettegolezzi  delle 
Parigi  che  alle  storie  del  suolo  americano,  coi 
storia,  sia  dei  tempi  anteriori  alla  conquista,  sia 
coloniale  o  dei  tempi  moderni.  È  questo  ad  ni 
«uicidio  del  pensiero  e  un  delitto  d'  amor  di  pati 

Fra  i  prodotti  della  mente  americana  tiene  il 
sto  la  poesia.  É  la  prima  lingua  con  cui  parla 
gìoyane*,  e  i  balzi  della  fantasia  o  i  lamenti  del 
non  hanno  bisogno  di  scuole,  ne  di  ricca  civiltà 
dorsi  in  inni  o  in  elegie.  Davide  è  poeta  come 
Omero  e  Dante  e  Manzoni  sono  ricchi  egualme 
sìa,  benché  tanti  secoli  li  dividono  Tuno  dall'ai 
zio  in  toga  romana  e  Byron  fra  le  strettoie  d'i 
moderna  seppero  elevarsi  a  eguale  altezza  di  pec 
nima  degli  Ispano-Americani  e  dei  Brasiliani   l 
poetica,   e  ì  lieti  cieli  e  le  ardenti  passioni  de 
lianno  coltivato  un  fiore  già  nato  per  esser  splendi 
e  di  profumi.  La  carità  della  patria,  V  amore  e  il 
natura,  sono  gli  argomenti  più   cari  a  quei  poe 
lirici  e  il  calore  dell'inspirazione  formano  i  prii 
estetici  di  quella  poesia.  Più  che  tutto  sono  fac 
fecondi,  sono  inesauribili.  É  una  fantasia  ricca, 
poco  educata  alle  arti  ingegnose  della  reticenz 
trapposti  di  luce;  è  un  cuore  che  dice  tutto  e 
nare  la  troppa  facondia  coli' ingenuità  dell' an 
xità  dell'inspirazione. 

Ogni  nazione  americana  ha  i  suoi  poeti  r 
Piata  vi  presenta  Mitre,  Echeverria,  Juan  y 
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Ascasubi  (mulatto) ,  Marmol,  Gomes,  Figueroa,  Hidalgo, 
Magarinos  Cervantes,  José  Maria  Zubiria;  la  Nuova  Gra- 
nata ha  l'Arboleda,  il  Caro,  il  Madiedo,  il  Vargas  Tejada; 
il  Chili  ha  il  Matta,  il  Blest  Ganà,  il  Lillo,  il  Sanfuentes; 
Yenezuela  cita  con  orgoglio  il  Barai  e  il  Firmin  Toro. 
—  Tutti  poeti  fecondi,  facili,  ricchi  d' ispirazione  e  di  cuore.  ^ 
-  Gli  scrittori  di  prosa  sono  in  America  meno  numerosi 
che  i  poeti,  e  lo  stile  è  quasi  sempre  molto  ornato  e  pom- 
poso. Anche  nello  storico,  anche  nel  legista  sentite  il  poeta 
che,  ragionando  e  narrando^  canta.  La  somma  facilità  rende 
poco  studiata  la  forma;  oosì  come  in  essi  la  facondia  rende 
più  rara  l' eloquenza.  Gli  Americani  contano  però  molti  sto- 
tìcì  di  vaglia  e  la  storia  di  Quiroga  scritta  da  Mitre  è  un'  o- 
pera  severa  che  onora  l'autore  e  il  paese.  Da  pochi  anni 
contano  romanzieri  distinti,  e  fra  essi  abbiamo  anche  nna 
donna,  Dona  Eduarda  M.  de  Garcia,  che  sotto  il  pseudonimo 
-di  Daniel  pubblicò  in  Buenos  Ayres,  or  sono  quattro  anni,  i 
due  bei  romanzi  di  Lucia  e  El  medico  di  San  Luis  che  fu- 
rono fatti  conoscere  in  Germania  da  Giilich^.  I  romanzi 
«torici  del  Marmol  non  sarebbero  sicuramente  rifiutati  dalla 
letteratura  europea. 

Di  giornali  sono  ricchissime  tutte  le  grandi  città  ame- 
ricane e  molti  piccoli  villaggi  dell'interno  ne  posseggono. 
La  piccola  città  di  Salta,  a  più  di  mille  miglia  dall'  Atlan- 
tico, conta  in  questo  momento  tre  giornali.  —  Eppure  Bue- 
nos Ayres  non  ha  un  periodico  che  da  poco  più  di  mezzo 
secolo.  Ora  invece  conta  moltissimi  giornali  quotidiani^  che 


^  Vedi  r  America  poetica  pubblicata  da  I.  M.  Gntìerrez. 

I.  Mabia  Qutiebeez,  Beitrage  zur  Geschichte  der  spanisch-amerika- 
nischen  Literatur  nella  raccolta  che  si  pubblica  in  Germania  sotto  il  ti- 
tolo di  Zur  Gesch.  der  span.  Amerik,  pag.  177. 

Don  Ramon  Bbiseno,  Estadistica  bibliografica  de  la  literatura  cMlena. 

I.  M.  ToBBES  Caicedo,  Ensayos  biograficos  y  de  critica  literaria  s(h 
hre  lo8  principales  poetas  y  Uteratos  latino-americanos.  Paris.  II  voi.  in-S. 

EusÉE  RecIìUS.  La  poesie  et  les  poetes  dans  VAmérique  espagnole 
{Bevue  des  deux  motides.  1864,  15  febbraio). 

'  Mancilla,  Mas  sabre  la  historia  de  la  novela  en  la  America  dd 
Sud  {Revista  de  Buenos  Ayres,  1863). 
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per  la  ricchezza  del  formato  e  dei  tipi  e  per  la  fatti 
sono  per  nulla  inferiori  a  molti  dei  nostri  e  dei  a 
Quella  città  conta  aiiche  da  poco  una  Rerista  de 
AyreSy  periodico  mensual  de  h istoria  americana,  liti 
y  derecho,  che  dobbiamo  alla  squisita  gentilezza  del 
illustre  amico  I.  M.  Gutierrez,  e  nel  quale  si  leggo» 
articoli  di  storia  e  di  critica,  che  mostrano  un  gust 
tico  già  maturo  e  molta  coltura. 

Le  arti  sono  ancora  bambine  nell'America  spagli 
soltanto  da  pochi  anni  si  mandano  dai  governi  in  £i 
giovani  ad  educare  il  gusto  artistico,  essendo  que*  pa 
tutto  privi  di  opere  antiche  che  possano  servire  di  m 
Mi  ricordo  aver  veduti  alcuni  quadri  storici  fatti  da 
toro  argentino,  il  Rawson,  nel  quale  non  mancavano 
cotto  estetico  e  certo  maneggio  di  pennello. 

L'industria  è  men  che  bambina,  appena  nata.  La 
rizia,  l'agricoltura  e  le  miniere  la  formano  quasi  per  int 
e  fin  qui  quasi  ogni  cosa  che  adoperano  gli  Americai 
d'Europa,  portata  da  vascelli  europei;  dal  foglio  di 
al  chiodo  pili  grossolano.  Il  Chili  è  il  paese  di  tutti  ] 
dustrioso,  così  come  la  Bolivia  è  la  repubblica  più 
pili  ricca  di  biblioteche  e  di  università,  contandone  n 
stretto  territorio  tre;  in  Chuquisaca,  in  Cochabamb 
la  Paz. 

Le  scienze  non  sono  ancora  nate  nell'America  spaj 
non  per  colpa  degli  ingegni,  ma  per  gelosia  dei  { 
dapprima,  e  poi   per  i  tumulti  delle  guerre  civili.  F 
tutto  la   scienza  ha  bisogno  di  pace  e  di  incoragg 
Ai  pia  volonterosi  mancano  poi  i  mezzi  piìi  indis 
ed  io,  or  sono  appena  due  anni,  in  una  Univers 
cana  non  sapevo  trovare  che  un  unico  microsf 
tutto  inservibile. 


*  Buenos  Ayres  possiede  una  Sociedad  ritrai  argentina, 
pubblicato  otto  volumi  di  Anaìes,  Questa  Rivista  (come 
frontispizio)  es  destinada  a  la  defensa  de  loa  intereses  i 
y  a  la  propagacion  de  conocimientos  utiles  a  la  agrietiJI 
ramos.  L'ultimo  volume  porta  la  data  del  1874. 
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La  scienza  americana  conta  però  due  illustri  botanici,  il 
Mutis  e  il  Caldas  e  nelle  grandi  opere  di  Humboldt  stanno 
nascosti  molti  lavori  fatti  da  osservatori  modesti  che  ne  fé* 
cero  dono  all'  illustre  viaggiatore.  Con  mezzo  secolo  di  pace^ 
coli' attrito  europeo,  che  nuovi  vapori  rendono  ogni  giorno 
pia  frequente  e  più  efficace,  anche  l'America  meridionale 
avrà  scienza  e  scienziati.  Intanto,  rimpiangendo  la  povertà 
del  presente^  abbiamo  però  la  lieta  sicurezza  di  leggere 
nella  storia  di  quei  paesi  un  avvenire  di  prosperità  e  di  glo- 
ria. Prima  di  essere  sapienti  conviene  essere  potenti,  e  prima 
di  avere  scienza,  e  potenza  bisogna  vivere  ;  ed  ora  quei  paesi 
incominciano  appena  a  vivere  di  vita  propria,  soffocati  prima 
dal  giogo  coloniale,  poi  tormentati  dall'anarchia. 

A  completare  questo  quadro  vogliamo  aggiungere  due 
profili  salienti  tolti  dalla  società  sud-americana  e  ricavati  da 
osservazioni  fatte  durante  un  soggiorno  di  ben  quattro  anni 
in  quelle  lontane  regioni. 

L'uomo  politico. 

S'io  fossi  costretto  dall'avversa  fortuna  ad  essere  un 
uomo  di  Stato,  vorrei  esserlo  in  alcuna  delle  repubbliche 
^ud-americane.  In  quei  paesi  la  politica  non  serba  che  rose 
al  fortunato  mortale  che  se  ne  innamora;  e  son  rose  senza 
spine.  L'opinione  pubblica,  cosi  esigente  e  capricciosa  fra 
noi,  non  esige  dall'uomo  che  si  accinge  a  governar  gli  altri 
nuli' altro  che  ingegno  od  ardimento. 

Essa  non  gli  domanda  la  nobiltà  del  casato,  ne  il  deco- 
roso ornamento  dei  capelli  bianchi,  nò  l'onnipotenza  d'un 
saggio  e  dignitoso  silenzio;  tanto  meno  poi  esiger  da  lui  la 
sudata  carriera  dei  pubblici  impieghi.  Per  essere  deputato, 
ministro,  capo  dello  Stato,  il  cittadino  americano  non  deve 
rinunciare  alle  muse,  se  qualche  volta  gli  hanno  sorriso; 
alle  armi  se  da  esse  ebbe  il  pane  e  la  gloria;  può  conti- 
nuare il  suo  culto  alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  arti.  Non 
gli  si  domanda  dall'ingrata  moltitudine  che  faccia  olocausto 
di  quanto  ha  di  pia  caro  al  mondo,  per  divenire  nuli'  altro 
che  un  uoma  serio  ;  quasi  la  jaerietà  più  jnagistrale  non  sa- 
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pesse  nascondere  fra  le  pieghe  del  sao  paladai 
inetti  e  tanti  frivoli.  Mitre,  presidente  della  Con 
argentina,  era  poeta,  storico,  generale  ed  ancbi 
Stato. 

L'Americano  del  sud  ha  una  ricchissima  orditi 
politico;  e  non  gli  manca  che  ciò  eh' è  pia  facib 
starsi,  la  coltura.  Di  qui  ne  Tengono  tutte  le  •  su 
suoi  difetti.  Facondo  sempre,  spesso  eloquente, 
risorse  dell'ardimento;  e  le  passioni  che  in  politi 
ancora  nei  nostri  tempi  poyeri  di  luce  più  che 
sono  in  lui  pronte,  irresistibili,  caldissime.  Il  i 
amministrativo  e  politico  di  quei  paesi  è  molto  ; 
ai  partiti  che  nascono  dal  facile  tumultuare  dei 
lari  e  dalla  libertà  indefinita  conviene  dar  batta 
e  sicura,  onde  saper  governare.  La  rapidità  con 
e  sì  disfanno  le  fortune  aggiunge  al  coraggio  d( 
facile  sacrifizio  del  denaro;  ed  io  conobbi  un  gio 
matico  argentino,  che,  inviato  a  Parigi  a  rappi 
proprio  paese,  continuò  per  parecchi  anni  a  e 
proprio  patrimonio  air  onorario  troppo  scarso,  ci 
diva  di  mantenere  degnamente  il  rango  di  mini 
tino.  Rinunciò  a  quel  posto,  quando  la  sua  fo] 
tanto  assottigliata  da  rendergli  impossibile  il  g 
crifizio.  E  quel  diplomatico  era  davvero  il  tipe 
di  Stato  d'America.  Dottore  in  leggi  prima  dei 
spese  trenta  mila  lire  per  conoscere  in  quattr'  am 
Ritornato  al  proprio  paese  fu  deputato  all'  Asse 
slativa,  potendo  vantarsi  di  essere  stato  uno  dei 
l' attuale  costituzione  in  cosi  giovane  età,  poi  mii 
rigi,  a  Torino,  in  Prussia,  nella  repubblica  del 
ora  segretario  del  ministro  degli  esteri.  Come 
rapidi  salti  della  sua  fortunosa  carriera  ebbe  : 
licate,  gravissime,  che  disimpegno  con  fortuna 
di  tutti. 

La  facilità  somma  dell'intendere  e  la  rapidi 
guire,  non  vengono  mai  meno  nell'  Americano  f 
tutta  quella  preziosa  duttilità,  che  permette 
Stato  di  scivolare  fra  cosa  e  cosa,  protegge 
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dai  bruschi  colpi  e  salvando  il  paese.  Guai  se  un  Catone 
redivivo  accettasse  un  alto  posto  di  gerarchia  politica  nel 
Perù  0  in  Bolivia,  dove  vi  ha  tanta  immoralità  nelle  sfere 
governative.  Dovrebbe  uccidersi  o  uccidere  tutta  quanta 
la  società.  Il  volgo  fra  noi,  per  serbarsi  fedele  a  quel  mito 
di  immobile  serietà  che  esige  nell^uomo  di  Stato,  odia  so- 
pratutto le  incoerenze,  i  pentimenti,  le  apostasie  politiche. 
Eppure  la  civiltà  intiera  nel  suo  moto  irresistibile  all' in- 
nanzi è  un'  incoerenza  continua  fra  ieri  ed  oggi,  è  una  serie 
non  interrotta  di  pentimenti  che  correggono  gli  errori  dei 
nostri  padri  ;  è  essa  stessa  un'  apostasia  del  presente  col  pas- 
sato. In  America  la  morale  politica  è  più  larga,  concede 
facilmente  di  mutar  via,  di  pentirsi  e  di  fare  apostasia.  È 
forse  perchè  quella  giovane  società  ha  una  superstizione  di 
meno  od  è  perchè  nessuno  osa  lanciare  una  pietra  contro 
r  adultera  ? 

Il  sentimento  è  la  prima  molla  d'azione  politica  di  quei 
paesi,  come  deve  essere  in  ogni  società  bambina,  e  suol 
essere  la  bandiera  d'ogni  partito  e  d'ogni  uomo  di  Stato: 
anche  quando  questi  sappia  elevarsi  al  concetto  di  una  ge- 
nerosa morale  che  rappresenta  il  benessere  di  tutti.  Dove 
la  fantasia  prorompe  cosi  impetuosa  da  sembrare  una  pas- 
sione, l'uomo  di  Stato  può  ragionare  nel  suo  gabinetto,  ma 
quando  parla  al  popolo  deve  far  sentire,  vezzeggiando  il  Dio 
penate  d' ognuno.  Non  è  forse  così  anche  fra  noi  ? 

Se  nell'America  meridionale  ritroviamo  un  numero  mag- 
giore di  brillanti  carriere  politiche  e  pochi  uomini  di  Stato 
nel  senso  più  elevato  della  parola,  non  è  tanto  colpa  degli 
uomini  come  delle  cose.  Vi  ha  un  tal  tramestio  di  avveni- 
menti e  di  opinioni,  un  tal  rafpido  succedersi  di  partiti  e  di 
governi,  che  non  si  lascia  tempo  agli  uomini  di  governare; 
dacché  è  di  quest'arte  come  della  medicina.  A  divenir  sommi 
conviene  sempre  dapprima  fare  alcuni  esperimenti  in  anima 
vili,  e  in  politica  l'anima  vile  è  sempre  la  società  umana, 
che  spesso  irritata  e  impaziente  per  le  crudeli  esperienze  che 
ogni  giorno  si  fanno  sopra  di  essa,  si  ribella  e  impedisce 
che  l'esperimento  divenga  arte  e  l'arte  si  elevi  a  scienza. 
Troppa  calma  in  chi  governa,  troppa  impazienza  in  chi  è 
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govemato;  ecco  il  peccato  originale  di  cento 
ture. 

La  scarsezza  dei  cittadini  decentes  fa  sì  ol 
americana  recluti  i  suoi  uomini  di  Stato  in  tu 
voi  trovate  al  Parlamento  e  al  Senato  negozi 
preti,  uomini  che  hanno  forse  letto  soltanto  il  D 
e  il  Jtiif  errant  tradotto,  ma  che  portano  nella 
elementi  di  passione  e  di  criterio,  che  nessuno  i 
posto  di  trovare  in  uomini  occupati  sempre  in 
dine  di  lavori.  Io  ho  comperato  più  d' una  volti 
d^  America  lane  e  tele  ad  un  senatore,  il  quale 
con  molta  dignità  e  mi  dava  gli  spiccioli  del  mi 
tutta  la  disinvoltura  d*un  uomo  onesto,  bench< 
massi:  seTior  senador, 

U  lato  pili  brutto  della  questione  in  quei  pa 
censo  che  il  governo  concede  ai  deputati  e 
sicché  il  rappYesentare  la  propria  città  è  un'o 
lazione.  Di  qui  tante  candidature  concepite  al 
cigarito  e  un  mate  e  dalle  quali  sbucciano  p* 
padri  della  patria,  grazie  al  serrum  pecus  degl 
quali  spesso  per  maggiore  comodità  si  prepar 
la  cartolina  col  nome  del  deputato  o  del  senat 
Camera  siedono  tanti  zeri,  si  ha  però  il  confor 
tutti  gli  uomini  dMngegno;  ciò  che  non  8ucce< 
tutti  i  paesi  d'Europa. 

In  Inghilterra  un  uomo  di  Stato  incominci 
t'anni  a  dar  buone  speranze  di  una  gloriosa  < 
r  America  meridionale  può  essere  già  vecchio 
e  più  d'una  volta  prima  ancora  può  esser  si 
ministro,  presidente  di  una  repubblica.  Io  con 
che  non  avevano  ancora  un  capello  bianco  e  e 
vacciati  in  una  di  quelle  laute  e  nojose  sineeui 
la  politica  ai  vinti  fortunati,  cantavano  somm 
loro  litanie  di  disinganni  sulla  nullità  delle  i 
sulla  fralezza  degli  uomini.  A  trentacinqne  ai 
uomini  cansados  y  desenganados  :  essi  non  potè 
viro  il  paese;  neppure  come  senatori. 
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Là  pobteSa*. 

L'avete  voi  veduta?  —  Non  n'ho  veduto  né  il  volto,  ne 
la  mano,  ne  il  piede  ;  ma  solo  ho  scorto  l' ombra  sua,  quando 
svoltava  la  contrada;  non  l'ho  veduta,  ma  essa  è  un'ame- 
ricana, sicuramente  è  una  jporteTia,  Nessuna  donna  al  mondo 
avrebbe  piegato  il  suo  corpo,  raccolto  le  sue  vesti  a  quel 
modo;  nessuna  figlia  d'Eva  avrebbe  saputo  con  maggior  elo- 
quenza di  stenografìa  mimica,  con  maggior  temperanza  di 
protervi  movimenti  dirvi:  io  sono  la  delizia  e  il  iormenfo 
delV  uomo. 

La  porteria  ha  nelle  sue  vene  sangue  andaluso  e  sangue 
francese  ;  ha  le  seduzioni  dello  spìrito  e  della  grazia,  e  ben- 
ché le  nasconda,  possiede  tutte  le  grazie  fisiche  che  gli 
Arabi,  più  sensuali  di  noi,  ricercano  nella  donna.  Essa  ha 
il  profumo  di  un  fioro  di  serra,  che  si  indovina  più  che  non 
si  sente;  maneggia  gli  artifizii  infiniti  e  indefinibili  dell'arte 
più  difficile  e  più  pericolosa,  quella  di  suscitare  i  desideriì, 
di  essere  e  non  essere;  di  far  tutto  prevedere^  tutto  pre- 
sentire; dì  far  ondeggiar  l' uomo  in  una  cerchia  di  paradiso, 
dimenticata  da  Dante,  nella  quale  la  gioia  è  cosi  lontana 
dal  tedio,  come  dall'  impazienza  ;  ma  nello  stesso  tempo  al 
di  sotto  dì  quest'  atmosfera  emanata  dalla  civiltà  e  cresciuta 
dall'esperienza  di  tanti  secoli  vi  ha  la  donna  donna; la  figlia 
d'Eva,  che  nella  robustezza  delle  carni  e  nell'ardire  delle 
forme  promette  all'uomo  d'essere  ottima  moglie  e  ottima 
madre.  Gli  inviluppi  dell'arte  sono  molto  al  disotto  della 
bellezza  della  natura,  e  sotto  l'artifizio  della  senorita  sU  la 
statua  di  Venere  che  nessun  scultore  al  mondo  disdegne- 
rebbe per  sua. 

Della  debolezza  femminile  non  ha  che  la  grazia  ;  ma  ignora 
l'emicrania,  le  convulsioni,  i  pallori  cerulei  della  nostra  lenta 
asfissia  europea.  La  sua  pelle  fu  lambita  dai  venti,  accarez- 

^  In  America  si  chiamano  portenos  gli  abitanti  di  Buenos  Ayres,  dal- 
l'antico  nome  di  qnella  città:  La  Trinidad;  puerto  de  Buenos  Ayree. 
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zata  dal  sole,  e  i  sooi  fianchi  destinati  a  portar 
rono  scossi  mille  volte  dal  moto  violento  del  a 
Pampa.  È  un  frutto  in  cui  la  coltura  ha  abbellii 
e  ravvivato  il  profumo  ;  ma  il  sapore  agresto  della 
ste  nel  fondo  puro  e  incontaminato;  e  T amore,  e! 
trepido  indagatore  della  scienza,  ama  sempre  ricei 
e  il  buono,  che  soli  danno  la  vita,  al  disotto  de 
suscita,  ma  non  crea. 

La  porteria  ha  capelli  neri,  lucenti;  fronte 
occhi  nerissimi,  largamente  fessi  e  adombrati  • 
sime  ciglia  ;  un  naso  fra  la  petulanza  del  francese 
in  alto  e  la  maestà  dello  spagnuolo  che  si  curva 
camente;  la  bocca  piccola  e  poco  sensuale.  Lo  a 
è  procace,  né  casto;  è  superbo  d'una  superbia 
vincere  e  che  non  umilia;  è  piii  intrepido  dello 
tutte  le  europee  e  sarebbe  sfacciato  se  non  fi 
É  lo  sguardo  di  una  potenza  ereditata,  non  acqui 
potenza  calma,  sicura,  qualche  volta  ironica. 

Il  corpo  della  porteria  è  bello  anche  quando  il 
gare.  Nella  turba  infinita  delle  donne,  il  corpo 
tìna  ha  sempre  un  portamento  nobile  e  ardito.  M 
della  donna  olandese,  ma  meno  vaporosa  della  i 
pelle  calda  e  bruna;  carni  di  bronzo  che  l'età  r 
morte  soltanto  può  distruggere.  Le  linee  curve 
tettate  dal  vestito,  ma  incarnate  nello  scheletro,  i 
dalla  moda,  ma  immobili  e  durevoli  come  la  nat 

La  donna  porte n  a  promette  assai  più  di  passii 
abbia;  ama  molto  meno  dell'italiana;  è  meno  me 
leabile  della  francese:  non  ha  la  soda  coltura 
gione  dell'inglese;  ma  è  più  donna  di  tutte.  Ciò 
indovina;  di  ciò  che  non  intende  non' si  cura;  a 
l'ignoranza  come  nella  scienza,  abbellisce  il  m< 
circonda  colla  lieta  gaiezza  di  chi  sa  di  esser  ] 
namora  colla  grazia  franca;  conquista  coli' ardii 
salda  la  conquista  colla  solidità'  della  bellezza.  E 
nere  greca  abbellita  dal  profumo  della  civiltà  r 

La  donna  porteTia  suona  il  cembalo  discreta 
il  francese;  spesso  anche  il  tedesco,  l'italiano 
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adora  la  moda,  i  passeggi,  i  -  teatri.  La  società  le  dà  il  di- 
ritto di  un  culto  divino,  ed  essa  domanda  al  marito  molto 
lusso,  molto  oro,  molte  emozioni.  Se  la  sventura  la  fa  po- 
vera, sa^  come  tutte  le  donne^  piegarsi  al  destino  e  rimaner 
ricca  di  bellezza  anche  di  mezzo  alla  povertà  del  vestire. 
Libera,  quando  fanciulla,  de' suoi  gusti,  delle  sue  simpatie, 
non  subisce  quasi  mai  un  marito  imposto,  e  sa  di  non  esser 
mai  venduta,  perchè  non  porta  allo  sposo  dote  alcuna.  Come 
moglie  è  più  virtuosa  di  molte  altre,  dando  ragione  alla  ce- 
lebre sentenza  del  Rousseau.  Nel  matrimonio  essa  non  trova 
maggior  libertà,  ne  indulgenza  maggiore  per  i  suoi  peccati, 
come  fra  noi.  Allatta  quasi  sempre  ì  suoi  figli. 

Essa  domina  l'uomo  col  fascino  della  sua  perfezione  ed 
esige  molto  da  lui  a  cui  molto  dà.  Più  che  qualunque  ar- 
gomento accusa  di  falsità  il  romanziere  e  il  poeta  europeo, 
che  alla  creola  concedono  tanta  ricchezza  di  insoliti  ardori. 
La  lascivia,  più  che  potenza  di  sensi,  è,  quasi  sempre,  frutto 
bastardo  di  corruzione;  e  la  robusta  natura  è  assai  più  in- 
nocente dell'impotenza  rabbiosa.  Indirettamente  essa  eser- 
cita gran  parte  negli  avvenimenti  del  proprio  paese,  perchè 
gli  uomini  fanno  moltissimo  per  un  suo  sorriso.  Di  questa 
potenza  essa  deve  usar  più  e  usar  meglio  di  quel  che  fac- 
cia al  giorno  d'oggi,  ingentilendo  i  costumi  e  crescendo 
merito  agli  studii  e  all'ingegno,  più  che  alla  ricchezza. 

Fra  le  figlie  d' Eva  la  porte na^  non  può  sicuramente  ma- 
ledire la  Provvidenza,  che  fu  con  essa  tanto  generosa. 


CAPITOLO  IL 


Montevideo  e  Buenos  Ayres  —  Clima  e  mortalità  — 
nomia  dei  porteTios  —  Città  sud-americane  —  Em 
—  Distribuzione  geografica  delle  piante  —  Indiani 
mas  —  Meticci  americani, 

I  paesi  son  dotati  forse  di  una  struttura  come  i  coi 
gli  animali  e  il  tessuto  dei  monti,  dei  fiumi  e  dei  pif 
le  proprie  leggi  fisiologiche  che  ne  hanno  regolato  1 
luppo.  Chi  s'affaccia  per  la  prima  volta  all'entrata  d 
gantesco  Kio  de  la  Piata,  vero  mare  d'acqua   dolc« 
pensa  trovarsi  vicino  a  colline  ridenti  o  a  paesaggi  ì 
matura.  A  tal  fiume,  tal  terra  :  la  pampa  di  Buenos  J 
pianura  immensa,  che  par  livellata  dalla  mano  di  un  ] 
matico,  che  si   stende  fino  alla  Patagonia  e  ai  piedi 
Ande,  è  un  vero  oceano  di  terre  fertilissime,  che  non  i 
attraversare    senza  la  hussola  della  scienza  o  qnellf 
ristinto  del  selvaggio.  La  pampa  è  fatta  per  il  Bi'' 
Piata,  come  la  splendida  cortina  delle  Alpi  è  degr 
del  nostro  coturno. 

Sulla  parte  sinistra  di  quel  fiume,  là  dove  il  ma 
sta  il  terreno  all'  acqua  dolce,  voi  trovate  la  bella 
Montevideo. 

Situata  a  34^,  54  circa  di  latitudine  sud,  questa 
di  una  temperatura  media  di  16  a  17  gradi  cer 
rìabilissima  da  un  mese   all'altro,  dall'oggi  a 
creoli  spagnuoli,  i  neri,  i  meticci  ilidiani,  i  mula 
nieri  d' ogni  nazione;  vi  si  trovano  riuniti  dai 
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ressi:  dei  nostri  trovate  tal  numero,  che  vi  credereste  tra-» 
sportati  in.  una  colonia  italiana.  Il  marinaio  che  vi  sbarcaj 
il  facchino  che  porta  la  vostra  valigia,  Poste  che  vi  dà  l' ospi- 
talità, sono  tntti  vostri  paesani.  Per  questa  sola  ragione,  io 
vorrei  potervi  dare  di  quel  paese  una  climatologia  che  ser- 
visse anche  ai  nostri  colleghi  che  vi  accorrono  ogni  anno  a 
cercarvi  una  vita  meno  difficile;  ma  il  pochissimo  tempo  che 
vi  passai  mi  obbliga  a  darvi  sole  poche  notizie  raccolte  da- 
gli studj  de'  miei  ottimi  amici,  il  dottor  Odicini  e  il  dottor  Mar- 
tin de  Moussy. 

Dai  dati  raccolti  dal  dottissimo  medico  francese  negli 
Etimi  1851  e  1852,  la  mortalità  di  Montevideo  sarebbe  stata 
del  tre  per  cento;  superiore  quindi  a  quella  di  Parigi.  Un 
Patto  straordinario  si  deduce  dalle  statistiche  di  questi  due 
anni,  ed  è  l'immensa  differenza  nella  mortalità  dei  due 
sessi,  perchè  il  numero  dei  morti  per  gli  uomini  sta  a  quello 
delle  donne  come  1011  :  554.  Si  spiega  questa  differenza 
con  la  predominanza  degli  uomini  negli  emigrati  europd  e 
con  le  diverse  occupazioni  dei  due  sessi.  !N^on  si  possono 
ancora  raccogliere  dati  precisi  su  le  differenze,  che  pur  de- 
vono essere  marcatissime,  nelle  cifre  di  mortalità,  secondo 
le  razze.  Siamo  però  più  fortunati  per  rispetto  all'  età  : 

1851         1852         Somma 

Dalla  nascita  fino  ai  7  anni 

inclusivi 

Dagli  8  ai  25 

Dai  26  ai  59  •  .  .  ,  . 
Dai  60  ai  79  .  .  .  .  , 
Dagli  80  in  su 

626  969         1595^ 

n  tetano,  la  bronchite  e  le  diarree  uccidono  un  gran  nu- 
mero di  bambini  fino  ai  due  anni.  La  mortalità  piccolissima 
dagli  8  ai  25  è  straordinaria,  quanto  lo  è  più  ancora  l' ec- 
cessiva dai  25  ai  59,  che  supera  di  un  settimo  quella  da  0  a 

MANTsaAZZA;  Rio  de  la  Piata.  4. 
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7  anni.  Non  si  può  spiccare  questo  fenomeno  i 
stesse  ragioni  che  rendono  doppia  la  cifra  delk 
degli  uomini  maschi.  La  guerra  deve  influire  •« 
sto  fatto,  perchè  paese  piii  tormentato  dalla  anan 
guerre  civili  io  non  ho  mai  conosciuto.  Basterl 
che  al  principio  di  ottobre  1851,  cessò  un  assed 
rava  già  da  nove  anni  e  che  fece  dare  a  MonteTic 
di  novella  Troja,  Da  quel  tempo  al  dì  d' oggi,  V 
tristissima  del  passato  non  ha  reso  quel  paese  piti 
e  sopra  un  terreno  dei  piii  fertili,  che  potrebbe 
e  agiatezza  a  15  milioni  di  abitanti,  un  pngno  di 
tanti  circa,  si  agita,  si  cruccia  e  si  uccide,  per  1 
che  Dio  noi  voglia,  in  preda  al  vicino  un  paew 
nato  *. 

I  dati  della  nostra  statistica  non  ci  possono  sei 
cisare  la  longevità  degli  Orientali  (abitanti  della 
Orientale*  dell' Uruguay)  e  tanto  meno  a  fissam* 
dia.  Accennerò  solo  che  nel  1851  morirono  in  ! 
due  donne:  una  di  100  anni,  l'altra  di  106. 

Su  la  riva  occidentale  del  Bio  della  Piata, 
regina  della  Pampa^  Buenos  Ajres,  la  città  dal 
tremare  e  dalle  belle  signore,  dal  fango  e  dai 
Ha  appena  tre  secoli  di  vita,  e  pure  conta  già 
storia  di  glorie  e  di  sventure.  Fu  fondata  nel 
pugno  di  avventurieri,  che,  sedotti  da  pochi  fri 
argento,  portati  da  Sebastiano  Cabot  dalle  sai 
al  Paraguay,  si  esposero  a  mille  perìcoli  per  ands 
della  favolosa  Trapalanda  o  città  dei  Cesari,  e! 
mura  d'argento,  i  tetti  d'oro  e  le  finestre  di  dif 
bandonarono  poco  dopo  per  le  escursioni  incessai 
randis  ^,  che  contrastavano  disperatamente  la  lo: 
primi  invasori,  fu  ricostrutta  nel  1580  da  Juan 


*  B  censimento  del  1860  dà  alla  Repabblioa  dell' Urnfiia; 
tanti;  oggi  Malhall  la  erede  superiore  alle  cifre  nffialali  di 

*  8i  chiamano  con  questo  nome  i  macelli  yeramento  cielo 
ogni  giorno  si  riducono  a  pelli  salate  e  a  carni  aeeeli*  pa 
naia  di  buoi  e  di  cavalli. 

'  Sai  querandis  vedi  le  note  aUa  fine  deU'openu 
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«elle  dovette  difenderla  di  nuovo  dagl'indigeni,  i  quali  ba-* 
-gnarono  il  patrio  suolo  del  sangue  di  mille  vittime,  lasciando 
la  memoria  di  quell'  orrenda  strage  nel  Pago  de  la  Matanza 
^villaggio  della  carneficina).  Capitale  dei  Virreynado  dello 
-stesso  nome,  Buenos  Ayres  passò  una  vita  meschina  sotto  lo 
spilorcio  governo  di  Spagna,  che  nel  1810  la  perdette  in- 
-sieme  alle  altre  gemme  preziosissime  che  adomavano  la  co- 
Tona  di  Castiglia,  e  la  facevano  superba  del  nome  di  atnbos 
fnundos.  I  discendenti  di  Pizzarro  e  di  Cortes  perdettero  un 
intiero  mondo  per  cortezza  di  viste  politiche,  per  fame  d'oro, 
per  stupidità  dei  governatori,  e,  più  ancora,  per  abuso  di 
potere.  La  regina  del  Piata  passò  dal  giogo  della  tirannide 
nel  turbine  dell'anarchia,  e  visse  per  molto  tempo  disgiunta 
violentemente  dalle  tredici  provincìe  sorelle,  delle  quali  è 
ia  testa  e  il  cuore,  ma  vorrebbe  essere  qualche  volta  anche 
al  padrone.  "Nel  furor  delle  guerre  civili,  essa  va  però  depu- 
randosi dall'antica  feccia  di  cui  l'imbrattò  la  Spagna  e  ne 
•escirà  presto  più  robusta  e  più  bella,  per  abbandonarsi  tutta 
intiera  all'  attività  febbrile  di  una  gioventù  rigogliosa  ^. 

Se  si  confronta  il  clima  di  Buenos  Ayres  con  quello  di 
"quasi  tutti  gli  altri  paesi  dell'America  Meridionale  può  dirsi 
che  davvero  sì  merita  il  bel  nome  che  porta  K  La  tempera- 
tura della  sua  atmosfera  la  ravvicina  alle  città  del  calcagno 
d' Italia,  e  il  cielo  'è  così  trasparente  che  lascia  vedere  qual- 
che volta  di  pieno  giorno  Yenere.  Il  suolo  è  molto  umido, 
essendo  a  poca  altezza  dal  livello  del  fiume  e  porosissimo 
alle  infiltrazioni.  L'acqua  del  fiume  è  pura  e  ricca  di  ossi- 
geno ,  dacché  ha  tempo  di  assorbirne  a  dovizia  nel  lunghis- 
simo viaggio  che  percorre  nel  suo  dominio  nettunico  che  è 
di  71,700  miglia  quadrate  geografiche ,  e  che  lo  fa  secondo 
solo  al  fiume,  delle  Amazzoni  che  è  di  18,000  miglia  mag- 
giore K  In  molte  case  si  raccoglie  in  pozzi  ben  fabbricati 

1  Oggi  8i  ealeoU  %  171, 404,  la  popolazione  di  Bnenos  Ajres;  nel  1860 
non  era  ohe  di  100,000. 

'  Un  capitano  spagnnolo  per  nome  Sancito  del  Campo,  toccando  ìm 
riva  esclamò:  e  Qtte  buenos  aifres  son  los  de  esU  suelo  »;  e  da  qnefta 
eselamaxione  sarebbe  derivato  il  nome  della  città  che  fa  poi  fondata  sa 
qnella  rira. 

'  SnU'acqna  del  Bio  de  la  Plato  redi  le  note  aUa  fine  dell' <t\(«t^. 
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r acqua  dello  pioggie  o  quella  che  si  infiltra  i 
terreno  arenoso.  Buenos  Ayres  ha  dunque  arii 
rissime  e  alimenti  azotati,  e  poi  in  così  gran 
sciame  in  preda  ai  cani  e  alla  putrefazione  taa 
rebbe  ad  alimentare  i  poveri  d' Irlanda.  Fino  al 
epidemia  ayeya  desolato  questo  fortunato  paei 
taya  di  avere  nel  suo  vento  pampero  (sud-OTC 
soffio  per  snidare  la  menoma  infezione  che  i 
mettervi  il  piede.  Questa  confidente  lusinga  ei 
dair  ultima  epidemia  di  febbre  gialla  che  spopol 
e  che  nulla  potè  contro  Buenos  Ayres,  dove  al 
infette,  venute  dalla  vicina  città,  morirono  nclF  a 
propagare  il  contagio.  Sgraziatamente  però  in 
terribile  febbre  trasportata  dal  Brasile  alla  C« 
tina  vi  si  sviluppò  e  solo  dalF  entrar  dell'  inv< 
r  emisfero  (giugno,  luglio  ed  agosto)  fu  soffoc 
questo  fatto,  che  speriamo  rimarrà  ancora  per  q 
un'eccezione,  Buenos  Ayres  fu  sempre  rispettat 
calamità  epidemiche  d'Asia  e  America. 

La  costituzione  dei  porteTioSy  che  così  si 
abitanti  di  Buenos  Ayres,  è  generalmente  buoi 
simo  il  vedervi  individui  scrofolosi  e  rachitici  *. 
lesi  vi  è  malattia  piuttosto  comune,  nò  quel  ci 
vele  ai  tisici  che  vi  giungono  da  altri  paesi, 
reumatiche,  i  vizj  di  cuore  e  sopra  tutto  le  ma 
d'ogni  forma  vi  sono  molto  frequenti.  Quam 
vento  nord,  si  prova  un  abbattimento  straordii 
lessero  generale  che  riesce  più  sensibile  per 
sistema  nervoso  irritabile  e  per  le  donne.  Quan 
vento  anche  i  profani  all' arte  medica  devono  ac< 
sua  cattiva  influenza;  perchè,  visitando  le  be 
Piata,  trovano  l'una  languida  e  sbadigliunte,  ] 
da  emicrania,  la  terza  prostrata  o  convulsa.  I 
fatali  gli  affari  del  gabinetto  languiscono,  ì  ra 
si  rilasciano,  gli  affetti  del  cuore  subiscono  eri 

*  Sulla  longevità  degli  abitanti  di  Buenos  Ajt9B,  vedi 
deir  opera. 
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e  pericolose;  e  tanta  è  Y  ìnflaenza  del  mondo  estemo  sa  l'an- 
damento degli  umani  eventi,  che  è  necessario  tener  calcolo 
del  vento  nord  in  tutte  le  cose  grandi  e  piccine,  che  si  de- 
Tono  o  si  possono  fare  sotto  la  vòlta  del  cielo  porteno.  Quo* 
sta  influenza  riesce  insensibile  anche  agli  stranieri,  ed  io 
rho  osservata  non  solo  nella  Capitale  argentina,  ma  an- 
che nelle  provincie  dì  Santa  Fé,  dì  Entrerios  e  di  Cor- 
rientes. 

È  difficile  assai  il  dare  una  spiegazione  soddisfacente  di 
questa  fenomeno,  e  i  fisici  e  ì  medici  del  Piata  hanno  im- 
maginato ipotesi  più  0  meno  ingegnose,  che  sono  ben  lungi 
dall'avere  una  dimostrazione  jscientifica.  Il  vento  nord  è 
caldo  e  umido;  ma  il  termometro  e  l'igrometro  possono  pre- 
sentare in  altre  circostanze  le  stessissime  indicazioni  senza 
che'per  questo  la  salute  pubblica  ne  risenta  il  menomo  danno. 
Dal  canto  mio  credo  che  fino  ad  ora  gli  studj  chimici  e  fisici 
del  gran  mare  atmosferico,  nel  quale  tuffiamo  nel  nascere  e 
dal  quale  non  usciamo  più  fino  alla  morte,  sono  imperfet- 
tissimi; e  il  nostro  polmone  e  i  nostri  nervi  scoprono  diffe- 
renze grandissime,  là  dove  i  mezzi  dell'  analisi  e  dell'osser- 
vazione più  dilicaia  non  possono  scoprire  la  menoma  diffe- 
renza. Si  può  però  congetturare  fin  d' ora,  che  il  vento  nord 
arriva  a  Buenos  Ayres  dopo  aver  lambito  le  immense  fore- 
ste vergini  del  Paraguay  e  del  Brasile,  e  deve  portare  suUe 
sue  ali  i  prodotti  della  lenta  decomposizione  organica,  che 
avviene  incessantemente  in  un'atmosfera  umida  e  calda. 
Questo  vento  per  la  sua  natura  deve  quindi  contrastare  in 
un  modo  troppo  brusco  con  le  brezze  ordinarie  del  Bio  de 
la  Piata,  che  sono  sempre  purissime  ed  eccitanti;  sia  che 
vengano  salate  dall'onda  dell'Oceano  o  profumate  dalle  erbe 
della  Pampa.  Molte  volte  avviene  che  un  agente  atmosfe- 
rico riesca  dannoso  in  un  paese  e  affatto  innocente  in  un 
altro  per  alcune  circostanze  accessorie  e  affatto  relative  allo 
stato  abituale  degli  abitanti  Kel  corso  del  nostro  viaggio 
avremo  altre  occasioni  di  osservare  fatti  consimili^  che  spar« 
geranno  qualche  lume  sopra  uno  dei  eampi  più  osenn  del- 
l'igiene. 

Bono  rimasto  poco  tempo  in  Buenos  Ayres,  né  posso  dir 


—  se- 
di pi&  su  le  sue  malattie;  speriamo  che  alea 
medici  italiani  che  onorano  la  loro  patria  in  q 
regioni,  sarà  meno  arare  delle  sue  ossenrad 
«he  lo  fa  fino  ad  ora.  Noi  abbiamo  in  quella 
gnifico  ospedale  italiano  e  una  casa  di  salati 
distintissimo  dottor  Luigi  Medici  di  Sarzana, 
lustra  colà  l' arte  nostra  e  pi&  ancora  la  chim 
medici  trovano  in  quel  paese  una  gran  parte 
zione  italiana,  e  specialmente  genovese,  che  • 
essi;  e  quando  hanno  operosità  e  talento,  pos 
alle  posizioni  più  elevate,  favorite  dalle  libi 
del  paese  e  dall'ospitalità  affettuosissima  di  qi 

I  portenos  presentano  nel  loro  corpo  e  nel  1 
morale  il  tipo  incrociato  delle  nazioni  di  A: 
Francia.  Sono  di  mezzana  statura,  con  occhi 
rissimi,  colorito  pallido,  barba  e  capelli  di  e 
asciutti  ed  agili  della  persona.  Le  donne  s 
specialmente  per  il  fuoco  tutto  meridionale  di 
occhi  protetti  da  ciglia  lunghissime  e  per  la 
grazia  dei  loro  movimenti.  Gli  abitanti  di  Buon 
vivaci,  leggieri;  intrepidi  nella  lotta  e  instan 
poso.  Amanti  di  tutto  ciò  che  brilla,  si  entusi 
mente  e  con  maggiore  facilità  sanno  dimenticai 
rapide  e  violente,  non  conoscono  neppur  di  noi 
sono  troppo  obbedienti  al  giogo  della  moda.  £ 
gliato,  contano  già  molti  uomini  di  primo  ordim 
nella  storia  e  nella  polìtica.  La  loro  pasta,  pi 
vizii  e  di  grandi  virtù,  è  di  quelle  che  si  presi 
ranze  dell'avvenire. 

Prima  di  lasciare  Buenos  Ayres,  dirò  due 
grandi  città  sud-americane,  che  si  incontrali 
lungo  il  contorno  di  quella  costa  gigantesca 
cuni  viaggiatori  superficiali  formano  tutta  FAj 
riunioni  dì  uomini  sono  vere  società  in  ferme 
ai  vanno  formando  e  trasformando  di  giorno 
la  fusione  di  mille  elementi  diversi  e  delle  q 
Simo  V  arrestare  il  moto  incessante  per  ritrai 
Quand'anche  poteste  approfittare  della  fug| 
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fcà  di  un  momento  per  farne  nna  pittura,  il  vostro  quadro, 
irò  oggi  sarebbe  inesatto  domani,  falso  fra  un  anno.  Io 
di  Buenos  Ayres  nel  1854^  la  rividi  nel  1858,  nel  1861  e 
)1  1863,  ed  ebbi  grande  fatica  a  riconoscere  la  stessa  città, 

tanto  si  era  avanzata  nel  suo  sviluppo.  !N^oi  che  siamo 
»8Ì  abituati  a  trovare  allo  stesso  posto  le  stesse  cose,  e  che 
vecchiamo,  vedendo  le  stesse  rovine  sospese  su  gli  stessi 
'ocipizii,  le  stesse  ragnatele  pendenti  dagli  stessi  archi, 
>biamo  gran  pena  a  tener  dietro  alle  trasformazioni  ìnces* 
nti,  per  le  quali  le  giovani  società  americane  si  plasmano 
si  organizzano. 

Quelle  città  d'altronde  sono  più  europee  che  americane» 
si  potrebbero  meglio  chiamare  innesti  del  nostro  vec- 
io  continente  sul  giovane  emisfero  di  Colombo.  In  essa 
fili  nervosi  dei  vapori  trasmettono  troppo  spesso  i  sus" 
Iti  del  vecdhio  cervello  europeo,  perchè  il  paese  vi  abbia 
mpo  e  luogo  per  atteggiarsi  ad  una  fìsonomia  caratte- 
itica;  e  d' altronde  gli  stranieri  di  tutte  le  nazioni  vi  por- 
no ogni  giorno  i  loro  pregiudizj  e  la  loro  scienza,  le  loro 
ìcchie  abitudini  e  le  loro  passioni;  per  cui  F elemento  ame- 
cano,  diluito  e  diviso  in  mille  porzioncine,  appena  si  può 
sorgere  e  definire.  NeUe  città  sud-americane  non  è  a  cer- 
arsi che  r influenza  del  clima  cosmico  e  del  clima  politico 
iciale  sulle  diverse  nazioni  d'Europa;  ma  anche  qui  non 

deve  appuntare  che  la  vita  dell'oggi  e  indovinare  quella 
)1  domani;  perchè  altrimenti  si  arrischia  di  fabbricar  ca- 
elli  di  carta  e  teorie  di  schiuma.  Chi  vuol  trovare  forme 
love  di  civiltà  e  osservare  fenomeni  ben  determinati  dì 
Biologia  e  di  patologia  deve  addentrarsi  nel  continente 
D&ericano  e  cercare  quegli  uomini  che  si  aggrupparono  in 
iccolì  centri  isolati  e  divisi  da  immenso  spazio  di  terreno; 

dove  la  civiltà  europea  lentissimamente  si  infiltrò  e  non 
unpre  fu  desiderata  o  accolta  con  piglio  ospitale;  dove 
nò  dirsi  senza  tema  di  errare:  questa  razza  è  americana; 
nesto  vestito,  questa  abitudine,  queste  malattie  sono  pro- 
otti nuovi  di  un'influenza  lunga,  eostante,  ìropertorbaia ; 

voi  che  volete  meco  fare  una  corsa  nelT  intemo  di  qoef 
aese,  rimontate  il  Rio  de  la  PlaU,  entrale  sei  Rio  P*- 
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rana  e  sbarcate  con  me  nella   fertìlissiina  penìsola  d'BiH 
trerios. 

Questa  provincia^  una  delle  più  rìcche  della  Confedenn 
zione  Argentina,  porta  nel  nome  la  forma  del  suo  schela' 
tro  ^  :  chiusa  da  ambo  1  lati 'da  due  fiumi  gigantesclu  PUnl* 
guay  e  il  Paranà ,  essa  è  attraversata  da  nord  a  sud  dàlltt 
acque  del  Gualeguay,  che  si  alimenta  di  un  numero  ìàtr 
nito  di  fiumi  e  di  ruscelli,  che  dividono  quel  paese  con  mu^- 
rete  di  canali  scavati  dalla  natura.  Chi  getta  lo  sguardft 
sulla  carta  geografica  di  Entrerios  non  può  a  meno  di  m^ 
ravigliarsi,  pensando  alle  mille  risorse  che  offre  all'agii*; 
coltura,  allMndustria  e  al  commercio;  e  deve  trovare  eoa 
Sarmiento  ^  tt  che  quel  paese  sarà  un  giorno  il  paradise 
terrestre,  il  centro  del  potere  e  della  ricchezza,  larionioBe 
pili  compatta  di  floride  città,  n 

Il  suolo  d' Entrerios  non  è  cosi  piatto  come  la  pampa  di 
Buenos  Ayres  ;  ma  mollemente  si  curva  in  facili  ondulazìoiiii 
presentando  a  fascio  distinte  prati  ubertosi  e  strisce  di  bot 
schi  quasi  tutti  popolati  di  mimose.  Là  dove  la  mano  del» 
l'uomo  non  ha  ancora  cambiato  la  faccia  della  natura  è  a 
stupire  davvero  come  senza  una  causa  nota  il  prato  si  al* 
temi  col  bosco,  quasi  una  mano  intelligente  vi  avesse  di* 
stribuìto  gli  alberi  e  le  erbe,  e  il  caso  dei  venti  che  tra* 
sporta  qua  e  là  le  sementi  non  avesse  potuto  turbare  quel* 
V  ordine  armonioso  che  tanto  contribuisce  alla  bellezza  del 
paese  e  ai  bisogni  della  pastorizia  e  dell'agricoltura.  La 
legge  che  ha  steso  in  varii  modi  il  manto  vegetale  su  la  sa* 
perficie  del  nostro  globo  è  ancora  a  cercarsi;  perchè  essa 
è  in  moltissimi  luoghi  indipendente  dalla  struttura  geologica 
del  paese,  dalla  natura  chimica  del  suolo  e  da  tutte  quell» 
circostanze  accidentali  che  tendono  a  far  svolgere  ai  piedi 
delle  stesse  piante  i  semi  pesanti  che  ne  cadono,  e  a  tra*- 
sportare  in  lontane  regioni,  sulle  ali  dei  loro  pappi,  i 
leggerissimi  di  molti  vegetali.  Io  ho  percorso  parecchie 


1  Pedbo  Sebbano  —  Biqueza  Entreriana  —   Concepcion  dei  Urth" 
$uay,  1851. 

*  Sabioento^  Arffifrapolis,  pag.  83. 
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l^nia  di  miglia  nell'interno  del  continente  americano  e  ho 
Tedaio  più  d'una  volta  cadere  i  semi  di  mille  alberi  su 
Ceiirema  frangia  di  un  bosco,  senza  che  questo  si  esten* 
tene  d'una  linea  piii  in  là  del  campo  che  occupava  da 
teapi  immemorabili;  mentre  altre  volte  una  sola  pianta  si 
dBBmdeya  in  una  sola  direzione,  quasi  camminasse  spinta 
da  ima  mano  invisìbile  o  chiamata  da  un  polo  di  attrazione. 
bdrei  dai  limiti  che  mi  sono  proposto,  Sv3  entrassi  in  mag- 
fiori  particolari  ;  ma  rimango  pur  sempre  nella  conyinzione^ 
Ae  le  piante  si  sviluppano  su  la  crosta  del  nostro  pianeta 
•on  la  stessa  legge  fisiologica,  che  distribuisce  le  piume  sul 
•cdlo  della  colomba  e  i  peli  e  i  capelli  sulla  cute  dell'uomo. 
L'Entrerios  era  popolato  ai    tempi  della  conquista  da 
Da  razza  robusta  e  valorosa,  che  si  estendeva  anche  nei 
paesi  vicini  e  che,  incominciando  a  divorare  Solis,  lo  sco- 
pritoire  del  fiume  Argentino^  diede  per  molti  anni  serie  in- 
frieiadini   agli  Spagnuoli.  I  Oharruas  erano  feroci,  indo- 
miti e  crudeli,  e  tutti  gli  storici  li  hanno  chiamati  gli  Spartani 
#  America.  Barco,   nel  canto   decimo  di   un   poema  poc(y 
BOle^  li  descrive  a  meraviglia  in  quei  versi  : 

-  '  La  g^nte  quo  jamas  faé  conquìstada 

Qua  a  todo  al  mundo  junto  no  tamia, 


En  guerras  y  batallas  belicosa 
Osada  y  atrevida  an  gran  manara. 

.  Il  popolo  che  non  fu  mai  conquistato,  che  non  temeva  tutto- 

U  mando  riunito *  .    .    .    • 

tàttieoso  in  guerra  e  nelle  battaglie^  ardito  e  intrepido  so- 
pra ogni  credere. 

I  Oharruas,  non  volendo  sentire  il  giogo  della  civiltà, 
fiaono  distrutti  poco  a  poco  e  sparirono  dalla  faccia  della 
terrai  lasciando  pur  sempre  la  loro  goccia  di  sangue  nella 
generazione  attuale.  Il  mio  ottimo  amico  Cuneo  vide  gli  ul- 
tiaii  Cliamias  nella  guerra  del  Rio  Grande  do  Sul,  alla 
^ule  presero  parte  come  mercenarj.  Essi  passavano  le  notti- 
dd  eampo  giuocando  alle  carte  quanto  possedevano,  e  be- 
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Teudo  in  grandi  tazze  di  zucca  una  quantità  straordinari^ 
di  mate  (Ilex  paraguay^ensis). 

Al  giorno  d'oggi  la  scarsa  popolazione  di  Entrerios  ccn^ 
sta  di  pochi  bianchi  puri  che  costituiscono  V  aristocrazìa  del 
paese;  di  pochissimi  neri  e  di  una  grande  quantità  di  mu- 
latti e  di  meticci.  Kei  diversi  nomi  che  si  danno  ai  pro^ 
dotti  dell' incrociamento  delle  diverse  razze  umane  in  Amev 
rica  regna  una  grande  confusione;  e  di  raro  i  viaggiatori 
s'intendono  fra  loro,  perchè  vogliono  applicare  in  un  paeM- 
le  parole  usate  in  un  altro.  Una  volta  per  tutte  io  voglia, 
intendermi  co' miei  lettori. 

Il  mulatto  è  figlio  di  un  nero  e  di  una  bianca  o  vioe» 
versa. 

Lo  zamho  è  figlio  di  un  nero  e  di  un'  indiana  o  vicevenuu 
Qualche  volta  questa  parola  è  sinonimo  di  mulatto. 

Il  chino  è  il  prodotto  dell' incrociamento  clelle  due  razie^ 
l'europea  e  l'indigena  americana.  Questa  parola  usata  nel 
Rio  della  Fiata  e  nel  Paraguay  equivale  a  quella  di  chola^ 
«he  si  adopera  nelle  provincie  nordiche  della  Confederazione 
argentina,  nel  Chili,  nel  Perù  e  in  Bolivia. 

Il  ladino  ^  è  figlio  di  padre  europeo  e  di  madre  indianiL 
È  parola  che  si  usa  in  alcune  antiche  colonie  spagnuole,  ma 
che  non  è  adoperata  in  alcuno  dei  paesi  da  me  visitati  (Banda 
orientale,  Repubblica  argentina,  Paraguay,  Bolivia). 

Il  creollo  0  creolo  è  in  tutta  l' America  del  sud  il  figlio 
<li  europei  nato  in  America.  Questa  parola  però  suona  male 
alle  orecchie  troppo  delicate  di  alcuni  sud-americani. 

Il  mestizo  0  meticcio  è  un  nome  generico  che  comprende 
lo  zambo,  il  chino  e  il  mulatto. 

Queste  parole  sono  adoperate  nelle  Antille  e  in  altre  ecH 
Ionie  europee  in  senso  ora  più.  ristretto  ed  ora  più.  ampÌQ-| 
ma  nei  paesi,  dei  quali  io  dovrò  parlare,  hanno  esattamente 
questo  significato.  « 

^  Indico  questa  parola  sa  T  autorità  di  Boudin;  ma  io  in  tutti  i  pMi|( 
d' America  da  me  percorsi  V  ho  trovata  sinonimo  di  indiano  cJie  sa  io  Mf^ 
gnuolo;  e  potrei  citare  in  appoggio  di  questo  molti  viaggiatori  dei  nostri 
tempi  e  del  secolo  scorso. 


CAPITOLO  HI. 


CUma  d'Entrerios  —  Acque  fangose  e  prepotenza  della  sete 
—  Embriogenià  dei  caratteri  nazionali  —  I  gauchos  e  li 
àbUanti  delle  città. 


n  cSma  d'Entrerios,  dì  poco  più  caldo  dì  quello  dì  BuenoB 

AjreBy  presenta  i  caratteri  di  quelli  degli  altri  paesi  del  Piata  ; 

purissima  e  agitata  dai  venti,  non  arrestati  da  catene  di 

né  chiusi  in  valli  ;  balzi  rapidi  di  temperatura,  più 

jntarfbili  nei  diversi  giorni  della  settimana  e  nelle  ore  della 

Inumata  che  nei  mesi  dell'anno;  sicché  si  può  vestire  senza 

iBDtto  incomodo  con  lo  stesso  abito  da  gennaio  a  gennaio  ;  un 

«oolo  umido  che  assorbe  l'acqua  di  tanti  fiumi  e  fiumiciattoli 

die  Io  solcano  e  che  difficilmente  la  sprigiona;  essendo  di  tal 

Biftnra  argillosa,   che   quasi  in  ogni  luogo  si  possono  far 

nattonL  Se  a  questo  aggiungi  le  piogge  copiose  nell'inverno 

■eaxnBsime  nell'estate,  avrai  la  fìsonomia  di  quella  penisola 

dolce.  Quest'  ultimo  carattere  è  il  più  importante 

tatti,  ed  esercita  tale  influenza  su  la  salute  degli  uomini 

che  n  potrebbe,  prendendolo  per  base,  dividere  i  climi  del- 

TAmerica  Meridionale  in  due  grandi  classi,  secondo  che  la 

.  riagione  delle  pioggie  corrisponde  all'inverno  o  all'estate. 

^él  primo  caso  abbiamo  un  felice  accordo  di  due  elementi 

(rid;  Bieche  il  freddo  riesce  contravveleno  dell' umi- 

"^''    secchezza  rende  meno  nocivo  u  soverchio  calore» 

dove  le  cose  succedono  al  rovescio,  cielo  e  terra 

ieime  contro  di  noi;  e  il  calore  umido  e  il  fredda 


—  62  - 

isecco  agiscono  in  modo  assai  diverso,   ma  sempre  infei 
^]]a  nostra  salute. 

Le  case  d'Entrerios  sono  in  generale  mal  disposte  per  di- 
fenderci  dalle  intemperie  atmosferiche  e  sopra  tutto 
Fumidità  che  ne  è  la  più  fatale;  sono  quasi  tutte  d'un 
piano,  senza  fondamenti,  a  vòlte,  e  fatte  di  mattoni  pessimi^ 
sicché  si  imbevono  come  spugne  dell'acqua  del  suolo.  "Si 
l'inverno  le  contrade  di  molti  villaggi  entreriani  sono  coi 
fangose  che  il  cavallo  vi  si  sprofonda  fino  alle  ginoechm^ 
e  qualche  volta  fino  oltre  le  coscie,   od  io,  ritornando  pi] 
volte  dalle  mie  visite  mediche  con  la  faccia  tempestata 
spruzzi  di   fango,   ho  veduto  abbandonato  in  mezzo 
<3ontrade  carri   troppo  carichi,   che  né  buoi  né  cavalli  sa- 
pevano trar  fuori  dal  pantano  entro  cui  s' erano  quasi  pie-J 
trificatì.  j 

In  quel  paese  io  ho  provato  quanta  voluttà  si  possa  go-] 
dere,  bevendo  a  iosa  Y  acqua  purissima  caduta  dal  cielo, 
dopo   aver  dovuto  ingollare  per  qualche  mese  Tatra  ba-.j 
Vanda  che  dà  la  terra:  e  che  solo  con  uno  sforzo  erculeo. 
di  fantasia  si  può  chiamar  acqua.  Fuori  degli  abitanti  di, 
Entrerios  che  bevono  le  acque  opaline,  ma  saluberrime  del 
Paranà  o  quelle  diamantine    deirUruguay,  gli  altri  sono 
obbligati  a  saziare  la  sete  con  quella  fangosa  dei  fiumi  del^ 
rinterno  o  delle  pozzanghere,  nelle  quali  ogni  gl'omo  mi«- 
gliaia  di  grossi  quadrupedi  gavazzano,  soddisfacendo  ai  piti 
imperiosi  bisogni  della  natura.  Mi  ricorderò  sempre  che  ap- 
pena posi  il  piede  in  Entrerios,  dopo  aver  fatto  più.  di  venti. 
miglia  a  cavallo  sotto  la  sferza  del  sole  dì  novembre,  nd 
avvicinai  ad  un  rancho  (capanna)  fra  Gualeguaychù  e  Guàr 
leguay,  chiedendo  acqua.  Mi  presentarono  un  vaso  di  latta 
tempestato  da  mille  cadute,  e  nel  quale  credetti  vedere  un.. 
decotto  di  caffé  o  un'  emulsione  d' argilla.  Per  quanto  foan» 
imperioso  il  mio  bisogno  di  bere,  fu  tale  il  mio  raccaprìoeic^, 
neir  appressare  alle  labbra  quel  brodetto  entreriano,  che  oexw . 
tamente  i  muscoli  ribelli  del  mio  volto  dovettero  esprimerlay; 
e  il  buon   entreriano  che  me  lo  aveva  offerto  mi  fece  eq^.^ 
raggio,  dicendo  che  quell'acqua  era  un  po' torbidetta,  nu 
pur  sanissima;  intendendo  dire  come  seppi  alcuni  mesi  dopc. 
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^«he  in  essa  non  si  era  putrefatto  né  bue,  né  cavallo,  né  pe- 
Mim.  Ad  onta  di  quelle  assicurazioni  fìnsi  bere  e  ringraziai. 
flpenTa  che  dopo  poche  miglia  troverei  acqua  meno  infer- 
Mi  ingannava:  dopo  altre  tre  leghe,  la  lingua  invano 
Beialiva  nelle  arse  fauci  per  poter  compire  i  suoi 
iMiTÌmenti,  ed  io,  fatta  di  necessità  virtù,  chiesi  ancora  in 
rancho  quell'elemento   di  vita;  e  questa  volta,  lettore 
I  jwà  che  il  dolor  potè  il  digiuno;  ed  io,  chiusi  li 
«odd,  ingollai  quel  fango  disfatto,  raccomandando  l'anima 
«  Dio.   Nessuno ,  che  non  abbia  viaggiato  in  Africa  o  in 
Balrerios,  può  immaginarsi  Tacqua  che  bisogna  bere  quando 
k  lete  lo  esige.  Ho  dovuto  più  volte  gettarmi  a  terra  con 
■otti  Argentini,  che  viaggiavano   insieme  a  me,  intomo 
j1  una  pozzetta  che  appena  avrebbe  dato  campo  a  gavaz- 
arie  a  nn  paio  di  anitre  ;  e  là,  seguendo  Y  esempio  degli 
iUri,   stendere  la  mia  pezzuola  su  l'acqua  e  filtrare  sor- 
ksndo  quell'acqua  melmosa. 

Chi  getta  Io  sguardo  su  la  terra  geografica  di  quel  paese 
fdb  appena  credere  che  vi  si  soffra  la  sete,  vedendolo  sol- 
etto in  tntti  i  sensi  da  fiumi  e  sapendo  che  scavando  a  poca 
{nindità   si   trova  molt' acqua;  ma  il  fatto  è  pur  troppo 
nm  I  fiumi  dell'interno  sono  tutti  fangosi,  e  quando  da 
tempo   non  piove,  sono  così  salati  da  non  potersene 
l'acqua  in  alcun  modo.  Meno  poche  eccezioni,  l'acqua 
dei  pozzi  è  cosi  carica  di  principi!  salini  da  farne  screditar 
Bètte  delle  sorgenti  minerali  di  Europa. 

Dacché  mi  sono  fermato  forse  più  del  bisogno  per  indi- 
^trri  una  delle  sorgenti  delle  malattie  più  popolari  di  En- 
irarios,  lasciate  ch'io  vi  racconti  alcuni  fatti  che  pur  si 
rifarisoono  alla  fisiologia  della  sete.  In  una  delle  ultime 
Jfierre  argentine  un  generale  con  il  suo  esercito  eseguiva 
«aa  marcia  forzata,  da  cui  dipendeva  la  vita  o  la  morte, 
^  essendo  circondato  per  ogni  dove  dall'incendio  dei  campì 
■sasdtato  dal  nemico,  diede  ordine  che  fosse  fucilato  im- 
asdiatamente  o  passato  per  le  lancio  chi  s'abbassasse  dal 
'CtraDo  per  bere.  I  soldati  erano  sfiniti  dalla  fame  e  dalla 
-ssìB}  e  quel  comando  aveva  l' aria  d' un  paradosso.  Il  biso- 
KM  di  bere  era  tale   che,  apparsa  una  laguna  ai  poveri 
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Argentini,  si  credette  ottenere  dal  severo  generale  una  coi 
cessione,  tentando  la  sua  debolezza  umana,  e  vi  fu  chi  gli  pi 
sento  un  corno  di  vacca  pieno  di  acqua.  Quel  comandaDl 
che  appena  poteva    parlare  per  la  secchezza  della  boei: 
gettò  con  ira  la  coppa  presentata  e  spronò  il  cavallo. 
Fatto  spartano  non  seppe  far  tacere  la  sete  in  molti  poi 
soldati  e,  gettatisi  boccone  a  terra,  lambivano  furenti  racqoj 
della  laguna.  Sorpresi  da  un  ufficiale  e  intimato  loro  sòl 
pena  della  vita  di  alzarsi  immediatamente,  gridarono  che 
lasciassero  bere  e  che  pur  fossero  trapassati  dalle  laiu 
subito  dopo:  e  così  avvenne.  La  laguna  rosseggiò  del 
gue  di  que'  poveretti,  che  diedero  forse  1'  esempio  più  ei 
dente  dell'imperiosità  irrefrenabile  del  bisogno  di  bere,     j 

Nella  banda  orientale  dell'  Uruguay,  i  soldati  della  I^ 
gione  Italiana,  nella  famosa  battaglia  dì  S.  Antonio,  8tret| 
per  ogni  parte  dal  nemico,  bevettero  le  loro  orine  in  carm 
di  bue,  che  si  passavano  di  mano  in  mano,  appena  il  liquori 
si  era  raffreddato. 

Et  ego  horum  fui,  vi  posso  dire  anch'io;  perchè,  se  noiI 
ho  bevute  le  mie  orine,  ho  però  provato  il  rabbioso  deliriti 
della  sete,  che  per  nulla  sì  può  rassomigliare  all'angoscili 
della  fame.  In  una  lunga  escursione  di  caccia,  che  feci  nd 
fortissimi  calori  del  dicembre,  nei  boschi  del  Gualeyani 
dove  l'ansia  affannosa  di  vedere  intorno  a  me  una  natòn 
vergine  e  per  me  nuovissima,  mi  affrettava  il  passo  più  clif 
non  lo  avrebbe  voluto  la  prudenza  ;  mi  perdetti;  e  dòpi^ 
aver  camminato  gran  parte  della  giornata,  senza  troTw 
acqua,  incominciai  prima  ad  aver  sete;  poi  a  soffrir  sete] 
infine  ad  aver  la  rabbia,  la  febbre  della  sete.  La  lingul 
sembrava  coriacea,  e  la  scìaliva,  densa  e  glutinosa,  ao* 
collava  le  labbra  nei  moti  istintivi  che  eseguiva  per  «pto^ 
nare  la  parotide  con  tutte  le  sue  sorelle,  perchè  mi  volessero 
dare,  una  stilla  di  umore.  Gli  occhi  erano  arsi,  la  pelle  bra^ 
ciante,  e  più  che  tutto  io  provava  un'ambascia  alle  faite 
e  air  epigastrio ,  dove  pareva  che  tutti  i  bisogni  più  ted- 
mentì  della  vita  gangliare  e  cerebro-spinale,  si  fosse» 
concentrati  per  rendermi  delirante.  Pensai  che,  uccideivil 
qualche  colombo  o  qualche  grosso  uccello,  potrei  sucohiarB] 
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3  sangue  ed  ingannare  la  sete;  ma  col  calore  del  pome- 
ìtiggio  gli  animali  si  eran  tutti  nascosti  nel  folto  del  bosco^ 
-ied  io  camminaTa  per  una  di  quelle  lande  erbose  che  sepa- 
À  boschi  Fun  dall'altro;  per  cui  anche  il  sangue  mi 
BOgato.  Un  povero  uccelletto,  non  più.  grosso  d'un  pas- 
cadde  sotto  il  colpo  del  mio  fucile  ;  ed  io,  fatto  tigre 
-dalla  sete,  cercai,  nelle  sue  viscere,  qualche  goccia  di  umore. 
<)iiéIl'atto  selvaggio  mi  rese  scontento  di  me  stesso  e  non 
ld  loddisfece;  dopo  due  lunghe  ore,  che  mi  parvero  due 
IneoH,  trovai  una  pianta  di  cactus  carica  di  frutti,  ed  io^ 
mia  darmi  briga  se  fossero  o  no  commestibili,  me  ne  di- 
stillai nove  Fun  dopo  F altro,  trovandoli  freschi  ed  acidis- 
«nd;  ma  essi  per  me  furono  più.  dolci  del  frutto  della 
scienza  del  bene  e  del  male.  Più  innanzi,  riconobbi  una 
éxaliSj  somigliante  alla  nostra  acetosella^  e  ne  estrassì  il 
:  non  potei  bere  che  alla  sera. 
La  provvidenza  vi  tenga  intanto  lontani  dal  bere  in  coma 
i  bue  e  dal  succhiare  il  sangue  degli  uccelli,  e  ciò  in  pre- 
vio della  pazienza  di  avermi  ascoltato  fìn  qui. 

I«B  posso  parlar%  delle  malattie  degli  Entreriani,  senza 
Ani  ehi  sono,  come  son  fatti,  come  mangiano  e  come  la 
panno.  Con  poche  differenze,  quando  avrò  cercato  di  de- 
eimerlì,  potrete  dire  di  conoscere  V  abitante  della  campa- 
tila argentina,  l'europeo  modificato  dal  cielo  e  dalla  vita 
d'America;  in  una  parola  il  gaucho. 

Questo  vocabolo  venne  applicato  in  origine  alla  feccia  del 
popolo,  nata  dall' incrociamento  del  sangue  di  tre  razze,  la 
Isinca,  la  nera  e  la  gialla;  però  al. di  d'oggi,  si  applica  a 
tsU  li  abitanti  della  campagna;  i  quali  fanno  un  contrasto 
«treatìssimo  con  quelli  della  città,  co'  quali  vengono  in  con- 
iato senza  mescolarsi;  e  che  pur  agitati  più  volte  insieme 
lei  eomuni  perìcoli  e  negli  interessi  comuni,  si  separano  sem- 
p9f  eome  avviene  dell'  acqua  e  dell'  olio.  ^  In  questo  fatto^ 


A  Febeeb  ebbe  torio  di  considerare  i  gauchoa  come  meticci,  e  di  oa- 
ynaib  un  «rgometito  contro  gli  incrociamenti  etnici  (Pe^ieb,  Essai  sur 
^  eroiéements  ethniques.  Troie  tnémoires,  Mém.  de  la  Société  d*  anthrqp* 
4f  téria,  Tomo  2.°  pag.  351). 

MàNTXQAzzA,  Bfo  de  la  Piata.  h 
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potrete  avere  una  prova  dell' influenza  massima,  che  eseroj 
tano  le  abitudini  su  la  massa  umana  e  che  è  eguale  o  foiil 
maggiore  a  quella  che  riceve  dal  clima.  Qui  avete  li  steli 
uomini  partiti  da  una  patria  comune  in  cerca  del]a%  coflj 
istessa;  e  pure  per  il  semplice  fatto  di  essersi  stabiliti  li  iq( 
in  città  sul  lembo  della  costa  e  li  altri  di  essersi  interna 
di  poche  miglia  nei  campi,  avete  già  due  nazioni;  che,  pii 
parlando  la  stessa  lingua  e  figli  degli  stessi  padri,  sentona^ 
pensano  diversamente,  e  al  menomo  broncio  saranno  pronta 
8imi  a  mordersi  e  ad  uccidersi.  \ 

Lasciando  da  parte  la  storia  oscura  delle  origini  europef 
per  fermarci  un  istante  solo  su  V  embriogenià  delle  giovali 
società  americane,  voi  avete  una  bella  esperienza  di  tre  MI 
coli  e  mezzo  ;  dalla  quale  potete  divinare  la  formazione  di 
caratteri  nazionali^  sorgente  di  tanti  guai  nella  storia  del 
l'umanità. 

Da  un  vascello  europeo  sbarca  in  America  un  pugno  d 
Spagnuoli  ;  fra  essi  trovate  quelle  differenze  che  passano  fri 
tutti  li  uomini  e  che  ne  improntano  V  individualità.  AlclUÌ 
pili  amanti  del  viver  civile,  meglio  aitf  al  commercio'  e  A 
l'industria,  si  riuniscono  in  un  alveare  e  fondano  una  oiitl 
Altri,  più.  irrequieti,  più.  indipendenti,  vagano  qua  e  là,  pij 
ma  di  formare  un  nido  ;  poi,  fatta  una  capanna,  e  scelta  imi 
compatgna,  corron  dietro  i  bovi  erranti  nella  pampa,  e  sen4| 
coltivare  la  terra,  vivono  isolati,  come  lo  fanno  in  generali 
li  animali  carnivori.  Molti  uomini,  cosi  divisi  da  largo  gpi^ 
zio  di  terreno,  formano  pure  una  società  riunita  da  vìnool 
comuni  di  simpatie,  di  abitudini  e  di  interessi.  È  una  fanil 
glia  come  quella  delle  città,  ma  men  fitta,  men  rumorosa  I 
più  selvaggia.  Un  secolo  dopo  l'abitudine  ha  improntato  nefll 
generazioni  più  profondo  il  solco  divisore  fra  queste  due  M 
<}ietà,  mentre  prima  non  era  che  una  scalfittura  tracciata  di 
una  leggera  differenza  di  tendenze.  L'abitudine  è  un  e&et 
cizio;  essa  perfeziona  ciò  che  più  si  ripete  e,  passando  inai 
terata  attraverso  le  generazioni  di  un  secolo,  diventa  sem* 
pre  più  profonda,^  s'impronta  nelle  viscere  dei  bambini  entrC 
l'utero  materno  e  diviene  natura.  Due  società,  che  con  di 
verse  abitudini,  vivono  l'una  accanto  all'altra  esagerano  né 
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iimJmente  la  loro  natura,  per  la  reazione  ineluttabile  dei 

«nftrasti  e  la  forza  irresistibile  delPamor  proprio;  e  in  poco 

lÉiapo  aTete  due  nazioni;  due  caratteri  nazionali,   due  ne- 

■id  lioìni'  con  tutto  ciò  che  segue.  I  fini  massimi  della  vita 

'ddPmiiYeno  e  delle  famiglie  umane  si  ottengono  in  natura 

0N  piti  semplici  mezzi,  e  la  stessa  antipatia  di  due  nature 

die  £4  di  due  uomini  due  nemici,  fa  di  due  nazioni  due  av- 

raiarii,  che  reagiscono  l'uno  contro  l'altro,  spargendo  fìu* 

vdi  sangue. 

Hell*  America  meridionale  fino  al  di  d' oggi  è  facile  lo 

floorgere  con  un  attento  esame  la  sfumatura  del  carattere 

iudaiialey  diverso  nelle  singole  provincie  d' uno  stesso  paese. 

^  le  mine  d'argento  e  d'oro  chiamarono  i  più  avidi,  i  più 

kboriosi;  là,  una  valle  amena  invitò  li  agricoltori  a  solcarvi 

Inòlo;  più  giù,  un  deserto  di  erbe  chiamò  l'uomo  dietro 

1^  armenti  di  buoi,  alla  vita  lìbera  e  selvaggia  del  pastore. 

Aiate  già  tracciato  lo  scheletro  morale  di  tre  nazioni  coi 

Imo  oaratteri,  che  ogni  giorno  si  vanno  marcando  vieppiù. 

là  popolazione  incalza;  le  provincie  ponno  vivere  indipen- 

infi e  prosperose;  tutto  è  disposto  per  una  formazione  di 

■venazioni;  il  frutto  è  maturo  e  aspetta  la  mano  che  lo 

fl^ga  0  il  soffio   del  vento  che  lo  faccia  cadere.   Pronti  i 

tai^  pronte  le  cose;  non  manca  mai  l'occasione.  L'ambì- 

ibtae  di  un  uomo  si  arma  dei  caratteri  nazionali  e  con  una 

gurra  scinde  ciò  ohe  per  molti  anni  era  rimasto  riunito.  Fra 

poèhi  secoli  nell'  America  meridionale  dopo  una  fusione  tem- 

lonria,  avremo  una  dissoluzione  necessaria,  ineluttabile; 

deeehè  ne  dicano  gli  ottimisti  teorizzatori. 

Intanto  sappiate  che  il  gaucho  selvaggio  e  indipendente 

k  già  fatto  la  guerra  più  volte  all'  abitante  gentile  e  deli- 

ttio  delle  città;   che  molte  guerre  ne  sono  sorte  e  che  un 

ikuno,  Juan  Manuel  Rosas,  impugnando  quest'odio  istin- 

ii?o  di  due  famiglie  umane,  scagliò  l'una  contro  l'altra; 

iuhè  arrivò  a  soggiogare  ambedue;  mostrando,  che  se  in 

U  era  violento  T istinto  crudele  dell'assassino,  pure  non  ve- 

ura  meno  la  profondità  delle  viste  politiche,  o,  per  dirla 

em  parole  più  modeste  e  più  vere,  l'istinto  del  male.  Se 

al  giorno  d'oggi  li  attriti  sociali  diedero  nuove  forme  alle 
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dissidenze  politiche,  il  nocciuolo  antico  pur  sempre  e»j$ 
inalterato  nel  fondo  delle  cose,  e  solo  ai  poco  TeggentìL^ 
varietà  proteiforme  delle  forze  secondarie  e  derivate  pub  à 
cultare  l'origine  della  forza  prima.  Su  Podio  e  su  l'ami 
si  possono  innestare  mille  piante  più  o  men  buone  o 
tive,  ma  i  frutti  ricevono  sempre  e  vita  e  succhio  dal 
primitivo. 


■  I 


^ 


■       "ifi 


^1 


CAPITOLO  IV. 


Il  gaucho.  Importanza  del  cavallo  in  quei  paesi.  —  Foggia 
di  vestire.  —  Case.  —  Naide  es  mas  qice  naide.  —  FiC" 
rezza  e  indipendenza.  —  Matrimonii  dietro  la  Chiesa. 


Sarebbe  questione  lunga  e  difficile  il  decidere,  se  per  dare 
la  storia  delle  malattie  ^  un  popolo,  si  debba  prima  descri- 
Tere  la  fisonomia,  il  temperamento  e  il  modo  di  vìvere,  o  pure 
86  sia  meglio  far  precedere  uno  schizzo  del  carattere  mo- 
rale degli  abitanti.  Per  quanto  mi  possa  sedurre  questo  pro- 
blema che  abbraccia  si  vasto  campo  delle  scienze  filosofiche 
e  mediche;  io  lo  lascio  ai  miei  lettori,  coi  quali  spero  inten- 
dermi in  ogni  modo,  sia  che  a  strigare  la  matassa  prenda 
il  capo  0  la  coda. 

Il  gaucho  o  V  argentino  della  campagna,  ^  è  un  uomo  alto, 
asciutto  e  bruno.  Appena  può  reggersi  in  piedi,  dopo  aver 
lasciato  il  petto  materno,  vien  posto  a  cavallo  davanti  alla 
fwHa  del  padre;  per  cui,  quasi  allo  stesso  tempo,  impara  a 
eoBoacere  il  suolo  che  calpesta  e  l' animale  fedele,  che  non 
deve  pili  abbandonare  fino  alla  morte.  Separato  per  immense 
istanze  dagli  amici  e  dalle  città,  egli  non  ha  altro  mezzo 
di  unirsi  al  comune  consorzio  degli  uomini,  che  il  suo  ca- 
vallo; vivendo  di  carne  che  corre  libera  e  selvaggia  nella 

'  Secondo  alonni  la  parola  gaucho  deriverebbe  daU' altra  gatchu  (coior 
pagno)  della  lingua  arauoana. 
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pianura,  egli  non  ha  altro  strumento  per  procaociani  etto 
che  il  suo  cavallo  :  vero  arabo  d'America,  egli  ha  in  questo 
nobilissimo  animale  lo  strumento  più.  indispensabile  deUa  tilftì 
la  fonte  delle  ricchezze,  l'amico  inseparabile  nel  riposo  end 
lavoro*,  nella  guerra  e  nella  pace. 

n  gaucho  passa  più  della  metà  della  vita  in  arciona  • 
spesso  mangia  e  sonnecchia  su  la  sella.  A  piedi  camndaa 
male  e,  trascinando  ì  suoi  pesantissimi  speroni,  che  con  h 
loro  immense  ruote  gli  impediscono  di  camminare  come  tatii- 
facciamo,  pare  una  rondine  obbligata  dal  suo  aereo  soggiorat 
a  scarpinare  per  terra.  Or  sono  pochi  anni  ancora,  i  mendh 
canti  di  Buenos  Ayres  cercavano  la  elemosina  a  cavaDo;  e 
a  cavallo  ho  veduto  più  d'una  volta  montare  il  gaucho  p«r 
andare  in  fondo  al  cortile  ad  attinger  l'acqua  del  peno. 
Kon  è  quindi  a  stupire,  se  io  sentissi  dire  da  Don  Zenoii| 
un  estanciero  (proprietario  di  fondi  e  bestiami)  de  la  Bitt- 
cha  in  Entrerios  queste  parole,  che  sembravano  infocate  dàt 
Faria  del  deserto  e  ch'io  cito  testualmente: 


El  Consuelo  del  hombre  es  el  caballo, 
Pues  de  Dios  es  el  caballo, 
Sin  caballo  el  hombre  es  nada. 


La  consolazione  delVuomo  è  il  cavallo;  dopo  Dio  sta  U 
cavallo;  senza  cavallo  l'uomo  e  nulla,  I 

L'abbondanza  dei  cavalli  fa  sì  che  non  si  risparmi  di 
stancarli,  e  il  gaucho  ysl  quasi  sempre  al  galoppo;  rare  volto 
al  tranque  (piccolo  trotto).  Senza  stancarsi,  può  percorrere 
per  varj  giorni  di  seguito  120  e  fin  180  miglia  nelle  ve»» 
tiquattro  ore,  stancando  più  cavalli.  Dopo  pochi  mesi  di 
soggiorno  in  Entrerios,  io  non  mi  meravigliava  più  di  qiiak 
ste  prodezze  ;  perchè  io  stesso,  benché  gracile  della  personiif 
poteva  percorrere  90  miglia  senza  stancarmi,  nello  spasi» 
di  undici  ore  e  sotto  il  cielo  infuocato  di  dicembre. 

Da  questa  sola  necessità  di  vita  aerea  prendon  forma  e 
misura  mille  elementi  della  vita  fisica  e  morale  del  gauehOj 
dal  suo  scheletro  fino  alla  più  tenera  espansione  dei  senti- 
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menti  di  lasso.  Eccovene  le  prove  più  evidenti:  fra  Pana  e 
l'altra  riempite  le  lacune  con  le  modificazioni  minori,  coi 
fatti  secondar) ,  e  voi  avrete  tutta  la  storia  deir  influenza 
che  può  esercitare  sopra  un  individuo  e  una  nazione  un'a- 
bitudine incessante.  , 

Le  tibie  del  gaucho  sono  molto  incurvate  dalla  pressione 
«ontìnua  del  corpo  del  cavallo  e  dalla  tensione  prolungata 
4ei  muscoli. 

I  muscoli  lombari  e  gli  altri  che  tengono  eretti  il  tronco i 
sono  così  sviluppati  da  far  credere  in  sulle  prime  mostruo- 
sità ciò  che  in  lui  è  natura. 

n  gaucho  detesta  per  istinto  l'agricoltura,  l'industria  e 
tutto  ciò  che  lo  obbliga  a  lavorare  in  piedi  o  a  star  se- 
dato. Egli  è  quindi  carnivoro  per  eccellenza. 

H  suo  vestito  è  foggiato  tutto  quanto  per  rendergli  più 
eomodo  il  suo  modo  di  vivere.  I  calzoni  lo  strìngono,  la 
cravatta  lo  opprime;  egli  ha  bisogno  di  aria  e  di  libertà. 
Fende  nel  mezzo  una  pezza  di  panno  e,  passandola  per  il 
capo,  ha  una  specie  di  pianeta  che  chiama  poncho;  un'al- 
tra tela  (chiripà)  gli  avvolge  le  reni  e  cade  in  ampie  pie- 
ghe sulle  coscio,  lasciando  nude  le  gambe,  che  vengono 
coperte  da  botas  de  potrò,  o  calzari  non  conciati,  fatti  dalla 
pelle  delle  gambe  del  cavallo.  Questo  vestito  elementare 
del  gaucho  non  ha  bisogno  né  di  cuciture,  né  di  tagli  ar- 
tistici, ed  è  il  più  semplice,  il  più  comodo  che  si  possa  im- 
provvisare, non  avendo  a  propria  disposizione  che  una  stoffa 
qualunque  e  un  coltello.  Questa  foggia  di  vestito  argentino 
fa  poi  modificata  dalle  mode  europee,  che  lentamente  si 
Tanno  infiltrando  in  ogni  luogo  a  dimostrare  F  influenza  li- 
vellatrice onnipossente  delle  razze  dominanti;  ma  contro 
l'introduzione  del  calzone,  l'argentino  della  campagna  lot- 
terà a  lungo,  e  prima  di  abbandonare  il  suo  poncho  passe- 
ranno ancora  alcuni  secoli. 

Un  uomo,  che  vive  il  più  del  tempo  sul  dorso  di  un  ca- 
vallo, non  può  prestare  molta  attenzione  all'architettura 
della  sua  casa.  Essa  dìfatti  si  riduce  nella  sua  forma  più 
semplice  ad  una  capanna  di  giunchi  e  di  rami  d'albera 
(rancho  de  Mora),  Le  sta  innanzi  in  ordine   di  gerarchia 
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una  casuccia  che  ha  lo  scheletro  di  grossi  tronchi  ini 
cati  di  fango  (rancho  de  estanteo)\  poi  il  rancho  de 
fatto  di  mattoni  cradi  seccati  al  sole.  Il  pavimento  di 
queste  case  è  la  schietta  e  nuda  terra  dei  nostri  padri;  e 
se  la  natura  feconda  di  quel  paese  non  vi  fa  nascere  alb€|i  t 
e  fiori,  è  perchè  è  calpestata  dai  suoi  abitanti.  Per  questo 
costruzioni  non  si  ha  bisogno  di  architetto,  e  il  gaucho  Hk- 
fare  da  manovale  e  da  ingegnere,  e  demolisce  e  rifabbrìea^i 
la  propria  casa  con  la  massima  facilità.  Qualche  volta  «lì 
prender  possesso  di  un  terreno,  incomincia  a  piantar  nel^ 
suolo,  ancor  coperto  dì  un  tappeto  erboso,  quattro  tronobL 
di  alberi,  sui  quali  inchioda  un  telajo  di  legno  e  tesse  xb^ 
piano  di  striscio  di  cuojo  su  cui  stende  il  letto;  e  oopr«». 
poi  questa  base  del  viver  sociale  con  un  tetto  di  giunchi^; 
sostenuto  da  alcuni  pali,  che  pochi  giorni  prima  erano  fJi'^À 
Cora  mimose  dalle  foglietto  frastagliate   ed  elegantL  Pili  ; 
volte  la  mancanza  di  pioggia  impedisce    all'abitatore   di.i( 
questa  gabbia  di  farsi  il  fango  e  di  rendere  opache  le  pa*  1 
reti  della  propria  casa,  ed  egli  vive  con  la  propria  famiglia,  i 
e  per  più  settimane  di  una  vita  più.  che  pubblica  ed  esposta/ 
a  tutti  i  soffi  della  rosa  dei  venti,  attuando  il  desiderio  di  -. 
quel  filosofo  antico,  che  avrebbe  voluto  vivere  in  una  casa  { 
di  vetro,  perchè  tutti  dovessero  esaminare  la  sua  condotta»  > 

Non  crediate  però  che  nei  villaggi  dell'  interno  dell'  EJn-  * 
trerios,  tutte  le  abitazioni  degli  uomini  siano  ranchoa;  tì  'i 
trovate  anche  eleganti  casuccie  di  un  sol  piano,  fatte  di  j 
mattoni  cotti  e  coperte  di  un  terrazzo  (azoteas),  e  da  pochi  r 
anni  potete  anche  ammirare  qualche  casa  di  due  piani.  Lk  .-i 
generale  potete  studiare  a  meraviglia  l'embriologia  della  ^ 
città,  osservando  in  poco  spazio  di  terreno  infinite  forme*  : 
successive  dell'architettura  primitiva. 

La  mobiglia  e  gli  utensili  della  casa  del  gaucho  sono  ri-^ 
dotti  ai  minimi  termini,  e  qualche  volta  non  trovate  cha 
im  tavolino,  una  sedia,  una  specie  di  brando  per  arrostire-, 
la  carne  (asador),  e  una  caffettiera  per  preparare  il  mate»    , 
Nelle  case  più.  povere,  il  letto  è  formato  dalla  sella  nazio-  .\ 
naie  {recado),  la  quale,  con  le  diverse  parti  che  la  compon*-  { 
gono  {stidadero,  jergon^  carona  de  vaca,  jerga,   carona  de  ,^ 
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meloj  lomillo,  cincha,  pellon,  sohrepiiesto  ^  o  sohrepellon  e 
wbrecinchà),  permette  all'argentino  dì  improvvisare  un  letto 
■nohe  in  mezzo  al  deserto. 

lia  porta  del  rancho  ò  spesso  una  tavola  mal  connessa  a 
pelle' di  cavallo  o  di  bue;  qualche  volta  non  esiste. 

Mi  ricorderò  sempre  che  entrando,  nei  primi  tempi  del 
lo  soggiorno  in  America,  in  una  capanna  di  un  ricco  estati' 
eiero  che  aveva  chiesto  dell'opera  mia,  venni  accolto  con 
le  frasi  sacramentali:  Fase  V,  adelante,  tome  V,  asiento; 
eniratej  sedetevi.  Io  guardava  intorno  a  me,  cercando  inu- 
tilmente con  lo  sguardo  un  sedile  onde  soddisfare  il  desi- 
derio cortese  di  quella  buona  gente,  e  finiva  per  sedermi 
sol  letto,  non  immaginandomi  mai  che  alcuni  prismi  di 
legnO|  tagliati  forse  da  una  mano  preadamitica,  fossero  de- 
stiiiati  a  riposare  il  corpo  dell'uomo. 

Qaesta  grettezza  contrasta  spesso  con  le  ricchezze  dei 
pioprìetarj,  sempre  poi  col  lusso  orientale  con  cui  sono  or- 
nati i  cavalli.  U  gaucho  sì  risolve  spesso  all'immenso  sacri- 
fino  del  lavoro  per  mettere  a  parte  alcuni  scudi  e  dedi- 
carli a  fregiare  il  suo  idolo,  sicché  spesso  la  sua  casa  è 
Bonza  porte  e  senza  sedie,  ma  le  redini  del  suo  parejero 
(parola  onorifica  che  distingue  un  cavallo  di  corsa),  sono 
eariche  d'argento ,  e  il  piede  calzato  dallo  stivaletto  di 
eayallo,  da  cui  escono  le  punte  del  pollice  e  dell'indice, 
brilla  di  due  immensi  speroni  dello  stesso  metallo.  Ho  ve- 
duto un  pajo  di  staffe  fatte  con  ottanta  libbre  di  puro 
argento,  ed  ho  conosciuto  un  colonnello ,  che  non  sapeva 
né  leggere,  nò  scrivere,  e  che  portava  sul  cavallo  il  valore 
di  15  mila  lire  in  metalli  preziosi. 

Uno  dei  divertimenti  prediletti  degli  Argentini,  è  la  car* 
rera  o  corsa  di  cavalli,  nella  quale  per  lo  più  competono 
due  soli  cavalieri,  percorrendo  senza  sella  lo  spazio  di  30Q 
o  400  metri.  Quando  corrono  molti  cavalli  insieme,  la  car- 
rara si  chiama  muchile.  Su  le  gambe  di  un  parejero  si 
giuocano  somme  enormi,  e  non  ò  raro  vedere  un  ricco 
goHehOj  dopo  aver  perduto  tutto  il  denaro  che  portava  so- 
pra di  sé,  gli  ornamenti  d'argento  e  persino  il  suo  cavallo, 
ritornarsene  a  casa  a  piedi;  ciò  che  per  lui  costituisce  l'è- 
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/stremo  obbrobrio  della  povertà.  Ho  veduto  una  Tolta  ita 
capitano,  che  esaltato  dalle  emozioni  di  una  carrera^  S^VM 
cava  diecimila  franchi,  poi  una  grande  estensione  di  teiTN 
poi  un  armento  di  qualche  migliaja  di  pecore. 

Del  resto  il  denaro  è  per  quella  gente  strumento  di 
cere  e  nulla  più,  per  cui   io   sentii  più  volte  ripetermi 
l'orecchio  queste  espressioni  :  Para  que  quiete  uno  la  Pfalij 
io  que  yo  quiero  es  la  amistad  de  los  homhres,..  Yo  busco 
piata  para  servir  a  los  amigos...  La  piata  es  hecha 
gastar,,,  a  caso  nacemos  para  semilla?  —  Perchè  si  vuoU 
denaro  ?  Ciò  ch'io  voglio  è  V amicizia  degli  uomini.,^  io 
il  denaro  per  servire  gli  amici.  Il  denaro  l  fatto  per 
dersi.  Nasciamo  a  caso  per  semente? 

Vorreste  dirmi  forse  che  io  vi  ho  tirato  più  in  là 
dovere  ;  che  a  questa  generosità  o  spensieratezza  nulla 
tribuisce  il  correre  a  cavallo  ?  Perdonatemi ,  lettori 
sìmi,  ma  anche  in  queste  espressioni  vedo  una  forma  ài 
vita  indipendente  e  nomade  del  gaucho;  trovo  un  risultili 
delle  sue  abitudini  fisiche;  e  se  dividete  meco  rawersioa^ 
alle  teorie,  lasciate  che  vi  faccia  conoscere,  per  quante"^ 
posso,  l'uomo  che  insieme  studiamo,  con  le  sue  proprie  pft» 
role;  lasciate  ch'io  vi  presenti  in  azione  qualche  frammenlft 
4ella  sua  vita;  sicché,  mettendo  nelle  cose  che  scrivo  B 
meno  possibile  di  lavorìo  intellettuale,  vi  presenti  la  naioBi 
pura  e  schietta,  come  se  la  ritraessi  da  ima  fotografia.    K 

La  splendida  generosità  degli  Argentini  d'Entrerios  (à 
delle  Provincie  platine  (Buenos  Ayres,  Santa  Fé,  Corrienten 
sì  andrà  perdendo,  mano  mano  andrà  crescendo  il  valoH| 
della  proprietà.  Fino  ad  oggi,  abituati  ad  abbandonar  iolE^ 
prowisamente  i  loro  beni  per  andare  alle  guerre  dall(| 
•quali  ritornano  più  poveri  di  Giobbe,  avvezzi  a  passare  Jbi^ 
pochi  anni  fra  tutte  le  vicende  della  più  instabile  fortoiuy 
non  danno  al  denaro  un  grande  valore.  D'altronde  la  grandft 
facilità  di  guadagnarlo,  quando  il  vogliono,  li  fa  essere  ptfH 
dighi  e  spensierati.  In  quei  paesi  un  uomo  sano  è  sempftt 
povero  per  propria  colpa,  e  tutta  la  sua  miseria  non  si  i 
duce  che  a  mancare  del  superfluo.  La  crudele  questioi 
-della  fame,  è  in  quel  paese  un'utopia.  Il  gaucho  più  povei 
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mdO|  non  mancherà  mai  di  un  cavallo ,  e  l'ospitalità 
"à  in  ogni  laogo  un  tetto  e  una  trincha  de  asado  (un 
d'arrosto). 

^e  spagnuolo,  quindi  superbo;  sangue  americano, 
più  libero  dell'aria;  campi  vasti  come  il  cielo;  vita 
e  ricca;  desiderj  di  spazio  appena  frenati  dal  limite 
ire  e  dei  fiumi  e  dalla  robustezza  del  cavallo;  avete 
menti  per  definire  queir  individuo  o  quella  specie  mo^ 
1  uomo,  che  si  chiama  gaucho, 
':  vi  dice  in  cattivo  spagnuolo,  ma  con  la  testa  alta  : 
68  mas  que  naide;  nessuno  è  maggiore  di  un  altro. 
)  lavoro  e  dà  ospitalità;  prega  e  minaccia  con  la 
indifferenza,  e  senza  mai  implorare  né  umiliare.  Qual- 
>lta  affetta  perfino  di  disprezzare  le  proprie  ricchezze, 
non  volesse  fame  strumento  di  privilegio  o  di  gerar- 
Jn  proprietario  di  Gualeguay,  mi  diceva  :  Yo  soy  muy 
vn  que  pohre,  porquh  yo  soy  pohre,  muy  pohre,  puede 
hombre  mas  pobre  de  la  provincia;  no  tengo  mas  que 
ì  peguas  y  quinientas  vaccas,  —  Io  sono  molto  felice, 
'povero,  perchè  io  sono  povero ,  molto  povero,  forse 
i piiè  povero  della  provincia;  io  non  posseggo  altro 
•e  mila  cavalle  e  cinquecento  vacche, 
(me  espressioni  di  umiltà,  alcuni  gesti  di  sommessione, 
novimenti  di  spina  ereditati  dai  padri  nostri,  non  si 
)  né  si  possono  vedere  mai  fra  quella  gente.  Il  servo 
i  si  distingue  dal  padrone  nei  modi  e  nel  vestire,  e 
nomo  insulto  che  faccia  pizzicore  alla  sua  fiera  na- 
sa  di  avere  il  suo  cavallo  a  pochi  passi  che  lo  por- 
;  Cercare  un  pane  piìi  onorato  e  men  duro. 
omento  con  piacere  un  tratto  di  fierezza  d'un  entre- 
GKaocando  alle  carte  con  un  amico  in  una  pulperia 
ta  di  liquori  e  bottega  universale),  guadagnò  fra  una 
di  gin  ed  un'altra  di  acquavite,  venticinque  oncìe  di 
lO  sconfitto,  senza  turbarsi,  abbracciò  il  vincitore,  e 
mdoglì  la  mano,  gli  disse:  Tu  mi  hai  tolto  quanto 
leva,  ma  non  metto  il  broncio  per  questo;  io  non  ti 
•  altro  compenso  se  non  che  tu  mi  lasci  passare  una 
BOn  la  tua  piscoira  (bella).  Il  fortunato  gluocatot^  %\v 


—  76  — 

gettò  ai  piedi  Toro  guadagnato,  e  partendo  ad  un  tratti 
gli  disse:  Se  il  danaro ,  che  la  sorte  mi  ha  dato^  ti  conee^ 
il  diritto  di  offendermi,  prendilo,  io  non  ne  voglio.  Quandi 
ayrò  detto  due  parole  sui  costumi  degli  entreriani,  rigulter] 
ancor  più  chiara  la  maschia  fierezza  di  quell^atto. 

I  gauchos  e  gli  entreriani  isolati,  di  mezzo  al  des^o  it( 
loro  pascoli,  non  ricevono  alcuna  educazione  morale  e  nd^ 
giosa,  e  seguono  per  tradizione  i  loro  costumi  alquanto  B 
beri.  Più  della  metà  di  essi  vive  in  concuhinatOj  quantanqqii 
bisogni  confessare  che  essi  trattano  le  loro  piscoiras  con 
se  fossero  vere  mogli,  e  amano  di  tutto  cuore  i  figli  eh|| 
nascono  da  questi  matrimonj  non  consacrati.  Questo  moM 
di  vivere  si  chiama  ser  casado  por  detras  de  la  iglesia  (uaìj 
trimonio  dietro  la  chiesa).  4. 

Molte  volte  un  uomo,  dopo  aver  vissuto  con  una  domuh 
Fabbondona  con  più  figli,  ciò  che  non  fa  gridare  al  trafr 
mento,  né  fa  spargere  una  lagrima;  e  la  derelitta  può  h^ 
nissimo  trovare  un  secondo  marito  detras  de  la  iglesiay^ 
qualche  volta  anche  por  la  iglesia,  I  bastardi  che  si  ebboElt 
fuori  di  matrimonio,  si  chiamano  antenados.  Un  ammogliate 
dimentica  spesso  i  figli  che  ebbe  prima  del  màtrimoniO|' uè 
li  saluta  incontrandoli  nel  cammino,  quantunque  la  diBcea? 
denza  sia  tacitamente  riconosciuta  da  tutti.  Pare  che  ì% 
questi  casi  l'amor  paterno  sia  imposto  dalla  legge  e  daD# 
benedizione  del  prete,  ma  non  sentito.  L'intralcio  oontiniui 
del  concubinato  col  matrimonio,  snerva  i  legami  sooialb 
mantiene  la  corruzione  e  fa  abortire  i  più  nobili  sentimenljt 
L'amor  materno  solo  non  fa  naufragio  di  mezzo  a  queste 
tempesta,  e  le  Argentine  più  corrotte  educano  i  loro  figjb 
quantunque  molte  volte  potrebbero  rispondere,  a  chi  ricbifl^ 
desse  il  nome  del  padre,  come  rispose  un'altra:  Legiom^ 
L'infanticidio  è  rarissimo  0  quasi  sconosciuto;  non  esistoni 
neir interno  case  di  trovatelli;  ma  è  poi  facile  farsi  cederà 
da  molte  madri  uno  o  più  figli  per  adottarli.  .^ 

Nella  campagna  vi  stendono  spesso  il  vostro  letto  nellr 
camera  comune,  e  voi  dormite  presso  le  concubine,  le  9en 
e  le  figlie  del  vostro  ospite ... 

Chiamato  una  volta  nn  medico  ad  assistere  un'anunalaiL 
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|WMMO  la  Yiotorìa,  il  figlio,  per  indurlo  a  differire  la  sua 
^ntenza  fino  al  ài  seguente,  fece  Pelogio  del  buon  letto  che 
}jì  anebbe  preparato,  aggiungendo  che  gli  darebbe  per 
tompagna  una  bella  giovane. 

Velie  piccole  botteghe  enciclopediche  che  si  trovano  nelle 
tonpagne  {holiches  se  piccole,  pulperias  se  grandi),  si  pos- 
uno  osseirare  da  vicino  i  costumi  ingenui  di  quella  gente. 
Le  fimcinlle  del  vicinato  vi  vengono  molte  volte  sole  a  far 
k  eompera  per  la  famiglia  o  a  vendere  le  loro  pelli  di  pe- 
tea,  di  lontra  o  di  bue,  e  spesso  invogliandosi  dì  qualche 
ÉnSa  o  di  qualche  ninnolo,  si  vendono  con  la  massima  in- 
Marenza  per  soddisfare  il  loro  capriccio.  Yarj  mercanti  mi 
^  ttrienrarono,  che  il  grado  della  virtù  non  era  misurato  che 
daDa  differenza  del  prezzo  che  assegnavano  ai  loro  favori. 
S^ieBSO  la  verginità  di  una  fanciulla  venne  pagata  con  una 
pemiola  di  cotone  o  con  un  nastro.  Io  mi  ricordo  di  aver 
fednto  in  braccio  alla  massima  corruzione  alcune  fanciulle 
impuberì.  Una  giovane  e  bella  contadina  sui  dodici 
i  diceva  un  giorno,  fra  le  altre  bello  cose,  come  non 
b  fiafieflse   dormire  con  un  uomo  solo,  ma  con  dodici  al- 
Beno;  come  disprezzasse  altamente  gli  uomini  vili  al  la- 
notPùj  eoe.,  ecc.   —  E  pure  quella  fanciulla  ch'io  credeva, 
ad  onta  delle  sue  nefande  parole,   di  buoni  costumi,  era 
figlia  di  padri  virtuosissimi,  ma  che  come  tutti   gli  altri 
abitanti  di  quel  paese  scherzavano  continuamente  coi  ra- 
gazo,  dicendo  loro:  Veni,  que  te  voy  a  capar.,,  andà  a  dor- 
mir con  aquella  muchacha,  ecc. 

Studiando  i  costumi,  le  malattie  e  la  storia  di  quei  paesi, 
Ufogna  sempre  aver  presente  Tabuso  universale  dei  piaceri 
d*amore|  spinto  quasi  ai  confini  dell' umano  possibile.  Kon 
fli  conOBCono  arti  lascive,  né  vizj  contro  natura.  L'onanismo 
è  un'eccezione  rarissima. 

Per  i  miei  lettori  americani,  mi  sento  il  bisogno  di  rì- 
fliarcare  ancora  una  volta  che  parlo  dei  gauchos  e  non  degli 
abitanti  delle  città,  e  che  è  sempre  necessario  ammettere 
F immensa  differenza  che  passa  fra  queste  classi  di  uomini, 
ed  appoggiare  l'educazione  e  le  leggi  sociali  sopra  una  ve- 
rità inconcussa  troppo  spesso  dimenticata. 
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CAPITOLO  V.  •* 

•' 

Feste  argentine  —  La  yerra  —  El  lazo  y  las  holas  —  j 
battimento  dei  galli  —  Giiwco  della  sortija  —  Funer, 
danze. 


Le  feste  sono  forse  fra  le  espressioni  più  schiette  « 
yiye  del  carattere  dì  un  popolo,  perchè  in  esse  Paon 
sforza  di  procacciarsi  un  piacere  facile,  spontaneo  e 
portata  di  tatti;  sicché  deve  attingerlo  nella  propria  ni 
e  in  quella  delle  istituzioni  civili  che  lo  reggono.  In 
fest^  voi  dovete  sempre  trovare  P  immagine  dell^organ 
morale  di  una  famiglia  d'uomini,  più  un  frammento  \ 
sua  storia  e  delle  sue  tradizioni.  Né  ciò  basta:  Tuomo 
scìnato  per  la  china  del  piacere,  in  contatto  dell^uonM 
viene  più  espansivo,  più  loquace;  e  rompendo  per  al 
ore  quella  buccia  più  o  meno  sottile  di  ipocrisiai  oh 
è  sempre  imposta  anche  nelle  società  più  libere  dalle 
suetudini  del  vìver  civile,  e  più  ancora  dalla  mutua  an 
razione  dell'amor  proprio,  ci  mostra  più  trasparenti  le 
intime  della  sua  tessitura  morale.  Se  voi  siete  della  si 
mia  opinione  e  volete  meco  studiare  il  gaucho  argon 
accompagnatemi  in  Entrerios,  dove  io  vi  invito  ad 
yerra.  * 


*  Vedi  la  mia  monografia  delle  feste  —  Manteqazza^  Quadri  M 
tura  umana.  Feste  ed  ebbrezze. 
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10  in  inyemo  o  sul  princìpio  della  primayera,  e  un^ 
'stanciero  ci  ha  invitati  alla  sua  festa.  Da  ogni  parte 
zzonte  erboso  che  da  lungi  ci  arresta  lo  sguardo^ 
IO  arriyare  drappelli  di  gente  a  cayallo,  o  famiglie 
iohìate  in  carri  '  a  due  ruote  e  lentamente  trascinate 
i;  per  ogni  parte  è  un  tintinnìo  di  speroni,  un  ni- 
oayalli,  un  mormorar  di  yoci.  La  senorita  salta  leg-> 
ialla  groppa  del  cavallo,  dove  stava  stretta  al  fianco 
Ire  o  dell'amico;  e  i  giovani,  pungendo  le  loro  ca- 
ire,  che  sembrano  appena  tolte  dalle  corse  sfrenate 
elvaggia  libertà,  si  esercitano  in  giuochi  pericolosi  e 
>rillare  contro  al  sole  i  mille  fregi  d'argento.  Intanto 
one  di  casa  ha  riunito  fin  dall'alba  nel  corrai^  o 
o,  tutto  il  suo  bestiame  bovino,  'e  voi  per  la  prima 
kyete  dinnanzi  agli  occhi,  chiuse  in  stretto  recinto,. 
da  e  migliaia  di  animali  cornuti,  che  addensati,  so- 
sembrano  un  mare  di  materia  viva  che  s' agita ,. 
e  schiamazza. 

laucha^  montando  sul  cavallo  e  agitando  nell'aria  con 
deganza  il  nodo  aperto  del  suo  lazo  (*)  apre  l'onda 
D'oceano  bovino,  e  con  occhio  che  mai  non  erra,  di- 
\  il  vitello  che  ancora  non  è  marcato,  e,  gettandogli 
lèi  laccio,  lo  fa  prigione  e  lo  trascina  fuor  dallo 
0.  Questo  si  vede  appena  nel  libero  campo,  che  tenta 
»;  e  quando  sembra  yoler  soddisfare  questo  santo 
io,  da  una  siepe  di  gauchos,  che  stanno  a  piedi  sulle 
lei  corrai,  parte  fischiando  un  turbine  di  lasos,  che^ 
.  che  il  dico,  lo  ravvolge  e  lo  avvinghia  in  una  rete 
(abile  e,*  fermandolo  nella  sua  corsa,  lo  presenta 
e  prosteso  al  ferro  del  marcador,  che,  correndo  col 
0  royente,  impronta  sopra  uno  de'  suoi  fianchi  l'atte- 
i  vassallaggio;  il  segno  che  protegge  il  suo  proprie- 

lazo  d  una  lunga  corda  di  pelle  intreoctata,  che  passando  per 
0  di  ferro  fermato  all'un  de' capi  e  per  l'altro  attaccato  alla 
ma  un  laccio  volante  che  nelle  mani  del  gaucho  sembra,  per  la 
e  per  la  rapidità  della  sua  presa,  più  maraviglioso  di  un'arma 
.  n  lazo  è  più  necessario  alla  vita  pastorizia  dell'Argentino^  eh» 
i  alla  vita  cirile  dell'Europeo. 
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iario  dalle  perdite  e  dai  furti.  Da  quel  momento^  af| 
giovane  bue  è  sciolto  dalla  rete^  può  correre  un^aUrtl 
alle  erbe  della  pampa,  dove  verrà  più  tardi  a  cofÌ 
ferro  del  carnefice. 

In  un  paese,  dove  i  campi  non  son  chiusi  da  Él 
divisi  da  fossati,  il  marchio  costituisce  Tunica  gann 
proprietà,  e  il  suo  disegno  si  deposita  negli  arcbh 
ilici.  Quando  si  vendono  cavalli  e  buoi,  il  nuovo  pf 
tario  vi  impronta  il  suo  marchio  e  l'antico  padrone  li  I 
un'altra  volta  il  proprio  in  segno  ch'egli  annuisce  i 
tratto;  per  cui  due  marchi  della  stessa  forma  si  ami 
Ho  veduto  più  d'una  volta  cavalli,  che  avevano  '. 
pelle  simile  ad  una  carta  geografica;  essendo  mai 
ambo  i  fianchi  e  fin  nel  collo.  Le  pecore  vengono  e 
segnate  da  tagli  di  diverse  foggio  negli  orecchi,  e 
talvolta  non  si  risparmiano  nelle  orecchie  e  nelle  oi 
buoi,  onde  evitare  sempre  più  gli  equivoci  di  marci 
simili.  È  sfrano  il  vedere  come  il  gaucho  più  rozzo  i 
intelligente  e  che  non  conosce  forse  la  o,  sappia  disfi 
benìssimo  e  a  primo  colpo  d'occhio  cento  marchj  dii 
un  armento  frammisto  di  molti  proprietarj  e  co'l  se 
tello  ve  li  disegna  tutti  sul  suolo,  quantunque  molti 
siano  complicatissimi.  Sia  questa  una  delle  mille  pra 
l'influenza  del  lungo  esercizio  su  lo  sviluppo  del  p 
intellettuale. 

Una  delle  operazioni,  nelle  quali  si  esigono  magg^ 
lità  di  muscoli  e  più  acuta  prontezza  di  vista,  è  qa 
curamente  di  gettare  il  lazo  a  un  animale  che  foj 
cogliendo  l'istante  rapidissimo  in  cui  alza  una  delle 
anteriori  del  suolo,  passare  fra  questo  e  le  zampe 
stramazzare  in  un  baleno  il  prigioniero.  Questa  opei 
che  si  chiama  pialar,  fu  dia  me  veduta  cento  volte  < 
volte  ammirata  come  una  cosa  prodigiosa.  I  più  al 
ladores  scommettono  di  stringere  col  nodo  del  loro 
alla  distanza  di  dieci  a  quindici  metri  la  gamba  desi 
sinistra  di  un  cavallo  che  fugge  al  gran  galoppo,  o 
zampe  anteriori  di  un  toro  che  corre  muggendo.  É  in 
modo,  che  un  uomo  solo  può  impossessarsi  senza  a 


—  SI- 
MM) deiranimale  più  selvaggio  della  pampa,  scannare  un 
e,  ^arrestare  un  cavallo  fuggente,  strozzare  un  tigre. 
Occhi  piii  acuti  e  mano  più  sicura  del  gaudio  non  posso 
maginarmi.  Un  mio  amico,  in  viaggio  per  la  campagna, 
le  correre  una  famiglia  di  struzzi,  che  coi  loro  lunghi 
impeli  stancano  i  più  robusti  cavalli.  Spronare  il  suo  e 
fiaccare  dalla  sua  sella  las  holas  (*)  fu  Taffar  d'un  minuto. 
mire  già  presso  allo  struzzo  stava  per  scagliargli  l'arma, 
me  cavallo  inciampa  e  si  rovescia  sopra  se  stesso;  ma 
trentino,  rizzandosi  in  piedi  dalla  sua  caduta  e  pur  sem- 
B  correndo,  fa  fischiare  per  l'aria  il  suo  proiettile  e  fa 
dere  lo  struzzo.  E  cosa  abituale  nei  gauchos  di  rimanere 
piedi  nelle  cadute  del  cavallo,  ciò  che  è  reso  loro  più 
3ile  dalle  staffe,  che  sono  cosi  strette  da  lasciare  entrare 
pena  la  punta  del  piede. 

Mentre  li  uomini   stanno   intenti  alla  yerra,  mostrandosi 
Ticenda  la' loro   abilità  àoi  piotar^  le  seTioritas  sono  in 


(*)  Zas  bolas  sono  tre  palle  di  ferro  o  di  pietra  della  grossezza  <^i  una 
saob  arancia;  ravvolte  in  una  pelle  e  riunite  in  un  centro  comune  da 
W  Mrde  di  eguale  lunghezza.  Prendendo  in  mano  la  più  piccola  di  esse, 
ftano  girare  con  forza  le  altre  intorno  al  capo  e  si  slanciano  con  una 
piUtà  straordinaria  su  l'animale  che  si  vuol  far  prigioniero.  Negli  eser- 
iU  del  pastorìzio,  nella  caccia  e  nella  guerra,  se  falla  il  ìazo,  las  bolas 
A  T0]igon  meno  e  spesso  storpiano  e  strozzano  Tinfelice  creatura  intorno 
Old  l'ayringhiano.  Più  d'un  generale  in  fuga  si  vide  arrestato  nella 
a  oorra  precipitosa  da  quest'  armo,  che  faceva  storpio  il  suo  cavallo 
m  piede  o  ohe  lo  precipitava  dalla  sella;  s'egli  non  arrivava  in  tempo  a 
filare  al  yolo  col  filo  della  spada  la  corda  micidiale. 
Ba  qnest'arma  originale  i  viaggiatori  emisero  opinioni  molto  diverse 
T  evi  ei  sarà  permesso  di  dare  sopr'essa  alcune  notìzie  raccolte  dai 
€tri  itadj.  —  Le  bolas  sono  di  origine  indiana,  erano  conosciute  prima 
dia  eonquista  né  ti  sa  che  altro  popolo  le  usasse  mai.  In  una  lettera 
edita  della  beUa  raccolta  del  signor  Muùoz,  che  rimonta  ai  primi  anni 
il  IftOO  firmata  da  un  certo  Ramirez,  che  accompagnò  Gaboto  nella  sua 
•dblone  eontro  i  querandiSy  indigeni  di  Buenos  Ayres  che  vennero  di- 
nUti  poeo  dopo  la  scoperta  del  Rio  de  la  Piata,  si  leggono  queste  pa- 
le^ eh' io  riporto  tradotte  dallo  spagnuolo:  e  Questi  querandis  sono  così 
Teloei  ohe  raggiungono  un  daino  a  piedi,  combattono  con  archi  e  froc- 
«ie^  e  con  alcuni  globi  di  pietra  rotondi  come  una  palla  e  della  gran- 
di un  pugno,  legati  ad  una  corda  ohe  U  guida,  tirano  con  tanta 
ehe  mai  non  errano.  » 

Uasteoazza,  Sto  de  la  Piata,  ^ 
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grandi  faccende  per  preparare  il  pranzo  della  aerai  i 
non  devono  mancar  mai  i  tradizionali  pasteles  (pasti 
carne,  zibibbo,  lardo,  ecc.)  siano  poi  à^ojaldra,  réji 
0  de  hocado. 

Anche  i  Cbarruas,  dei  quali  molti  Americani  si  rii 
ancora,  usavano  con  molta  destrezza  di  quest'arma 
tunque  Azara  {Descrip,^  tomo  Ij  pag,  146)  ci  assk 
essi  non  la  conoscessero.  Barco  nel  suo  poema  gii 
dice  nel  Canto  X,  a  pag.  105. 


Tan  sueltos  y  lijeros  son,  que  alcanzan 
Corriendo  por  los  campos  los  venados; 
Tras  fuertes  avestruces  se  abalanzan 
Hasta  de  ellos  se  ver  apoderados: 
Con  unas  holas,  que  usan  los  alcanzan. 
Si  ven  que  estan  al  lejos  apartados. 
Y  tienen  en  la  mano  tal  destreza, 
Que  aciertan  con  la  boia  en  la  cabeza. 

Sono  così  agili  e  veloci  che  tengon  dietro  correi 
campi  ai  daini,  si  slanciano  sui  forti  struzzi  finché  se 
fatti  padroni,  se  stanno  separati  da  lungi  li  colpisca 
alcune  palle  di  cui  fanno  uso  ed  hanno  tal  destreza 
mano  che  danno  delle  palle  sul  capo. 

Per  rafforzare  sempre  più  la  mia  opinione  citerò  i 
più  antico  dei  cronisti  del  Piata,  testimonio  dei  fi 
narrò,  il  tedesco  Uderigo  Schmidel,  il  quale  nel  cape 
della  sua  memoria  rassomiglia  le  holas  a  palle  d'artij 
racconta  che  nella  prima  battaglia  coi  Querandis,  qu 
cisero  con  quest'arma  don  Diego  di  Mendoza,  frate 
l'Adelantado,  sei  idalghi  e  venti  soldati  di  fanteria  i 
leria.  Vedi  Magarifios  Cervantes.  Estudios  histori^ 
Paris  1854,  pag.  326. 

La  festa  termina  alla  sera  con  un  ballo,  che  si  f 
sempre  allo  strimpello  di  due  o  tre  chitarre  mal  a(M 
Il  ballo  più  comune  è  il  pericon;  ma  si  ballano  a 
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deHfo  en  haiàlla  o  de  la  bolsa,  il  gafo^  los  ayres.  Il  fandan- 
fuHlOf  di  orìgine  andalusa,  si  balla  rare  yolte. 
*  I  balli  nazionali  argentini  sono  graziosi,  calmi,  accompa- 
gnati da  molta  mimica  e  spesso  da  complimenti  rimati  {rela- 
cione8)y  che  si  dirigono  li  uni  agli  altri  e  si  frammezzano  col 
erocohiar  delle  ^dita  e  il  batter  dei  calcagni. 

Fra  nn  pericon  e  un  cielifo  passano  copiose  libazioni  di 
ivDOj  e  d'acquavite;  mentre  i  piìi  temperanti  succhiano  il 
nate;  e  il  poeta  della  brigata  seduto  sopra  un  letto  o  sul 
molo  improvvisa  novelle  e  scherzi  amorosi,  che  con  voce 
laaale  e  malinconica  accompagna  con  la  chitarra.  Ho  am- 
mirato più  volte  in  quegli  improvvisatori  molta  fantasia  e 
molto  spirito;  ma  le  mie  orecchie  si  sono  ribellate  sempre 
contro  quella  musica  orrenda  e  che  è  pure  la  sola  armonia 
nazionale  del  gaucho.  Lo  scoppiettio  vivace  e  lascivo  delle 
canzoni  andaluse  si  è  affatto  perduto  nelLi  campagne  ar- 
gentine, e  la  pampa  solitaria  e  le  abitudini  della  vita  selvaggia 
e  indipendente  hanno  creato  una  musica  triste,  monotona, 
Ingobre;  in  cui  mal  si  accorda  talvolta  la  lascivia  con  lo 
■ioiciBmo  apatico  delle  razze  indiane. 

La  ricchezza  ^q\V  estanciero,  che  ci  ha  invitati  alla  sua 
^errOj  misura  la  lunghezza  della  sua  festa,  che  può  durare 
da  un.  giorno  fino  ad  una  settimana. 

Dopo  le  corse  di  cavalli  che  si  fanno  nell'estate,  il  diver- 
timento prediletto  degli  Argentini  nell' inverno  è  la  riZa  o 
0  combattimento  dei  galli.  In  questa  stagione  si  vedono  in 
tatti  i •cortili  e  davanti  le  case  alcune  grandi  gabbie  di  canne, 
nelle  quali  sta  chiuso  il  gladiatore  con  l'unica  compagna 
elle  gli  si  concede.  Il  gallo  si  prepara  alle,  lotte  con  un  re- 
ipme  dietetico  regolato  da  leggi  severe  e  da  principii  scien- 
iifiei;  e  mentre  con  la  castità  si  cerca  di  renderlo  più  degno 
degli  allori  marziali,  si  procura  con  cibi  succulenti  e  scarsi 
ffi  fortificare  la  fibra  muscolare  a  scapito  dell'adipe  linfatico 
dm  tQì.  Di  quando  in  quando  il  gladiatore  viene  educato 
alla  lotta  fra  le  battaglie,  coprendone  li  speroni  con  una 
eamicia  di  pelle  onde  non  possa  ferire.  Su  queste  prove  si 
auBora  il  valore  del  campione  e  si  concepiscono  sogni  più 
0  meno  dorati  su  l'avvenire.  Ho  yeduto  c^waleViQ  ^oV^aiiTsav 
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gaucho^  che  per  aver  speso  per  molte  settimane  la  pi&  BóKj 
lecita  cura  all'  educazione  dì  un  alunno,  rimaneva  in  anij 
fìnta  battaglia  disilluso  nelle  sue  più  care  speranze  e  stroz-' 
zava  con  ira  e  furore  T imbelle,  che  si  era  forse  ritirato: 
al  debole  attacco  di  una  gallina. 

Quando  il  gallo  è  compuesto,  vien  portato  al  renidero^ 
vero  teatro  che  paga  un  diritto  al  governo  e  dove  in  imi,' 
grande  tabella  si  leggono  stampate  le  leggi  di  questa  guenri^ 
gallesca.  Deposto  il  campione  in  mezzo  all'arena,  si  cerca  nA^ 
rivale  dopo  averlo  pesato  e  raffrontato,  onde  possibilmeniaf  | 
eguagliare  i  combattenti  nella  grandezza  e  nel  peso.  Le  amjij 
sono  li  speroni  naturali  o  alcuni  posticci  di  ottone  o  d'ar^' 
gente.  Quelli  d'acciaio  sono  proibiti  per  legge,  perchè  ore-j 
duti  velenosi.  < 

La  rina  può  durare  fìno  alla  morte  di  uno  dei  gladiatori 
0  finche  uno  di  essi  cede  il  campo  e  fugge  per  una  porti- 
cina, che  sta  sempre  aperta  ai  vili  in  un  cantuccio  dell'arena. 
È  sconfitto  anche  il  gallo  che  dissanguato,  guercio  e  forte 
col  becco  caduto,  canta,  chiamando  in  soccorso  le  galline 
del  suo  harem.  Questo  appello  supremo  alle  compagne  dei 
piaceri  d'amore  è  per  noi  europei  molto  commovente;  ma 
fa  invece  scompisciare  dalle  risa  li  Argentini,  i  quali  ve^" 
dono  in  esso  la  manifestazione  più  sicura  della  viltà  e  quindi 
la  sconfitta  pili  obbrobriosa. 

È  sorprendente  l'entusiasmo,  col  quale  li  Argentini  assi- 
stono a  questo  spettacolo;  nel  quale  il  silenzio,  ispirato 
dall'avida  curiosità  della  lotta,  è  interrotto  di  quando  iti 
quando  dai  gridi  della  scommessa.  Sul  valore  dei  galli  .et 
giuocano  spesso  somme  enormi  dai  più  ricchi;  mentre  i 
poveri  si  accontentano  di  portare  il  loro  obolo  di  pochi  rea! 
sul  tappeto  insanguinato  di  questo  giuoco  crudele.  Le  caeS 
eie  dei  tori  vennero  proibite  in  molti  paesi  dell' Americià 
Meridionale;  e  in  questo  i  figli  valgon  meglio  dei  loro  pai? 
dri;  ma  la  riTta  è  uno  dei  divertimenti  prediletti  degli  Amcfr^ 
ricani  e  che  durerà  ancora  per  molti  anni. 

Nelle  grandi  feste  nazionali  e  nelle  solennità  delle  chiese 
non  manca  mai  nella  piazza  del  villaggio  un  arco,  da  eoj 
pende  un  piccolo  anello  d'oro,  appena  sospeso  da  un  floscio 
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nastro  di  seta.  I  giovani,  correndo  a  precipizio  a  cavallo, 
devono,  passando  sotto  Tarco,  infilare  Fanello  con  un  sot- 
tile bastoncino  e  staccarlo.  Questo  giuoco  della  sortìja  si 
fa  in  presenza  delle  autorità  civili  e  militari  del  paese,  e 
fra  il  circolo  delle  eleganti  seZorifas^  che  coi  loro  fazzo- 
letti e  coi  loro  sorrisi,  incoraggiano  i  cabaììeros  alla  diffi- 
cile impresa,  e  sono  orgogliose  di  fregiare  le  loro  dita  con 
r  ossequio  del  vincitore.  Questa  festa  rammenta  i  gloriosi 
tempi  del  nostro  Medio  Evo. 

Be  non  fosse  un  viaggio  un  po'  lungo,  vi  consiglierei  a 
recarvi  a  morire  in  Entrerios;  perchè  avreste  almeno  il  con- 
forto di  sapere  che  la  vostra  morte  farà  passare  a  molti 
una  notte  di  allegria.  Quando  un  uomo,  da  membro  vivo 
del'a  società  è  diventato  un  cadavere,  vien  subito  vestito 
de*suoi  migliori  abiti  e  accomodato  nella  sua  camera  sopra 
un  feretro  o  sul  suolo.  Quest'operazione  si  fa  con  tanta 
BoUecitadine ,  che  più  d'una  volta,  chiamato  a  soccorrere 
nn  moribondo,  alla  distanza  di  alcune  miglia,  lo  trovai  già 
vestito  e  chiuso  da  una  siepe  di  candele  di  sego,  aspet- 
tando che  venisse  la  notte  per  ricevere  il  tributo  del  velorio. 
Senza  ohe  quella  buona  gente  conosca  li  studii  del  Brown 
Seqoard,  sa  però  distinguere  l'epoca  in  cui  compare  la  ri- 
gidità cadaverica  ;  e  si  affretta  di  vestire  i  suoi  morti,  prima 
ehe  questa  li  ponga  in  imbarazzo. 

Al  veìorio  sono  invitati  tutti  i  parenti  e  li  amici;  e  da 
Be  stessi  s'invitano  i  vicini,  i  parassiti  e  i  fannulloni.  Lo  scopo 
è  quello  di  vegliare  una  notte  in  preghiera  a  prò  dell'anima 
partita;  ma  fra  un  rosario  e  l'altro,  si  prende  mate,  si  mangia, 
si  beve  e  si  giucca.  Il  mormorio  lento  e  triste  del  De  Pro- 
fundis^ al  quale  si  dedicano  i  pochi  dolenti,  è  interrotto 
dallo  schiamazzo  inverecondo  dei  giuocatori  e  dallo  stra- 
seico  delle  parole  d'amore.  L'accordo  della  gioia  e  del  do- 
lore, della  vita  e  della  morte,  forma  un  contrasto  così 
disarmonico,  che  non  si  può  a  meno  di  rabbrividire,  pensando 
alla  pasta  stranissima  di  cui  è  fatto  VHomo  sapiens  di  Lin- 
neo. Intanto  credetemi  sopra  parola,  che  li  Entreriani  non 
sono  né  più  duri  di  cuore  né  più  scettici  dei  Romani,  che 
pagavano  le  lagrime  e  comprate  lo  chiudevano  nell'urna^ 
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quasi  a  ludibrio  del  silenzio  venerando  della  morte;  o  di 
buoni  Milanesi,  che  fuggono  dalla  casa  del  morto,  non  4 
se  per  orrore  del  feretro  o  a  salvaguardia  del  propri 
egoismo. 

Quando  in  Entrerios  muore  un  bambìmo,  il  velorio  è  sefl 
pre  accompagnato  da  una  festa  da  ballo.  Di  qui  ne  vena 
il  proverbio  argentino  :  Morì  para  que  hailemos  :  muori  pei 
che  vogliam  ballare.  Triste  scuola  per  il  giovinetto,  cIm 
educandosi  alla  vita,  vede  far  festa  alla  morte. 


■i' 


CAPITOLO  YI. 


Lingua  e  fisonomia  intima  del   gaucho  —  La  festa  di  San 
Giovanni  e  i  chiririres  —  Il  pedicuhis  capitis  in  Etitre- 
.   rios  —  Gastronomia  —  Nomenclatura  cavallina. 


Se  meco  vi  siete  stancati  nel  seguire  il  gaucho  nelle  sue 
eone  su  lì  erbosi  deserti  della  pampa  o  nel!' accompagnare 
Aol  pertcon  il  suono  monotono  della  sua  chitarra,  pungete 
fl  TOÌIro  cayallo;  e  in  cinque  minuti  avremo  raggiunto  la 
eapannuccia,  che  su  1'  estremo  lembo  delP  orizzonte  si  di- 
Mgna  come  una  pecorella  smarrita.  State  ben  fermo  in  ar- 
eione  ;  perchè  il  vostro  desiderio  sta  fiutando  le  dolcezze  del 
ripoBO|  e  un  fracassio  dì  cani  d'ogni  grandezza  e  d'ogni  co- 
lorOi  ma  tutti  latranti,  viene  ad  incontrarci.  Già  slam  giunti 
e  già  abbiam  potuto  far  sentire  la  nostra  voce  di  mezzo  a 
quell'infernale  schiamazzo:  Ave  Maria;  ed  una  voce  bur- 
berai  che  a  stenti  riesce  ad  esprimere  la  cortesìa,  ci  risponde  ^ 
Sin  pecado  concehita  ;  bajese  V.  si  gusta  (concepita  senza 
peccato  —  scendete  se  pur  vi  piace).  Sì,  entriamo  pure,  il 
cipiglio  di  quell'uomo  non  ci  sgomenti,  quantunque  la  sua 
fiionomìa  figurerebbe  assai  bene  in  una  scena  dei  Masna- 
dieri o  in  un  quadro  di  Bembrandt.  Siamo  sicuri  di  esser 
ben  accolti  e  dalla  fumante  caffettiera  egli  vi  prepara,  in- 
nanzi che  siate  seduto,  un  mate  eh'  ei  vi  porge  con  le  sue 
mam.  Le  donne  della  casa  sono  entrate  l'una  dietro  l'altra 
eoi  loro  bambini,  curiosi  dì  vedervi  e  impazienti  dì  dime- 
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strar^i  la  loro  coi'fcesia;  dì  avere  da  voi  le  notizie  dei 
laggi  vicini  :  eh  via,  non  rimanete  timidi  ne  impacciati,  me 
tetevj  in  armonia  con  l' atmosfera  morale  che  vi  eircon 
Forse  il  vostro  contegno  riservato  potrebbe  far  rinascera 
nel  gaucho  l'antico  odio  per  gli  uomini  che  portano  calzonLl 
Se  voi  avete  appreso  lo  spagnuolo  nell'università  di  Sa^ 
lamanca  o  nei  circoli  aristocratici  della  Castìlla  la  YiejftiJ 
non  fate  mal  piglio  alla  Jingua  che  si  parla  intomo  a  voti 
La  pronuncia  tiene  assai  dell'andalusa  ed  è  assai  correte ;J 
la  II  si  pronuncia  come  la  y  ;  la  e  come  la  ^  e  la  z,  YH 
arriveranno  all'orecchio  molte  parole,  che  invano  cerche- J 
reste  nel .  grande  Dizionario  dell'Accademia  di  Madrid*  S 
nomi  delle  piante  e  di  molti  animali  son  tolti  dalla  lingiut! 
guarani^  come  pure  alcuni  colori  del  mantello  dei  caTaDia 
(yaguanèj  pangarè)  (*)  Il  fegato  è  detto  chipà.  Alcune  p«* 


{*)  n  gaucho  non  ha  forse  mezza  dozzina  di  parole  per  esprimere  ]•' 
fasi  malatiooie  dei  sentimenti  ed  ha  più  di' trenta  vocaboli  per  dUMbiiiv 
guere  il  mantello  dei  suoi  cavalli.  Ecco  le  ricchezze  del  suo  repertOrki/a 
ch'io  domando  scusa  al  mio  lettore  di  metter  qui  in  nota  ;  perchè  queiMtt? 
digressione  linguistica  appartiene  alla  fisiologia,  più  di  quanto  possa  fem^ 
brare  a  primo  colpo  d'occnio. 

Oscuro  —  bruno. 

Zaino  —  castagno  chiaro.  ' 

Bianco  —  bianco.  Quasi  tbtti  i  cavalli  bianchi  d'Entrerios  sono  albini-^ 
Earissimi  sono  quelli  che  hanno  occhi  neri.  Più  comune  è  il  ' 

Tordillo  —  bianco  sporco. 

Tordillo  sabino  —  bianco  con  piccole  chiazze  nere.  Resiste  assi^  al 
lavoro.  * 

Porcélano  —  bianco  o  grigio  con  zone  rotonde  più  osoore,  imitanti  "Qj 
collo  della  tortora.  .  | 

Plateado  —  tordillo  quasi  bianco. 

Picaso  —  oscuro,  con  una  macchia  bianca  su  la  fronte. 

Malacara  —  castagno  o  rosso  con  la  testa  e  i  piedi  di  color  blanoo^    .-^ 

Sehruno  —  oscuro  che  trae  al  grigio.  ^ 

Barroso  —  color  di  fango.  ^ 

Gateado  —  schiena,  collo,   orecchie  e  ginocchia  del  color  grìgio  tt. 
gatto. 

Colorado  —  colore  della  china  rossa.  '  ** 

Doradillo  —  nn  Colorado  al  quando  giallastro. 

Pampa  —  con  la  testa  bianca  e  i^  corpo  d'un  altro  colore  (poeo  pr#* 
giato,  perchè  quasi  sempre  corto  di  vista  e  ombroso). 

Overo  —  con  macchie  di  due  colori  (presenta  infinite  varietà,  o  negr^p 
o  rosado,  o  malacara,  ecc.) 
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fole,  non  so  come,  sono  scese  dalle  Ande  col  quichua,  lingua 
legli  Tncase,  sì  son  frammiste  allo  spagnuolo  degli  Argen- 
lim;  come  yuyo  per  erba,  parola  adottata  anche  nelle  città 
dalle  persone  più  colte  e  guasca  per  correggia;  da  cui  ne 
Tenne  la  significantissima  parola  guasquearse  per  fuggire  o 
darri  dello  scudiscio.  Nel  Chili  si  è  già  stampato  un  dizio- 
aaziOy  ohe  ha  adottato  moltissime  parole  americane,  e  con- 
tro le  quali  invano  griderebbero  la  croce  ì  polverosi  eruditi, 
i  qaali  Terrebbero  chiudere  la  lingua  entro  le  dighe  di 
earta  delle  loro  accademie.  Nel  loro  santissimo  orrore  per 
Inito  cib  che  si  ribella  contro  le  purissime  leggi  della  gram- 
ttatioa,  sarebbero  capaci  di  distruggere  le  cose  nuove,  per- 
éhè  non  trovano  parole  vecchie  con  cui  vestirle  e  farle 
^tparire  alla  luce  del  giorno;  facendomi  ricordare  quell'ari- 
ttotelico,  che  invitato  ad  assistere  ad  alcune  esperienze 
Bolto  interessanti,  rispondeva:  venire  nolo,  ne  videam  ali' 
fidd  cantra  Aristotilem.  Checché  ne  dicano  però  tutti  quanti 
H  eruditi,  fra  pochi  anni  avremo  una  lìngua  spagnuola- 
Mirfegna,  nello  stesso  modo  con  cui  già  si  sta  formando 
I .  JUtf/iSL  Stati  Uniti  un  inglese-americano. 

ISA  però  siamo  entrati  nel  rancho  dell'Argentino,  non 
per  prendere  lezioni  di  lingua,  ma  per  esaminare  i  parti- 
oolari  della  sua  vita  intima,  per  sederci  intorno  al  suo  fo- 


BotUìo  Colorado  —  con  peli  bianchi. 

Moro  ^-  oscuro  con  peli  bianchi. 

Yt^uank  —  fondo  nero  o  Colorado  con  grandi  macchie  chiare. 

S^tutgarè  —  oolor  di  daino. 

Sayo  —  comprende  tutte  le  varietà  di  color  giallastro. 

^Khrépdado  —  che  sta  fra  il  bianco,  il  tm-dillo  e  il  rosillo, 

Étttamo  doradillo  —  con  le  orecchie  e  la  coda  bianche. 

AUuoH  —  doradillo  dorato.  11  gaucho  ripete  spesso  il  proverbio:  Ala- 
toHado  atUéO  tnuerto  que  cansado. 

Rabicano  —  oscuro  o  picaso  con  peli  bianchi  nella  coda. 

CmtUralbo  —  con  le  quattro  zampe  bianche. 

Msdiarès  -—  con  le  due  zampe,  dello  stesso  lato,  bianche. 

Ctisado  —  con  le  zampe  posteriori  bianche. 

Onuiado  -^  con  due  gambe  incrociate  bianche. 

n  gaaoho  ohiama  bagnai,  un  cavai  o  spregevole  o  selvaggio,  potrò,  nno 
Bon  aneor  domato.  li  pingo  è  parola  faceta  e  carezzevole,  l'altra  di  pa- 
r^^sro  i  altamente  onorifica  per  il  destriero  che  la  merita. 
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colare  e  per  cercare  di  mettere  una  mano  sul  suo  cuore  tt 
prendere  una'  misura  approssimativa  del  suo  orizzonte  in-j 
tellettuale.  Sul  principio  può  darsi  che  restiamo  scoraggiali 
nelle  nostre  indagini,  perchè  a  moltissime  delle  nostre  àoi 
mando,  egli  ci  risponderà  con  un^altra  sacramentale  domanda j 
Quien  sahe?  (E  chi  lo  sa?);  e  non  istupite,  se  in  queste 
modo  egli  appagherà  la  nostra  curiosità  su  Fetà  sua  e  si 
quella  dei  suoi  figli,  sul  numero  della  sua  prole  e  sopzm 
molte  altre  quistioni  vitali,  alle  quali  pur  dovrebbe  rìspou 
dere  l'uomo  più  stupido  e  smemorato.  Che  volete?  Papatin 
indiana  ha  trovato  nell'inerzia  spagnuola  un  tronco  confiu 
contissimo  su  cui  innestarsi,  e  ne  nacque  un  prodotto  mqw 
rale,  che  difficilmente  trovereste  in  altre  nazioni;  è  lo  stoi^ 
cismo  dell'ignoranza,  è  la  ilosciezza  sistematica  di  tutta  li^ 
fibra  intellettuale  ;  è  un  orrore  congenito,  educato  dalPalna 
indine  di  tutta  la  vita,  per  tutto  ciò  che  sa  di  fatica;  pift 
irresistibile  e  più  vero  dell' /iorror  vacui  dei  nostri  YecchL 

Intanto  abbiamo  pazienza,  perchè  senza  ripetere  le  nosfcrq 
domande,  il  gaucho  fra  poco,  eccitato  dal  mate  e  dallii 
conversazione,  incomincierà  a  parlare  diffusamente  su  tutto 
ciò  che  è  suo;  e  all'apatia  del  Quien  sahe  vedrete  sueoe- 
dorsi  un  cicaleccio  diffuso  e  profuso,  che  non  vi  lascieiri^ 
nascosta  alcuna  piega  di  quella  natura  selvaggia,  e  vera-' 
mente  granitica.  L'educazione  e  l'attrito  sociale  non  hanno 
modificato  per  nulla  quel  terreno  primitivo,  e  come  per  iner« 
zia  tace,  così  per  inerzia  non  cessa  di  parlare,  quando  ha 
sciolto  il  freno  alla  lingua.  Noi,  nati  fra  gente  piallata,  li- 
mata e  verniciata,  cresciuti  fra  reticenze  e  punti  d' appoggio^ 
maestri  nell'alta  scuola  di  domare  i  sentimenti,  di  castigare 
le  parole  e  di  centellare  la  forza  a  sorsi  e  a  sospinte^  poir 
siamo  appena  intendere  l'andatura  rettilinea  e  la  corsa  ìtr 
resistibile  di  quegli  uomini  selvaggi,  che,  allentate  le  briglie 
sul  dorso  del  cavallo,  non  lo  arrestano  che  quando  è  vinto 
dalla  fatica. 

Ebbene,  lasciate  parlare  il  vostro  gaucho  e  di  mezzo  9Ì 
suoi  racconti  appuntate  i  pregiudizi,  che  voi  invano  tente- 
reste di  contraddire. 

Egli  crede  che  alcuna  uomini  non  siano  suscettibili  di  essef  ' 
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lAriii  dalle  armi  da  faoco  e  li  chiama  retohados.  Anche  il 
Hèrrmo,  piccolo  mammifero  che  si  difende  con  l'emettere  un 
fttiore  fetidissimo,  è  retobado. 

[  Quando  l'acqua  si  copre  d'una  sottile  crosta  di  ghiaccio, 
[  Belle  fredde  notti  deirinverno,  badate  bene  al  dì  seguente 
[di  romperla;  perchè  si  leverebbe  vento.  Quando  fate  boi- 
i  9re  il  latte ,  prendete  cura  che  non  si  versi  nel  fuoco  ; 
perohè  le  mammelle  della  vacca  che  lo  ha  dato,  si  fende- 
tel»bero. 

Se  nn  cavallo  ha  una  piaga,  e  ì  vermi  vi  razzolano,  de- 

fSMftte,  con  nn  coltello,  il  terreno  coperto  da  una  delle  sue 

:  WBpe  e  tagliandolo  profondamente,  mettete  all'aria  ciò  che 

'ènei  fondo  e  così  guarirete  il  vostro  animale. 

,  '^Non  vogliamo  essere  pessimisti,  ne  appuntare  gli  errori 

'^  nostro  ospite  senza  tener  conto  delle  buone  cose  che 

4|{li  ci  dice.  Egli,  a  poco  a  poco,  d'espansivo   si  è  fatto 

afcttaosO|  ed  egli  vi  domanda  il  vostro  nome  dì  battesimo, 

6  w  per  fortuna  coincide  col  suo,  egli  vi  stende  la  mano 

6  a  chiama  tocàllo  ;  e  da  quel  momento  voi  siete  stretto 

a  \A  con  nn  vincolo  di  parentela  e  in  qualunque  luogo  vi 

21IC<mIB|  vi  griderà  da  lungi:  Adios,   tocallo;  huenos  dias, 

L'amicizia  è  forse  il  sentimento  più  forte  del  gaucho,  e 
la  parola  amigo  è,  nel  suo  discorso,  l'intercalare  più  co- 
mune. L'abuso  che  se  ne  fa,  dimostra  pur  sempre  l'ìmpor- 
ianaa  in  che  si  tiene  questo  affetto;  ne  si  deve  da  quello 
adiarare  con  cinismo  la  poca  verità  di  questo.  Se  il  gaucho 
entra  in  qualche  dimestichezza  con  voi,  vi  chiama  compa- 
nero  (compagno),  e  questa  parola,  consacrata  dal  vostro 
aiBensOi  piglia  forza  di  parentela.  Se  l'amicizia  cresce  d'un 
grado«  l'Argentino  vi  fa  compadre  e  allora  voi  vi  dovete 
molti  riguardi,  né  tarderete  a  ricevere  prove  di  affetto  e  di 
delicato  accorgimento.  Il  compadrazgo  si  distingue  in  quello 
ffi  sacramento^  «che  è  vincolato  dagli  altari  ai  battesimi,  nei 
matrimonii  e  nella  cresima,  e  in  quello  di  palahra  che  è 
m  vincolo  d'elezione,  una  vera  amicizia  consacrata  da  una 
parola,  che  per  gli  Argentini  è  santìssima. 

Due  fratellii  che  diventano  compadres  de  sa<;raniento,  la- 
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sciano  di  parlarsi  col  famigliare  ite  e  rispettandosi,  si  di; 
gono  l'un  l'altro  le  parole  di  Vuestra  mercede  e  per  abb 
Tiatura  Usted  (V.),  che  sembrano  escite  dall'anticamera  d'u! 
grande  di  Spagna.  Anche  la  parola  di  compàTiero  può  e 
consacrata  dal  sacramento,   ed  indica  in  questo  caso  C' 
un  tale  fu  padrino  nello  stesso  giorno  con  noi.  I  compadri 
e  ì  compaTieros  possono  essere  persone  di  diverso  sesso, 
da  questa  parola  si  passa  facilmente  ai  diminutivi  com;^ 
drito   e  compaTt erito ^  e  da  questi  a  suoni  ancora  pia  dol 
e  che  hanno  tanti  sinonimi  in  tutte  le  lingue  delPuniv 

iNella  Repubblica  Argentina  e  sopratutto  nella  campa 
non  è  raro  l'uso  di  domandare  la  benedizione  ai  genitori^  tà 
parenti  di  età  avanzata  e  ai  padrini,  e  sì  chiede  al  levarsi 
e  all'accostarsi,  al  finir  il  pranzo  e  la  cena  ;  '  nel  terminavi 
la  preghiera  e  al  ritornar  dalla  chiesa.  Pochi  anni  sono  i 
figlioccio,  incontrando  il  padrino  per  via,  si  poneva  in  gl^ 
nocchio  e  con  le  mani  giunte  diceva  :  La  henediciony  mi  pé\ 
drino;  e  questi,  alzate  le  mani,  faceva  il  segno  della  crocei^ 
Ora  si  chiede  a  fior  di  labbra  e  sì  risponde:  Dios  te  de  s% 
grada;  Dios  te  haga  bueno;  Dios  te  haga  un  santo  ;  DfOi 
ìe  de  su  santisima  grada,  —  Un  brasiliano  della  provincui 
del  Rio  Grande  do  Sul  mi  disse  che  quest'uso  esisteva  anclié 
nel  suo  paese.  ", 

Alcuni,  nei  quali  il  cuore  non  parla  ad  alta  voce  e  che  noii 
sanno  trovare  compaTieros  o  compadres^  aspettano  con  im?- 
pazienza  il  giorno  di  San  Giovanni  a  cui  sì  attrìbuìscoiulj 
virtù  portentose  e  poteri  divinatorii.  Scritti  allora  i  nomi  d| 
tutti  i  giovani  e  dì  tutte  le  donzelle  del  villaggio  in  altref^ 
tante  polizzìne,  si  chiudono  in  due  urne  ;  e  levati  a  sorte  uÉ 
uomo  e  una  donna,  se  ne  fanno  compagni^  compadri  ed  ancbil^ 
promessi  sposi.  Più  d'un  matrimonio  ebbe  la  prima  origiiift 
in  questo  scherzo. 

Le  fanciulle  entreriane  piantano,  alla  vigilia  di  S.  GBpr 
vanni,  uno  spicchio  d'aglio,  e  se  al  dì  seguente  trovano  ch0: 
il  germoglio  spunta  dritto  e  teso  si  ripromettonj»  uno  sposo' 
robusto  e  bello;  mentre  piangerebbero,  trovando  la  piantt^ 
cina  ritorta  o  floscia.  Altre  alla  sera  innanzi  rompono  un 
uovo  e  lasciano  cader  il  contenuto  in  un  secchio  d'acqua^ 


-es- 
cile espongono  poi  al  freddo  di  quella  notte  d'inverno  (24  giu- 
gno), e  nelle  mille  forme  che  assnme  Talbume  nelPincami- 
«iaie  il   tuorlo  alla  temperatura   del  gelo  leggono  i  loro 
destali  fatarì. 

In  questa  stessa  notte  nella  campagna  di  Buenos  Ayres 
i  giovani  galoppano  li  uni  dietro  gli  altri,  portando  in  corna 
di  bue  grandi  fiaccole  e  manipoli  di  paglia  infiammati;  sic- 
ché 1%  campagna  sembra  in  fiamme  e  presenta  uno  spet- 
ìmoIo  brillante.  Questa  festa  è  detta  dei  eh  ir  ir  ir  es  da  una 
pasta  dolce,  che  si  ritaglia  in  tutte  le  più  strane  foggio  e 
a  frigge  nella  grascia  di  bue.  Quest'  uso  fa  ricordare  i  fuo- 
[:  iil  deUa  notte  della  befana  nel  nostro  giardino  toscano. 

lo  m^accorgo  che  voi  da  alcuni  minuti  siete  distratti  dal 
racconto  del  nostro  ospite  argentino,  e  che,  aprendo  gran- 
jbriini  li  occhi,  osservate  la  padrona  di  casa,  che  nella  * 
parte  pia  illuminata  della  camera  sta  tutta  intenta  ad  una 
operazione  stranissima,  che  sembra  fare  ad  una  delle  sue 
•erre  che  tien  china  col  capd  fra  le  ginocchia.  ^NTon  fate  le 
nefaTigHei  né  v'avvicinate,  se  avete  la  fortuna  di  esser 
ndope.  Quella  buona  donna  sta  despulgando  i  suoi  servi, 
cioò  sta  cercando  i  pidocchi  sui  loro  capi  e  presi  con  molta 
grafia  e  messili  sotto  i  denti  li  fa  crocchiare  e  se  li  mangia. 
Oh!  sciagurato  pidocchio,  che  in  un  momento  di  imperdo- 
nabile distrazione,  rannicchiato  fra  i  piselli,  ti  presentasti 
a  bh  re  d'Inghilterra;  tu  che  facesti  calvi  tutti  i  cuochi 
reali  ed  inspirasti  ad  un  gran  poeta  d'Albione  un  grazio- 
■isaimo  poema;  perchè  non  volare  piuttosto  su  Tali  dei  venti 
in  Entrerios,  dove  i  tuoi  compagni  sono  la  delizia  delle  mo- 
gU  e  delle  figlie  dei  gauchos  ?  Il  far  crocchiare  i  pidocchi 
sotto  il  dente  è  un  piacere  speciale  di  quella  buona  gente 
ed  è  così  generale  che  si  dà  il  nome  di  piojino  o  piche- 
chiello  ad  una  graminacea  che  nei  suoi  fiori  porge  granelli 
iomiglianti  al  pediculus  ;  e  che  ponno  fornire  un  pidocchio 
Tegetale  a  ehi  non  avesse  la  fortuna  di  averne  di  animali 
sol  proprio  o  del  prossimo.  Perdonatemi  se,  come  medico, 
aono  arrivato  fin  qui,  più  innanzi  non  mi  farete  avanzare 
d'una  linea.  Da  questo  saggio  giudicate  della  pulizia  del 
gaucho.  —  Ex  ungue  honem. 
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Fra  l'una  e  l'altra  ciarla  è  giunto  il  mezzo  giorno  e  il 
gaucho  senza  orologio  sente  scritta  quell'ora  nel  ventricolo! 
0  la  vede  nel  cielo.  Egli  misura  spesso  le  ore  in  un  modtf 
assai  poetico  e  vi  dice  :  già  abbiamo  due  lancio  di  sole  ni 
r orizzonte;  il  sole  aveva  ancora  mezza  lancia  di  cielo  àta 
percorrere  prima  di  tramontare,  ecc. 

Il  vero  gaucho  non  vive  che  di  carne  arrostita  o  les89^ 
e  sopratutto  della  prima,  che  sotto  il  nome  di  asado»  costhi 
tuisce  il  suo  piatto  prediletto  e  senza  di  cui  non  siederebblj 
alla  tavola.  Li  attrezzi  da  cucina  non  possono  essere  pil^ 
semplici:  Vasador  è  una  specie  di  brando  con  cui  trafigge 
una  roccia  mostruosa  di  bue  o  un  mezz*  agnello  e  infittolo 
nel  suolo  lo  fa  arrostire,  gettandovi  di  quando  in  quandòi 
l'acqua  salata.  In  una  pentola  pone  carne,  acqua  e  sale  6 
fa  il  pucJiero.  Moltissimi  Argentini  hanno  vissuto  e  vivoii6 
ancora  per  molti  mesi  ed  anche  per  anni  di  sola  carne,  nH 
deve  far  maraviglia  se  stretti  a  questo  solo  regime  ne  di-J 
verino  enormi  quantità.  Non  è  raro  il  vedere  una  brigata 
di  quattro  o  sei  persone  sbrigarsi  in  un  batter  d'occhio 
vitello  di  un  anno. 

La  carne  molto  grassa  è  sempre  la  preferita  e  in 
soltanto  il  gaucho  può  trovare  quella  quantità  di  alimenfi 
idrogeno-carbonati,  che  li  altri  uomini  trovano  nel  pan^, 
nelle  patate  e  in  tutta  l'immensa  schiera  dei  cibi  farinosi  0 
grassi.  i 

È  tanta  la  passione  che  hanno  gli  Entreriani  e  in  genera 
rale  tutti  li  Argentini  per  la  carne  di  bue,  che  vi  raccontff 
con  le  lagrime  agli  occhi  come  in  un  anno  di  grande  siccit)^' 
in  cui  morì  la  maggior  parte  del  bestiame,  si  dovette  ifis 
correre  per  molti  mesi  alle  pernici. e  ai  daini.  Ad  ono^ 
però  della  cucina  di  quei  paesi  dirò  che  un  asado  con  ctter^ 
cioè  un  pezzo  di  arrosto  cotto  su  le  bracie  coperto  ancora; 
della  sua  pelle  pelosa,  è  uno  dei  bocconi  pia  saporiti  iA. 
mondo  e  che  passerebbe  come  tale  per  le  bocche  piti  e^^ 
cate  e  meticolose  di  Milano  e  di  Parigi.  ^  ' 

Il  tapichì  è  la  carne  del  vitello  non  nato  e  si  mangia  eof 
molto  piacere  dagli  Entreriani  ;    ha  il  sapore  del  pesce  1 
posso  dire  per  mia  esperienza^  che  non  è  più  malsano  di 
moléissimi  nostri  intingoli. 
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L'agTÌcoltnra  in  mano  dei  Genovesi,  degli  Spagnuoli,  e 
lOprattitto  degli  abitanti  delle  Canario  va  contrastando  len- 
tunenfe  il  terreno  alla  pastorìzia,  che  occupa  cosi  vasta 
superficie  e  ohe  fornisce  così  scarsa  e  lenta  messe  di  alimento. 
Al  giorno  d'oggi  anche  nelle  campagne  il  gmicho  pia  povero 
▼i  porge  sul  desco  formaggio,  biscotto,  piti  di  raro  pane, 
die  vi  è  ancora  così  caro  da  costare  quattro  volte  più  del 
nostro  ;  mentre  la  carne  costa  forse  sette  od  otto  volte  meno 
éhe  fra  noi. 

Pochi  anni  sono,  quando  giungeva  un  ospite,  si  uccideva 
m  bue  per  dargli  un  arrosto  e  un  poco  più  addietro  i  viag- 
gilitori  della  pampa  stendevano  al  suolo  col  lazo  il  primo 
tnimale  bovino,  che  si  faceva  innanzi  per  legare  al  suo  ca- 
darere  i  cavalli  della  carovana.  Ora  invece  il  caro  prezzo 
delle  pelli  e  la  scarsità  sempre  maggiore  del  bestiame  fanno 
A  ohe  spesso  vi  presentano  carne  di  pecora  o  carne  secca  di 
Tieca  {charqne\  con  la  quale  preparano  una  specie  di  ma- 
mcaretto  che  chiamano  dio  fosca, 

Be  a  queste  carni  aggiungete  quella  di  mulita  (specie  di 
armadillo),  che  è  squisitissima,  avete  tutto  il  repertorio  ani- 
male della  cucina  entreriana. 

Le  verdure  sono  poco  note,  mal  coltivate  e  peggio  allestite. 
Li  Spagnuoli  sono  parchi  assai  nel  cibo  e  nei  deserti  d^Ame- 
rica  non  hanno  trovato  un  campo  adattato  allo  sviluppo 
della  ghiottomia.  I  prodotti  più  complicati  dei  loro  Carémes 
sono  le  morcillas  (sanguinacci),  le  torrejas,  pezzi  di  carne 
foderati  di  cervello  e  allestiti  con  salsa,  el  choriso^  varietà  di 
iàlflicoia;  ed  altri  pochi  intingoli  tutti  arrossati  dalla  polvere 
£  peperoni  dolci  e  resi  pizzicanti  da  varie  droghe. 

n  maiz  si  mangia  spesso  cotto  noli'  acqua  e  nel  brodo  o 
ancora  acerbo  {choclo\  o  arrostito  o  sfiorito  nella  grascia,  o 
frantumato  in  diversi  modi  e  stracotto  {ìocró)^  o  raccolto 
neUe  foglie  delle  pannocchie  e  cotto  con  formaggio,  zucchero 
e  zibibbo  (humita). 

Tutti  i  creoli  d'America  ch'io  ho  conosciuti  avevano  una 
ripugnanza  invincibile  per  le  lumache,  le  rane,  i  gamberi  e 
le  anguillOi  che  abbondano  nei  fiumi  fangosi  di  Entrerios  e 
the  sono  BqxùsitìBBÌme, 
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n  condimento  universale  è  la  grascia  dì  bae;  il  bntim 
è  appena  conosciuto   di  nome.   Oli  Americani  hanno  tal 
una  passione  straordinaria  per  le  cose  dolci,  gusto  eredi 
dagli  Spagnuoli  e  forse  reso  più  universale  ancora  nell'ai' 
emisfero  da  un  istinto  conservatore,   che  rimedia  in  p 
alla  stitichezza  abituale,  che  si  contrae  con  le  abitudini  igii 
niche  di  quel  paese.  I  poveri  si  accontentano  del  miele  del 
raffinerie  di   zucchero,  mentre  i  pia  agiati  preferiscono 
chicholo^  confettura  del  Brasile  fatta  di  guajave  e  mele 
togne  ;   del   masacote  che  si  prepara  nel  Paraguay  e 
dolce  de  la  India^    che  è  zenzero   affogato  nello  soiroj 
Credo  che  in  quel  paese  affogherebbero  nello  zucchero  o 
commestibile,  dacché  riducono  a  dulce  le  uova,  i  pomi  d*i 
e  tutte  le  fratta.  ^ 

Di  queste  coltivano  pochissime  e  pessimamente.  L*aEi]i< 
eia,  il  cocomero  e  le  pesche  sono  le  più  comuni.  Queste  ut 
timo  si  ottengono  col  gettar  le  sementi  al  terreno  e  raceo* 
mandandole  alla  divina  provvidenza  che  le  fa  produrre  dopc 
tre  anni;  ma  che  le  darebbe  assai  migliori,  se  la  mano  del 
l'uomo  fosse  meno  infingarda.  Eppure  i  medici  sanno  quanti 
importanza  dietetica  abbiano  il  cocomero  e  le  pesche  in  quel 
paese  e  fra  quella  gente  carnivora. 

Il  vino  vien  tutto  d' Europa  ;  è  scarso,  generalmente  eftt 
tivo  0  fatto  senz'uva.  I  liquori  vi  suppliscono  con  enormi 
discapito  del  povero  ventricolo  ;  e  gli  Americani,  temperanti 
nel  mangiare  come  ì  loro  padri,  sono  nel  bere  degnissimi 
fratelli  dei  Yankee s.  . 

A  questo  schizzo  gastronomico  del  gaucho  aggiungasi,  oImi 
egli  ha  sempre  in  bocca  il  cigarrito  o  la  cannuccia  del  mak 
e  spessissimo  ha  l'una  in  una  mano,  l'altro  nell'altra;  ma  d 
questa  bevanda  troppo  dimenticata  e  mal  studiata  dai  TÌag^ 
viatori  e  dai  medici  io  parlerò  a  lungo  più  innanzi. 

Intanto  voi  avete  passato  meco  la  giornata  sotto  il  tetta 
del  gaucho  argentino  e  la  notte  è  venuta,  sicché  il  nostis 
ietto  é  già  steso  su  la  madre  terra  e  noi  possiamo  dormirr 
tranquillamente^  anche  quando  la  nostra  borsa  avesse  lascii^l 
brillare  molt'oro  agli  occhi  del  nostro  ospite.  Tschudi,  iiéL 
sue  lettere  pubblicate  a  Vienna,  ha  calunniato  gli  Argentili. 
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do  òhe  in  quei  paesi  è  necessario  viaggiare  con  le  pi- 
in  mano.  Molti  anni  sono,  la  facile  impunità  rendeva 
finti  i  delitti;  ma  al  giorno  d'oggi  le  severe  leggi  di 
te  hanno  fatto  della  Confederazione  Argentina  uno 
jiad  fìh  sicuri  del  mondo,  e  clie  può,  «otto  questo  rap- 
^  fkr  vergogna  a  molti  dei  nostri  Stati  d' Europa  irti 
j<mótte  e  con  le  porte  delle  carceri  sempre  pronte  ad 
are  la  loro  preda. 

^  veduto  un  uomo  solo  attraversare  il  deserto  con  pì& 
mtaimla  lire  in  groppa^  e  le  diligenze  portare  ogni  giorno 
DAÌa  e  migliaia  di  scudi^  clie  ogni  notte  rimanevano  ab- 
onaii  nei  cortili  delle  capanne  di  posta  ai  pìi  desiderii  di 
Nresse  voluto  farli  suoi.  E  pure  in  quel  paese  un  buon 
tp  basta  a  deludere  il  codice  pia  severo  e  la  mano  più 
||a  della  giustizia  umana! 


>h-- 
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Mamteoazza,  Bio  de  la  Piata. 


CAPITOLO  VII. 

Storia  botanica  e  commerciale  del  mate  —  Diversi  modi 
preparare  questa  bevanda  —  Effetti  -fisiologici  e  appli 
terapeutiche. 


1 


Il  mate,  Ilex  paraguayensis,  è  un  alberetto  elegante  ij| 
foglie  ovali  cuneiformi,  un  poco,  ottuse  e  finalmente  dentei^ 
late  sui  margini  e  che  porta  alcune  piccole  bacche  rossastrsi 
pedicellate,  riunite  in  fascetti  ascellari^.  Cresce  spontaaeiif^ 
,  mente  nelle  selve  del  Paraguay  e  delle  antiche  Missioni  geM 
suitiche;  in  varie  provincie  della  Confederazione  ArgeniÌBA 
(Salta,  Jujul,  Corrientes),  e  nel  Brasile.  Il  suo  nome  è  tolto 
dalla  lingua  guarani  e  adottato  da  tutte  le  nazioni  d' Europa» 
Gli  Spagnuoli  e  i  creoli  americani  però  chiamano  cpl  n( 
di  yerba  le  foglie  preparate  dell' Ilex,  quasi  questo  solo  pi 
dotto  vegetale  si  meritasse  il  nome  di  erba  per  eccelli 

1  Hex  paraguariensis  o  paraguayensis  o  Hex  mate,  St.  HI.,  IMIÉ4I 
mas.  8,  p.  2bl.  Olaherrima,  fóliis  cuneato-lanceólatove  dblongia  óbhi9i^ 
seulis  remote  serratis,  pedunculia  axillarihua  multipartitis,  stigmaU  4 
Icbo,  putaminiìms  venosis. 

Pyb.  De  Canp.  Prodromus,  pars.  2,  p.  15.  Parisiis,  1825. 

Si  può  vedere  rappresentato  l'albero  del  mate  nelle  seguenti  op«r0£ 

Lambbbt,  Pinus,  2,  app.  4. 

Spaoh,  Suites,  16. 

BoT.  Mag.,  69,  3992. 

Hook.  Journal,  1842,  1-3. 

Joum,  agr,  Soc  Ind.,  1843  X. 
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eome  in  Oriente  il  canape  indiano  è  detto  in  arabo 
iwcA.  Essi  invece  chiamano  col  nome  dì  mate  il  reci- 
in  cui  si  prepara  P infusione  delle  foglie.  Sono  siuo- 
della  parola  mate,  le  altre  di  tè  del  Paraguay,  tè  dei 
itiy  herta  de  palo,  congonlia  verdadeira  (portoghese). 
Ungua  tnpinica  che  era  parlata  dagli  indigeni  su  le 
del  Brasile  è  detto  caamirim  (♦).  Ne  sono  varietà  1'/. 
foìia  e  V  L  óbtusifolia  o  chomelia  amara  di  Velloso. 
Sono  nomi  falsi  o  mal  applicati  quelli  di  Cassine  congonha^ 
te  paragua,  Psoralea  glandulosa  (**).  Erythroxylon 
mum. 
B  Bpflcgniioli  impararono  a  conoscere  il  mate  dai  G-ua- 
1  quali  ne  bevevano  l' infusione  caldissima,  succhian- 
una  cannuccia  di  giunco.  Pare  però  che  altre  tribii 
in  altro  modo.  Dai  tempi  della  conquista  fino  ad 
^m  Piùo  di  questa  bevanda  si  estese  sempre  più;  ed  ora  si 
fnodua  o  si  beve  il  mate  nel  Paraguay,  nella  Confedera- 
Argentina,  nella  Banda  orientale  dell'  Uruguay  e  con 
frequenza  nel  Brasile,  nel  Chili,  nel  Perù,  in  Bolivia 
oAm^lBohe  nelle  altre  repubbliche  del  Pacifico  e  dell'Amo- 
iììMI  «entrale.  Molti  europei,  essendosi  abituati  all'uso  del 
insta  m  un  lungo  soggiorno  nell'altro  emisfero,  ritornati  in 
priÀ  lo  continuavano  poi  sempre.  Ho  rimarcato  che  ì  Ge- 


(*)  Ca  o  C€ta  vuol  dir  erba  Merat  nel  suo  Dizionario  di  materia  me- 
élM  ohe  eaa^mena  iodica  la  foglia  del  mate  ben  sviluppata  e  each 
la  gemma  non  ancora  sbucciata.  Io  neir  America  spagnuola  ho  sempre 
I  adoperare  la  parola  caacitè  per  indicare  i  piccoli  ramoscelli  tagliuzzati^ 
4|  A  trOTano  nella  yerba,  e  che  in  Entrerios  si  nascondono  nelle  ceneri 
U  fbeoIaTe  per  difendersi  dai  fulmini.  La  stessa  virtù  si  attribuisce  alle 
IBM  di  bae.  Secondo  il  Demersay  i  Guarani  chiamavano  il  mate  col 
Hbì  di  eoa  o  pianta.  La  parola  mate  sarebbe  invece  quìcbua  e  sarebbe 
va  aormiione  di  mcUi  (zucca),  dal  vaso  in  cui  si  suol  prendere  T  infuso 
■Uo  del  mate.  Demersay,  Ilist,  phya,  écon.  et  polit,  du  Paraguay.  Pa- 
rii  1865^  ToL  2  pag.  25. 

(MJ  Anele  in  opere  classiche  di  viaggi,  si  trova  chiamato  il  mate  con 
&  BOOM  di  PtortAea  glandulosa,  che  è  invece  il  cuiè,  coulen,  eulen,  cui' 
tal;  pieoolo  alberetto  delle  leguminose,  che  si  coltiva  in  molti  paesi  del- 
riMrfea  Meridionale;  e  porge  neir  infusione  delle  sue  foglie  una  bé- 
■Dtifpasmodioa  utilissima  nelle  nevrosi  dello  stomaco  e  neU'ente- 
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novesi  e  gli  Spagnuoli  hanno  per  T  infusione  dell' lito 
gior  simpatia  degli  abitanti  dì  paesi  pia  nordici.  L'impoi 
zione  di  questa  foglia  è  quasi  nulla  in  Europa,  mentre 
America  il  suo  commercio  ammonta  a  parecchi  milionL 
condo  Magarinos  Cervantes  il  solo  Paraguay  vende 
anno  per  cinque  milioni  di  lire  di  yerha  e  di  tctbacco^  e 
questa  cifra  Vllex  prende  certamente  la  parte  maggiore. -j 
fratelli  Eobertson,  quando  scrissero  la  loro  opera  sul  Pi 
guay  (1839),  assicurarono  che  la  repubblica  del  dottor  Fri 
eia  vendeva  annualmente  ai  paesi  vicini  720,000  ddlari 
mate. 

Le  foglie  àQYÌL  Ilex jparagiuiyenais  Aevono  subire  vàrie 
parazioni  prima  d' esser  messe  in  commercio,  e  queste  vi 
nei  diversi  paesi.  Nel  Paraguay  il  governo,  che  viò  padri 
di  tutto  e  di  tutti^  autorizza  alcuni  abilitados  a  recarvi 
r  intemo  del  paese,  dove  vi  sono  boschi  con  alberi  di 
e  che  sono  detti  yerhales.  Là  nel  pia  folto  delle  foreste 
dove  spesso  bisogna  aprirsi  la  strada  con  la  scure,  si  stae; 
bilisce  una  piccola  colonia  di  operaj,  che  coi  loro  corpi  qiuu^ 
nudi  si  rassegnano  a  combattere  contro  il  calore  insoffribib 
del  sole,  contro  i  nuvoloni  di  mosquiios,  i  serpenti  e  le  TJf 
site  inaspettate  dei  yaguar.  Gli  alberi  di  mate  vengono  steri 
al  suolo  senza  misericordia,  giacché  la  natura  fecondissin 
di  quel  paese  li  fa  ripullulare  ben  presto;  e  d'altronde  n 
hanno  ancor  vergini  leghe  intiere  di  yerhales, 

1  ramoscelli  con  le  loro  foglie  e  spesso  con  le  piccole  bMi 
che  son  poste  sopra  uno  spazio  di  terreno  di  forse  sei  piod 
quadrati  che  è  detto  tatacUa^  e  dove,  avvicinando  il  faoeq 
si  fa  subire  alla  yerha  un  primo  abbrustolimento.  Di  qui  vien 
portato  poi  al  harhacUa,  eh' è  un  forte  graticcio  sosteuolio 
da  un  arco  robusto,  sotto  il  quale  si  accende  una  grandi 
focata.  Qui  le  foglie  e  i  ramoscelli  minori,  già  separati  n^l 
tatacha  dai  rami  più  grossi,  subiscono  una  torrefazione  par 
ticolare^  che  sviluppa  il  principio  aromatico  della  pianta  sensi 
distruggerlo  e  che  è  determinata  soltanto  dall' esperiema. 
Quest'operazione  si  eseguisce  in  un  modo  così  grossolano 
che  spesso  le  fiamme,  lambendo  le  foglie  dì  mate,  le  ace^ 
dono  e  gli  operaj  devono  ad  ogni  tratto  occuparsi  a  spegn^n 
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idio.  I  ramoBcellì  e  le  foglie  Tengono  ridotti  in  poi- 
grossolana  in  mortaj,  improvrìsati  col  fare  un  foro  nel 
e  con  r indurirne  ben  bene  le  pareti  con  le  battiture. 
yerha  eoA  preparata  yien  chiusa  in  pelli  ancor  fresche 
Ime,  oliey  Beccandosi  poi  al  sole,  formano  alcune  palle  di 
sento  a  dneceniocinquanta  libbre  di  peso  e  più  dure  della 

In  commercio  si  trovano  molte  yarietà  di  yerba.  Quella 
PUagnay  è  la  migliore  di  tutte,  è  molto  aromatica,  amara, 
color  giallo  bruno  ;  e  costa  nei  porti  dell'  Atlantico  da 
fino  a  quattro  franchi  la  libbra  di  sedici  oncie.  Nelle 
ioie   dellMntemo  della   Confederazione  Argentina  si 
fino  a  sette  franchi.^ 
La  yerba  misionera  si  raccoglie  nelle  antiche  Missioni  ge- 
ìfttiefae,  differisce  assai  poco  nelP  aspetto  dalla  precedente, 
fàA  è  meno  aromatica  e  meno  cara  ^. 
'  Ia  yerha  jparanagoà  si  prepara  a  Paranagoà  e  in  altri 
i  della  provincia  di  Eio  Grande  do  Sul  nel  Brasile,  o 
odorosa  delle  precedenti  e  di  un  colore  più  chiaro.  È 
peggiore  delle  altre. 
n  mtUe  en  folha^  è  una  varietà  di  yerba  non  polverizzata, 
flfee  non  lio  veduto  usare  che  nel  Brasile  e  a  differenza  delle 
àttre  si  beve  come  il  nostro  tè. 
n  mate  migliore  si  prepara  con  gli  alberetti  piti  giovani. 
Anche  ad  Oran  nella  provincia  di  Salta  si  è  preparata  e 
li  prepara  una  piccola  quantità  di  yerba  ;  ma  è  dì  pessima 
fnafità.  Forse  una  migliore  conoscenza  dell' abbrustolimento 
k  potrebbe  render  meno  cattiva. 

Come  avviene  del  vino,  del  caffè  e  delle  altre  bevande  che 
nilegrano  0  cuore  dell'uomo,  cosi  anche  per  il  mate  sono 
tnj  assai  i  gusti  nei  diversi  paesi  e  nelle  diverse  persone. 
Il  Buenos  Ayres,  per  esempio,  si  preferisce  la  yerha  para- 

^  La  yerìta  parcigìtaya  costa  tre  o  quattro  volte  più  di  quella  di  Para- 
Mgoft  6  la  misionera  il  doppio  della  paranagoà, 

'  Kella  provìncia  di  Corrìentes,  si  fondò  in  questi  ultimi  anni  una  So- 
lfata anoniiaaa  tsplotadora  de  la  yerha-mate  y  demas  producciones  de  Mi- 
Hemt»  6  nel  1864  si  produoeyano  già  15,400  rubbi  di  mate,  ohe  si  yen- 
fcttuo  mi  mereato  al  prezzo  di  20  a  40  lire  al  rubbo. 
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gnaya;  mentre  in  Entrerios  gli  abitanti  delle  campagne  prtin* 
dono  con  maggior  piacere  la  paranagoà, 

I  gesuiti  nelle  loro  missioni,  vera  Mesopotamia,  formai 
dal  Parana  e  dall'  Uruguay  *  si  erano  dedicati  alla  col 
doll'ilex  e  ne  avevano  perfezionato  per  modo  la  qualità,  e 
la  loro  yerha  era  preferita  sopra  tutte  le  altre  sui  mercati 
Buenos-Ayres,  ai  quali  ne  potevano  somministrare  annufllf 
mente  40,000  rubbi;  ma  dopo  alcuni  reclami  fatti  dai  n^o^ 
zianti  dell' Asuncion,  capitale  del  Paraguay,  un  decreto 
re  di  Spagna  aveva  limitato  il  prodotto  a  22,000  rubbi. 
yerba  mate  è  coltivata  anche  nel  Brasile.  L'illustre  B 
pland  studiò  per  molti  anni  praticamente  questa  coltivasiQiifti 

L'infusione  del  mate  vien  preparata  in  un  modo  molto  ori^ 
ginale  e  che  differisce  da  quella  di  tutte  le  altre  bevanda 
fino  ad  ora  conosciute.  In  una  piccola  zucchetta  scavata  n 
pone  da  una  mezz'oncia  ad  un' oncia  di  yerba,  un  po' di  zno^ 
chero  e  da  una  caffettiera  vi  si  versa  l' acqua  bollente.  Que- 
st'infusione improvvisata  vien  succhiata  molto  lentamente 
per  mezzo  di  una  cannuccia  d'argento  o  di  giunco,  che  ter- 
mina in  un  piccolo  cribro,  e  fatto  in  modo  da  non  lasciar 
passare  la  polvere  alquanto  fina  del  mate.  La  piccola  quan- 
tità di  acqua,  che  si  può  versare  nel  mate,  fa  s\  che  l' info- 
sione  riesce  fortissima  e  appena  è  succhiata,  una  nuota 
quantità  d'acqua  riproduce  la  stessa  bevanda  senza  bisogno 
di  rinnovare  la  yerba.  Quando  questa  è  di  buona  qualità, 
si  possono  preparare  fino  a  cinque  e  sei  infusioni  di  seguito. 
Quando  il  palato  del  matero  gli  annuncia  che  il  pozzo  del- 
l'abbondanza  incomincia  ad  esaurirsi;  si  getta  una  parte  della 
yerba  e  si  riempie  con  altra  fresca.  Potrebbe  prima  dimen- 
ticarsi il  sole  di  nascere  in  Oriente  che  la  casa  dell'argen-^ 
tino  di  avere  al  fuoco  una  caffettiera  di  acqua  e  sul  tavolo 
un  mate  carico  pronto  ad  esser  presentato  all' amico  o  al- 
l' ospite. 


*  jVIaetin  De  Mousst,  Memoria  historica  sojira  la  Decadencia  y  Btdn» 
de  las  Misiones  gesuiticas  en  el  seno  del  Piata,  Su  estado  en  1856, 
rana,  1857,  pag.  18. 
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ho  steuo  reoìpìente  e  ]a  etesaa  cannuccia  paesano  di 
mano  in  mano  e  di  bocca 
bocca,  e  clii  facesee 
/  mal  YÌso  a  questo  Gomu- 
nismo   più  che  proudù- 
\o  offenderebbe  mor- 
talmente l'americano,  il 
quale  nel  mate  trova  nn 
compagno  nella   solitn- 
dine,  un  eccitamento  alla 
conTersazione,  un  cen- 
tra welono     eicurìsaìmo 
della  noja. 

Io  bo  studiato  per  piii 
di  tre  anni  il  mate,  fa* 
cendone  un  uso  conti- 
nuo, indagandone  l'a- 
zione sai  sani  e  sui  ma- 
lati e  tentandone  alcune 
applicazioni  terapeuti- 
che. Fin  qui  le  poche 
stDÓfi  sparse  nei  bbri  '  sono  molto  inesatte,  e  quasi  tutti  gli 
irith>TÌ  di  materia  medica  hanno  copiato  un  errore,  dicendo 


1  Ueaìs  si  Db  Leiìs.  DictioH.  uniiierad  dt  Matiòre  MédicaUi.  Pari', 
IM,  TOl.  3,  p«g.  Sflfl,  —  Supplem.  Pari?,  181B,  Tol,  7,  pagina  380. 
BilST  HTT.tTHB  (A.)  Note   sur  l'arbrf  dii  ParngiKiij.  arohÌTes  da  bot-, 

ig,  1SS5. 

J.  P.  and  W,  P.  BoBEBTaoy,  Lettere  o»  Paragiiaij,  voi.  2,  p.  134.  Loo- 

m,  ia3g. 

ADraOEB  Aim  LonociUlXfS.  The  reign  of  D.  Francia  la  Paragaaii, 
*8. 

Kixtai  DoBBiznoFFEB,  An  account  of  ili!  Abipnnea,  a  peoplt  of  Pn- 
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che  il  mate  è  diuretico  e  diaforetico.  Queste  due  parole  som^.: 
state  sempre  e  sono  tuttora  le  lieu  commuti  di  tutti  i  farauM^ 
cologi^  e  non  y'  ha  forse  infusione  calda,  che  in  diversi  templ^ 
non  si  sia  meritato  l'uno  o  l'altro  di  questi  nomi  o  amelH' 
due.  Baffreddate  là  pelle  e  date  una  bevanda  calda  qualun* 
que  e  avrete  diuresi;  riscaldate  la  pelle  e  avrete  invece  sot 
dorè  copioso. 

Il  mate  contiene  acido  tannico,  sostanze  aromatiche  mal.! 
determinate  e  caffeina  che  in  alcune  varietà  è  maggiore  ohft. 
nel  caffè  di  Moka.  Alcuni  la  credettero  combinata  all'acido» 
caffeìco,  ma  altri  chimici  più  moderni  vorrebbero  fare 
acido  nuovo  di  quello  trovato  nel  mate.  Intanto  è  a  noi 
con  meraviglia,  come  nelle  più  lontane  regioni  del  mondCK 
l'uomo  abbia  cercato  istintivamente  i  vegetali  che  contener ^ 
vano  la  caffeina  e  che  pure  erano  tanto  diversi  nell'aspetto^  \ 
nel  sapore  e  che  appartenevano  perfino  a  famiglie  molta , 
disparate.  Il  guaranà  dato  dal  frutto  della  PaulUnia   Sar^ 
bilis  contiene  caffeina  come  il  tè,  come  il  caffè,  come  il  matO|, 
che  molto  impropriamente  si  chiamò  tè  americano  ;  non  avenda 
alcuno  dei  caratteri  né  delle  azioni  d(.>lla  foglia  chinese. 

Narrative  of  a  voyage  to  the  south  Atlantic   Ocean,  from  the  priyat^ 
Journal  of  TV.  H.  B.  Webstfr  subgeon,  voi.  1,  p.  87. 

HoN.  P.  Campbell  Scaelett,  Smit  America  and  the  Pacific,  voi.  1,  p.  180* 

Habia  Gbaham,  Journal  of  a  Residence  in  Chili,  p.  152. 

J.  A.  Beaumont  Esq.  Travela  in  Buenos  Ayres,  p.  92. 

Alexakdeb  Galdoleugh  Esq.  7Vat7«7«  in  South  America,Yo\.}.,i^.lZZm^\ 

KuNEZ,  Esquisses  hÌ8torique8,politiques  et  statistiques  de  Buenos-AyrBB^. 
eco.  Trad.  de  Tespagnol  avec  notes  et  additions  par  Yaraìgne,  Pari8^1826*- 

Kobebt  Peoctob,  Narrative  of  a  Journet/,  ecc.,  p.  30. 

WooDBiNE  Pabish,  Buenos  Ayres  and  the  Frovinces  of  the  Rio  de  Im 
Fiata,  London,  1839,  p.  226,  7,  347  et  passim. 

Chamber's,  Edinburgh  Journal,  1839,  n.  412,  p.  382. 

Maoabinos  Ceevantes,  Estudios  historicos  politicos  y  sociales  sobrei^ 
el  Rio  de  la  Piata,  Paris,  1854,  p.  307. 

Mabtius,  Specimen  Materia}  med,  Brasil,  ecc. 

Henbique  Velloso  d*  Oliveiba,  Systema  de  mat,  med.  veg,  Brasil,  Rio- 
de  Janeiro,  1854,  p.  126. 

Kebst,  Gegenwart  und  Zukunft  der  PlatchLànder  filr  deutschen  Hand^ 
und  Colonisation,  Hamburg,  1852,  p.  92. 

Benjamin  Villafane,  Oran  y  Bolivia  a  la  margen  del  Bermsjo*  8%^ 
ia.,  1857,  pag.  45. 
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Lo  ateno  ittiiito  conservatore,  ha  fatto  cercare  all'uomo 

specie  di  Piper  nei  punti  più  lontani  del  globo  per 

laenza  della  gonorrea.  NeU' India  sì  usa  il  cubebe^  a  Taìti 

F«Mii  a  Amboine  il  Piper  siriboa,  al  Messico  il  P.  Amalago^ 

al  Brasile  il  Nhandi  e  il  Jaborandij  che  sono  pure  àu& 

Flper. 

H  mate  esercita  sul  ventricolo  un'azione  particolare  e 
fatta  specìfica,  che  è  ben  lungi  dall'  esser  stimolante  e  ch& 
aoa  si  potrebbe  definire  con  una  sola  denominazione  senza 
fttieolo  di  storpiare  il  fatto  a  servìgio  della  parola.  Se  fossi 
siBOhiiamente  obbligato  da  forza  maggiore  a  dargli  un  epi- 
tifo  Io  direi  irritante.  Gli  stomaci  deboli  e  ancor  vergini 
fi  amte,  si  ribellano  contro  questa  bevanda  e  ne  provano 
sensazione  di  spossatezza  e  di  dolore.  Gli  stessi  effetti 
prodotti  dall'  abuso,  che  è  in  America  grandissimo;  dac- 
A^  ho  conosciuto  molte  persone  che  ne  prendevano  trenta 
S  fln  quaranta  infusioni  al  giorno,  e  solo  lasciavano  il  mate 
dsitaendo  o  mangiando.  Dopo  il  cibo  io  non  conosco  be- 
rwaàk  più  atta  a  disturbare  la  digestione  quanto  il  mate; 
e  Fnpanità  con  cui  la  prendono  gli  stomaci  di  privilegio 
o  ribaditi   dal  vizio  non   basta    a  giustificarlo  da   questa 


Sopra  il  tubo  intestinale  l'azione  del  mate  è  francamente 
eeeitante  ed  esso  favorisce  in  modo  singolare  il  moto  pe- 
listaltìco.  In  Entrerios  e  nelle  provincie  del  Piata,  dove  la 
stitichezza  è  abituale  in  quasi  tutti,  la  defecazione  è  spesso 
eeoitata  da  infusione  di  mate.  Quest'  azione  si  fa  sentire  as- 
sai meglio,  quando  il  mate  è  dolce.  Il  mate  amaro  o  sima- 
rofi^  preferito  da  pochi  è  invece  molto  pia  amico,  o  dirò 
luglio,  meno  nemico  del  ventricolo.  L'infusione  àéWIIex 
esercita  un'influenza  molto  oscura  su  le  secrezioni;  non  è 
eertamente  diaforetica  e  solo  in  alcune  circostanze  speciali 
pub  essere  diuretica.  Non  è  mai  afrodisiaca  ^ 


'  Cimaron  yqoI  dire  selvaggio. 

*  Demenay  aeensa  il  mate  come  produttore  del  cancro  delle  labbra^ 
mm  So  eredo  ehe^  se  ciò  è  vero,  debba  attribuirsi  alla  hombiìla,  che  agi- 
leblM  eorae  la  oannaccia  delle  pipe  nei  più  arrabbiati  fumatori. 


1 
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Il  mate  eccita  il  cuore  pia  del  tè,  del  caffè  e  del  oaeoao^ 
«  meno  della  coca.  Dietro  alcune  mie  esperienze,  la  sua  azioM 
sui  moti  del  cuore  confrontata  con  queste  bevande  sarebbe 
rappresentata  dai  numeri  seguenti: 


Acqua 

pura 

39,  8 

Tè 

40,  6 

Caffè 

70,  0 

Caccao 

87,  4 

Mate 

106,  2 

Coca 

159,  2 

Temp.  -I-  61^,  25  C. 


L' azione  pili  importante  del  mate  e  che  ne  costituisee 
tutto  il  valore  igienico  è  quello  che  esercita  sui  centri  nei^  ■ 
vosi. 

h^Ilex  esalta  la  sensibilità  e  quindi  l'eccitabilità  riflessa 
molto  meno  del  tè  e  del  caffè.  !N'on  è  che  ad  altissime  dosi, 
che  può  produrre  la  veglia  ed  i  sussulti  tendinei,  che  si  o^ 
servano  cosi -spesso  sotto  l'azione  del  grano  arabico.  Invece 
il  mate  eccita  l' intelligenza  molto  più  del  tè  e,  quando  è  di 
ottima  qualità,  più  del  caffè.  Un  cervello,  che  più  non  ri- 
sponde agli  stiraoli  della  coffea^  si  risveglia  ad  un'attività 
tumultuosa  sotto  l' azione  del  mate  e  viceversa.  Le  due  in- 
fusioni prese  assieme  costituiscono  una  delle  bevande  più  ami- 
che dei  lavori  intellettuali.  Con  tutta  probabihtà  si  può  as- 
sicurare che  il  mate,  come  fratello  legittimo  degli  altri  caffeioi^ 
diminuisce  assai  il  lavorìo  di  regressione  organica,  per  cnrf- 
l'uomo  sotto  la  sua  azione  resiste  meglio  al  lavoro  e  a  tutte 
le  influenze  alteranti  e  distruttive.  Il  gaucho  può  con  wà 
l)ezzo  d' arrosto  e  molti  sorsi  di  mate  percorrere  per  più  Bet-* 
timane  un  centinajo  di  miglia  al  giorno  sul  suo  cavallo^ 
mentre  anche,  quadruplicando  l' alimento  plastico  e  privo  del 
mate,  non  regge  al  lavoro  e  vi  sì  ribella. 

Il  complesso  delle  azioni  eccitanti  del  mate  sulla  rete  gan- 
gliare e  cerebro-spinale,  ci  dà  la  coscienza  d'una  vita  {riti 
operosa  e  ci  fa  provare  un  esilaramento  piacevolissimo.  Pifc 
volte,  affranto  da  lunghi  galoppi  sotto  la  sferza  del  sole,  !» 
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wÉniivanel  sorbire  nn  mate,  che  mi  porgeva  una  mano  ospì- 
1lS6i  che  in  qnel  momento  nessuna  bevanda  mi  avrebbe  ri- 
lAfmto  così  prestamente  come  quella,  che  senza  stancarmi 
3  Tentricolo  e  senza  esaltarmi  di  soverchio  i  nervi,  mi  into- 
naTE  e  mi  rasserenava.  Ohi  è  abituato  a  questa  bevanda 
prova  nn  malessere  insoffribile  e  una  tristezza^  che  può  giun- 
gere fino  al  grado  di  una  cupa  malinconia,  quando  ne  rimane 
privo  per  qualche  tempo.  So  di  alcuni  soldati,  che  nelle  mar- 
èie  precipitose  delle  loro  avvicendate  fortune,  privi  per  molti 
ipqmi  di  seguito  del  loro  nettare,  sorbivano  T  acqua  calda 
eoo  r usata  cannuccia  onde  ingannare  lo  stomaco  con  quel- 
Facqna,  che  toglieva  un'aroma  appena  percettibile  dalle  pa- 
reti della  zucchetta. 

Questi  effetti  sono  prodotti  dal  mate,  sia  che  venga  sor- 
tito o  bevuto;  ma  alcuni  di  essi  e  i  più  dannosi  provengono 
soltanto  dal  modo  abituale  con  cui  vien  preso  dagli  Ameri- 
cani. Quando  noi  beviamo  un  liquido  caldo,  esso  viene  prima 
in  ampio  contatto  con  le  pareti  della  bocca  e  si  raffredda  al- 
qùito;  poi,  sceso  in  discreta  copia  nel  ventricolo,  lo  eccita 
in  modo  uniforme,  sicché  lo  stimolo  p. edotto  rapidamente  è 
asiti  presto  seguito  dall'equilibrio.  Quando  invece  a  sorsi 
ripetuti  noi  succhiamo  una  bevanda  calda,  la  portiamo  nel- 
l'esofago quasi  senza  toccare  i  denti  e  la  mucosa  boccale, 
ed  esso  scende  a  goccio  infocate  nel  ventricolo,  stimolandolo 
fortemente  e  ad  intervalli  molto  ravvicinati,  per  cui  la  sen- 
sibilità è  stancata  e  presto  esaurita.  !Nfè  ciò  basta:  anche 
i  tracamiatori  più  formidabili  di  tè  in  Inghilterra,  ingojano  i 
loro  immensi  vasi  in  un  momento,  mentre  il  matero  per  lun- 
ghe ore  lascia  cadere  queste  goccio  caldissime  di  mate  nel 
Tentricolo,  per  cui  l' eccitazione  è  interrotta   ad  ogni  tratto 
da  mancanza  assoluta  di  stimolo.  Non  potendo  spiegarmi  in 
altro  modo  le  stranissime  nevralgie  di  stomaco  che  ho  os- 
aerrato  nei  pae^i  dove  si  usa  il  mate,  ho  voluto  studiare  la 
questione  sotto  tutti  li  aspetti  e  per  qualche  tempo,  bevendo 
sempre  con  cannuccia  tutti  i  liquidi  caldi,  ho  potuto  persua- 
dermi deir influenza  nociva  che  esercita  il  succhiare  le  be- 
▼ande  caldissime.  Dire  però  agli  Americani  che  lascino  la 
eannnccia  e  bevano  l'infusione  àeW Ilex  in  tazze,  sarebbe 
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lo  stesso  che  condannare  nn  famatore  ad  annasare  il  fomo^ , 
che  esce  nei  docks  di  Londra  dalla  pipa  gigantesca  dellfr 
regina  *. 

Il  mate  entra  in  tanta  parte  nelle  abitudini  della  vita  ar- 
gentina, che  il  suo  nome  equivale  a  quello  d' infusione,  e 
sì  adopera  a  significare  le  bevande  più  diverse.  Preparato>j 
in  mille  modi,  si  adatta  ai  gusti  capricciosi  dei  paesi,  alle. 
esigenze  del  momento  e  delle  malattie. 

Anche  la  poesia  ha  voluto  col  suo  magico  pennello  reiir 
der  viva  la  storia  di  questa  bevanda;  e  così  come  noi  tt-j 
Europa  abbiamo  il  linguaggio  dei  fiori,  così  in  America  \ 
hanno  la  lingua  del  mate.  Eccola  in  tutta  l'ingenua  sua 
espressione: 

Il  mate  amaro,  significa  indifferenza. 

Il  mate  dolce,  l'amicizia. 
-    Il  mate  con  limoncina,  disgusto. 

Il  mate  con  cannella,  tu  occupi  il  mio  pensiero. 

Il  mate  con  lo  zucchero  torrefatto,  simpatìa. 

Il  mate  con  la  buccia  delle  arancie,  piacere  che  tu  mi 
ve^ga  a  trovare. 

Il  mate  con  melissa,  la  tua  tristezza  mi  affligge. 

Il  mate  con  latte,  stima. 

Il  mate  con  caffè,  offesa  perdonata. 

Imparate  a  memoria  questo  breve  dizionario,  se  volete  re- 
carvi in  America  e  leggere  i  sentimenti  della  senoritay  che 
vi  porgerà  il  mate  ravvolto  nella  sua  più  fina  pezzuola,  onde 
non  vi  abbia  a  scottare  le  mani.  L'operazione  di  cebar  4S 
mate  (nutrire  il  mate)  è  molto  più  diffìcile  di  quanto  si  crede, 
e  con  la  stessa  yerba  si  può  preparare   una  bevanda  pea- 

*■  In  conferma  di  quanto  abbiam  detto  sull'influenza  nociva  del  mat» 
sul  sistema  nervoso,  siamo  contenti  di  citare  T  autorità  di  un  medico  di 
Lione,  il  dottor  Dayalos,  il  quale  nel  1787  scriveva: 

«  Ad  usum  Inter  causas  plurimas  ad  convulsiones  praedisponentes^  qua» 
«  his  singulatim  recensore  longius  foret,  non  levioris  est  momenti  prava  ' 
«  consuetudo  quam  ducunt  nostrates,  dum  aeri  libero  sese  exponunt  moz  a. 
«  potu,  infusionis  herbae  Paraguay ,  quam  loco  thè  aut  caffé  frequentiB8ÌBi» 
«  assumunt,  quaeque  perspirationem  vehementer  movet.  Hac  causa  tameft 
«  minus  afficiuntur  viri,  quia  immediate  post  huno  pot^m  fumnm  tabaol 
«  epe  fistolae  haurinnt  ». 
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od  eoeellenie.  In -alcune  case  y'è  una  sola  persona 
tetinata  a  questa  dilicata  operazione,  e  si  chiama  il  ceba- 
dor.  Spesso  tì  sì  porge  dai  ricchi  il  mate  in  zucchetto  d'ar- 
gento cesellate  con  molta  maestria  e  ricche  d'oro. 

Io  ho  tentato  più  yolte  l'applicazione  terapeutica  del 
nato  e  ne  ho  amministrato  l'infusione  molto  forte  nelle  pa- 
nlisi}  quando  sottoponeva  l'ammalato  all'aziona  degli  stric- 
md.  Ne  ho  aynto  in  questi  casi  qualche  vantaggio.  Altre 
Tdto  nelle  conyalescenze  lunghe  e  penose  delle  febbri  ti- 
foidee ed  altre  malattie,  nelle  quali  il  sistema  nervoso  ri- 
■uera  inerte,  ho  trovato  assai  utile  l'infusione  del  mate 
Mfo  col  latte  caldo. 

In  Europa  deve  essere  introdotto  il  mate  ad  arricchire 
h  suppellettile  degli  altri  stimolanti  della  vita  nervosa.  Molte 
persone,  che  hanno  bisogno  di  stuzzicare  a  maggior  attività 
3  meccanismo  intellettuale  e  a  rifarlo  dalle  fatiche  del  so- 
Ttrehio  lavoro,  e  che  sono  indotte  dal  caffè  in  un  eretismo 
eonrolso  o  in  una  veglia  molto  incomoda,  troverebbero  nel 
una  bevanda  convenientissima. 
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CAPITOLO  Vili.  ' 

■■  'a 

■f 
Medicina  popolare  nelV  America  del  sud  —  Facultativo8jfne'^ 
dicos,  curafideros  e  medicas  —  Malattie  dominanti  —  Il 
hicho  Colorado  e  un  ragno  glucofilo.  r 
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In  ogni  parte  del  mondo,  dove  il  medico  imprendo  ad> 
esercitare  Parte  sua,  trova  nella  società  che  lo  circonda uii^ 
nemico  celato,  che  quando  meno  egli  pensa,  gli  contrasta  il 
passo  0  gli  mozza  le  gambe.  Questo  avversario  misterioso, 
che  cambia  spesso  di  armi  e  di  tattica,  ma  che  è  pur  sem- 
pre formidabile  come  tutti  i  nemici  traditori,  è  costituito  dalla 
medicina  popolare.  È  questo  il  patrimonio  d'ignoranza  e  di 
paure,  che  i  figli  ereditano  dai  padri,  e  che  arricchito  dai  ca- 
pricci della  moda,  dalle  bizzarrie  della  fantasia  e  dai  misteri 
del  ciarlatanismo  si  trasmette  di  generazione  in  generazione 
come  una  delle  eredità  più  sacre.  Invano  le  persone  colte- 
rifintano  il  legato  e  credono  di  andare  immuni  dal  contagie^ 
universale  ;  che  il  proverbio  del  popolo  e  V  osservazione  pib' 
grossolana  accusano  tutti  li  uomini  nati  sotto  il  sole  di  me^ 
dici  nati.  È  questo  un  peccato  originale,  per  il  quale  non  c'è 
venuto  ancora  un  redentore  e  dal  quale  non  bastano  a  sal- 
varci né  l'educazione  piii  colta  né  l'ingegno  più  elevato:  tat- 
t'al  più  nella  classe  educata,  al  vestito  d'arlecchino,  cheoo-^ 
stituisce  la  scienza  medica  del  popolo,  il  savio  profano  ag* 
giunge  qualche  brandello  d'altri  colori,  e  insieme  ai  trovati 
dell'empirismo  più  crasso  d'ignoranza  troviamo  ricucite  le* 
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favole  d'infiammazione,  di  debolezza^  dMrritazione,  che  i  si- 
itomi  di  medicina  nel  loro  passaggio  meteorico  attraverso 
Poriszonte  lasciano  cadere  fra  le  turbe  deUa  razza  umana, 
éhe  non  Terrebbe  morir  mai. 

Son  è  quindi  da  maravigliarsi,  se  ipregiudizj  del  volgo  su 
li  medicina  ispirassero  alcune  fra  le  sue  piii  belle  pagine  al 
WMiro  medico-poeta,  e,  ancor  non  è  molto,  movessero  a  santo 
iiegno  e  a  parole  piene  di  dignità  e  di  energia  il  nostro 
Bbrambio.  Il  popolo  merita  e  deve  avere  un  insegnamento 
mdicoy  una  medicina  popolare.  Egli  deve  sapersi  conservar 
mo;  deve  saper  cosa  è  il  medico  e  qual  sia  V  arte  eh'  egli 
INftua;  deve  avere  una  igiene  che  è  tanto  necessaria  come 
h  morale  e  con  essa  strettamente  addentellata.  Ma  a  diffon- 
"iire  tutte  queste  cognizioni,  è  necessario  prima  di  distrug- 
fjue  ì  pregìudizj,  cancellar  li  errori,  livellare  in  una  parola 
lo  royine  dei  vecchi  castellacci  per  edificare  nuovi  e  comodi 
idifieL  Lasciamo  però  questa  questione  così  vitale,  perchè 
d.  allontanerebbe  troppo  dal  nostro  assunto,  e  ritorniamo  in 
bberioa. 

iUMhe  in  America  abbiamo  una  medicina  popolare,  ed  anzi, 
daenhèfiSpagnuoli  vi  rimasero  per  qualche  secolo  senza  me- 
tti 0  con  pessimi  medicastri,  dovettero  pur  imparar  a  cn- 
vann;  cosi  come,  avevano  dovuto  far  da  sarto,  da  fabbro  e 
da  manovale.  Le  poche  idee  della  medicina  degli  Arabi  por- 
tale nel  nuovo  mondo  si  innestarono  su  l' empirismo  degli  in- 
ffigoii,  coi  quali  i  conquistatori  venivano  in  continuo  contatto  ; 
e  toA  ai  andò  formando  in  poco  tempo  un  sistema  completo 
di  dottrine,  che,  almeno  nella  struttura  organica  del  suo  edi- 
lA^  potrebbe  far  vergogna  ad  alcuno  dei  nostri  più  celebri 
taoiemi  di  medicina. 

Se  lo  studiare  nn  errore  commesso  da  un  uomo  solo  può 
«wr  sempre  uno  studio  fecondo  di  analisi  fisiologica  e  di 
Imtologia  morale,  l'esame  di  un  intiero  sistema  dì  errori  è 
uoa  maniera  fecondissima  di  ricerche  e  di  scoperte.  Nella 
■edioina  popolare  d'Entrerios  noi  troviamo  le  prime  mosse 
déBft  fondazione  di  un  vero  sistema  scientifico  nelF  istinto 
oonaerratore,  nel  bisogno  di  trovare  la  ragione  delle  cose^ 
k  eania  dell'effetto  e  nell'analogia  delle  somiglianze  esteme; 


1 
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le  quali  faceYano  credere  utili  le  piante,  che  ri  rasaomìg! 
vano  ad  altre  già  note  in  Europa  per  diversi  usi  medìoL 
<}uesto  scheletro  aggiungete  poi  i  gingilli  della  forma  e  de^ 
quali  l'uomo  di  sangue  spagnuolo  è  vaghissimo,  sicché 
adoma  Dìo,  la  parola  e  T architettura  sociale;  i  trovati 
gegnosi  dei  mille  ciarlatani  che  correvano  all'altro  emìsfi 
d' ogni  parte  per  trovarvi  oro  e  diamanti  ;  aggiungete  la 
dulità  degli  ignoranti,  la  debolezza  di  chi  soffre,  l' onni 
tenza  di  chi  insegna  senza  saper  nulla,  la  impotenza  d 
autorità;  e  voi  avrete  in  un  fascio  tutti  lì  elementi  che 
mano  la  dottrina  medica  del  popolo  d'America. 

D'altronde  il  medico,  che  non  si  lasciasse  sedarre 
studio  della  medicina  popolare  considerato  per  sé  stesso, 
dotto  ad  esercitare  l'arte  sua  in  quei  paesi  dovrebbe 
necessariamente  studiarla,  dacché  non  si  può  combattere 
nemico  senza  conoscerlo  :  e  i  nemici  ha  detto  il  Machiavelli 
bisogna  vezzeggiarli  o  spegnerli.  Io  ho  tentato  le  due  vie 
ho  dovuto  dopo  molte  sconfìtte,  l'una  pifi  vergognosa 
l'altra,  persuadermi  ch'io  doveva,  deposte  le  armi,  farmi 
leato  anziché  nemico  di  quel  potere  incontrastabile,  e  déB 
quale  potrà  appena  farsi  padrone  il  tempo,  che  tutto  fa  suOti 
Se  voi  dunque  volete  conoscere  le  malattie  d'Entrerios,  sto- 
rdiate meco  la  dottrina  medica  e  i  medici  di  quel  paese,      i 

Tutte  le  malattie  sono  prodotte  da  una  causa,  e  qui  aiM 
diam  tutti  d'  accordo  ;  ma  essa  può  variare  a  seconda  dd^ 
casi,  e  precisamente  deve  essere  color  ^  frio,  pasmo, 
flato  0  mal  de  ojo.  Io  vi  sfido  a  trovare  un  male  che  sfi 
dall'una  o  l'altra  di  queste  sei  vie.  Se  é  a  credersi  che 
facesse  le  cose  prima  delle  parole,  e  se  é  pure  inconiÉlH 
stabile  che  la  prima  persona  preceda  il  verbo;  gli  nomili 
dotti  e  indotti  fanno  spesso  il  vocabolo  e  poi  cercano  la  OOM^^ 
fanno  prima  la  cornice  e  poi  cercano  un' immagine  per  £uM 
un  quadro.  È  questo  un  errore  fondamentale  deUo  s^ifitif 
umano,  che  nelle  cose  piccine  e  nelle  grandi  ha  sviato  moHt 
ingegni,  e  ha  ingannato  la  mente  di  chi  sempre  crede  a  drl 
sta  in  alto  ;  é  una  fatale  piega  del  rachitico  nostro  cervelli 
e  contro  la  quale  indirizzarono  i  loro  sublimi  sforzi  gli  iu- 
gegni  di  Galileo,  di  Bacone,  e  di  cento  altri;  e  control 
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foKBe  inrano  spimteranno  le  loro  armi  gli  siudj  dei  se- 


\El  ealar  ò  il  faoco,  uno  dei  quattro  elementi  del  creato 
ll^aoBiri  Yeochi,  è  l'infiammazione  con  tutto  il  corteggio 
kfwaxn  figli  e  le  sue  desinenze  in  iti.  Il  poco  e  il  molto,  il 
)ft  e  3  meno  è  un'altalena  su  cui  tante  volte  ama  cullarsi 
jfrqpirito  umano  e  non  è  a  meravigliarsi  se  anche  li  Amo- 
iuta  medici  e  non  medici  vi  si  dilettassero.  Avete  un  ma- 
iri» con  polsi  tesi,  con  la  pelle  bruciante,  con  una  sete  in- 
jMBibfle:  la  Boa  malattia  è  color  ;  voi  non  sbagliate. 
•  ÀTote  inyece  im  altro  ammalato  che  è  debole,  che  ha  i 
|||ÌB  pieoini,  la  pelle  fredda  ;  egli  è  affetto  da  frio  (freddo) 
ilh  ma  affezione  è  diametralmente  opposta  alla  precedente. 
stinga  presto  il  giorno  fortunato^  in  cui  qualche  anima  pie- 
saprà  darci  una  sinonimia  degli  errori  umani;  onde 
i  di  noi,  che  andiam  superbi  di  vane  parole  e  ci  appog- 
ijnaù  fieramente  ad  un  vessillo  che  non  ha  patria,  possiamo 
Vriliarai;  vedendo  che  molti  de' nostri  sistemi,  se  vengono 
à^màa&  a  forza  dai  mille  avvolgimenti  pomposi  della  dia- 
Utteae  dall'orpello  dei  sofismi,  si  riducono  ad  una  meschina 
nwWMe  del  nostro  cervello. 

fljMurfno  (spasmo)  è  un  altro  elemento  morboso,  che  ab- 
Ineeia  £1  vero  tetano,  le  convulsioni,  i  sussulti  tendinei,  l'i- 
itnumo  e  l'epilessia. 

R  aire  (aria)  è  un  quid  morboso,  meno  chiaro  dei  prece- 
Ibbìi,  e  che  abbraccia  tutte  quelle  affezioni  che  ricevono 
Mole  e  misura  dalle  influenze  meteorologiche.  Yi  apparten- 
gono, quindi  le  malattie  reumatiche,  le  paralisi  che  non  sono 
indotte  da  apoplessie,  le  contratture,  le  nevralgie  ed  altre 
idattie  oscure,  alle  quali  il  medico  saprebbe  difficilmente 
MiBgnare  un  domicilio  più  legittimo. 
,  SI  fiato  non  è  solamente  ciò  che  esprime  questa  parola 
^gude  tanto  nello  spagnuolo  come  nell'italiano,  ma  è  ogni 
dbnone  che  passa  improvvisamente  da  una  parte  all'  altra 
W  corpo,  e  non  è  accompagnata  da  febbre  o  da  altri  sin* 
toni  palesi,  che  possono  mandare  la  malattia  all'uno  o  al- 
Caltro  dei  compartimenti  già  indicati.  I  doloretti  pleuritici, 
Into  comuni  nei  tubercolosi,  e  i  dolori  reumatici,  sono  ^lo- 

IlÀJfJxaAZZA,  B$o  de  la  Piata,  ^ 
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dotti  i&l  flato;  il  quale,  soyrano  padrone  del  nostro  4 
nìsmo,  scivola  su  le  mucose,  s'incapuccia  con  le  sierg 
arditissimo,  s'intromette  nella  rete  capillare  più  fina  di 
i  nostri  yisceri.  Mi  ricorderò  sempre  di  un  giocane  argei 
dì  colta  educazione  e  di  svegliato  ingegno,  che,  affeii^ 
tisi  polmonare  in  primo  stadio,  mi  voleva  persuadere  él 
doloretto  che  lo  pungeva  di  quando  in  quando,  fra  U 
polo,  era  un  flato.  Egli  si  metteva  ad  eruttare  frago 
mente  davanti  a  me,  dicendo  che  di  quel  modo  si  UIm 
dalla  sua  doglia.  Tanta  è  la  forza  della  fantasia  umand 
perata  a  proteggere  l'amor  della  vita! 

El  mal  de  ojo  o  dano  non  è  il  mal  d'occhio,  come 
rebbe  dire  la  parola,  e  come  nella  mia  ingenuità  eti 
per  qualche  tempo  al  mio  arrivo  in  America  ;  ma  è  ail 
divini  che  durai  grave  fatica  ad  intendere.  Mi  avvenni 
volta  che  un'  ammalata ,  chiamatomi  al  suo  Ietto,  in 
mandò  s'io  sapessi  curar  del  mal  de  cjo;  al  che  rìspod 
essendo  medico,  doveva  saper  trattare  qualunque  mal 
Io  intanto^  fissandola  in  volto,  vedeva  gli  occhi  più  ! 
del  mondo,  e  aspettava  una  spiegazione  a  quella  siiig 
domanda.  L'inferma  non  tardò  a  raccontarmi,  come  iu 
le  avesse  gettato  una  mala  sorte,  e  da  quel  giorno  i 
essa  emetteva  dalla  vagina  coleopteri,  ragni  e  cìoco: 
capelli.  Mi  credetti  zimbello  di  una  burla  di  cattivo  { 
ma  dopo  pochi  giorni,  studiando  la  malattia  e  l'annui 
trovai  ch'essa  Ingenuamente  credeva  che  le  escisseri 
corpo  gli  insetti  e  i  capelli  che  cadevano,  per  caso,  nel 
da  notte.  Tutte  le  malattie  strane  e  rare,  sono  dal  jbé 
giudicate  mal  de  daTio;  e  dacché  non  v'ha  forse  noi 
questo  mondo  che  possa  vantarsi  di  non  aver  mai  rie 
un'offesa  o  un'imprecazione,  così  gli  sforzi  dell'amn 
sanno  subito  trovare ,  nelle  reminiscenze  del  passato, . 
che  circostanza  che  dia  appiglio  alle  congetture  del  n 
e  rassicuri  del  tutto  la  diagnosi. 

Ho  trovato  questa  credenza  sotto  la  stessissima .  i 
nei'e  isole  Canarie,  dove,  al  dire  di  Mac  Gregor,  i  i 
dini^ muando  temono  che  una  strega  si  avvicini  per  i 
loro  ih^i  sguardo  fatale,  se  ne  difendono  col  vottafi 
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samente  la  fascia  cbe  lor  cinge  il   corpo;  oppure, 

o  Togliono  esser  più  sicuri  delle  conseguenze  terrìbili 

\ttia  fattneoliiera ,  si  tolgono  i  calzoni  e  se  lì  rìpongono 

iMfVeflcio.^  Ma  perchè   abbisogniamo   noi  di  cercare  rì- 

nelle  isole  Canarie  o  nei  pregiudizj  del  nostro  volgo^ 

do  Ippocrate,  nella  bella  prima  pagina  del  Prugna* 

j  €0.  diee:   Swnul  vero    et  si  quid   divini    in  morhis 

eHam  httjus  prcenotionem  ediscere;  quantunque  quelle 

del  testo  tc   OsTov   abbiano   fatto  sorgere   calorosa 

di  difesa  in  molti  commentatorì,  che  non  volevano 

Bell'Esculapio  di  Coo  né  pregiudizj,  né  contraddir 
i 

;?:jàiiando  fl  medico  argentino  si  trova  alle  distrette  con  le 
iòm  dell'ammalato  o  i  dubbj  del  suo  cervello,  riu- 

due  o  più  elementi  morbosi  e  ne  fa  una  combinazione 

Hicla  o  ternana.  Si  hanno  allora  el  aire  pasmado  o  la 
"fttà  Ì9  la  sangre^  a  cui  credeva  anche  Avicenna,  il  quale 
MMnde  divideva  le  palpitazioni  di  cuore  in  calde  e  fredde. 
jU  popolo  argentino,  che  sprezza  la  vita  nelle  corse  pe- 
AHoMmi  suoi  cavalli  selvaggi  e  nelle  sue  guerre  civili, 
tà''tm  massima  importanza  alle  sue  malattie,  ed  è,  in 
HMy  ipocondrìaco.  Al  menomo  sogno  del  piii  leggiero 
4Àtaio  della  salute,  si  chiama  il  medico;  si  descrìvono 
flOft  Faecuratezza  più  scrupolosa  i  sintomi  della  malattia,  e 
rfitooiiiinoia  subito  a  implorare  la  vita,  assicurando  che 
Mnui  sacrifizio  basterà  a  rìcompensare  il  benefizio  della 
iÉlla.  Questo  fatto  è  a  spiegarsi  forse  con  la  legge  che 
Wbt  valorosi  nella  lotta,  timidi  nelle  malattie;  e  le  fem* 
lAttftde  paurose,  intrepide  nelle  distrette  dei  dolorì  fisici» 
IWanobe  il  ciarlatanismo  che  ha  imposto  somme  enormi 
tflbeaito  della  salute,  in  que' paesi,  ha  fatto  acquistare 
vi  iHma  molto  elevata  per  ciò  che  sì  poneva  ad  un  alto 
Pttb  eisere  che  lo  stato  dì  gastrite  lenta  e  di  irrì- 


'  IEao  Gbboob.  Die  Canonrischen  Inséln,  eoo.  Hannover,  1831,  p.  89. 
i      •  Smw»»   j^  divino  Sippoóraiia,   Gotting.,  1739,   in-4,  68   pag.  - 


I,  0m9,  ehois.   d'Hip,,  Paris,  1855,  ed.  2,  pag.   155,  219. 
^^rak,  Ontvrw  ffHip.  Tomo  2,  pag,  99  e  217. 
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tazione  gastrica,   che   è  costituzionale  in  quelli  abì 
sparga  un  yelo  di  ipocondriasi  sopra  un  carattere  dì  fé: 
dacché  nessun  viscere  influisce  tanto  sulla  letizia  e 
tristezza,  quanto  il  yentricolo  coi  suoi  due  satelliti 
ipocondri.  Può  darsi  infine  che  queste  tre  cause  si  e 
zino  a  produrre  lo  stesso  effetto. 

Se  lo  spirito  umano  ha  il  buon  senso  di  riflettere  e 
dubitare,  quando  deve  porre  la  pietra  fondamentale  di 
edifizio,  ha  anche  la  fortuna  di  esser  sicuro  di  se  stessa' 
dell^opera  sua,  quando  la  base  è  fissata;  sia  poi  che  qu 
poggi  a  sghembo  o  diritta,  in  solido  terreno  o  sull'orla^ 
una  frana.  £  questa  una  legge  provvidenziale  e  senza  I 
cui  l'uomo  non  si  sarebbe  ancor  trovato  un  covile,  nò  avrebl 
potuto  concepire  una  sola  dottrina.   Guai  se  prima  di 
una  casa  abbisognasse  assicurarsi  coi  mezzi  più  dilicati 
l'arte  e  della  scienza,  se  la  pietra  angolare  sia  perfi 
mente  parallela  alPorizzonte  della  verità,  o  se  sotto  la  poi 
cessa  indagatrice  del  plessimetro  di  Piorry,  non  dia  qoai^ 
là  un  suono  cavernoso  e  fesso.  ''*■ 

Noi  abbiamo  veduto  come  in  America,  un  popolo,  oo 
quattro  tagli  da  Rodomonte,  si  formasse  una  dottrina  nù 
dica  che  abbracciava  tutto  il  microcosmo  dei  mali  fisici;  Ì$ 
ora  vedremo  come  tutta  la  terapia  s'appuntelli  su  qoeii 
base  e  calzi  a  puntino  con  la  patologia  generale. 

Le  malattie  di  calor  sono  curate  dai  rimedj  freddi,  opf 
come  le  malattìe  fredde  sono  curate  dalle  sostanze  calHdj 
Tutto  ciò  che  non  è  nò  caldo  nò  freddo,  ò  cordial,  Quaiil 
non  siete  ben  sicuri  del  fatto  vostro  nel  fare  una  diagno^ 
pili  tosto  che  arrischiarvi  di  far  piovere  sul  molle  o  di  geit| 
fiamme  al  fuoco,  date  mano  al  tiepido,  al  cordial,  a  qqj 
mezzo  termine  che,  confondendo  in  so  gli  estremi  in  un'iii^ 
monia  indefinibile,  forma  la  somma  sapienza  e  l'inarrivabit 
perfezione  dell'umano  ingegno.  In  medio  tutissimtis  ibiSm 

La  dottrina  dei  rimedj  caldi,  freschi  e  cordiali,  applic^ 

^  Alchind,  De  medieince  cwnposit.  gradib,,  p.  471.  Edit.,  Maria..  I|| 
Vonet.  1562.  —  Vedi  Sprengel,  Stor,  della  Medie.  Venezia,  1812,  tomtl 
pag.  63.  ^ 
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'lìm  direne  proporziom  secondo  il  grado  di  calore  o  di  freddo 
lille  malattie,  è  una  semplificazione  della  medicina  degli 
^^ftliiy  i  qnal],  nella  loro  terapia,  applicarono  le  proporzioni 
^aometriolie  e  perfino  Parmonìa  musicale.  Alkhendi,  ^  nei 
'Sitai  gradi  dei  medicamenti^  non  ammetteva  che  la  pro- 
yondone  geometrica. 

V.  Sono  sostanze  fresche  il  sego,  il  grasso  di  gallina,  quello 
il  Taooa,  di  montone  e  di  porco,  le  bevande  mucilagginose, 
,1l  radure,  l'acquavite,  il  vino  catalano  e  la  birra. 
l  8(mo  càllide  l'acquavite   con  anici,  il  vino  dolce  di  Ma- 
che  è  creduto  uno  dei  .più  sicuri  afrodisiaci,  le  gra- 
dali'iguana,  della  puzzola  americana  e  della  sariga. 
■  Lo  spirito  di  ginepro  è  cordiale,  Non  vi  maravigliate  di 
gli  alcoolici  sparsi  a  capriccio  nelle  tre  classi  dei 
i  terapeutici.  Il  culto  che  è  consacrato  ad  essi  e  di 
doveva  esser  tenerissimo  anche  il  fondatore   di  questa 
fOttrinai  storpiò  la  scienza  a  servigio  dell'umana  debolezza, 
jbndo  in  modo  che  si  potesse  bavere  a  josa  in  tutte  le 
e,  e  senza  offendere  per  nulla  i  principj   scientifici. 
^tUBàò  istituzioni  di  cui  l'uomo  va  orgoglioso,  dalle  nuvole 
6qinamatiche  dei  sacrifizj  religiosi,  venendo  giù.  giù  fino 
jffll  giarrettiera  del  re  inglese,  hanno  la  loro  origine  nel- 
rUnto  delle  bestie,  che  è  pur  sempre  lo  scheletro  dì 
I  Utt  gli  uomini  ed  anche  di  quelli  che  sdegnano  di  essere 
oimaU! 
Cfontro  el  aire  si  portano  al  collo  i  denti  del   yacarè  o 
Ipioòolo  cocodrillo  americano.   Serve  allo    stesso  scopo  un 
MiéDetto  di  ferro  portato  in  dito. 

^   Jlpasmo  y  el  flato  si  vincono  a  seconda  dell' immagina- 
j^faie  e  dell'erudizione  del  medico,  or  con  l'uno,   or  con 
pXtto  mezzo,  senza  che  io  possa  indicare  una  norma  ge- 
'.Male. 

Ti  è  una  classe  di  rimedj  che  sfugge  ai  principj  della 
Miéiiza  e  si  svincola  dal  giogo  della  ragione^  ed  è  costituita 
W  secreti  della  natura^  i  quali  sono  mezzi  misteriosi  ado- 
.poati  contro  le  malattie  più  oscure,  e  che  si  devono  sem- 
1^  adoperare  senza  che  l'ammalato  li  conosca.  Uno  dei  se- 
peti  più  famosi  e  più  sicuri,    adoperato  ad   espellere  le 
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placente  pigre,  consiste  nel  far  bollire  pezzetti  tag! 
zati  dì  monete  d' argento,  con  un  coccio  della  Tòlta  di 
forno. 

In  generale,  la  medicina  popolare  d'America  ado; 
mezzi  estemi  più  che  gli  interni,  e  quindi  fa  grande 
delle  unture,  delle  frizioni,  dei  bagni,  delle  ventose  ■ 
e  scarificate,  dei  rescicanti  e  delle  legature,  le  quali 
da  noi,  a  torto,  troppo  dimenticate.  Rhazes  le  nsaya  coi 
la  nausea,  quantunque  Sprengel,  forse  a  torto,  YOglia  y 
in  ciò  un  errore  di  traduzione.  In  un  paese  dove  si  pn& 
yar  poco  sangue  e  rare  yolte  senza  pericolo,  le  legatni0;« 
piedi,  alle  ginocchia  e  all'ayambraccio,  porgono  allo  st 
tempo  un  riyellente  e  un  salasso  momentaneo,  che  divi 
dai  visceri  delle  grandi  cavità  le  congestioni  rapide  e 
saggìere.  In  quei  climi  e  fra  quella  gente,  le  affezioni 
vose  sono  frequentissime,  ed  anche  quelle  che  non  lo 
essenzialmente,  rivestono  quasi  sempre  il  manto  pom 
Simo  della  sintomatologia  nervosa,  per  cui  i  rivellenti 
adoperati  nella  medicina  del  popolo,  vi  sono  davvero  wHi 
lissimi.  .    v,,^ 

In  quei  paesi  non  si  amministra  mai  un  purgante  9  M 
emetico  senza  calentar  el  cuerpo  il  giorno  prima,  cioè  seoiii 
preparare  il  corpo  co' sudorifici ,  co' bagni  ai  piedi  e  ili 
frizioni  secche  generali.  Il  dimenticare  queste  regole  ^J 
considerato  un  errore  dei  più  grossolani.  Anche  AvioenM 
preparava  il  corpo  ai  purganti  coi  bagni,  ed  Ippooi9|ti 
prima  di  lui,  aveva  scritto  (Sect.  2,  af.  9)  Cofpora;  gamim 
cumque  quis  purgare  voluerity  fluida  facere  oporteU,     "  ;^ 

Quando  Tammalato  ha  preso  un  purgante,  non  si  iififft 
lasciarlo  dormire  finché  non  abbia  fatto  il  suo  effetto.  Qm 
«ta  norma  terapeutica,  è  ricalcata  su  le  parole  di  Ali 
cenna,  il  quale  aveva  detto:  a  Quumque  aliquis  mediem^ 
u>  venirle  solutivam  hiberit;  melius  erit  ei,  si  medicimam 
«  futrii  f Ortis,  ut  super  eam  dormiat,  antequam  oper^tnti 
tt  quoniam  operabitur  melius,  et  si  dehilis  fuerity  me{JMl 
tt  erit  ei  m  super  eam  dormiat;  quoniam  natura  digerì 
tf  medicinam*  Quum  autem  medicina  operari  ccep$ri^^ 
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Km  erU  ei^  ne  super  eam  dormiate   quoeumque  modo 

j  Quuido  nn  purgante  non  accondiscende  ai  desideri^  del 

Tammalato  riesce  inquietissimo,  né  ha  pace  finchà 

JÉaibo  più  forte   abbia  scacciato  l'ano  e  Taltro.  Piii  di 

Tolta  ai  venne  a  consultarmi  sul  modo  di  far  escire  un 

ante  che  da  uno  o  due  anni  era  rimasto  in  corpo,  e 

ri  aoonàaTA  di  tutti  i  mali  sofferti  in  quel  tempo.    Il 

iO  che  aegue  la  presa  di  un  lassativo,  si  chiama  de 

^tÈmapurga,  ed  ò  un  giorno  santo,   che   non  si  deve  per- 

eon  alcuna  violazione  della  dieta  più  rigorosa. 
:  leeovi  un  aaggio  di  terapia  speciale  : 
'  I  denti  della  puzzola  e  del  cane  sì  sospendono  al  collo 
M  bambini,  onde  facilitare  la  dentizione. 
'.  'Quando  la  cicatrice  ombelicale  minac(;ia  ammalarsi  in  un 
,  gli  si  appoggia  il  piedino  sulla  corteccia  di  un 
(Pireunia  dioica)  o   di  un    tala^  e   si  ritaglia  poi 
UUbero  la  parte  che  ne  era  stata  coperta. 
V  Vaieremenio  delle  galline  e  quello  del   cane,  sono  ri- 
■ri)  aroici  contro  la  stitichezza. 
Chatro  l'ottalmia,   si  usa  il  collirio  di  sangue  di  negro. 
^Qnado  il  parto  è  difficile,  si  fa   una  croce  sul  ventre 
4dh  donne,  col  piede  di  un  uomo  che  si  chiama  Giovanni. 
89  la  placenta  è  trattenuta ,  si   pone   sotto  il  letto  della 
fvtnìente  il  teschio  di  un  cavallo,  badando  però  che  il 
■MD  na  rivolto  verso  i  piedi.  Non  finirei  più  se  volessi 
^  ^BBerare  tutti  i  mezzi  che  vengono  adoperati  in  Ame- 
^aieaonde  espellere   la   placenta.  Molti  di   essi  tendono  a 
jroTOcare  il  vomito  0  a  far  eseguire  una  profonda  contra- 
rine al  diaframma.  Si  soffia  nelle  bottiglie,  si  mette  nella 
■oeea  la  punta  dello  scudìscio  che  è  sporco  del  sudore  del 
^ivillo.  80  che  in  Bolivia  un  medico  fece  espellere  una 
pkeenta  refrattaria,  presentando  da  bere  all'ammalata,  in 
ó  vaso  da  notte^  l'acqua  in  cui,  davanti  ad  essa,  si  erano 
kiìte  alcune  calze   sudicie.    Ciò  fa  ricordare  come  fra  i 

*  Uber  1,  Fen.  4,  Doctrin.  5,  pag.  200,  Venetiis,  1614. 
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Binnanni  sì  caccia,  allo  stesso  scopo,  in  bocca  della 
pera  la  saa  capigliatura.  *■ 

I  tumori  cistici   si   curano    bagnandoli  ogni  mattiiiai 
digiuno,  con  la  propria  scialìva. 

L^epilessia  si  guarisce   sputando  ogni   giorno,  allo 
gliarsi,  nella  bocca  di  un  cane  turco,   il  quale,  faoeni 
epilettico,  salva  T  infermo. 

> Alcuni  furoncoli  della  faccia,    si   guariscono  tocca: 
col  dorso  della  mano  di  un  bambino  morto. 

Onde   sospendere  la  secrezione  delle  mammelle,  in 
puerpera  che   non   possa   allattare  il  proprio  bambino, 
bagnano  quattro  pezzetti  di  tela  nel  suo  latte,  e  si 
lane  sulle  pareti  della  sua  camera^  in  direzione  dei  q^ 
tro  venti. 

Per  il  dolore  dei  denti,  ho  veduto  sospendere  ài  ooll 
un  sacchetto  pieno  dì  pezzetti  di  unghie  e  cristalli  di  néH 
Nel  Bio  Grande  do  Sul,  nel  Brasile,  si  mette,  allo  ateal 
fine,  nella  cavità  di  un  dente  cariato,  il  cervello  di  nm 
pernice  appena  uccisa.  In  Entrerios,  dove  le  pernici  Boni 
piii  comuni  che  le  passere  fra  noi,  ho  veduto  riuscire  pii 
volte  questo  mezzo  singolare. 

La  morsicatura  della  vipera  si  cura  applicando  alla  parti 
ferita  il  latte  coagulato,  o  un  gatto  nero  squartato,  oi 
corno  di  cervo  bruciato. 

La  puntura  della  raya,  pesce  comune  nei  fiumi  d'Ama 
rica,  e  che  produce  un  bruciore  insoffribile,  che  moK 
volte  è  accompagnato  da  vera  febbre,  è  guarita  immedk 
tamente  con  Tapplicare  la  vulva  di  una  donna.  Cod vitti 
Sicurano  gli  Entreriani. 

La  medicina  è,  in  quei  paesi,  nelle  mani  dì  molte  clus 
di  uomini^  che  con  rango  diverso  e  cognizioni  divorai 
sime,  si  dividono  il  patrimonio  di  Pandora  e  d'Ippocrati 

Alla  testa  dì  tutti,  sta  il  facidtativo  o  il  dottore  in  me 
dìcìna,  il  quale  ha  studiato  in  Europa  o  in  alcuna  dell 
Università  americane.  È  questo  l'unico  uomo  che  può  din 
nostro  collega   e   col  quale   si   può  parlare  il  lìngoig^ 

*  The  litd,  Journ,  of  med.  selene,,  1837. 
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wnenca.  Di  questi  ho  conosciuto  di  eccellenti,  e  che 

ibbero  al  pari  dei  migliori  medici  pratici  delle  nostre 

Ih  Entrerios,  mi  basterà  citare  il  dottor  Vivanco, 

io  in  Buenos  Ayres,   osservatore  acuto  e  profondo,. 

MiciflBimo  operatore. 

-fleendendo  d'un  gradino  nello  spinoso  sentiero  dei  sacer- 

d'Esoulapio,  troviamo  il  medico,  che  è  un  essere  an- 

èhe  oscilla  fra  il  facultativo  e  il  curandero ,  e  che  il 

delle  Tolte  è  un  flehotomo  messo  a  medico,  o  un  far- 

ohe  ha  letto  la  traduzione  spagnuola  della  Medi' 

domestica  di  Graham.  Evita  la  compagnia  dei  dottori 

diiprezza  la  società  dei   curanderos.    Quando  il  medico 

il  talento  dell'astuzia,  la  flessibilità  del  colubro  e 

■eioltezza  dello  scilinguagnolo,  può  guadagnar  fortuna  e 

con  discreta  infamia  il  proprio  onore;  in  caso  di- 

è  condannato  alla  vita  stemperata  e  bavosa  di  tutti 

■iifibìi  del  regno  bestiale  e  umano. 

n  curandero  è  il  vero  ministro  della  medicina  popolare, 

4Fnieo  interprete   della   natura  medica  americana,  Tuomo 

^  id  il  popolo  affida   senza   timore   e   senza  vergogna  la 

Mk  dolorosa   delle  proprie  magagne.  Porta  il  poncho  e 

Mrii  un  cavallo  generoso;   fa   stridere  i  pesanti  speroni 

Argento  e  schioccare  il  suo  scudiscio  ;  beve  assai  e  ciarla 

unÌMÌmo.  Sempre   sorridente  e  sicuro,   conosce  tutte  le 

■iìittie  e  tutti  i  rimedj,  sprezza  i  medici  che,  guastando 

tf  oechi  sui  libri^  hanno  perduto  la  sensibilità  per  leggere 

JMI  libro  della  natura;  non  corruga  mai  la  fronte  che  per 

'^Ifttar  sentenze  gravi,  inappellabili;  vende  la  vita,  predice 

h  morte  per  ore  e  per  minuti;  e  mentendo  sfacciatamente 

f-wnza  memoria,   convince   pochi  e  guarisce  pochissimi, 

>i  ibalordisce  tutti  ed  ha  sempre  ragione. 

'   Von  domandate  il  diploma  al  curandero  j  nò  andate  ad 

Uagare  le  origini  della  sua  scienza.  Se  il  divino  Platone 

Mdera  nelle  idee  innate,   si  può  ammettere  che  si  possa 

•ueere  ed  esser  medico  senza  aver  studiato.  Ho  conosciuto 

ikimi  curanderos,  che  erano  stati  barbieri  e  fabbricatori 

di  banlL  Uno  di  essi  aveva  fatto  il  giro  del  mondo,  come 

Mrinajo,  in  una  spedizione  scientifica  degli  Stati  Uniti,  & 


ir 


} 


—  122  — 

a  proposito  di  ana  diarrea,  vi  parlava  di  Kakao,  di  Ol 
cutta  e  di  Trieste;  e  quando   l'ammalato  esigente  gU 
cova  domande   troppo  importane  su  l'essenza  e  le  cai 
della  sua  malattia,  egli  si  metteva  a  parlargli  ^  di  .loi 
dini  e  logaritmi,  sicché  il  pover'uomo  rimaneva  per  Bemj 
persuaso  che  vai  meglio  non  far    troppe  domande  al 
dico,  e  che  ben  aveva  ragione  di  dire  quel  pittore  aaatii 
Ne  sutor  ultra  crepidam.  Questo  curanderOj  quando 
aveva  ammalati,  faceva  scudisci  e  selle. 
Ecco  alcune  ricette  tolte  dalla  mia  raccolta: 


B,  Precipitaci.  RojOj  gr 


0 

•    ••• 
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4  porgantes  de  clemor  y  galapa  con  li2  onsa  de  clemor  é) 
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M.  f.  bebida. 
R.  Media  onza  de  emetico, 
R.  Algalaha  —  media  onza. 


i 

Si  noti  che  queste  due  ultime  prescrizioni  dovevano  sei^ 
viro  per  una  volta  sola.  Ho  conosciuto  un  curanderOj  iibmà 
visto  un  ammalato,  gli  prescriveva  sempre  quattro  ricatteti; 
almeno,  che  copiava  da  un  formulario  stampato.  Unav<4tft>.' 
io  lessi  sul  foglio  che  mi  porse  un  suo  ammalato,  un  pmy  e 
gante,  un  emetico,  una  preparazione  di  chinina  ed  un  al^: 
terante  mercuriale,  formulato  alla  moda  inglese. 

Il  curandero  fa  quasi  sempre  un  contratto  con  l'amma^ 
lato,  e  fissa   diversi   prezzi   secondo  che  la  malattia  aarà  ■ 


.1 
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Mft  -P  guarita.  Pai  casi  di  morte,  sa  premunirsi  col 
agave  aatieipatamente  una  parte  dell'  onorario  con- 
I  o  col  fiEure  note  speciali  di  rimedj,  istrumenti,  ecc. 
fOltOy  quando  il  suo  cliente  è  ricco,  egli  si  stabilisce 
I  «oa  per  qualche  mese  ;  lascia  tutti  gli  altri  ammi^ 
(r  attendere  con  tutto  l' impegno  a  un  caso  cosi  iute- 
te;  e  se  TÌen  pagato  con  poca  generosità,  ciò  che  à 
mOy  egli  si  consola  pensando  che  ha  mangiato  e  be- 
•enicuimo  per  lungo  tempo  a  spese  dell'infermo.  Le 
[e  dei  poTerì  sono  sempre  affezioni  insignificanti,  e 
làriscono  in  pochi  giorni.  I  ricchi  invece  si  ammalano 
9  grayementei  e  nel  corso  della  loro  vita  sono  stati 
1  cento  Yolte  da  una  mo:  fc  imminente.  II  diàtesimetro 
ra$ìdero  è  la  borsa  dei  clienti^  ed  egli,  determinando 
li  della  tolleranza,  s'inganna  molto  meno  dì  Basori  e 
sua  scuola. 

dare  un'idea  della  moralità  di  alcuni  curanderos, 
un  fatto  solo.  Chiamato  uno  di  essi  ad  assistere  una 
nmalata,  che  probabilmente  soffriva  di  una  lenta  af- 
e  gastro-enterica ,  dichiarò  che  essa  aveva  uno  spi- 
bBetto  nel  ventre,  e  che  egli  si  impegnava  con  una 
cura  a  scacciarlo.  Dopo  aver  vissuto  per  più  setti- 
nella  casa  della  cliente  onde  attendere  degnamente 
pegno  assunto,  dichiarò  un  giorno  che  il  folletto  era 

0  e  che  escirebbe  dal  ventre ,  lasciando  sanissima  la 

1  giovane.  Fece  chiudere  il  letto  dell'inferma  entro 
diglione  di  cortine,  collocò  due  dei  parenti  pili  pros- 
i  essa  sulla  porta  della  camera,  che  si  apriva  sulla 
igna,  con  un  fucile  caricato;  e  chiuso  entro  le  cortine, 
I  le  sentinelle  che  stessero  ben  pronte  per  tirare  sul 
■i  appena  egli,  con  un  grido,  li  avrebbe  avvisati  della 
iga...  D  grido  si  lasciò  sentire  poco  dopo,  ma  non  fu 

aorta  da  spaventare  gli  intrepidi  soldati,  ma  sì  da 
nomre  talmente  della  loro  stupidità ,  che ,  gettando 
le,  forono  a  nascondersi  per  lungo  tempo,  venuti- 
in  disprezzo  di  sé  medesimi.  S' io  non  fossi  sicurissimo 
itentìoità  di  questo  fatto,  non  oserei  credere  in  un 
tanta  sfrontatezza  e  tanto  cinismo. 
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Il  curandero  non  ha  bisogno  di  vedere  Pammalato 
curarlo,  ma  dall'esame  della  sua  orina  può  fare  la  dia] 
e  indicare  il  metodo  dì  cura. 

I  medici  arabi   davano  una  grande    importanza  all'i 
scopia,  e  nel  medio  evo  perfino  nelle  Corti  della  G^i 
il  primo  medico  doveva  vedere  ogni  mattina  P  orina 
prìncipe.  I  medici  d'Entrerios  arrischiano   piii  d'una 
la  loro  fama  sopra  una   divinazione/  e  fatti  celebri 
fortuna,  acquistano  poi  il  diritto  di  sbagliar  sempre, 
in  ciò   a  Isa-Abu-Koreisch,  mèdico  arabo  sopranno] 
Sidalani,  che  si  procacciò  gran  fama  e  fortuna  per 
predetto,  dall'orina  della  concubina  del  califfo  Almohdi 
di  lei  gravidanza  e  la  futura  nascita  di  un  figlio  mascl 

Io  ho  dovuto  spesso  difendermi  dalle  importune  doi 
di  molti  ammalati,  che   da  lontani  paesi  mi  mandavano 
bottiglie  le  loro  orine,  qualche  volta  già  imputridite,  e 
ricordo  di  aver  guarito  un  mio  cliente  dalle  sue  credi 
nella  scienza  uroscopica ,  consigliandolo  a  portare  ad 
curandero  una  miscela  dì  laudano  ed  acqua,  onde  giudifuaMJ 
dell'ammalato  che  aveva  emesse  siffatte  orine. 

L'arte-  medica  nell'America  meridionale  non  è  riservate 
al  nostro  sesso,  ma  le  sue  cure  severe  sono  divise  dal 
gentile. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago 

La  spuola  e'I  fuso  e  fecersi  indovine. 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 

Las  medicas  curano  per  ispirazione,  e  quindi  si  incaw 
cane  specialmente  dì  guarire  el  mal  de  dano  o  o/o,  e  la 
più  bizzarre  forme,  morbose.  Fanno  sempre  da  medico,  dà 
chirurgo,  da  ostetrico,  da  infermiere  e  da  farmacista  n^ 
una  volta  sola;  e  posso  assicurare^  che  a  parità  di  jgiio« 
ranza  sono  sempre  migliori  dei  curanderos,  mettendo  noi* 
l'opera  loro  assai  più  dì  cuore  e  minore  avidità  di  guar 
dagno. 

■ 

*  Speengel,  Op.  eit. 


—  125  — 

oonoseiiiiD  la  china  Tacuavl^  che  aveva  nel  corpo 
99  centesimi  di  sangne  charrua^  mentre  sa  l'altro  cen- 
ancor  si  disputa,  fra  i  suoi  conoscenti,  se  pia  avesse 
la  rana  cancasica  o  la  nera.   Era  di  proporzioni 
10}  di  color  giallo  sporco,  con  zigomi  a  promontorj 
j^ocliieitata  dal  vajuolo.  Tutta  coperta  d'oro  e  lar- 
di adipe,  io  non  sapeva  capire  come  fra  tanta  ric- 
di  margarati  e  di  giojelli,  fosse  rimasto  un  posti- 
ai  cervello.  E  pure  essa  faceva  prodigi,  e  curava  tutte 
le  con  la  pietra  bezar  (bezoardo)^  el  aceite  cai- 
(olio  calmante)  e  Vagita  de  espirito.  Essa  scriveva,  a 
ida  dei  casi,  Fona  o  l'altra  di  queste  parole  sopra  un 
ito  di  carta,  e  il  farmacista  interpretava  a  sua  vo- 
lo prescrizioni,  sicuro  che  la  Tacuavl  ne  sarebbe  ri- 
sempre  soddisfatta. 

posso  terminare  questo  capitolo  senza  gettare  una 

dono  alle  levatrici  di  quel  paese,  per  le  quali  Dante 

onbibe  arricchito  d'un'altra  cerchia  il  suo  inferno,  se  le 

conosciute.  Esse  non  lasciano  partorir  mai  natural- 

ilcnna  donna,  e  le  danno  tante  scosse  quasi  a  sacco 

€hs  li  voglia  svuotare,  per  cui  producono  emorragie,  pro- 

ìmà  e  mille  altri  malanni,  e  stancano  talmente  l'utero,  che 

b  placenta  rimane  pia  volte  incarcerata  per  lunghe  ore 

noia  escire.  L'operazione  del  mantear  si  fa  con  l'afferrare 

per  i  fianchi  la  partoriente,  e  con  lo  scuoterla  violentemente 

diU'alio  al  basso.  Alcune  volte,  quando  il  s^cco  uterino  non 

B  mol  svuotare,   si  pone  la  donna  entro  un  j^oncliOy  che 

'alidato  a  molte  braccia  robuste,  vien  dimenato  in  tutti  i 

Indi  ricche  la  povera  donna  sembra  burattata. 

'.  Ckmtro  questi  usi  pessimi  e  questa  pessima  gente,  va  lot- 

Indo  l'autorità  della  gente  e  dei  medici  istruiti,  e  benché 

iébba  essere  guerra  lunga,  è  d'esito  felice  e  sicurissimo. 

Nella  regione  del  Piata,  le  malattie  sono  distribuite  molto 
imgiialmente  nelle  diverse  stagioni ,  sicché  l' estate  pre- 
inta  il  numero  massimo  di  malati,  e  l'inverno,  che  è  pio- 
IMO,  è  cosi  sano  da  lasciar  riposo  completo  al  medico  piii 
oeeapato. 
Le  affezioni  nervose  predominano   a  tutte  le  altre ,  ed 


« . 
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anche  le  malattie  infiammatorie  pigliano  tal  reste  pom 
di  sintomi  nervosi,  da  ingannare  in  sulle  prime  i  mìg;li< 
osserratori.  I  polsi  son  lenti,  la  reazione  del  circolo  deb 
e  oscura;  rarissima  l' indicazione^  del  salasso. 

La  tenia,  la  gastralgia,  Tenteralgia  vegetale,  la 
chezza  grave,  i  vizj  di  cuore,  l'elefantiasi  anestetica^  P  i 
risme,  Pepilessia  e  le  affezioni  reumatiche,  sono  le  mala* 
veramente  endemiche   di  quel  paese,  e  che  ci  preseni 
le  forme  più  salienti  del   quadro   morboso  che  vog! 
studiare. 

La  lentezza  del  circolo,  l'eretismo  nervoso  e  lo  sto: 
irritabilissimo,   sono    gli   elementi  che  servono  di  fondftf^ 
tutte  le  malattie,  sicché  anche  le  affezioni  comuni  a 
ì  paesi  ne  ricevono  un'impronta  speciale,  ed  esigono 
ciali  indicazioni  terapeutiche. 

Le  febbri  paludose  non  vi  sono  conosciute.  —  Il  dia 
zuccherino  non  si  osserva  mai  in  Entrerios,  e  in  ci& 
mia  osservazione  va  d'accordo  con  quella  del  dott.  Vìvani 
che  vi  esercitò  la  medicina  per  dieci  anni.  Senza  voler  i. 
leticare  la  tenerezza  per  le  teorie,  propria  a  tutti  gli  ttttP 
mini  nati  sotto  il  sole,  ricordo  che  nel  Rio  de  la  Plaf a  id 
vive  quasi  solo  di  carne.  Non  ho  veduto  un  sol  caso  m 
gozzo,  di  rachitide  o  di  cretinismo.  •  ; 

In  Entrerios  abbiamo  un  insettuccio  e  un  ragno,  che  Ut 
diverso  modo  tormentano  gli  abitanti. 

Il  cuis  0  hicho  Colorado  è  un  piccolissimo  pelliccilo  mdt 
pilli  grosso  della  punta  di  un  ago  e  di  color  rosso  vivo,  chti 
infesta  gli  orti  e  i  giardini,  e  che  s'appiccica  agli  abitf^ 
chi  va  in  que' luoghi,  penetrando  poi  con  grande  rapifilà 
sotto  l'epidermide,  dove  produce  pizzicore  e  bruciore.  Bar 
sta  attraversare  un  orto ,  quando  da  lungo  tempo  iiott 
piove,  per  escirne  con  le  gambe  impazienti  e  invipexflM. 
Una  volta  mi  avvenne  di  ravvolgermi  nella  notte  in  una 
cappa  che  avevo  steso  sulle  siepi  di  un  giardino,  e  di  (M^ 
sermi  svegliato  dopo  poche  ore  preso  da  pizzicore  geilé>^ 
rale  e  da  vera  febbre.  Acceso  il  lume,  mi  vidi  coperto  9 
corpo  di  papule  rosse,  che  mi  spaventarono  in  sulle  ptiflMi 
facendomi  immaginare  qualche  esantema. 
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Le  firimoni  col  BOgo,  e  in  generale  con  le  materie  grasse 
it^FMqnavito  I  uccidono  questo  strano  pellicello,  e  fanno 
}  soomparìre  la  malattia.  Le  graffiature,  le  cicatrici 
le  cnroBticine  di  chi  non  ha  saputo  uccidere  il  bicho  co- 

},  possono  simulare  alcune  malattie  cutanee. 
.È  tirano  come  gli  Europei,    appena  giunti  in  America, 
le  prime  Tittime  di  questo  animaluccio;  e  come  poi 
perdendo  a  poco  a  poco  la  suscettibilità  di  esserne 


Le  hinghe  pìoggie  rendono   più  accessibili  gli  orti,  che 
tanpi  di  grande  siccità  sono  veramente  terribili. 
BntrerioB  non  v'ha  chi  dubiti   che,  coricandosi  alla 
oeB  le  labbra  ancor  sudicie  di  qualche  cibo  dolce,  si 
r^iiitati  durante  la  notte  da  un  piccolo  ragno,  che  lascia 
fi  lì  mattino  le  traccio  della  sua    escursione  con  alcune 
le  yescìchette,  che  rammentano,  in  piccola  proporzione, 
ohe  compare  sulle   labbra  dopo  alcuni  accessi  di 
turi  periodiche.  Io  ho  veduto  più  volte  queste  vescicole 
lÈftk  tatto  nelle  donne,  che  chiudono  la  cena  con  qualche 
ftÉHo  iBògato  nel  siroppo,  e  il  mio  scetticismo  dovette  ab- 
IlMMle  armi  dinanzi   alla   testimonianza   di   moltissimi 
Jifntbd  e  stranieri.  Non  avendo  però  avuto  mai  l'onore 
Il  ma  visita  notturna  di  questo  ragno  glucofilo ,  mi  per- 
ii ■ilo  ancora  di  aggiungere  a  questi  cenni  un  ?. 


CAPITOLO  IX. 


Flora  medica  d^Entrerios  —  Gli  alberi  dei  monti  —  I/i 
—  Uahrojo  chico  —  Fauna  dietetica  e  farmaeeuHea. 


Le  foreste  finamente  trapunte  delle  mimose  e  i 
fertilissimi  d*  Entrorios,   porgono  al  medico  molti  ali 
molto  erbe   dai   quali  si  possono  ritrarre  preziosi 
terapeutici.  Io  verrò   appuntando  alcuni  fra  quelli 
stosso  ho  studiati,  onde  ì  medici  italiani  che  si  recano^ 
quei  paesi,  possano  giovarsi  della  mia  povera  esperii 
meglio  fecondarla  con  le  loro  osservazioni,  per  modo 
anche  in  Europa  possiamo  servirci  di  alcuni  prodotti 
flora  entreriana. 

Gomma  del  Tianduhay,  —  Uno  degli  alberi  pia  alti 
foresto  della  Piata,  è  il  Tiandubafjj  affine  agli  Inga,  e 
noi  suo  tronco  gibboso  e  durissimo  porge  un  legno 
zioso  alle  costruzioni,  avendo  la  proprietà  di  rendersi  qi 
lapideo,  quando  ò  sepolto  sotto  terra.  Una  larva  di  .] 
grosso  insetto  scava  nel  suo  tronco  lunghe  gaUeriOill 
quali  si  riempiono  di  un  succo  nero  e  lucente  che  i«W 
menta  la  gomma  kino  e  la  terra  catecù..  Questa  maJM^ 
leggerissima  sembra  un  estratto  resinoso,  e  si  awicina  ai 
sai  per  la  sua  composizione  e  ì  suoi  caratteri  chimiei  pi 
appariscenti  a  queste  due  sostanze  della  flora  d'OrieiriB 
Biechissimo  di  acido  tannico,  può  servire  in  medicina  ooqpj 
astringente  fra  i  piii  forti.  Il  suo  studio  porgerebbe  ufi 
applicazioni  alla  tintura  e  ad  altri  rami  dell*  induBtria. 
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fnojf#  è  un  alberetto  dalle  foglie  lucenti  e  dall'odore 
)|  il  quale,  per  le  incisioni  praticate  nel  tronco^  la- 
■tìllare  una  specie  di  trementina  che  può  riescire 
a  molti  usi,  e  che  nella  medicina  popolare  di 
paesi  si  adopera  per  fare  quegli  empiastrini  contro  il 
di  eapo,  che  si  adoperano  tanto  spesso  sotto  il  nome 

moffe  de  tinta^  molto  affine  al  precedente,  sì  adopera 
tìntura. 

muUaojo  (ammazza  occhio)  è  un  albero  dal  legno  leg- 
lo  e   dalle  foglie  molto   somiglianti   a   quelle   del 
e  ch'io  TÌdi  crescere  lungo  le  sponde  selvose  del 
Ifogoyà.  Porta  qnesto  nome,  perchè  quando  si  ab- 
spande  un  fumo  molto  acre  che  riesce  insopporta- 
àgU  occhi.  Assicurano  che    basti  il  dormire  sotto  un 
)f  perchè  questi  organi  ne  risentano.   Quest'albero 
re  studiato. 
fnèbrachUlo  è  un  alberetto  piramidale,  che  nella  re- 
distribuzione  de^suoi   rami,  sembra  educato  dalla 
_^    dell'uomo.  Le  sue  bacche  rotonde  e  giallastre,  sono 
flAhKfore  molto  dolce  e  aggradevole,  per  cui  sono  cer- 
affiti  fanciulli  e  dalle  donne.  Mangiate  in  grande  quan- 
H  da  chi  le  assaggia  per  la  prima  volta ,  producono  eb- 
PÉBK  e  Tornito.  Io  ne  mangiai  due  sole,  e  ne  provai  una 
^vligine  passeggera. 
ÌÀubajai  (frutto  acido  in  lingua   guarani)  e  che  D'Or- 
8  Merat  scrivono  a  torto  ìdva  hai^  è  un  albero  che 
è  sulle  rive  del  Paranà  e  si  coltiva  in  molti  giardini 
ios  per  i  suoi  frutti  gialli  acidissimi.  Il  loro  odore 
io,  e  ricorda  quello  del  sudore  e  del  cacio  fradicio. 
'Ibperb  trovato  che  le  sue  qualità  rinfrescanti  e  legger- 
ìiÉite  purgative,  sono  utilissime  in  un  paese  dove  lo  sto- 
IIM  è  tormentato  dalla  gastralgia  matica,  e  la  stitichezza 
^•IPor^e  del  giorno.  H  suo  succo  è  utile  nelle  affezioni 
Wkiifi  e  nello  scorbuto. 

VH  HmXb  è  uno  degli  alberi  più  eleganti  della  flora  del 
Wina  e  che,  innalzandosi  svelto  e  leggero  sul  volgo  delle 
ifae  mimose,  spiega  il  suo  ombreWo  ricco  di  merletti  &ìai- 

MàJiTMaAZZA,  £$o  de  la  Piata,  % 
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mente  dentelIatL  È  nna  specie  d'Indo,  che  porge  un  legaj 
atiliBsimo  al  falegname  e  al  tornitore.  La  polpa  del  wà 
baccello  serve  come  sapone  a  toglier  le  maocliie.  Snlle  m 
dici  del  timbò,  si  trova  una  resina  bianca  e  trasparente,  e^ 
si  brucia  come  l'incenso  nelle  chiese,  e  che  i  gesuiti  adofl^ 
ravano  per  fare  una  yemice  bellissima. 

n  Cocos  yatay  ^  forma  immense  foreste  in  tutti  i 
arenosi  delle  provincie  di  Entrerios  e  di  Corrientes. 
questa  città  e  Itaty  a  las  Ensenades  forma  quasi  da 
grandi  boschi.  Questa  palma  si  trova  dal  27^  al  32"  di 
sud  sopra  125  leghe  di  latitudine,  formando  dovunque 
lissime  foreste.  I  suoi  grossi  grappoli  d'un  giallo 
danno  frutti  carnosi  cosi  dolci,  che  li  uomini  li  lasciano^ 
bestiame  e  raccolgono  poi  i  cocchi  per  mangiarne  le 
dorle.  Con  la  polpa  si  fa  una  specie  d' acquavite  e  le  fo| 
servono  a  fare  cappelli  di  palma.  Si  distruggono  molti  di  qa^ 
sti  alberi  con  li  incendi  artificiali.  L'interno  del  tronco  4 
un  succo  dolce  suscettibile  di  fermentazione.  \ 

I  Guarani  chiamano  questa  palma  col  nome  di  yatay  e  flQ 
condo  d'Orbignj,  questo  nome  venne  adottato  anche  da^ 
Bpagnuoli.  In  En^eriosio  l'ho  sempre  udito  chiamare  eaeé 
mentre  i  frutti  si  dicono  coquitoa  o  coquitos  de  MontieL  QmI 
sti  cocchi  sono  utilissimi  nella  cura  della  tenia.  i 

L'albero  più  simpatico  del  Bio  de  la  Piata  è  l'otkbUi 


*  Coeos  yatay,  Mari.  tab.  1,  fig.  1^  tab.  XXX.  —  C.  D'OBBEanr,  fa 
yage  dana  VAm.  Mérid.,  tomo  7,  part  3,  n."  41,  tomo  8.0,  tavole.         (| 

C,  caudice  mediocri  crasso  suraum  hasibus  petidorum  persiMUnMf^ 
squamoso;  frondihus  surrectis  arcuatis,  petiolo  spinoso  serrato,  PÌmH 
soncinnis  rigididis  angusto-linearibus  acumituais  ;  petalis  masadig  1^ 
eedatis  acutis,  fcemintis  oblongoovatis  obtusis  drupis perigonio  easi'i  in<ii| 
duplo  longioribus  óblongis  acutis;  ptUamine  óblango,  basi  aeuUmétof^ 
vertice  rotundato, 

'  Pireunia,  Moq.  non  Bertero,  DC.  Prodr.,  pars  Xm,  sectio  postichi 
pag.  29,  30,  31. 

Flores  hermafroditi,  raro  dioici,  tribraeteati.  Ccdyx  ò-partitu»;  ìackliA 
Sììbcoriaceo-herbaceis,  margine  submemhranaeeis,  aqualibus  fnuHfèHi 
ascendentibus  aut  refleads,  Corólla  nulla.  Stamina  5-30,  subihi/po0pHfi 
Ubera,  disco  camostdo  inserta,  b  exteriora  cum  ealycis  ladniig  taHwwt^ 
cmtera  iisdem  opposita,  Filamenta  8ubcìato4inearia,Jnth<iBrma9aÌ0§l^ 
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le  portate  in  America  dagli  Spagnuolì  vi  bì  ò  fatto 
>j  e  eoftitaisce  nno  dei  lineamenti  pì&  caratteristici 
flnonomia  della  pampa. 
ido  Yd,  portati  sol  dorso  del  rostro  parejero,  contate 
[he  ore  del  viaggio  senza  poter  mai  riposare  lo  sguardo 
m  albero  o  sopra  nna  pietra,  solcando  col  galoppo  mo- 
li mar  erboso  della  pampa,  vedete  a  un  tratto  nel- 
lo lembo  dell'orizzonte  nna  macchia  nera  e  roton- 
ohe  il  vostro  vaqueano  vi  addita  giulivo,  dicendovi: 
amigo  ;  yà  vamoa  a  llegar  (avanti  amico,  già  stiam 
aDa  meta).  Forse  allora  disanimati  e  stanchi  chiedete 
quella  macchia,  e  il  vostro  compagno,  facendo  le  me- 
le, fi  risponde:  Pero,  no  vi  F.  aquel  omhU?  E  il  vo- 
•mico  ha  ragione:  nel  verde  deserto  del  Fiata  unombù 
tal  palpitare  il  cuore  di  speranza  e  di  gioia,  perchò 
o'è  quell'albero,  vi  è  una  casa,  vi  è  l'ombra,  e  Pac- 
vi  è  im  mate  sempre  pronto  per  rianimarvi  i  spiriti 
[Anti;  vi  è  un  tetto  ospitale.  Ma  voi  intanto  stretto  dalle 
|ads  del  gaucho  avete  affrettato  il  galoppo  del  vostro  ca- 
«fl%ek  piccola  macchia  oscura  si  è  trasformata  in  un' am- 
ila-Sipila  di  verzura  che,  appoggiandosi  sopra  un  labirinto 
MmBiA  rassomiglianti  a  boa  giganteschi,  si  innalza  solo  e 
lotantoi  spandendo  in  largo  spazio  V  ombra  e  la  frescura.  La 
kfiiBiola  capaunuccia,  che  sembra  chiedere  protezione  a  quel 


Otaria  5-U,  r<»ro  ptmciora,  toro  eonvexiuscólo,  sessUia.  Ocida  ha^ 

ÌMm,  eampffhhrcpiu  Styli  hreviuseuli,  ovariorum  angtdo  centrcUi  eonti- 

l^if  MiàmlatL  Stiffma  superficies  intema  stilorum,  Frudua  ealice  basi 

r;  earpdMa  4-10  liberis  aut  infeme  eoalitis,  camostdis  raro  hac- 

ìMuUt^lato  reniformibua,  stylo  persistente  oblique  apieulatis,  mono- 

imMbiseentibus.  Semen  verticale,   fundo  eculamenti  marginem 

vertuB  afixwn,  subienticidare  ;  testa  crustacea,  fragUis.  Albu' 

em§rai€,  farinaceum,  Ernbryo  anntdaris  periphericus  ;  radicuJa  de- 

\;  ediftédcnibus  lineaHhus,  planis  incunibentibus, 

H  dioica  Moqnin-Tandon. 

Caie  arboreo,  oreeto  haud  sidcato,  fcHiis  ìonge  petiolatis  eUiptieis  vel 
<BÌMyu  itvaiio  in  peticìum  haud  decurrentibus  acuminatis  recurvo  muero- 
■Mli^rseMiia  hreviterpedunctdatis  folio  ìongioribus,  rachi  valde  flexuosa 
fJwwlii,  ihrdmo  diede  pedicelli  longitudine  mase.  20-30'andris  fem.  10-12 
"^^  CarpéRie  infeme  eoalitis,  racemis  pendulis* 


—  182  — 

gigante  del  deserto,  scompare  innanzi  ad  esso;  ma  1' 
è  una  parte  integrante  della  casa  del  gaucho j  e  spesso 
serve  dì  sala,  di  camera  da  letto,  di  cucina  e  di  stallaj^ 

Vombìt  è  la  Phytolacca  dioica  di  Linneo  o  Pircunia 
di  DecandoUe,  e  non  so  capire  come  l'illustre  d'Orbif 
abbia  commesso  l'errore  di  crederlo  un  fico.  Alcuni  lo 
dono  indigeno  d'America,  ma  io  ritengo  che  ti  sia 
importato  dalla  Spagna  per  la  rapidità  con  cui  cresce  e 
l'ombra  folta  ed  ampia  che  spande  intomo  a  sé. 
mia  opinione  è  appoggiata  dall'autorità  di  un  distinl 
botanico  spagnuolo  *■. 

Quest'albero  cresce  in  pochi  anni  ad  una  grande  àlleÉ 
e  a  grande  volume,  e  il  suo  legno  molle  e  spugnoso  •■ 
chia  per  mille  radici  i  sali  potassici  del  suolo;  per  eoli 
ceneri  sono  ricchissime  di  alcali,  e  si  adoperano  con  mal 
vantaggio  per  la  preparazione  del  sapone,  che  si  fàbbii 
in  tutti  i  paesi  del  Bio  de  la  Fiata  col  sego  e  le  ceneri  4^1 
piante.  ^    -^ 

Avendo  veduto  come  i  gauchos,  quando  hanno  bisogl 
di  purgarsi,  mettono  nel  mate  alcune  foglie  di  ombiL  di  è 
bevono  poi  l' infusione,  mi  venne  in  pensiero  di  preparali 
r  estratto  acquoso,  e  il  distinto  farmacista  Bettinotti,  ti 
bilìto  da  molti  anni  a  Buenos- Ayres,  si  occupò  di  qvil 
preparazione.  L'estratto  ottenuto  produceva  alla  àù»^ 
pochi  grani  varie  scariche  alvine  senza  termini  né  dok 
di  ventre,  per  cui  tanto  le  foglie  secche  come  l'estratto^ 
ombù  potrebbero  arricchire  il  catalogo  dei  purganti  di 'fj 
cile  applicazione.  .  ; 

I  frutti  sono  dolciastri  e  il  loro  estratto,  secondo  alea 
esperienze  fatte  con  Bettino tti,  sarebbe  privo  di  ogni  viv 
purgante. 

Merat,  nella  sua  grande  opera  di  materia  medica,  pai 
di  un  omhùj  albero  del  Brasile,  che  dà  frutti  rotondi  e  gii 
lastri.  Non  conosco  questa  pianta,  e  non  vorrei  che  vi  foi 
equivoco  nell'autore  da  cui  egli  prese  questa 


^  J.  QuEB.  Continuacion  de  la  flora  espanoia  ^w  eZ  doei,  Omneelià  t 
tega,  Madrid,  1874.  —  VoL  B.o,  pag.  97;  nota. 


i<i«l  m  ■       
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della  Piretmia  dioica  sono  giallastri,  ma  sono  a  grap- 

idendo  gra  dagli  alberi  pia  alti  alle  umili  erbe  del 
troviamo  in  Entrerios  molte  pianticine  medicinali,  e 
(^jfBeite  primiBsimo  Vahrojo  chico,  pianta  spinosa  che  ìn- 
le  pianure,  e  che  coi  suoi  piccoli  semi  spinosi  ed  un- 
.ii  dÌBsemina  in  largo  spazio,  portata  qua  e  là  dalla 
deÙe  pecore  e  dalle  code  dei  cavalli  e  dei  buoi.  La 
appiocaiiccia  dei  suoi  semi  la  fece  forse  traspor- 
JUl' Europa  in  America.  Io  ne  portai  un  esemplare  fra 
e  studiato  dal  distinto  botanico  prof.  Gibelli,  fu  ricono- 
appartenere  allo  Xanthium  spinosum*]  pianta  che 
in  Francia,  in  Italia,  in  Austria  e  in  Ungheria. 


Sastre,  in  quel  ano  bel  libro  snl  Del^  argentino,  così  fra- 
dl  ima  fresca  e  serena  ammirazione  della  natura^  traccia  con  ma- 
illo  l'abbono  dell' ombù.  «  El  Ombù  es  el  arbol  del  pueblo 
a  qvien  ofìreoe  sombra  y  casa  en  medio  de  las  vastas  dehesas  qne 
granados...  El  Ombù  incita  al  pastor  à  dejar  sua  habìtudes 
brindandole  un  asilo  segare,  grato  y  bello.  El  Ombù  es  el  nnico 
^iè  M  eleva  sobra  la  dilatada  pampa,  destrnyendo  la  monotonia 
10  de  verdara.  Sus  abultadas  raices,  qne  se  levantan  en  nna 
conica  qne  sirve  de  base  a  su  tronco,  imitan  las  rocas,  si- 
tÈtìbmào  en  ics  huecos  de  su  seno  sombrias  cavernas  que  pueden  servir 
B'eomoda  habitacion  en  el  desierto.  Casi  siempre  su  presencia  indica, 
■Mie  Umì  lejos  la  morada  bumana  al  caminante  estraviado,  que  apre- 
ina  aids  el  ras  pasos  para  gozar  el  segnro  reposo  del  rancho  bospitala- 
|b  da  Boestros  oampos.  En  las  dilatadas  llanuras  sin  caminos,  el  Ombù 
ipél  aorte  del  viigero:  y  levantandose  sobre  la  planicie  de  las  costas 
H  Flatof  en  forma  de  colinas  invariables  comò  las  montanas,  son  la  guia 
del  navegante  para   tomar  el   puerto,  evitando   los   vajios   peli- 


MÌAB0O8   Sabtbb,  El   T&mpe  Argentino.  Nuova  Edicion,  etc.  Buenos 

T^tm^  1859,  pag.  158. 

j  *  Xanthium.  —  Capitula  monoica  homogama.  M,  Invoìucrum  subgloho' 

moltifiorum  squamis  liheris  1  seriatis.  Beceptaculum  cijHndraceum, 

CoroUcB  tUvatcB  pilosusculcB,  hreviter   b-lobe.  Stam.  flam.  co- 

vix  admata  anihercB  liherce  ecaudatce.  Stigm,  2  concreta.  F.  Flores  2 

inooL  humatoaculeatum  roatris  1-2  superatum  inclusi.  Con.  fUifor" 

Siam,  0  Stigm.  2  linearia  divergentia  ad  latera  papillifera.  Achenia 

9ÌngUla  in  locuHs  singtdis  involucri  demum  indurati  et  hilocula- 

ri§  nidàUntia,  Hnbryo  oblongus.  —  Herhce  sporadicce  ramoscB  annuce  Fdia 

varie  iHci^a.  Cqpitìda  irregulariter  glomerato  spicata^  «pica,  ter- 
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10  ho  trovato  lo  Xanthttdm  in  tutta  la  Confederarione  m 
gentina,  nel  Paraguay  e  so  che  cresce  anche  in  Bolivia^ 
nel  Perù.  In  queste  due  ultime  repubbliche  e  nelle  proTiij 
eie  nordiche  dello  Stato  argentino  cambia  di  nome  e  si  chiam 
cepacahallo;  ma  serve  agli  stessi  usi  e  gode  della  stessa  i 
tissima  fama  medicinale.  ! 

11  vedere  usato  in  paesi  lontanissimi  questa  pianticel]a|:| 
agli  stessi  usi,  mi  fece  nascere  il  pensiero  ch'essa  davT6| 
godesse  di  qualche  virtù  terapeutica;  dacché  il  suo  aspeti 
umile  e  basso  non  poteva  suggerire  alcuna  applicazione  d 
menti  fantastiche  delle  streghe  del  popolo*  '\ 

U  succo  àeWabrojo  chico^  ha  una  virtù  antisettica  sinfÉ 
lare,  per  cui^  fatto  bollire  con  la  carne  che  sta  per  vi| 
gere  alla  putrefazione,  o  mescolato  al  burro  che  vuol  ial 
cidire,  toglie  all'una  e  all'altro  il  cattivo  sapore  e  rodfl|| 
di  decomposizione  organica.  Il  suo  decotto  amarognolo  né 
ò  emetico  ne  lassativo,  giova  nelle  affezioni  epatiche,  nflfl 
febbri  tifoidee  e  nelle  convalescenze  delle  lunghe  malattii 
nelle  quali  lo  stomaco  ha  sofferto  per  una  via  più  o  man 
diretta.  I  medici  del  paese  attribuiscono  a  questa  piani 
una  grande  virtù  solvente  nelle  ostruzioni  addominali;  n 
di  queste  due  parole  si  è  fatto  e  si  fa  tale  e  tanto  imai 
rabile  abuso,  che  io  per  ora  vorrei  solo  accontentarmi  i 
chiamare  l'attenzione  dei  miei  colleghi  argentini  sopra  qui 
sta  pianta,  assicurandoli  che  per  me  le  sue  virtù  antìusettl 
che  son  ben  provate.  Se  mi  chiedeste  in  qual  modo  qiil 
st'  erba  arresti  o  rallenti  il  processo  distruttore  della  mat0i| 
organica,  io  risponderei,  facendo  per  la  centesima  volta  aH 
dì  ignoranza  profondissima  e,  stretto  fra  la  spada  e  il  màfk 
direi  come  Argan  nel  Malade  Imaginaire: 


1 1 


minali  superne  mascula  inferne  fceminea,  Genus  inter  compoHtaa  foN 
àbììomte/  ad  Urticeas  a  Ventenantio,  ad  Cucurbitaceaa  a  Beichenbaè^ 
rejectum, 

X  spitiosum.  Linn,  ap,  1400,  spinis  tripartitis,  foJiis  trilobis  «i^r 
minute  pubertdis  secus  nervos  canis  sttbtus  canescentibus,  (Dee  Pir%  TH 
drom.  Pars  6,  pag.  633).  •: 
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Mihi  a  dooto  doctore 

Demandatur  causam  et  rationem  qnare 
,  Opium  facit  dormire. 

A'quoi  respondeo 
*  ''     *        Qcda  est  in  eo 
'  Virtns  donnitiva 

Cnjns  est  natura 

Sensns  aasoupire. 

tti  i  yillaggi  d'Entrerios  sono  circondati  da  nna  fascia 
ntOyChe  altÌBsima  e  lussnreggiante,  forma  veri  boschetti 
i  d'un  magnifico  colore  di  smeraldo.  Non  saprei  se 
i  pianta  sia  nna  vera  cicuta  o  un  genere  affine  ;  ma  so 
la  un  odore  yìroso  fortissimo  e  ch'io  ne  feci  pre- 
By  per  spostamento,  una  soluzione  acquosa  cosi  con- 
iai che,  esposta  al  sole  per  poche  ore,  seccò  in  un 
to  di  color  verde  oscuro,  e  che  per  il  suo  odore  e  il 
■pore,  rappresentava  il  succo  della  pianta  fresca. 
^uest'  estratto  disciolsi  tre  grani  in  poche  goccio  di 
I^Jo  feci  ingollare  ad  un  piccolo  gatto,  il  quale,  dopo 
Sluii  circa,  fu  preso  da  convulsioni  cloniche  alternanti 
topore.  Dopo  poche  ore  questo  gatto  si  ristabili  com- 
■ente. 

/  un  altro  animale  della  stessa  specie  e  della  stessa 
boi  dare  nello  stesso  modo  9  grani  di  estratto  di  ci- 
Dopo  mezz'ora  presentò  un  coma  profondissimo,  da 
Bonbrava  risvegliarsi  di  quando  in  quando,  preso  da 
fi  e  da  convulsioni.  Fra  queste  rimarcai  più  frequente 
eiDazione  ritmica  della  coda  da  destra  a  sinistra.  La 
I  avvenne  quattro  ore  circa  dopo  l'amministrazione 
eiouta. 

questa  pianta  ho  fatto  grandi  applicazioni  terapeuti- 
ièlle  malattie  uterine,  tanto  frequenti  in  quel  paese, 
ne  trovai  soddisfatto.  I  semicupi,  le  injezioni  vaginali 
lo  decotto  e  l'amministrazione  interna  del  suo  estratto, 
ersnasero  che  in  quei  paesi  potrebbero  emanciparsi 
preparazioni  di  cicuta,  che  vi  giungono  qualche  volta 
I  alterate  dall'Europa. 
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Le  esperienze  su  l'estratto  della  cicuta  entreriana  furoiM 
fatte  nel  mese  di  marzo  in  compagnia  dell'egregio  fànii# 
cista  Gamas. 

Anche  il  chamico^  che  abbraccia  con  una  sola  parola 
rie  specie   di  Datura^  è  utile  quanto  il  nostro   stramonio^ 
ed  io  ho  fatto  preparare  con  esso,  bagni,  fomenti  e  cata^ 
plasmi  narcotici.  Ho  fatto  fumare  le  sue  foglie  con  la  pip4^ 
nell'  enfisema ,  e  ne   ottenni   qualche  miglioramento  pas*^ 
saggerò.  j 

La  canchalagua  (Chironia  chilensis)  è  un' erba  diun'aman 
rezza  straordinaria  e  che  basta  ad  impartire  il  suo  saporM 
ad  una  quantità  grandissima  di  acqua  fredda,  dove  TOng»] 
immersa  per  pochi  minuti. 

È  creduta  in  America  poco  meno  o  poco  piti  di  una  jnmj 
nacea;  ed  io  l'ho  trovata  utile  in  tutti  quei  casi  nei  qudt! 
si  ricorre  agli  amari,  per  risvegliare  l'appetito  o  ridesiar»'] 
a  vita  più  robusta  il  ventricolo  spossato  o  dormiente.  Al^  1 
cuni  medici  non  l'avrebbero  trovata  superiore  alla  nostra^ 
specie  europea*. 

Il  mhiivucuyh  o  viricuyh  è  una  passiflora  che,  dopo  aver 
sbucciati  i  suoi  magnifici  fiori  odorosi,  pendenti  dai  tronclii 
del  ceìbo,  porge  un  frutto  acìdulo,  e  zuccherino,  che  sì  pub 
succhiare,  senza  pericolo,  anche  dagli  stomaci  più  deboli  e 
schifiltosi.  Non  così  del  frutto  del  Tas^  altra  liana,  che  at- 
torcigliandosi intorno  alle  siepi  e  nei  cespugli  di  espinillo  con 
le  sue  foglie  glauche  e  lanceolate  e  coi  suoi  fiori  bianco^ 
verdosi  e  odorosissimi  presenta  nel  suo  frutto  acerbo  una 
sostanza  tenera  e  del  sapore  della  nocciuola,  ma  molto  in» 
digesta.  Questa  pianta  è  imbevuta  di  un  latte  bianchissiiiio 
e  vischioso,  che  lascia  sgocciolare  abbondantemente  da  quar 
lunque  punto,  in  cui  venga  ferita. 

Le  rive  dei  fiumi  e  i  boschi  umidi  d'Entrerios  presen* 
tane  alcune  specie  di  Smiìax,  che  danno  una  sarsaparUUt 
creolla  eh' io  ho  trovato  utilissima,  specialmente  quando  non 
sì  possa  avere  quella  eccellente  d'Honduras.  Nel  Rio  d& 

*  BnU,  Gén.  de  Thérap^  30  oct.l854,pag.  386.—  Med.Oiiritrff.  TVoffff. 
cf  Londra,  jnly,  1855,  pag.  239. 
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lio  Todato  da  molti  farmacisti  falsificare  la  salsa* 
eoa  le  radioi  ielT Agave  americana  con  molto  yan- 
fo  deDa  loro  borsa  e  senza  danno  apparente  della  sa- 
dei  nudati. 

^  ]ldl' America  argentina,  si  ha  tanta  fede  nelF  azione  della 
^iJiapaTiglia,  ohe  ogni  anno  si  mandano  moltissimi  amma- 
lili al  Bio  Kegro  nella  Banda  Orientai  dell'  Uruguay  a  ba- 
ijpini  in  quel  fiume  e  a  bere  di  quell'  acqua  purissima,  solo 
|8Vihè  questa  bagna  nel  suo  corso  le  radici  di  mille  piante 
f^Smilax.  Anche  in  quei  paesi  i  medici  dovevano  avere 
ilpk .valvola  di  sicurezza,  un'ultima  ratio  medicorum.  ISTon 
JlliM  però  permesso  di  scherzare  sopra  un  articolo  di  fede 
l^riiea  per  quanto  sia  degli  ultimi.  —  La  salsaparìglia  è 
filila  troppo  lodata,  e  troppo  profìtto  ne  hanno  fatto  i  ciar- 
perohò  sì  possa  parlarne  superficialmente  e  senza 
base  di  lunga  e  profonda  esperienza.  —  Essa  non  è 
panacea  ne  un  equivalente  della  liquirizia  e  del  Rooh 

;'Iia  fauna  entreriana  porge  molti  cibi  squisiti,  benché  quasi 
fpppe  disprezzati  dai  creoli,  i  quali  oltre  la  carne  dì  bue^ 
ij  y oora  e  di  maiale  non  sanno  vedere  che  hickos  de  la 
lianrw  o  animales  immundos. 

.  Jtelieata  sopra  tutte  le  carni  dì  mammiferi  argentini  e 
iJfyeDa  del  Dasypus  hyhridits  e  di  altre  specie  vicine  che  si 
dùamano  coi  nomi  di  mulita^  mataco^  qtiirquinchoj  ecc.  Essa 
h.  inolto  grassa,  e,  benché  piii  dilicata,  rammenta  quella  di 
nutra.'  La  carne  del  peludo  (Dasypus  villosus)  é  appena 
IpOttrabile. 

iJjMk  fecondissima  hiscacha  (  Callomys  hiscacia  dì  Isid.  Geoff. 
%«4'0rb.)  porge  una  carne  molto  bianca,  e  che  perdendo 
•dn  gli  intingoli  il  suo  sapore  terroso ,  é  abbastanza  buona. 
.Io  ho  mangiato  la  sariga  {comadreja\  di  cui  gli  Argen- 
Ind  hanno  grande  ribrezzo  e  V  ho  trovata  eccellente. 
.,  Il  penadOy  el  ciervo^  el  guagu-hirà  (Cervus  nemorivagus) 
ai  altri  ancor  oneno  noti  sono  assai  buoni  a  mangiare.  Il  ca- 
fiieho  o  carpincho,  specie  di  cahiai  e  il  quiyà  o  quillà  o  mi- 
Ma  {Myopotamvs  coypus)  sono  due  mammiferi  acquatici, 
i  pia  preziosi  per  la  pelle  che  per  le  carni. 


—  iss- 
ili Entrerios  non  v'ha  ohi  dubiti  che  la  femmina  del  enh 
pincho  paga,  come  la  donna,  il  suo  tributo  mensile  alla  na» 
tura  e  che  in  quell'  epoca,  quando  è  inseguita  dal  cacciatorev 
si  lascia  piuttosto  ammazzare  che  rifuggirsi  all'acqua,  SBè 
asilo  più  sicuro. 

Io,  benché  abbia  veduto  molti  capinchos,  non  ho  mai  amlo 
la  fortuna  di  trovare  qualche  femmina  in  questo  stato  inte- 
ressante. 

Le  pernici  piccole  e  grandi;  varie  specie  di  handurria  e 
che  d'Orbigny  scrive  mandurria  (Ibis)  la  lechuza  {NoeUia 
cunicnìaria)  ed  infiniti  altri  uccelli,  offrono  al  cacciatore  cami 
dìlicate.  Eccellenti  sopra  tutti  sono  i  piccoli  papagalli  ancora 
implumi,  e  eh'  io  ho  trovati  superiori  ad  ogni  alimento  di  ori- 
gine animale. 

Dello  struzzo  è  eccellente  l' ala.  Ho  mangiato  spesso  le  sne 
uova,  ma  sono  inferiori  in  sapore  a  quelle  di  gallina  e  di  di- 
gestione più  difficile.  Principe  fra  le  uova  è  quello  del  terih 
terii,  boccone  degno  di  Lucnllo. 

Nei  fiumi,  i  hagres,  gli  armados^  i  suruhis  (grosse  spade 
di  siluri)  ed  infiniti  altri  pesci,  offrono  un  cibo  svariato  agli 
Entreriani,  benché  la  ricchezza  delle  cami  più  calde  faccia 
loro  fino  ad  ora  disprezzare  i  freddi  abitatori  delle  acque,  i 
quali  intanto  fecondano  quei  fiumi  per  la  generazione  cre- 
scente^ popolandoli  in  un  modo  che  dagli  Europei  appena  bì 
può  immaginare. 

Il  zorrino  (piccola  volpe)  è  un  piccolo  mammifero  molto 
elegante  che  è  dai  zoologi  riconosciuto  per  una  specie  di 
mephitis,  e  che  né  alla  rapidità  del  passo,  ne  all'acutezsa 
degli  artigli  o  alla  robustezza  dei  denti  deve  la  sua  difesa; 
la  quale  però  è  così  sicura,  che  a  quanto  ne  dicono  i  creoBi 
neppure  il  feroce  yaguar  osa  attaccarlo.  Quando  egli  si  vede 
minacciato  dal  nemico,  alza  la  coda  e  slancia  a  piccola  di- 
stanza un  liquido  fetidissimo  e  molto  volatile,  che  si  spa^e 
in  larghissimo  spazio  portato  dall'ali  dei  venti  e  che  fa  fag- 
gir  l' uomo  e  gli  animali.  Io  però,  incontratone  uno  nel  campo, 
lo  uccìsi  con  tre  colpi  di  fucile  caricato  a  pallini,  e  ceroaiido 
di  mettermi  con  le  spalle  al  vento,  seppi  resistere  a  ben 
quattro  scariche  odorose  con  le  quali  il  mio  avversario  cercò 
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■^inUmidiniiL  Quando  ri  può  uccidere  questo  animaluccio 
fV  ■orpreBai  ri  può  raccogliere  in  una  boccetta  una  certa 
fOBBone  del  suo  liquido  fetidissimo,  il  quale  riesce  utile  in 
dene  cefalee  nervose.  Sarebbe  a  tentare  V  applicazione  nel- 
FUszìsmo  e  in  altre  nevrosi. 


■  r  ' 

■  - 


.  ^1 
CAPITOLO  X.  •< 


Partenza  dall' Entrerios  —  I  fiumi  e  la  vita  della  terra  ^ 
Le  isole  del  Pavana  —  Il  yaguar. 


Lasciamo  ì  fertili  campì  d'Entrerios  e,  dopo  aver  dato  lOt 
saluto  affettuoso  ad  uno  dei  paesi  più  ospitali  del  mondo,  por- 
tiamoci sulla  sponda  del  Paranà,  aspettando  che  un  vapore, 
con  le  sue  colonne  di  fumo  denso  e  nerissimo  e  col  suo  fire-. 
mito  pieno  d' attività  e  di  vita  ci  chiami  a  proseguire  il  no^ 
stro  viaggio  nell'interno  di  paesi  poco  conosciuti  del  conti- 
nente americano. 

Il  vapore  è  giunto  ;  e  se  voi  avete  saputo  spiarlo  nelle  pO;; 
che  ore  e  qualche  volta  nei  pochi  minuti  di  sosta,  dovete  a 
quest'ora  attraversare  fuggendo  una  delle  regioni  pia  ratn^ 
cantevoli  del  nuovo  continente.  Se  avete  condotto  con  to^ 
un  gaucho  della  pampa,  dovete  ridere  per  lo  strano  sgomenl^. 
con  cui  guarda  il  nuovo  suolo  su  cui  viaggia,  e  che  gli  seflii 
bra  meno  sicuro  del  più  selvaggio  fra  ì  suoi  pericolosi  d%; 
strieri.  ,vj 

Alcuni  Argentini  delle  provincie  interne  della  Confedo;^. 
razione,  che  pur  non  tremarono  mai  né  davanti  a  un  toi^ 
furioso,  ne  in  presenza  degli  occhi  vetrosi  di  un  jagnai;^ 
ne  dinanzi  al  luccicar  dei  pugnali,  si  accovacciano  timidi.j(| 
indispettiti^  quando  per  la  prima  volta  pongono  il  piede  ia 
un  canotto  per  attraversare  un  fiume,  e  sentono  di  essera  ^ 
fidati  ad  un  elemento  ohe  non  possono  domare  nò  strosxarf^ 
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^Cd  loro  ìazo,  —  Di  qui  il  proverbio  :  coharde  para  el  agua 
iomò  un  Cordoves;  vile  per  T  acqua  come  un  Cordo  vose. 

Taiga  questa  notisia  per  la  fisiologia  della  paura,  una 
une  maniiFestaziom  pi&  instintìve  e  piii  proteiformi  dell' u- 
Mao  eervello. 

Be  iBYeoe  di  un  gaueho  avete  a  compagno  una  gentil  se- 
ioM,  che  non  abbia  mai  posto  piede  sopra  un'imbarcazione, 
|otvete  forse  vederla  soffrire  il  mal  di  mare,  benché  l'ac- 
fu  ehe  vi  circondi  sia  dolcissima. 

B  finme  che  voi  navigate  è  degno  d' una  terra  ciclopica, 
I  BOB  Bolo  vi  può  mettere  di  malumore  col  tempellamento 
é'  f  ondeggiar  della  nave,  ma  può  anche  farvi  naufragare. 
PÉÉB&à  vuol  dire  in  lingua  guarani,  gran  fiume,  e  secondo 
f  Orbìgny  sarebbe  un  diminutivo  di  para  mare.  Questa  pa- 
Mh  nello  stesso  senso  si  trova  sotto  la  forma  alquanto  cor- 
li  paranà  nelle  lingue  maypura  e  tamanaca,  che  sono 
latta  probabilità  dialetti  del  Guarani. 
-Qniesia  lingua,  veramente  pittrice,  cosi  come  dava  al  Pa- 
tiìÉ  fi  nome  di  piccolo  mare,  chiamava  F  altro  fiume  fra- 
i  Ticino,  Uruguay  da  urugua,  conchiglia,  e  ^  acqua  o 


-flÌML  ho  mai  potuto  contemplare  un  fiume  senza  rimanere 
attonito -dinanzi  a  quell'onda,  che  scendendo  orienta  e  mo- 
ìnAona,  or  turbinosa  e  veloce;  ma  sempre  sospinta  da  un' al- 
le^ oftda,  corre  verso  lo  stesso  luogo,  cercando  quel  centro  a 
èdtaonvergono  tutte  le  acque  della  terra.  Senza  lasciarmi  tra- 
con  le  ali  della  fantasia,  credo  di  vedere  in  quel  moto 
▼ora  circolazione,  che  mossa  da  leggi  fisiche  o  cosmiche 
n^preienta  o  simula  la  vita.  E  infatti  le  cime  irte  e  gelate 
Bel  iBontiy  chiamando  a  sé  le  spugne  umide  delle  nubi,  le 
èondensano  sotto  forma  di  ghiaccio  e  di  neve,  finché  i  raggi 
ilipidi  del  sole  le  dìsciolgono  poco  a  poco  in  mille  goccio- 
In.  Queste^  scivolando  d'una  in  altra  fessura,  si  riuniscono 
iÉ:flM  BÒttìlissimi;  che  quasi  ramoscelli  di  una  rete  capil- 
Inè  sanguigna,  si  appaiano,  convergono  e  si  ingrossano,  for- 
iiBBiln  i  primi  tronchi  vascolari  dei  ruscelli  e  dei  torrenti; 
finhèi  rinnite  nelle  grosse  vene  dei  fiumi,  corrono  con  legge 
UooUaabOe  àn*OeeanOf  vero  cuore  della  gTai\A.Q  cas^^V^» 
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zione  acquosa  della  terra.  Né  questo  confronto  è  bizsami 
o  trascendentale  ;  dacché  anche  il  mare  vacilla  col  flusso  ^ 
il  riflusso;  anch'esso  contiene  un  Hquido  di  una  compoBÌzione 
pressoché  costante,  anch'esso  riceve  sempre  dalle  vene  dal 
fiumi  il  liquido  che  ha  circolato  per  tutta  la  terra,  fecondando 
coi  suoi  sali  solubili  la  terra  popolata  di  mille  piante  e  poz^ 
gendo  la  bevanda  a  mille  animali.  Anche  l'Oceano,  per  3i 
moto  dell'  evaporazione  incessante,  manda  alle  nubi  una  cov- 
rente continua  di  vapori  ;  che  esse,  quasi  fossero  veri  polf 
moni  della  terra,  rimandano  distillati  e  purificati  alle  vette' 
dei  monti.  E  questo  moto  mai  non  posa.  La  grande  circolaf 
zione  porta  l' acqua  dai  ghiacciai  ai  ruscelli,  da  questi  ai  finmii 
dai  fiumi  al  mare  ;  mentre  il  piccolo  circolo  delle  nubi  riq^ 
nisce  il  mare  alle  vette  dei  monti. 

Non  si  sorrida  a  quest'immagine  forse  troppo  ardita  néUa 
forma  ;  ma  che  pur  rappresenta  un  fatto  della  natura.  No^ 
chiusi  nel  circolo  ristrettissimo  dei  nostri  sensi  e  incatenai 
su  l' atomo  di  polvere,  che  ci  trascina  con  esso  negli  spain 
dell'universo,  possiamo  formarci  un  concetto  troppo  meBohinp 
della  vita,  che  noi  concediamo  soltanto  alle  creature  che  ras? 
zelano  con  noi,  grattando  la  ruggine  del  nostro  pianeta;  menr 
tre  forse  tutto  il  mondo  é  vivo,  e  noi  arriviamo  ad  abbrac- 
ciare le  forme  più  splendide  e  sintetiche  della  vita. 

Chi  ci  ha  mai  detto  dove  la  vita  cessa  di  fecondare  dri 
suoi  succhi  nutritivi  la  materia?  Chi  ci  ha  mai  dato  la  calti 
topografica  di  essa?  Chi  ha  mai  fatto  la  vera  fisiologia  dei' 
moto?  Se  il  muoversi;  se  il  nutrirsi,  se  l'assorbire  e  Vern^. 
lare  formano  la  vita  ;  perché  mai  non  sarà  vivo  il  nostro  pia?^ 
nota,  che  trascinato  da  un  moto  sempre  eguale,  esala,  Mthf 
sorbe  e  secerne  ?  È  forse  fissata  la  misura  del  tempo,  in  eid ' 
il  moto  cessa  di  esser  vita  e  la  vita  non  è  che  un  movimentoB' 
Nati  ieri  e  forse  morti  domani,  conosciamo  noi  le  età  del 
globo,  la  cronologìa  dell^  universo?  Ogni  essere  vivo  naaca 
e  cresce;  decresce  e  muore.  Ora  anche  la  terra  fu  pi&  calde 
un  giorno  e  si  popolò  di  creature  gigantesche  e  si  vestì  d*im 
altro  manto  di  verzura.  Sappiam  noi  forse,  poveri  paraaaiii 
d'un  gigante,  se  la  nostra  terra  sia  bambina,  giovane  fi 
adulta?  Ohi  ci  ha  mai  detto,  quando  sarà  il  giorno  in  coi  aark 
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ad  una  gelida  scoria,  che  non  darà  piti  sncco  ad  un 
ba  BÒ  ricetto  al  più  povero  mollusco? 
liamo  tutto  ciò  che  è  nei  limiti  della  ragione,  rispet- 
i  aiisterìy  ma  non  Togliamo  chiudere  il  concetto  della 
irò  le  bolle  iridescenti  di  sapone,  che  noi  chiamiamo 
imiL  La  fisiologia  della  vita  è  anoora  a  farsi,  se  pure 
ler  fktta. 
o  questo  e  più  ancora  fantasticava,  quando,  portato 

0  del  Bio  Negro  su  per  quella  gigantesca  vena  del 
^  vedeva  fuggire  le  rive  dell' Entrerios,  correndo  fra 
pelago  di  isole,  l' una  più  incantevole  dell'altra.  I  fiumi 
xica  stanno  ai  nostri  d'Europa,  come  il  Po  al  povero 
etto  di  un  giardino  inglese.  Miliardi  di  tonnellate  di 
per  migliaia  e  migliaia  di  miglia  bagnano  la  terra  di 
atitudini,  e  la  stessa  acqua,  dopo  aver  inumiditi  i  ciuffi 
ii  £paj<mal  e  i  muschi  rachitici  delle  Ande,  abbe- 
)  radici  delle  palme  sotto  la  zona  torrida;  finché  in- 
»  lotio  un  cielo  j>iù  temperato  feconda  il  pesco,  Pa- 
a  il  finimento,  e  perdendosi  nell'  Oceano  vi  porta  i  sali, 
IHMsa  offersero  come  tributo  le  terre  di  tante  nazioni. 
b  tpettacolo  grandioso  è  quello  di  un  fiume,  che,  sten- 
i  eon  varie  miglia  di  larghezze,  sa  portare  sui  suoi 
robusti  piccole  isole  galleggianti,  che  distacca  scher- 
dai  continenti,  e  che  incoronate  di  alberi  e  di  erbe 
»  speuo  nel  loro  seno  rannicchiato  un  caìmans  o  un 
ri  Quanto  solenne  è  il  silenzio  misterioso  di  quelle  re- 
ippena  interrotto  dal  vapore,  il  quale  con  l' onnipotenza 
Mtà  s'apre  una  via  nel  deserto  del  selvaggio!  Come 
e  è  fl  contrasto  d'una  natura  vergine  e  infinita  col 
%  della  macchina  intelligente,  che  porta  in  quei  paesi 
pM>  d'uomini  nati  fra  le  dolcezze  e  i  vizii  della  vita 
•  ohe  con  essi  portano  i  vezzi  della  mollezza  sociale 
le  gingilli  del  nostro  viver  sociale! 

ia  vostra  mente  si  stancasse  dinanzi  a  quello  spetta- 
randioso,  potreste  poi  con  maggior  calma  scendere 
&  ocohi  vostri  ad  ammirare  i  particolari  meravigliosi 

1  quadro,  che  in  sulle  prime  doveva  commovervi  ed 
a  Mua  lasciarvi  luogo  a  nulla  vedere  di  distinto.  Al- 
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lora  Yoi  potreste  studiare  l'embriologia  delle  isole,  che  tI 
stanno  intomo,  e  che  a  dieci  e  a  cento,  or  picciolette  e  de^ 
serte,  or  popolate  di  boschi  grandiosi  si  stendono  per  molte 
miglia,  sicché,  incrociandosi  fra  esse  in  mille  modi  diyeni} 
cambiano  ad  ogni  tratto  il  panorama  su  cui  girate  lo  sguardo 
Ora  esse  si  allontaAiano  l'una  dall'altra  e  vi  lasciano  iiMè 
in  mezzo  a  un  pìccol  mare;  ed  ora  stringendosi  viobblig^aaé 
a  passare  così  vicino  alla  Jierra,  che  ne  lambite  l'estrenii 
lembo  e  ne  accarezzate  gli  alberi,  spaventando  il  timido  e^ 
pincho  (cablai),  che  col  suo  corpo  pesante  si  tuffa  nell'ai' 
qua;  mentre  voi  vedete  il  caimano^  che  steso  col  ventre  h 
la  sabbia  della  riva  ne  assorbe  con  voluttà  il  calore  infaoeato 
e  vi  guarda  co' suoi  occhi  immobili  e  vetrosi.  - 

Appena  il  fiume  deposita  la  terra,  dove  la  corrente  è  mèi 
forte,  il  letto  s'innalza  e  arriva  in  poco  tempo  a  fior  V^A»] 
qua.  Pare  allora  che  il  bacio  che  esso  dà  all'atmosfera  aià^ 
fecondo  di  vita,  dacché  subito  dopo  vi  nasce  un'  erba,  la  jm^ì 
grande j  la  quale  con  le  sue  radici  rannoda  il  terreno  délFi* 
sola  neonata  e  con  le  sue  foglie  lunghe  e  tenaci  rompe  l' ondSi 
che,  accarezzando  la  nuova  creatura,  vi  deposita  BompM 
nuova  terra  e  nuova  arena;  sicché  cresce  e  s'allunga,  piar- 
gendo  un  sicuro  asilo  agli  uccelli  ed  ai  mammiferi  ohe  aU« 
tane  le  coste  del  fiume. 

I  venti  trasportano  sul  nuovo  terreno  i  semi  del  salioOi  ohe 
vi  alligna  e  vi  cresce,  formando  con  grande  prontezza  un  pi» 
colo  bosco  che  abbellisce  l'isola  bambina.  Dopo  il  saUoe  Or 
dote  comparire  il  seibo  (Erythrina  cristo-galli),  il  quale  p<xrg|Ì 
i  suoi  magnifici  grappoli  rossi,  e  dà  all'uomo  un  legno  splM 
gnoso,  che  si  taglia  col  coltello  come  una  pera  e  che  serfi 
a  far  catenelle,  tazze  e  molti  utensili  da  cucina.  Quando  l4* 
sola  ha  raggiunto  un'  età  piti  matura,  vi  vedete  il  LaurélrmiSf<i 
il  Laurei  bianco,  il  thnbò,  Vingh  con  molte  altre  mimoÉOiNl 
se  siete  alla  latitudine  di  Corrientes,  vi  trovate  anche  le  pidaé 
e  un  alberetto  dalle  foglie  argentate  che  dà  una  speriè  di 
sangue  di  drago.  '   ' 

Fra  le  erbe  acquatiche,  che  fanno  corona  alle  isole  dèi 
Paranà,  vedete  una  magnifica  ipomea,  che  é  detta  élfodè* 
nillo  dagli  Argentini,  i  quali  sembrano  aver  tradotto  qvè- 


—  145  — 


1»  jttoaw  d«Ba  parola  con  cni  la  Ghiamano  i  Guarani  ;  atnandi» 
p^^fV  o  pianta  che  rassomiglia  al  cotone.  Questo  arbusto  è 
fjMkvto  nei  giardini  di  Buenos  Ayres  sotto  il  nome  di  rosa 


.ySmigo  le  coste  vedete  il  glauco  palam-palam^  il  quale 
ÉMbfcflnl  suo  tronco  svelto  e  sottile  i  suoi  bei  fiori  gialla- 
ittTUaomiglianti  nella  forma  a  quelli  del  tabacco.  Questa 
■pptà  è  creduta  nell'  America  meridionale  uno  specifico  con- 
fj^M  .nfiBde,  e  mi  fa  maraviglia  il  vedere  come  ì  viaggia- 
||IÌ,ftbliiaiio  dimentìoato  di  parlarne.  Io  ne  vidi  un  albero 

gitela  di  Tenerìffa. 
rjooredibile  la  rapidità  con  cui  queste  ìsole  sorgono  dal- 
la del  fiume  quasi  per  incanto,  e  in  pochi  anni  esten- 
||M:ì  loro  dominii  e  si  popolano  di  alberi  e  di  fiori.  Alcune 
||Ì|^  la  corrente  principale  del  fiume  cambia  di  direzione, 
[Mf  wriandod  sopra  alcune  di  esse ,  la  cancella  in  pochi 
ppnii  dalla  carta  geografica,  trasportandone  la  terra  e  gli 
llplwti  in  altro  luogo. 

É;:7viuajà  pre8entiEt,.oome  il  Mio,  innondazioni  periodiche, 
^jfpi,  un  giorno  l'agricoltore  feconderà  i  suoi  campi.  A 
(Mlflft.'epoche,  moltissime  isole  diventano  inabitabili  per  ì 
jyJBipedi  che  le  popolano,  e  si  vedono  schiere  di  yaguar^ 
P<Mrfi  e  di  capinchos  dirigersi  nuotando  alla  costa. 
4i][iQ  isole  ohe  si  trovano  presso  Buenos  Ayres,  presentano 
lliiieiin  bosohi  di  aranci  e  di  peschi  silvestri,  che  non  es- 
PlAft  di  proprietà  particolare,  porgono  agli  industriosi  gè- 
Mfreai  un  ramo  ricchissimo  di  commercio.  Nella  stagione 
pPiQ'finitta)  molte  golette  vi  si  recano  ogni  anno  e  ne  por- 
||||^  liarili  di  agrio  (succo  d'arancio)  e  sacchi  di  orejones 
t^fUfionea  (pesche  secche).   Sarebbe   buona  speculazione  il 

B Sfumare  quel  succo  in  citrato  di  calce,  e  mandarlo  poi 
l]R>pa  onde  estrarne  l'acido  citrico. 
^Voa  si  sa  spiegare  come  quelle  isole  venissero  tràsfor- 
|nt0  in  immeiisi  frutteti.  Chi  li  dice  piantati  dai  Gesuiti 
Infili  asricnra  ohe  i  naviganti  gettassero  a  caso  i  semi  di 
WWiìfiio  e  di  pesco.  In  ogni  modo,  la  loro  estensione  straor- 
liparia  Ca  gli  elogi  di  quel  clima  fecondissimo.  Un  nocciolo 
fi  jEfWfìo^t  in  Quei  paesi,  affidato  alla  terra,  dopo  tre  anni 

i,  JSio  de  la  Piata.  \^ 
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Le  esperienze  su  l'estratto  della  cicuta  entreriana  faroaù 
fatte  nel  mese  di  marzo  in  compagnia  dell'egregio  farmah 
cista  Gamas. 

Anche  il  chamicOy  che  abbraccia  con  una  sola  parola  va- 
rie specie  di  Datura^  è  utile  quanto  il  nostro  stramonio^ 
ed  io  ho  fatto  preparare  con  esso,  bagni,  fomenti  e  eaia- 
plasmi  narcotici.  Ho  fatto  fumare  le  sue  foglie  con  la  pipa 
nell'  enfisema ,  e  ne  ottenni  qualche  miglioramento  pas^ , 
saggerò. 

La  canchalagua  (Chironia  chilenais)  è  un' erba  diun'anuH^ 
rezza  straordinaria  e  che  basta  ad  impartire  il  suo  sapeié 
ad  una  quantità  grandissima  di  acqua  fredda,  dove  venga 
immersa  pe^  pochi  minuti. 

È  creduta  in  America  poco  meno  o  poco  più  di  una  jpg^ 
nacea;  ed  io  l'ho  trovata  utile  in  tutti  quei  casi  nei  qutA 
si  ricorre  agli  amari,  per  risyegliare  l'appetito  o  ridesiare- 
a  vita  più  robusta  il  yentrìcolo  spossato  o  dormiente*  Al^ 
cuni  medici  non  l'avrebbero  trovata  superiore  alla  nostra 
specie  europea*. 

Il  mhurucuyh  o  viricuyh  è  una  passiflora  che,  dopo  mreìr 
sbucciati  i  suoi  magnifici  fiori  odorosi,  pendenti  dai  tronchi 
del  ceibe,  porge  un  frutto  acidulo,  e  zuccherino,  che  si  pnl^ 
succhiare,  senza  pericolo,  anche  dagli  stomaci  più  deboli  é 
schifiltosi.  Non  così  del  frutto  del  Tas^  altra  liana,  che  at^ 
torcigliandosi  intorno  alle  siepi  e  nei  cespugli  di  espinillo  eoo 
le  sue  foglie  glauche  e  lanceolate  e  coi  suoi  fiori  bianco^ 
ver  dosi  e  odorosissimi  presenta  nel  suo  frutto  acerbo  xxOM 
sostanza  tenera  e  del  sapore  della  nocciuola,  ma  molto  in* 
digesta.  Questa  pianta  è  imbevuta  di  un  latte  bianchissimo 
e  vischioso,  che  lascia  sgocciolare  abbondantemente  da  qQ»* 
lunque  punto,  in  cui  venga  ferita. 

Le  rive  dei  fiumi  e  i  boschi  umidi  d'Entrerios  presen- 
tano alcune  specie  di  Smilax,  che  danno  una  sarsaparUUi 
creolla  ch'io  ho  trovato  utilissima,  specialmente  quando  non 
si  possa  avere  quella  eccellente  d'Honduras.  Nel  Rio  de 

*  Bidl.  Gén,  de  Thérap^  SO  oct.  1854, pag.  386.— Jl/e<?.  C^trur^r.  2V»fr*. 
cf  Londra,  july,  1855,  pag.  239. 
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Itk  Jnata,  lio  Tedato  da  molti  farmacisti  falsificare  la  salsa- 
liiigHa  con  le  radici  déìV Agave  americana  con  molto  van- 
faggio  della  loro  borsa  e  senza  danno  apparente  della  sa- 
lite dei.  malati. 

nell'America  argentina,  si  ha  tanta  fede  nelP  azione  della 
nliaparigliay  che  ogni  anno  si  mandano  moltissimi  amma- 
lili al  Bio  Kegro  nella  Banda  Orientai  dell'  Uruguay  a  ba- 
gnarsi  in  quél  fiume  e  a  bere  di  quell'  acqua  purissima,  solo 
pereliè  questa  bagna  nel  suo  corso  le  radici  di  mille  piante 
a^rSmilax,  Anche  in  quei  paesi  i  medici  doYevano  avere 
IBfi  valvola  di  sicurezza,  un'ultima  ratio  medicorum.  Non 
fi:  ù  però  permesso  di  scherzare  sopra  un  artìcolo  di  fede 
■odìea  per  quanto  sia  degli  ultimi.  —  La  salsapariglia  è 
•tata  troppo  lodata,  e  troppo  profìtto  ne  hanno  fatto  ì  ciar- 
Iriui,  perchè  si  possa  parlarne  superficialmente  e  senza 
b^  base  di  lunga  e  profonda  esperienza.  —  Essa  non  è 
panacea  né  un  equivalente  della  liquirìzia  e  del  Rooh 
mmbuei. 

La  fauna  entreriana  porge  molti  cibi  squisiti,  benché  quasi 
MHipre  disprezzati  dai  creoli,  i  quali  oltre  la  carne  dì  bue^ 
di  peeora  e  di  maiale  non  sanno  vedere  che  hickos  de  la 
Oerra  o  animales  immundos. 

.  Delicata  sopra  tutte  le  carni  di  mammiferi  argentini  é 
quella  del  Dasypiis  hyhridUs  e  dì  altre  specie  vicine  che  si 
dhiamano  coi  nomi  dì  mulita^  mataco,  quirquincho,  ecc.  Essa 
è  molto  grassa,  e,  benché  più  dilicata,  rammenta  quella  dì 
•Bitra;  La  carne  del  peltido  (Dasypus  viUosus)  e  appena 
Udlerabile. 

La  fecondissima  hiscacha  (  Callomys  hiscacia  di  Isid.  Geoff. 
e  d'Orb.)  porge  una  carne  molto  bianca,  e  che  perdendo 
eon  gli  intingoli  il  suo  sapore  terroso,  é  abbastanza  buona. 

Io  ho  mangiato  la  sariga  (comadrejn),  dì  cui  gli  Argen- 
tim  hanno  grande  ribrezzo  e  l'ho  trovata  eccellente. 

H  venado,  el  ciervo^  el  guagu-hirà  (Cervus  nemorivagus) 
ed  altri  ancor  meno  noti  sono  assai  buoni  a  mangiare.  Il  ca- 
pmeko  o  carpincho,  specie  dì  cahiai  e  il  quiyà  o  quillà  o  nu- 
tria {Myopotamvs  coypus)  sono  due  mammiferi  acquatici, 
d  pid  preziosi  per  la  pelle  che  per  le  carni. 


—  iss- 
ili Entrerios  non  v'ha  ohi  dubiti  che  la  femmina  del  ««^ 
pmcho  paga,  come  la  donna,  il  suo  tributo  mensile  alla  rmt^ 
tura  e  che  in  quell'  epoca,  quando  è  inseguita  dal  cacciatonf^ 
si  lascia  piuttosto  ammazzare  che  rifuggirsi  all'acquai  fM 
asilo  più  sicuro. 

Io,  benché  abbia  veduto  molti  capinchos,  non  ho  mai  aYoto 
la  fortuna  di  trovare  qualche  femmina  in  questo  stato  inte- 
ressante. 

Le  pernici  piccole  e  grandi;  varie  specie  di  handurria  e 
che  d'Orbigny  scrive  mandurria  (Ibis)  la  lechuza  (Noeiim 
cunicularia)  ed  infiniti  altri  uccelli,  offrono  al  cacciatore  oand 
dilicate.  Eccellenti  sopra  tutti  sono  i  piccoli  papagalli  anoon 
implumi,  e  chMo  ho  trovati  superiori  ad  ogni  alimento  di  ori* 
gine  animale. 

Dello  struzzo  è  eccellente  l'ala.  Ho  mangiato  spesso  le  sne 
uova,  ma  sono  inferiori  in  sapore  a  quelle  di  gallina  e  di  di- 
gestione più  difficile.  Principe  fra  le  uova  è  quello  del  terìh 
terìiy  boccone  degno  di  Lucnllo. 

Nei  fiumi,  i  hagres,  gli  armados^  i  suruhis  (grosse  speoie 
di  siluri)  ed  infiniti  altri  pesci,  offrono  un  cibo  svariato  agli 
Entreriani,  benché  la  ricchezza  delle  carni  più  calde  faccia 
loro  fino  ad  ora  disprezzare  i  freddi  abitatori  delle  acque,  i 
quali  intanto  fecondano  quei  fiumi  per  la  generazione  cre- 
scente^ popolandoli  in  un  modo  che  dagli  Europei  appena  bì 
può  immaginare. 

Il  zorrino  (piccola  volpe)  è  un  piccolo  mammifero  motto 
elegante  che  è  dai  zoologi  riconosciuto  per  una  specie  di 
mephitis,  e  che  né  alla  rapidità  del  passo,  né  all'acutezttr 
degli  artigli  o  alla  robustezza  dei  denti  deve  la  sua  difesa; 
la  quale  però  é  così  sicura,  che  a  quanto  ne  dicono  i  creoSi 
neppure  il  feroce  yagtmr  osa  attaccarlo.  Quando  egli  si  vede 
minacciato  dal  nemico,  alza  la  coda  e  slancia  a  piccola  di- 
stanza un  liquido  fetidissimo  e  molto  volatile,  che  si  sparge 
in  larghissimo  spazio  portato  dall'ali  dei  venti  e  che  fa  fiig- 
gir  l' uomo  e  gli  animali.  Io  però,  incontratone  uno  nel  campo^ 
lo  uccisi  con  tre  colpi  di  fucile  caricato  a  pallini,  e  cercando 
di  mettermi  con  le  spalle  al  vento,  seppi  resistere  a  ben 
quattro  scariche  odorose  con  le  quali  il  mio  avversario  cercò 
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ytaddfand.  Quando  ri  può  uccidere  questo  animaluccio 
Nvpreflai  ri  può  raccogliere  in  una  boccetta  una  certa 
iene  del  suo  Iiq[uido  fetidissimo,  il  quale  riesce  utile  in 
■a  cefalee  nervose.  Sarebbe  a  tentare  V  applicazione  nel- 
oismo  e  in  altre  nevrosi. 


H  . 
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CAPITOLO  X. 


Partenza  dalV  Entrerios  —  I  fiumi  e  la  vita  della  terra  — ; 
Le  isole  del  Pavana  —  Il  yaguar. 


Lasciamo  ì  fertili  campi  d' Entrerios  e,  dopo  ayer  dato  ipl 
saluto  affettuoso  ad  uno  dei  paesi  più  ospitali  del  mondo,  por- 
tiamoci sulla  sponda  del  Paranà,  aspettando  che  un  vapore. 
con  le  sue  colonne  di  fumo  denso  e  nerissimo  e  col  suo  fine* 
mito  pieno  d' attività  e  di  vita  ci  chiami  a  proseguire  il  no^ 
stro  viaggio  nell'interno  di  paesi  poco  conosciuti  del  conti- 
nente americano. 

n  vapore  è  giunto  ;  e  se  voi  avete  saputo  spiarlo  nelle  pO;: 

che  ore  e  qualche  volta  nei  pochi  minuti  di  sosta,  dovete  >e( 

quest'ora  attraversare  fuggendo  una  delle  regioni  più  oh 

cantevoli  del  nuovo  continente.  Se  avete  condotto  con  vij| 

un  gaucho  della  pampa,  dovete  ridere  per  lo  strano  sgomentfi^ 

con  cui  guarda  il  nuovo  suolo  su  cui  viaggia,  e  che  gli  seiB|» 

bra  meno  sicuro  del  più  selvaggio  fra  i  suoi  pericolosi  dj^ 
1  •    •  ' 


strieri. 


■.  ■» 


4i 


Alcuni  Argentini  delle  provincie  inteme  della  ConfeAa^ 
razione,  che  pur  non  tremarono  mai  nò  davanti  a  un  tO|DÌ^ 
furioso,  ne  in  presenza  degli  occhi  vetrosi  di  un  jagiuiU| 
ne  dinanzi  al  luccicar  dei  pugnali,  si  accovacciano  timidi.r.(| 
indispettiti^  quando  per  la  prima  volta  pongono  il  piede  lp( 
un  canotto  per  attraversare  un  fiume,  e  sentono  di  essere^ 
fidati  ad  un  elemento  che  non  possono  domare  né  strozvi^ 
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M  loro  lazOm  —  Di  qui  il  proverbio  :  coharde  para  el  agua 
leomo  un  Cordoves;  vile  per  l' acqua  come  un  Cordovese. 

Valga  questa  notizia  per  la  fisiologia  della  paura,  una 
fléDe  manifestasioni  più  instintiTO  e  più  proteiformi  dell' u- 
inano  eervello. 

file  inYeoe  di  un  gaucho  avete  a  compagno  una  gentil  se- 
toMy  che  non  abbia  mai  posto  piede  sopra  un'imbarcazione, 
'  ]iofrèie  forse  vederla  soffrire  il  mal  di  mare,  benché  l'ac- 
ffn  ohe  vi  drcondi  sia  dolcissima. 

-    B  fiume  che  voi  navigate  è  degno  d' una  terra  ciclopica, 

ft  BOB  Bolo  vi  pub  mettere  di  malumore  col  tempellamento 

e  P ondeggiar  della  nave,  ma  può  anche  farvi  naufragare. 

Atfanà  vuol  dire  in  lingua  guarani,  gran  fiume,  e  secondo 

ffOrbigny  sarebbe  un  diminutivo  di  para  mare.  Questa  pa- 

Bello  stesso  senso  si  trova  sotto  la  forma  alquanto  cor- 

i  parano  nelle  lingue  maypura  e  tamanaca,  che  sono 

latta  probabilità  dialetti  del  Guarani. 

QjDèeata  lingua,  veramente  pittrice,  cosi  come  dava  al  Pa- 

9  nome  di  piccolo  mare,  chiamava  l'altro  fiume  fra- 

lioinOy  Uruguay  da  urugua^  conchiglia,  e  y  acqua  o 


^^ITm  ho  mai  potuto  contemplare  un  fiume  senza  rimanere 
attonito  -dinanzi  a  quelFonda,  che  scendendo  or  lenta  e  mo- 
MfafBa,  or  turbinosa  e  veloce;  ma  sempre  sospinta  da  un'al- 
te* oftda,  corre  verso  lo  stesso  luogo,  cercando  quel  centro  a 
blBaònvergono  tutte  le  acque  della  terra.  Senza  lasciarmi  tra- 
•tlaaire  con  le  ali  della  fantasia,  credo  di  vedere  in  quel  moto 
Ma  fora  oircolazione,  che  mossa  da  leggi  fisiche  o  cosmiche 
n^ipreaenta  o  simula  la  vita.  E  infatti  le  cime  irte  e  gelate 
AflI  àonti,  chiamando  a  sé  le  spugne  umide  delle  nubi,  le 
èondensano  sotto  forma  di  ghiaccio  e  di  neve,  finché  i  raggi 
fiipidi  del  sole  le  disciolgono  poco  a  poco  in  mille  goccio- 
Queste^  scivolando  d'una  in  altra  fessura,  si  riuniscono 
fffli  abttìllissimi;  che  quasi  ramoscelli  di  una  rete  capii- 
tafèaangoigptia,  si  appaiano,  convergono  e  si  ingrossano,  for- 
ando i  primi  tronchi  vascolari  dei  ruscelli  e  dei  torrenti; 
fiiohày  riunite  nelle  grosse  vene  dei  fiumi,  corrono  con  legge 
MoeHnabile  all'Oceano^  vero  cuore  della  grande  circola* 
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zione  acquosa  della  terra.  Né  questo  confronto  è  bi&nunni 
o  trascendentale  ;  dacché  anche  il  mare  vacilla  col  flusBO  p 
il  riflusso;  anch'esso  contiene  un  liquido  di  una  composizione 
pressoché  costante,  anch'  esso  riceve  sempre  dalle  vene  de) 
fiumi  il  liquido  che  ha  circolato  per  tutta  la  terra,  fecondando 
coi  suoi  sali  solubili  la  terra  popolata  di  mille  piante  e  por- 
gendo la  bevanda  a  mille  animali.  Anche  l'Oceano,  per  0 
moto  dell'  evaporazione  incessante,  manda  alle  nubi  una  con 
rente  continua  di  vapori  ;  che  esse,  quasi  fossero  veri  pol- 
moni della  terra,  rimandano  distillati  e  purificati  alle  vette 
dei  monti.  E  questo  moto  mai  non  posa.  La  grande  oiicolft? 
zione  porta  l' acqua  dai  ghiacciai  ai  ruscelli,  da  questi  a!  fiumii 
dai  fiumi  al  mare  ;  mentre  il  piccolo  circolo  delle  nubi  nq; 
nisce  il  mare  alle  vette  dei  monti. 

Non  si  sorrida  a  quest'immagine  forse  troppo  ardita  nella 
forma; ma  che  pur  rappresenta  un  fatto  della  natura*  ITa^- 
chiusi  nel  circolo  ristrettissimo  dei  nostri  sensi  e  incatenati 
su  l' atomo  di  polvere,  che  ci  trascina  con  esso  negli  spaiB 
dell'universo,  possiamo  formarci  un  concetto  troppo  meBdbino 
della  vita,  che  noi  concediamo  soltanto  alle  creature  che 
zolano  con  noi,  grattando  la  ruggine  del  nostro  pianeta; 
tre  forse  tutto  il  mondo  é  vivo,  e  noi  arriviamo  ad  abbraiv 
ciare  le  forme  più  splendide  e  sintetiche  della  vita. 

Chi  ci  ha  mai  detto  dove  la  vita  cessa  di  fecondare  dei 
suoi  succhi  nutritivi  la  materia?  Chi  ci  ha  mai  dato  la  eaiit 
topografica  di  essa?  Chi  ha  mai  fatto  la  vera  fisiologia  del' 
moto?  Se  il  muoversi^  se  il  nutrirsi,  se  l'assorbire  e  Teeif'^ 
lare  formano  la  vita;  perchè  mai  non  sarà  vivo  il  nostro  jSt^ 
nota,  che  trascinato  da  un  moto  sempre  eguale,  esala,  atf 
sorbe  e  secerne  ?  È  forse  fissata  la  misura  del  tempo,  in  eid - 
il  moto  cessa  di  esser  vita  e  la  vita  non  è  che  un  movimenieff  ' 
Nati  ieri  e  forse  morti  domani,  conosciamo  noi  le  età  dd 
globo,  la  cronologìa  dell'universo?  Ogni  essere  vivo  naieé 
e  cresce;  decresce  e  muore.  Ora  anche  la  terra  fu  pia  oddÉ 
un  giorno  e  si  popolò  di  creature  gigantesche  e  si  vestì  dTun 
altro  manto  di  verzura.  Sappiam  noi  forse,  poveri  panunti 
d'un  gigante,  se  la  nostra  terra  sia  bambina,  giovane  ft 
adulta?  Chi  ci  ha  mai  detto,  quando  sarà  il  giorno  in  cni  aark 
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i  ad  una  gelida  scoria,  che  non  darà  più  sncco  ad  un 
rba  né  ricetto  al  piti  povero  mollusco? 
lianio  tutto  ciò  che  è  nei  limiti  della  ragione,  rispet* 
i  misteri,  ma  non  vogliamo  chiudere  il  concetto  della 
itro  le  bolle  iridescenti  di  sapone,  che  noi  chiamiamo 
ioni  La  fisiologia  della  vita  è  ancora  a  farsi,  se  pure 
Ber  fatta. 

bo  questo  e  più  ancora  fantasticava,  quando,  portato 
lo  del  Sio  Negro  su  per  quella  gigantesca  vena  del 
ij  vedeva  fuggire  le  rive  dell' Entrerios,  correndo  fra 
ipelago  di  isole,  V  una  più  incantevole  dell'altra.  I  fiumi 
irica  stanno  ai  nostri  d'Europa,  come  il  Po  al  povero 
etto  dì  mi  giardino  inglese.  Miliardi  di  tonnellate  di 
per  migliaia  e  migliaia  di  miglia  bagnano  la  terra  di 
latitudini,  e  la  stessa  acqua,  dopo  aver  inumiditi  i  ciuffi 
ai  ^pajonal  e  ì  muschi  rachitici  delle  Ande,  abbe- 
I  radici  delle  palme  sotto  la  zona  torrida;  finché  iu- 
ta sotto  un  cielo  j>iù  temperato  feconda  il  pesco,  l'a- 
..  a  il  frumento,  e  perdendosi  nell'  Oceano  vi  porta  i  sali, 
j^^essa  offersero  come  tributo  le  terre  di  tante  nazioni. 
ili  spettacolo  grandioso  è  quello  di  un  fiume,  che,  sten- 
^  con  varie  miglia  di  larghezze,  sa  portare  sui  suoi 
zobusti  piccole  isole  galleggianti,  che  distacca  scher- 
dai  continenti,  e  che  incoronate  di  alberi  e  di  erbe 

0  spesso  nel  loro  seno  rannicchiato  un  caimans  o  un 
ci  Quanto  solenne  è  il  silenzio  misterioso  di  quelle  re- 
sppena  interrotto  dal  vapore,  il  quale  con  l' onnipotenza 
itìltìk  s'apre  una  via  nel  deserto  del  selvaggio!  Come 
a  è  il  contrasto  d'una  natura  vergine  e  infinita  col 

1  della  macchina  intelligente,  che  porta  in  quei  paesi 
{DO  d'uomini  nati  fra  le  dolcezze  e  i  vizii  della  vita 
a  ohe  con  essi  portano  i  vezzi  della  mollezza  sociale 
Se  gingilli  del  nostro  viver  sociale  1 

la  vostra  mente  si  stancasse  dinanzi  a  quello  spetta- 
grandioso,  potreste  poi  con  maggior  calma  scendere 
li  ooohi  vostri  ad  ammirare  i  particolari  meravigliosi 
1  quadro,  che  in  sulle  prime  doveva  commovervi  ed 
lasciarvi  luogo  a  nulla  vedere  di  distinto.  &!• 
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lora  Yoi  potreste  studiare  l'embriologia  delle  isole,  che  tì 
stanno  intorno,  e  che  a  dieci  e  a  cento,  or  picciolette  e  de- 
serte, or  popolate  di  boschi  grandiosi  si  stendono  per  molte 
miglia,  sicché,  incrociandosi  fra  esse  in  mille  modi  direni, 
cambiano  ad  ogni  tratto  il  panorama  su  cui  girate  lo  sguardo. 
Ora  esse  si  allontanano  l'una  dall'altra  e  vi  lasciano  trisiè 
in  mezzo  a  un  piccol  mare;  ed  ora  stringendosi  viobbligani: 
a  passare  cosi  vicino  alla  jkerra,  che  ne  lambite  l' esirent, 
lembo  e  ne  accarezzate  gli  alberi,  spaventando  il  timido  eo^  \ 
pincho  (cablai),  che  col  suo  corpo  pesante  si  tuffa  nell'tò-, 
qua;  mentre  toì  vedete  il  caimano^  che  steso  col  ventre  ék'. 
la  sabbia  della  riva  ne  assorbe  con  voluttà  il  calore  infaoeaiò 
e  vi  guarda  co' suoi  occhi  immobili  e  vetrosi. 

Appena  il  fiume  deposita  la  terra,  dove  la  corrente  è  hmé 
fortO;  il  letto  s'innalza  e  arriva  in  poco  tempo  a  fior  d*aé- 
qua.  Pare  allora  che  il  bacio  che  esso  dà  all'atmosfera  ria 
fecondo  di  vita,  dacché  subito  dopo  vi  nasce  un' erba,  la  j^e^s 
grande j  la  quale  con  le  sue  radici  rannoda  il  terreno  ddFi- 
sola  neonata  e  con  le  sue  foglie  lunghe  e  tenaci  rompe  V  onda, 
che,  accarezzando  la  nuova  creatura,  vi  deposita  sempre 
nuova  terra  e  nuova  arena;  sicché  cresce  e  s'allunga,  pòr- 
gendo un  sicuro  asilo  agli  uccelli  ed  ai  mammiferi  che  aiu- 
tano le  coste  del  fiume. 

I  venti  trasportano  sul  nuovo  terreno  i  semi  del  salice,  olio 
vi  alligna  e  vi  cresce,  formando  con  grande  prontezza  un  pie^ 
colo  bosco  che  abbellisce  l'isola  bambina.  Dopo  il  salice  Or 
dete  comparire  il  seibo  (Enjthrina  cristo-galli),  il  quale  porgb 
i  suoi  magnifici  grappoli  rossi,  e  dà  all'  uomo  un  legno  Bp# 
gnoso,  che  si  taglia  col  coltello  come  una  pera  e  che  serti 
a  far  catenelle,  tazze  e  molti  utensili  da  cucina.  Quando  Vi* 
sola  ha  raggiunto  un'  età  pia  matura,  vi  vedete  il  LaureUmfiify 
il  Laurei  bianco,  il  timbò,  Vingà  con  molte  altre  mimofle{'-é 
se  siete  alla  latitudine  di  Corrientes,  vi  trovate  anche  le  pidmé 
e  un  alberetto  dalle  foglie  argentate  che  dà  una  speoM  di 
sangue  di  drago.  '   ' 

Fra  le  erbe  acquatiche,  che  fanno  corona  alle  isole  Hi 
Paranà,  vedete  una  magnifica  ipomea,  che  è  detta  itifoié' 
nillo  dagli  Argentini,  i  quali  sembrano  aver  tradotto  q^ 
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wk^  junoie  dafla  parola  con  cui  la  ohiamaao  i  GuaraBl  ;  ainandi- 
pjìi  ra>  o  pianta  ohe  rassomiglia  al  cotone.  Questo  arbusto  è 
yllttrató  nd  giardini  di  Buenos  Ayres  sotto  il  nome  di  rosa 


^./bmgo  le  coste  vedete  il  glauco  palam-palanty  il  quale 
lipÉhR^flDl  suo  tronco  svelto  e  sottile  i  suoi  bei  fiori  gialla- 
fÈfSf  neaoraiglianti  nella  forma  a  quelli  del  tabacco.  Questa 
pfVià  è  creduta  nel!'  America  meridionale  uno  specifico  con- 
fai: ]ft  .nfilide,  e  mi  fa  maraviglia  il  vedere  come  ì  viaggìa- 
j|||».»bbìano  dimenticato  di  parlarne.  Io  ne  vidi  un  albero 

E  Ola  di  Teneriffa. 
DOredibile  la  rapidità  con  cui  queste  isole  sorgono  dal- 
del  fiume  quasi  per  incanto ,  e  in  pochi  anni  esten- 
|hM:i  loro  dominii  e  si  popolano  di  alberi  e  di  fiorì.  Alcune 
9^^  la  corrente  principale  del  fiume  cambia  di  direzione, 
JDMPBflCiandQsi  sopra  alcune  di  esse,  la  cancella  in  pochi 
jPflftp  daSa  carta  geografica,  trasportandone  la  terra  e  gli 
IJh^wii  in  altro  luogo. 

^u^Parani  presenta,. come  il  Nilo,  innondazioni  periodiche, 
i4Ìi..flpi  un  giorno  Pagricoltore  feconderà  i  suoi  campi.  A 
Kil|ilflL:epoohe,  moltissime  isole  diventano  inabitabili  per  ì 
4lia4p|ipodi  che  le  popolano,  e  si  vedono  schiere  di  yaguàr^ 
lB(Mrri  e  dì  capinchos  dirigersi  nuotando  alla  costa. 
iujJiQ  iflQle  che  sì  trovano  presso  Buenos  Ayres,  presentano 
jInVMnn  boschi  di  aranci  e  di  peschi  silvestri,  che  non  es- 
ft^Stìi'.  di  proprietà  particolare,  porgono  agli  industriosi  gè- 
poveà  un  ramo  ricchissimo  di  commercio.  Nella  stagione 
lUlllle' frutta,  molte  golette  vi  si  recano  ogni  anno  e  ne  por- 
barili  di  agrio  (succo  d^arancio)  e  sacchi  di  orejones 
ì8  (pesche  secche).  Sarebbe  buona  speculazione  il 
Fjinttare  quel  succo  in  citrato  dì  calce,  e  mandarlo  poi 
Svopa  onde  estrarne  l'acido  citrico. 
A^jB^on  ai  sa  spiegare  come  quelle  isole  venissero  trasfor- 
HHle  in  immensi  frutteti.  Chi  li  dice  piantati  dai  Gesuiti 
Afbi  assicnra  ohe  i  naviganti  gettassero  a  caso  i  semi  di 
jMiioio  e  di  pesco.  In  ogni  modo,  la  loro  estensione  straor- 
{iftliirti.  fa  gli  elogi  di  quel  clima  fecondissimo.  Un  nocciolo 
ft  Jp^sfìOi)  ia  quei  paesi,  affidato  alla  terra,  dopo  tre  anni 

i,  Bfo  de  la  Piata,  1^ 


•3 
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è  un  albero  già  molto  alto  e  che  porge  una  grande  i 
tità  dì  frutti. 

Quelle  ìsole  danno,  al  commercio  del  cabotaggio, 
quasi  tutto  dai  nostri  Genovesi,  legna,   carbone,  pèlli 
nutrias,  di  capinchos^  di  yagtiar  e  di  cuguar. 

Il  più  potente  abitatore  di  quelle  regioni,  il  vero  re 
ìsole  e  delle  coste  del  Paranà,  è  il  yagfmr^  il  quale  | 
Simo  per  natura,  diventa  pericoloso  dopoché,  con  Ti 
rienza,  ha  imparato  due  cose,  cioè:  il  sapore  della 
umana  e  la  debolezza  dei  nostri  muscoli.  È  tale  la 
ronza  di  ferocia  fra  un  tigre  americano  che  sì  Bia., 
fatto  colpevole  di  antropofagìa  ed  un  altro  che  sia 
vergine  dì  questo  delitto,  che  gli  Americani  hanno  i 
tato  la  parola  di  cehacìo  (nutrito),  per  contaddìstingoere 
primo.  Neir  intemo  del  Paraguay,  in  alcune  regioni 
esplorate  dagli  Europei  e  dove  si  prepara  la  yerha 
vi  sono  intieri  paesi  dove  il  yaguar  non  ha  mai  avato 
fortuna  di  assaggiare  la  più  saporita  delle  carni ,  per  edj 
fugge  quando  vede  l'uomo ,  lasciandosi  atterrire  dal  fiioejj 
da  un  grido,  da  una  minaccia  col  bastone. 

Il  tigre  cébado  invece  non  ha  paura  di  cento  canii  si 
di  molti  cacciatori,  ed  appoggiandosi  alle  sue  gambe  pe 
steriori,  si  difende  valorosamente  da' suoi  nemici ,  dando  l 
destra  e  a  manca  orribili  ceffate  che  sventrano  un  caTaiU 
e  cambiano  in  pochi  minuti  un  uomo  in  un  san  Bartolomei 
addentando  solo  quando  le  robuste  zampe  non  baaimoij 
bisogno  del  momento.  ■  ^ 

Il  modo  meno  pericoloso  di  cacciare  il  yaguar^  oonoMf 
nell'assalirlo  con  una  mirìade  di  cani,  i  quali  lo  cìroondlfliì 
e  lo  tengono  alle  strette,  finché  voi,  dieiro  quella  siepe  ^ 
vento  e  coraggiosa,  gli  mandate  una  palla  nel  cuore.     « 

Quando  si  ha  la  fortuna  dì  sorprendere  un  yaguar  ad 
l'atto  in  cui  attraversa  un  fiume,  potete  assicurarvi  di  efli 
senza  pericolo  e  farlo  vostro  con  una  pistola  o  una  laaflBj 

Gli  arditissimi  fra  i  creoli,  lottano  corpo  a  corpo  od 
questo  potente  nemico ,  e  mentre  gli  cacciano  nella  gd 
beante  la  mano  ravvolta  in  un  poncho  di  lana,  con  VMA 
armata  di  una  piccola  lancia,  lo  feriscono  nel  petto.  Se  \ 
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p  ertelo  nbbriacone,  il  quale,  domandando  più  volte  a  cre- 
tto dell'aeqnaTite  da  un  pulpero^  aveva  stancato  per  modo 
l^irao  creditore,  che  non  poteva  averne  con  le  più  ìnsi- 
Hesfi  iupplìche  0  più  piccolo  bicchierino  di  caria.  Un  giorno 
knie  di  alcool  era  in  lui  diventata  passione ,  rabbia/ de- 
ipMK  Corse  dal  pulpero^  gli  chiese  una  tazza  di  acquavite, 
Ifettmetteiido  di  pagarlo  presto  con  una  pelle  di  yaguar»  Il 
jkpttegajo,  ridendo,  gli  rispose  che  quella  promessa  era 
Ikegpo  Tecchìa  e  che  non  la  ripetesse  più.  Il  nostro  Ame- 
plWio  questa  volta,  con  un  accento  di  disperazione,  esclamò: 
Ditemi  la  cana  ed  io  vi  giuro  che  quest'oggi  avrete  la  pelle. 
Ibta  MO  se  l'accento  di  quell'uomo  avido  di  alcool  espri- 
ìfeJMie  un  bbogno  irresistibile  che  sembrasse  crudeltà  il  non 
appagare,  o  fosse  inspirato  dal  carattere  della  veracità,  il 
§iftù  ai  è  che  U  mio  pulpero  si  diede  a  mescergli  la  cana. 
■  Il  nostro  gaucho  bevette,  e  correndo  a  precipizio  fuori 
Ub  pnlperia,  vi  ritornava  poche  ore  dopo  con  una  pelle 
JMJiHtiiMintn  e  ancor  fumante  di  yaguar ,  e  gettandola  al- 
fJImro  mercante,  gli  diceva:  Alli  tiene  V,  el  cuerOj  vaya 
^  CM  Dios  I  (Qui  avete  la  pelle,  andate  con  Dìo  !  * 
^'  E|gfi  era  andato  nel  più  folto  del  bosco,  dove  i  yaguar 
ÌHai .mancano  mai,  e  con  un  poncho  ed  un  pugnale  aveva 
IWitenuta  la  sua  promessa. 

^--Conobbi  un  indiano  della  razza  abipone,  il  quale  andava 
jisBa  provìncia  di  Santa  Fé  alla  caccia  del  yaguar  con  nes-^- 
Mtti*aUra  arma  che  con  un  lazo.  Montato  sopra  un  cavallo, 
jHroara  il  nemico,  e  trovatolo,  lo  invitava  alla  lotta  col 
j|ridOy  finché  il  yaguar j  stordito,  si  alzava  per  spiccare 
i  latto  e  cadergH  in  groppa.  Allora,  gettandogli  il  laccio 
ììl  eolio,  spronava  il  cavallo,  e  correndo  a  precipizio  lo 
rirouava. 

'  Bastava  un  pie  messo  in  fallo  dal  suo  destriero,  bastava 
a  minato  di  meno  o  di  troppo  nel  gettar  il  lazo,  perchà 
IvMtro  abipone  perdesse  la  vita.  Egli  vendeva  le  pelli 
il  yaguar  agli  avari  mercanti  per  10  o  12  lire  l'una* 
'  n  yoguoTy  benché  forte,  è  astuto,  dacché  il  suo  coraggio 
i  fied  volte  minore  della  sua  forza.  Quando  lo  può  fare, 
iMfarisoe  nutrirsi  degli  animali  deboli,  e  verso  sera,  ap- 
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.pUittato  fra  i  gioncliì  del  fiume,  si  getta  fra  uno  stuolo  di 
tìmidi  capincJios,  che  stanno  scherzando  sulla  spiaggia,  uir 
destando  quello  che  è  pi&  lento  alla  corsa.  Altre  Tolts 
insegne  una  tropilla  di  cayalliy  e  sceglie  il  pia  debob^ 
poledroy  oppure,  trovandone  due  appajati,  uccide  l' uno  e  \ 
spaTentando  Taltro  lo  obbliga  a  trasportare  la  sua  vittima.; 
in  un  luogo  appartato,  dove  senza  pericolo  può  cibarnl  dd« 
Fupo  e  dell^altro. 

Vivendo  spesso  lungo  le  coste  dei  fiumi,  ama  anoho  k 
pesca,  e  v'ha  chi  assicura  che,  mettendosi  nell'acqua  fiw 
al  collo,  vi  lascia  cadere  la  sua  scialiva  spessa  e  bavosa^  Il 
quale  attira  molti  pesci  che  con  un  colpo  di  zampa  fa  £|irt 
Questo  modo  ingegnoso  di  pescare,  rammenta  l'artifizio  M 
Guanches,  gli  antichi  abitatori  delle  isole  Canarie,  i  qinK 
intorbidavano  l'acqua  del  mare  col  succo  lattiginoso  dell' JBi^  j 
phorhia  canariensis. 

Le  acque  del  Paranà  sono  popolate  di  pesci  squisitisfitali 
d'ogni  forma  e  grandezza,  e  dei  quali  moltissimi  affatto 
ignoti  agli  ittiologi.  Yi  trovate  il  pejerei  (aterina),  jflh 
carni  bianchissime  e  quasi  trasparenti  ;  il  doradoy  spedQ  yir 
cina  al  Myletes  mycropOy  gli  armados  e  il  auruhì  gigin- 
tesco,  che  sono  siluri^  e  la  perfida  palometaj  la  quale,  lisA 
suoi  denti  a  scalpello,  è  pericolosa  ai  nuotatori,  e  porgQ 
agli  indiani  un  paio  di  forbici.  Il  suo  morso  è  così  fatto  iQìhe 
spesso  non  produce  emorragie,  e  so  di  un  povero  diavidft 
che,  nuotando  nei  dintorni  dell' Asunoion  nel  Paraguay,  Mr 
tr!)  uomo  nel  fiume  e  ne  uscl^  come  dice  l'Ecclesiaste;  «  V^ 
dem  oculis  et  ingemiscens^  quasi  spada  complectens  virjfiiii^iifr 
et  suspiransi>,  y- 
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CAPITOLO  XI. 


ìà  Paz  —  La  Copemicia  cerifera  —  Lo  Stentar  Caraya 
'—  Corrientes  e  i  smi  abitanti  —  Foreste  vergini  deU 
VAmerica. 


. -IPima  in   altra  meraviglia  e  variando  ad  ogni  passo  il 
^piubo  dell'acqua,  della  terra  e  del  cielo,  che  sembrano  in- 
IkmAbisì  Fon  l'altro  per  formare  le  combinazioni  più  sva- 
riato 6  gli  spettacoli  più  stupendi  ;  voi  giungete  su  l'estremo 
SOMfiiio  settentrionale  della  provincia  d'Entrerios,  dove  tro- 
irske  l'oscuro  villaggio  della  Paz.  Se  il  letargo  dell' intelli- 
Miia  e  la  sonnacchiosa  monotonia  di  una  vita  vegetativa, 
Mriiano  il  nome  di  pace,  quel  paesuccio  fu  ben  battezzato  ; 
Ideile  fra  la  facile  ricchezza  degli  estancieros  e  le  po- 
die  esigenze  dei  gauchos,  non  vi  trovate  altra  vita  che 
fiella  di  un  ventricolo  intorno  a   cui   si  è  modellato   un 
«mio. 

Eppure  quanti  oscuri  cantucci  del  mondo,  quanti  fondi 
deoh],  dove  i  sussulti  dell'umana  civiltà  non  arrivano  mai, 
0  dove  l'influsso  delle  grandi  rivoluzioni  sociali  non  si  fa 
^  sentire  I  Quanti  uomini  segregati  da  quell'  atmosfera 
Miune,  che  pur  dovrebbero  respirare  tutti  gli  uomini  nati 
■otto  la  luna  l  Quante  forze  spente  fra  le  umide  muffe  del- 
1  "ignoranza  I  Speriamo  che  fra  breve  nessuna  parte  viva 
Wnmanità  ceitserà  di  mettersi  in  comunicazione  col  cuore 
*  3  cervello  universale,  e  che  ogni  gregge  di  uomlivi^  g^t- 
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tando  il  suo  uncino  ai  vapori,  si  lascierà  rimorchiare  sopra 
nn'unica  via  nel  moto  ràpido,  tumultuoso ,  inebbriante  della  1 
vita  civile.  ^ 

Poco  dopo  aver  trovato  la  Paz,  voi  trovate  le  isole  di  i 
8.  Juan,  che  popolano  il  Paranà  per  lo  spazio  dì  trenta  j 
leghe.  Più  innanzi  vedete ,  alla  destra ,  Goya  con  10,907  ] 
abitanti,  e  Bellavista^-che  coi  suoi  5,462  Argentini,  è  posta  ^ 
in  una  deliziosa  posizione  in  faccia  ad  un  arcipelago  di'] 
isole  pittoresche  che,  separate  da  altrettanti  canali  del  i 
fiume,  formano  una  delle  scene  più  amene  che  io  abbia  ' 
mai  veduto. 

In  questi  villaggi  della  provincia  di  Corrientes,  incornila 
ciato  a  vedere  i  tetti  delle  case  coperti  dai  tronchi  tagliati 
del  Carandai,  una  delle  palme  più  utili  di  quei  paesi. 

È  questa  la  Copernicia  cerifera  di  Martius,  *  che  voi; 
trovate  dal  12°  al  29^  di  latitudine  sud.  D' Orbigny  la 
vide  sulle  sponde  del  Kio  Itenes  o  Guaporè,  in  tutta  la^ 
provincia  di  Moxos,  al  sud  della  provincia  di  Chiqnitos, 
presso  le  rive  del  Paraguay  e  del  Rio  San  José,  non  lungi 
dal  Eie  grande  e  dal  Piray,  viciuQ  a  Santa  Cruz  de  la 
Sierra.  È  comune  nel  Paraguay,  nel  gran  Chaco;  ma  là 
trovate  anche  al  Biachuelo,  al  Rio  Corrientes  e  al  Bht' 
Bateles,  nella  provincia  di  quello  stesso  nome.  ' 

Come  saggio  dell'immensa  varietà  delle  lingue  amerif 
cane,  voglio  indicarvi  i  sinonimi  di  questa  palma: 


A. 


Spagnuolo,  palma  o  palma  de  teeho,  yy 

Tobas,  queich,  '--^%. 

A  Moxos,  è: 


9 


>l. 


VOhui  dei  Chapacuras,  \m^ 

Sernao  dei  Muchogéoms, 
QuecTiahuaca  dei  Baures. 

«  D'ObbignY;  tomo  7,  parte  III,  N.  41.  -  Tomo  8,  Io  tavole  -  Tal^rft 
fig.  Ili,  et  tab.  XXrV.  -  -*■ 

C.  caudice  inferne  annidato  superne  hasibus  frondiutn  persistenifhf^, 
coronato;  petioUs  aculeatis,  lamini  suborhicularihus  palmato  mtdtifi^ 
ntdlis  fUis  interjectis ,  gìauceseentihus  ;  spadicis  ramis  fioribusqme  m 
rieeo  tomento8Ì8  ;  baecis  ellipticis,  .    ::  ti 


—  151  — 

Tema  degli  Itonamas, 
j|B:.  .  Quetey  dei  Cayuvavas» 

Pana  degli  Iténés. 
Chehipohi  dei  Facaguaras, 
Diquis  dei  Movimas, 
Neu/ramie  dei  Canichanas. 
Euajerema  dei  Moxos. 

VéDa  provìncia  di  Ghiquìtos: 

Aclianetach  in  chiquito. 
Biràbitri  in  guaranocas. 
Jjnac  in  same^ct^. 
uiraf«e£M  in  otuque, 
Asaretas  in  morotoca. 
Urucurichu  in  sacava. 
Coran  in  quitemoca, 
JHuaich  in  cudqiiià, 
Ujereno  in  jpawwaca. 
Huaichioco  in  paiconeca. 
Ca/randai  in  gnarayo  e  guarani. 

80  .Toi  sbarcate  snlla  riva  sinistra  del  fiume,  trovate  che 

fBSsi  tatti  gli  alberi  lasciano  cadere  dai  loro  rami  lunghis- 

ttnd  fiocchi  di  una  crittogama   glauca,   molle,    pieghevole 

e  spugnosa,  che  fornisce  ai  Corrcntini  un  letto  elastico  e 

fresolÙBsimo. 

Anche  in  quei  boschi  potrete  ripetere  per  la  centesima 
▼oUa  Fosservazione  che  gli  alberi  pia  rachitici  e  malaticci, 
presentano  maggior  quantità  di  crittogame  parassite,  e  se 
TOi  siete  medico,  non  dovete  rimanere  indifferente  innanzi 
a  qnel  fatto  d'importanza  capitale  per  la  fisiologia  e  la 
patologia  degli  esseri  vivi.  Se  oltre  all'esser  medico,  siete 
sncihe  un  tantino  filosofo ,  raccogliete  quel  fatto  fra  due 
parentes]  e  meitetevelo  in  tasca,  serbandolo  a  lunghe  e 
autore  meditazioni.  Troverete  forse  in  esso  uno  dei  car- 
dini fondamentali  dell' eziologia -patologica,  una  delle  basi 
della  medicina  razionale. 

8e  non  dete  né  medico,  né  filosofo,  ne  naturalista,  do- 
vete però  alzare   gli  occhi  su  quelli  alberi   giganteschi, 
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tendendo  gli  orecchi  Terso  un  grido  forte  e  straniBsimo^^ 
con  cui  yi  saluta  il  più  intelligente  fra  gli  abitanti  irrazio-gj 
nali  dì  quel  paese,  cioè  la  scinda  carayà  o  lo  Stentar  co-  \ 
raya  dei  zoologi.  /J 

n  maschio  è  nero  e  sembra  un  piccolo  cappuccino;  1%^ 
femmina  è  men  grande  e  di  color  fulvo  rossigno.  Se  la  td-  i 
stra  crudeltà  vi  fa  dimenticare  che  quell'  innocente  animala 
è  vostro  prossimo  parente,  e  gli  inviate  un  saluto  dì  piombo! 
fuso,  ve  ne  pentirete  sicuramente,  perchè  prima  dì  morire , 
vi  manderà  uno  sguardo  così  tenero,  così  affettuoso,  coflii| 
dolente,  che  nessun  altro  animale  può  mandare  all'aomoJ 
neppure  il  più  intelligente  fra  i  cani.  In  quel  mQmenio^^ 
siate  pure  ignorantissimo  di  fisiologia  e  di  anatomia  com-^ 
parata,  dovete  sentire  che  uno  stretto  legame  vi  collega' 
con  le  scimie,  e  che  se  noi  siamo  qualche  volta  quasi- 
sdmie^  queste  sono  sempre  quasi-uomini. 

Gli  indigeni  vi  dicono  che  lo  stentar^  minacciato  dal-j 
l'uomo,  gli  getta  in  volto  gli  escrementi,  non  trovando  mi- 
gliori proiettili  alla  difesa;  ma  io,  che  ho  commesso  il 
delitto  di  aver  uccisi  parecchi  di  questi  miei  secondi  ca- 
gini,  vi  do  la  mia  parola  di  galantuomo  che  questa  è  una 
infame  calunnia.  Il  carayà^  messo  alle  strette  dagli  uomini' 
e  dai  fucili,  non  fa  né  più  né  meno  di  ciò  che  fanno  molti  ^ 
soldati  in  una  prima  battaglia;  rilasciano  gli  sfinteri,  e  la*' 
sciano  piovere  dalFalto  degli  alberi  una  pioggia  che  non  &> 
né  di  manna,  né  d'ambrosia. 

Corrientes  è  una  città  di  11,218  abitanti,  posta  «àSkn^ 
riva  sinistra  del  Paranà,  alla  distanza  di  20  miglia  daflai 
sua  riunione  col  Paraguay.  Essa  vi  presenta  la  monotona^ 
fisionomia  di  tutte  le  città  sud-americane:  contrade  ohe; 
si  tagliano  ad  angoli  retti  e  sempre  alla  stessa  distanza;.; 
case  bianchissime  coperte  d'una  terrazza  e  quasi  tutte  di- 
un  sol  piano.  Le  sue  due  chiese  della  Merced  e  di  S.  Fran-»; 
cisco,  sono  appena  mediocri. 

Il  paese,  di  cui  Corrientes  è  la   capitale,  è  uno  dei  ìnù.^ 
ricchi  della  Confederazione  argentina;  produce  cotonai  £U0-  ' 
chero,  cuoi  e  legni  preziosi  per  la  costruzione.  Le  sue  pia^ 
nure  sono  eccellenti  per  l'allevamento    dei  bestiami y' e  W 
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pod&tnle  è  &voreYole  assai  al  commercio  con  le  Mis- 
i,  eoi  Paraguay  e  Buenos  Ayres. 
H  medieo  europeo  può  troTarTÌ  facilmente  agiatezza  e 
ftitima;  popolazione  numerosa,  molti  ammalati  e  poca 
— rfilife;  genie  ospitale,  generosa,  piacevolissima. 
-  Trasportate  la  climatologia  medica  d' Entrerios  di  alcuni 
^■di  più  Ticino  all'equatore,  e  avrete  scritta  la  fisionomia 
aorbofa  di  questa  provincia. 

fili  abitanti  di  Corrientes  sono  uomini  robusti,  ben  fatti,. 
>edie  nella  loro  fisionomia  presentano  già  molti  caratteri 
.  Uà  razza  guarani.  Parlano  una  lingua  meticcia  formata 
AdPincrocìamento  dello  spaguuolo  con  l'idioma  del  vicina 
Pkngnay.  Nelle  loro  guerre  civili  hanno  sempre  dato  prova 
i  grande  valore  e  di  immenso  desiderio  dì  indipendenza. 
Le  Correntine  sono  celebri  per  la  loro  bellezza  e  la  loro 
Sono  pallide,  alte  e  pieghevoli,  e  dai  loro  grandi 
eodii  neri  lasciano  piovere  onde  inesauste  di  desideri  da 
ma  latitudine  di  27<>,  2T,  31'^  sud.  Presentano  il  tipo  delle 
Atgentine,  modificato  dal  sangue  guarani  e  da  una  lussuria 
eher  tMQmente  trapela  dalla  loro  pelle  untuosa  e  fina. 

La  eorruzione  di  Corrientes  è  celebre  in  tutte  le  pro- 
Tmeie  vicine,  e  ciò  che  v'ha  di  pia  strano,  si  associa  con 
'tenerezza  somma  per  l'onore  della  famiglia.  Guai  se 
pie  messo  in  fallo  compromettesse  la  fama  di  una  fan- 
eiiiBa  onorata!  Tutta  la  città  si  coalizzerebbe  contro  l' im- 
prudente seduttore,  e  con  le  buone  o  le  brusche  egli  sa- 
r^be  costretto  a  riparare  il  mal  fatto.  So  di  un  tale  al 
qaale  non  valse  il  fuggire  centinaia  dì  miglia  lungi  da 
quU'ineBorabilè  città.  I  Correntini  seppero  trovarlo,  e, 
AUigandolo  a  seguirli,  gli  fecero  consacrare  con  un  eterno 
giuramento  il  capriccio  di  un  istante. 

Corrientes  è  detta  dagli  indiani  Lticertola,  per  il  numero 
ifaragrande  di  caimani  che  lo  infestano.  Anche  al  giorno 
VùggL  dicono  in  guarani  Yaha  taragui-pe;  andiamo  alla 
Lucertola,  cioè  andiamo  a  Corrientes.  Il  nome  spagnola 
deriva  da  una  corrente  fortissima,  che  presenta  il  Paraiià 
in  quél  luogo,  e  che  riesce  molte  volte  pericolosa  alle  pìc- 
cole imbarcazioni  che  non  sanno  evitarla. 
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A  poca  distanza  dalla  città,  lungo  le  coste  del  ficunei 
è  stabilita  una  colonia  quasi   tutta   composta  di  Francedj 
che  prospera  assaissimo  e  che  è  detta  Sant'Anna  o  0\ 

Trattandosi  di  paesi  poco  noti,  domandiamo  licenza 
lettore  di  dare  alcuni  dati  su   F  itinerario  che  si  percoi 
dal  Rio  de  la  Fiata  fin   dove  il  fiume  Paraguay  si  getti  i 
nel  Paranà.  Se  mai  questo  mio  povero  libro  accompagni 
qualche  collega  pellegrino  in  quelle  lontane  regioni,  qi 
cifre  gli  saranno  utilissime  : 

Da  Martin  Guarda  al  Guazù 24 

Dal  Guazù  *  a  San  Pedro 88 

Da  San  Pedro  a  San  Nicolas 40 

Hi             a  Obbligado 10 

Da  San  Nicolas  all'Arroyo  del  Medio ...  2 

n              al  Rosario 52 

Dal  Rosario  a  San  Lorenzo 1^  V2 

ji          alla  bocca  del  Cacarana  ...  22 

n          al  Diamante 67 

Dal  Diamante  a  Paranà 36 

Da  Paranà  alla  Paz 102 

Dalla  Paz  a  Goya 145 

Da  Goya  a  Bella- Vista 53           »    7 

Da  Bella- Vista  a  Corri  entes 87           ni 

Da  Corrientes  a  Cerrito 18           »  •  J 

:i 

Lasciando  la  graziosa  città  di  Corrientes,  il  fiume  FanuA^ 
presenta^  nel  punto  detto  de  las  tres  hocas^  una  delle  scena: 
più  incantevoli  che  ponno  porgere  i  fiumi  negli  ampleM 
amorosi  che  danno  alle  terre  che  bagnano.  Il  viaggiatore  dt 
crede  di  mezzo  ad  un  immenso  crocicchio  formato  dal  Pi^ 
rana  che  discende  dallo  stesso  fiume  che  si  dirige  al  Bnp 
silo,  dall' Ataio  e  dall'imboccatura  del  fiume  Paraguay.  Le 
«guardo  abbraccia  una  immensa  estensione  di  terreno  eo- 


*  Chiazhj  in  lingua   guarani,  vuol  dir  grande,  e  serve   nel  nostro 
ad  indicare  una  delle  grandi  bocche  per  le  qual  si  passa  dal  Rio  do  ÌMf 
Piata  nel  Paranà.  .  •  1^ 
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o. dalla  vegetazione  più  capricciosa  e  fantastica,  e  l'oc- 

^'ttridiflnmOy  penetrando  in  quelle  vie  che  la  natura  ha 

ito  in  quel  continente  gigantesco ,  cerca  di  leggere  nel 

Àio  e  nella  solitudine  di  quelle  magiche  regioni  i  de- 

tSelI'aTTenire. 

t questo  punto,  alle  quattro  pomeridiane,  negli  ultimi 

■i   di   marzo,   trovai  all'ombra   una   temperatura   di 

r  a. 

tìmsL  di  inoltrarci  a  studiare  il  Paraguay,  vera  China 
nerica,  sbarchiamo  un  istante  sulla  riva  destra  del 
ììBj  doye  il  Gran  Chaco  vi  presenta  le  sue  foreste  ancora 
tté  dalla  scure,  e  il  suo  terreno  ancor  vergine  d'umani 


lu  non  ha  veduto  una  vergine  foresta  d'America,  non 
farsene  così  facilmente  un'idea,  quando  anche  rìcor- 
le  M  libri  dei  viaggiatori ,  i  quali,  tentando  dì  supplire 
la  fisntasia  e  il  lusso  delle  parole  alla  povertà  del  qua- 
,  trasportarono  pur  sempre  dal  libro  della  natura  in 
Do  della  parola  scrìtta ,  una  pagina  che  non  si  può  di- 
eettre  senza  profanare  il  poema  vivente  dì  cui  fa  parte. 
ioiglietemi  pure  fra  i  botanici  il  più  sottile  spigolatore 
irbe  e  di  fiori,  il  più  paziente  nomenclatore  della  natura 
letale,  e  fate  che,  radendo  terra  terra  gli  orli  di  una 
gine  foresta  o  penetrandola  col  capo  basso  o  con  la  scure 
ndita,  vi  porti  in  un  fascio  tutte  le  ricchezze  di  quel 
ido  di  smeraldi .  • .  egli  non  vi  avrà  dato  che  un  erbario  ; 
(Ohéletro  della  natura  vivente. 

badatevi  un  fotografo,  e  scoraggiato  della  sua  inettezza, 
ìfuA  uno  sgorbio  di  nero  e  di  cinericcio.  Lo  stesso  sa- 
be  fiure  la  fotografia  di  un  quadro  di  Rubens. 
[andatevi  il  Tiziano  dei  coloristi,  e  non  vi  porterà  che 
ni  e  macchie.  Come  potrebbe  egli,  in  pochi  palmi  di 
ii  cliiadere  un  intero  orizzonte  di  vita  ?  Io  vi  assicuro 
9gli  getterebbe  la  tavolozza  e  maledirebbe  il  pennello, 
ftovesse  ritrarre  sopra  la  tela  il  ditirambo  di  luce  di  cui 
liea  la  natura;  dei  tropici. 

iael  cielo  d'oltremare  soffuso  di  luce  dorata,  sembra  fare 
le  carezze  alle  piante^  ad  una  ad  una*,  sicché  la.  l\x<^^ 
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sprazza  minatissima  e  indora  ì  merletti  delle  mimosÀ,  JM^ 
vola  sulle  foglie  lucidissime  dei  lauri  e  del  banano,  ai  «h 
riccia  e  si  Telluta  nelle  foglie  pubescenti  e  pelose,  s^aggm 
mera  e  si  condensa  intomo  aUe  chiome  eleganti  deUd  p 
s'acciglia  e  s'ottenebra  fra  ì  rami  stipati  del  cedrò,  si  ì 
sconde  fra  ì  mille  labirinti  dei  cespugli  ramosi,  e  a' ino 
nelle  reti  delle  liane;  finché,  piovendo  riflessa  e  rifratta 
Tolte,  bagna  le  umili  erbe  e  le  penne  gigantesche 
canna  humhajU^  dipingendo  con  la  tavolozza  pi&  feconda 
capricciosa  i  mille  figli  prediletti  di  quella  flora  divina. 

È  pur  grande  e  potente  lo  scheletro  di  quella  gen 
zione  di  piante  !  I  nestori  delle  foreste  abbarbicati  nel 
reno  primevo  con  tante  radici  serpentine  e  nodose,  inna! 
il  loro  torso  toroso,  quasi  a  contendere  lo  spazio  al  delo^  e* 
su  le  loro  braccia  erculee  sorreggono  generosi  le  famigli 
delle  bizzarre  orchidee  ;  delle  quali  alcune  fantastiche  ei 
strane  come  le  streghe ,  altre  gentili  e  rosee  come  i  flogri 
di  una  giovane  sposa.  Quei  padri  quiriti  delle  foreste  l»*^ 
sciano  che  cento  piante  serpeggianti  s'avviticchino,  si  af^ 
rampichino  e  danzino  cadendo  dalle  loro  cime,  quasi  cor» 
daggi  di  un  vascello  che  contendono  il  passo  al  viaggiatore. 
Né  le  liane  e  le  orchidee  bastano  a  stancare  l'ospitalità  dei 
grandi  alberi  del  tropico,  perchè  essi  accolgono  su  le  lora 
corteccie  e  nelle  rughe  profonde  del  loro  tronco,  mosohi) 
alghe  ed  alberi  intieri ,  di  cui  gli  animali  vi  portarono  t 
semi. 

Intorno  ai  colossi  dei  vecchi  padri  del  bosco,  crescono 
alberetti  minori  d'ogni  forma  e  d'ogni  colore,  e  reclinandosi 
ed  adagiandosi  gli  uni  sugli  altri,  intrecciano  i  loro  fiori  è 
i  loro  frutti  per  modo  che  talvolta,  al  cogliere  un  fiore  o  al 
frutto,  non  sai  quale  dei  tanti  rami  o  delle  tante  liane  ohe 
s'attorcigliano  e  si  confondono  gli  uni  su  gli  altri,  lo  abbiÉ 
prodotto. 

Fra  quel  popolo  volgare  di  alberi  minori ,  crescono'  ì 
cactus,  vere  caricature  del  mondo  vegetale,  i  quali,  or  dila* 
tandosi  in  globi  o  chiudendosi  in  orciuoli  spinosissimi,  ed  6t 
rizzando  i  loro  candelabri  dalle  lunghe  braccia ,  sembMubLO 
gente  straniera  che  vive  senza  frammischiarsi   alle  piani0 


r 
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djw  n  <drcondanO|  mentre  coprono  ì  loro  scheletri  grotteschi 
Suaèhitici  di  fiorì  pavonazzi  e  scarlatti;  cosi  come  i  gobbi 
^    noni  preferiBcono  ì  colori  del  giullare. 

lu  tatto  qnella  pianura  aerea  di  yerzura^  innalza  intanto 
llmooapo  snello  edelegante  la  palma,  la  quale  sembra 
Indere  lo  sguardo  su  quell'oceano  di  foglie  e  di  fiori,  su  cui 
Mfngg  la  scimia,  percorrendo  immense  distanze  senza  di- 
S^idere  mai  al  suolo. 

-'ISTo;  io  ohe  non  sono  né  botanico,  né  fotografo,  ne  pit- 

•tora,  non  potrò  mai  descrivervi  le  bellezze  di  una  vergine 

d'America,  e  vorrei  solo,  con  la  coscienza  della  mìa 

e  la  mia  ammirazione  senza  limiti  per  uno  degli 

■lyttoeoli  pì&  splendidi  della  natura ,  farvi  nascere  il  desi- 

fiiio  di  recarvi  a  vederlo  con  gli  occhi  vostri. 


ì 


CAPITOLO  XII. 

Entrata  nel  fiume  Paraguay  —  Fortezza  di  Humaità 
Asuncion  e  il  suo  mercato  —  Fisionomia  e  carattere 
gli  abitanti  —  Il  dispotismo  studiato  da  un  medico* 


Lasciando  le  acquo  del  Faranà  per  entrare  in  quelle 
Paraguay,  le   scene    della  natura   perdono  in  grandi 
guadagnando  in  grazia  e  in  colore.  Nello  stesso  tempo 
accorgete  subito  di  entrare  in  un  paese  di  scliiaYÌ;  ed 
che  ebbi  la  fortuna  di  visitare  quella  stranissima  repubbl 
e  di  uscirne,  propongo  che  si  scriva  all'  entrata  del  fìi 
il  verso  di  Dante: 

Guarda  com'entri  e  di  cui  tu  ti  fide. 


Appena  vi  siete  ancorato  alla  porta  della  piccola 
americana,  vedete  spiccarsi  dalle  rive  del  Chaco  una  pii 
lunga  ed  agile  come  una  vipera,  che  è  mossa  con  una 
pidità  straordinaria  dagli  alterni  moti  di  sei  od  otto 
tagliati  a  guisa  di  lancio.  I  motori  di  questa  fragile 
bareazione  sono  uomini  magri,  bruni  e  di  una  fisionoi 
impassibile;  portano  una  veste  scarlatta,  un  pantalone 
cotone  bianco  e  non  hanno  scarpe.  L'ufficiale  che  li  gjàS* 
non  si  distingue  per  altro,  che  perchè  non  tiene  remo  t 
le  mani.  Anch'egli  detesta  le  scarpe  o  non  le  conosce* 

Questa  singolare   deputazione   monta  a  bordo  ^  vinta 
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haiUmenio,  domanda,  indaga,  ed  esige  la  nota  del  carica- 
ponto  e  fl  nome  e  cognome  di  tutti  i  passeggieri.  Se  voi 
liaggiaie  in  un  bastimento  paraguayo,  potete  esser  sicuro 
Ae  al  Tostro  nome  va  aggiunto  un  abbozzo  del  vostro  ca- 
ntiere e  un  cenno  dello  scopo  che  vi  conduce  a  visitare 
n  laero  territorio  della  mandioca.  Questa  nota  è  inviata 
ifliDo  stesso  momento  alla  Capitale,  ed  attesa  la  straordi- 
puna  celerità  del  corriere,  arriverà  prima  dì  voi,  quand'an- 
che yiaggiaste  per  vapore.  Da  questo  momento  voi  dovete 
i|MBipre  figurarvi  che  P  intiera  repubblica  del  Paraguay  si 
'fOpopa  di  voi,  e  che  giornalmente  si  saprà  nel  Gran  Pa- 
llaio ciò  che  voi  fate  e  dite,  e  fors'ancho  ciò  che  pensate 
jilMon  pensate. 

'  i  raro  ohe  si  trovi  un  paese  nel  quale  si  esiga  dai  cor- 
i  una  celerità  più.  straordinaria  che  nel  Paraguay.  Cam- 
o  giorno  e  notte ,  fermandosi  •  solo  per  cambiare  il 
msnUOf  e  nei  giorni  più  infuocati  dell'estate  non  è  raro  che 
ÌMÙano  durante  il  viaggio,  o  poche  ore  dopo  aver  comu- 
IAbìSo  il  loro  dispaccio.  Uno  di  essi,  ch'io  conobbi,  andò 
la  Kontevideo  all'Asimcion,  ed  entrando  nel  Palazzo  del 
P^rendente,  il  cavallo  moribondo  scivolò  sulle  pietre  della 
oorte  e  cadde;  e  il  corriere,  caduto  in  piedi,  non  fece  che 
levare  dalla  tasca  il  dispaccio  ed  entrare  di  furia  nella  sala, 
^nasì  la  caduta  del  cavallo  fosse  stato  un  movimento  ne- 
eessario  alla  sua  marcia. 

Di  dieci  in  dieci  leghe  si  trova  sulla  riva  sinistra  del 

Jmae  una  guardia^  cioè  una  gxjBin  capanna  di  fango  e  di 

f  circondata  da  una  siepe  di  palafitte.  In  ognuna  di 

ai  vede  un  aereo  casotto  sostenuto  ad  una  grande  al- 

da  tronchi  di  albero,  nel  quale  ascende  la  sentinella 

'ijflg  non  essere  disturbata  dalle  zanzare,  nò  esser  sorpresa 

W  foguar*  In  questa  guardia  sta  a  permanenza  una  pie- 

sola  guarnigione  che  non  viene  cambiata  che  dopo  alcuni 

WttL  Ti  ho  sempre  veduto  alcune  donne. 

Vello  stesso  giorno  in  cui  si  parte  da  Corrientes,  si  può 
■Imre  ad  Humaitàj  la  Sebastopoli  del  Paraguay,  nella 
qule  gli  abitanti  ripongono  tutta  la  loro  salvezza.  In  que^ 
do  ponto  la  riva  sinistra  si  piega  a  semicircolo,  presentando 
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un'eccellente  posizione  per  il  giuoco  dell'artiglierìa.  Biraip 
petto  sta  una  piccola  isola  cbe  appartiene  al  CliaoOy.  # 
su  la  quale  si  stavano  ponendo,  nel  1855,  alcune  batteriib: 

Le  fortificazioni  di  Humaità  sono  le  più  ridicole  che  m'àk^i 
bia  mai  veduto,  e  non  potranno  presentare  alcuna  seria  Ni>| 
sistenza  alle  navi  da  guerra  cbe  vorranno  forzare  qiu 
passo.  Quasi    tutti  ì  cannoni  sono  messi  sopra  terrapii 
parallelepipedi  sostenuti  da  tavole  di  legno  cbe  devono 
dere  al  primo  tiro  ben  diretto,  e  le  poobe  batterie  co] 
cbe  si  stanno  costruendo  in  mattoni,  sono  fatte,  secondo 
intelligenti,  a  dispetto  delle  leggi  più  elementari  dellV 
militare. 

Ad  Humaità  vi  sono  alcune  povere  caserme  e  il  gran 
lazzo  (di  fango)  del  quartier  generale.  In  alcune  ca8< 
cbe  sembrano  voler  formare  un  villaggio,  vivono  le 
glie  di  alcuni  soldati.  Dietro  le  case  si  stende  una  magaU 
fica  pianura,  nella  quale  potrebbero  forse  maneggiare  rara! 
più.  di  40  mila  uomini. 

Lasciando  Humaità,  si  incontra  rimboccatura  del  Rio  tt 
Oro  e  si  arriva  alla  Guardia  Tacuara. 

Più  avanti  si  incontrano,  sempre  sulla  riva  sinistrai  i  vfi» 
3ag?i  di  Villafranca,  del  Filar  e  di  Oliva, 

Un  villaggio  del  Paraguay  presenta  sempre  la  stessi 
fisionomia.  La  piazza  è  quadrata  e  piena  di  erbe,  per  eoi 
vi  pascolano  le  vaccbe  e  i  cavalli  fra  gli  innocenti  giuochi 
dei  piccoli  cittadini  del  Paraguay,  affatto  nudi.  —  Nelb 
Villa  Oliva  vidi  una  povera  fanciulla,  già  pubere,  cbe  eori 
la  ingenuità  di  nostra  madre  Eva,  stava  offrendo  un  aigl^ 
acceso,  nella  nudità  più  completa.  —  La  piazza  presenta 
fra  le  altre  casuccie  di  fango,  una  più  grande,  cbe  ò  la  0P 
tnandancia ,  ed  un'  altra  isolata  e  con  una  croce  cbe  &  I| 
cbiesa.  Le  casuccie  banno  tutte,  al  davanti,  un  piccolo  poi» 
tico  sostenuto  da  tronchi  di  palme. 

Lasciando  questi  villaggi,  percorrete  nuove  regioni-  is 
cantate,  riposando  lo  sguardo  ora  sulla  scapigliata  spondi 
del  Gran  Chaco,  ed  ora  sulla  amene  rive  del 
dove  la  mano  industriosa  dell'uomo  lotta  a  stenti  con  1\ 
))erante  vegetazione,  che  innonda  i  suoi  campi  ooltiTali 


ite^  dopo  aver  veduto  entrare  nel  fiume  Paraguay 
fluigoso  Bermejo  e  il  Pilcomayo,  siete  avvertiti  dalla 
Imidida  vista  del  colle  di  Lambarè,  che  siete  vicini  alla 

Capitale  dell'antico  feudo  del  dottor  Francia. 
K'Asiineion,  vista  dal  fiume,  non  presenta  che  una  scena 
tanxa  volgare,  quantunque  una  collina  di  palme  e  la 
a  arenosa  del  banco  dei  Fayaguas  formino  intorno 
una  oomice  abbastanza  viva  e  pittoresca.  Del  resto, 
■baroare,  non  potete  occuparvi  della  natura,  perchè  gli 
ini  vi  incalzano,  vi  pungono,  vi  annoiano,  cantandovi 
tstti  i  tuoni  che  siete  in  un  paese  di  schiavi.  I  vostri 
i  sono  rigorosamente  esaminati  alla  dogana,  dove  do- 
indioare  la  somma  dì  danaro  e  gli  oggetti  preziosi  che 
ncete  nella  Celeste  Kepubblica.   Le   vostre   oncie  dì 
.aono  pesate  ad  una  ad  una,  e  guai  a  voi  se  ad  alcuna 
mancasse  nn  grano,  perchè  sarebbe  trattenuta  alla 
jigiiTin,  finché  voi  foste  escito  dal  paese.  Gli  oggetti  d'oro 
k.0  Argento  saranno  limati,  onde  ne  sia  riconosciuta  la  pu- 


Kaalmente  le  vostre  oncie  sono  pesate,  i  vostri  oggetti 
hanno  sentito  il  dente  della  lima  e  cercate  alcuno 
éke  trasporti  il  baule  all'abitazione  che  avete  scelto.  Per- 
,'"ébè  succeda  questo  cambio  di  domicilio,  vi  abbisogna  una 
.  ''Itanctta  con  sei  buoi  o  quattro  o  cinque  bipedi.  E  perchè  ? 
Pe&chè  le  strade  della  grande  Capitale  sono  piene  di  una 
.sabbia  finissima  e  rossa  che  rallenta  il  moto   dei  carri,  e 
^:wmébè  ì  buoi  sono  piccini  e  tisicucci.  Questo  fantasmago- 
rico apparato,  però,  non  vi  costerà  tutt'al  più  che  due  o 
:^^  realL 

V  .'    Tei  li  avete  pagati;  avete  preso  possesso  di  un  domicilio 

^^'Bdl'alma  repubblica  del  dottor  Francia,  e  il  primo  dovere 

^  *ciià  dovete  adempiere  è  di  presentarvi  alla  polizia,  dove  il 

HfMoiref  col  cappello  in  testa  e  con  una  faccia  d'indige- 

ilUoiie,  vi  leggerà  le  aorme  che  dovete  seguire  scrupolosa- 

m 
m 

Mi 

,  -A  X/Asimei<m  Don  oltrepassò  forse  mai  i  30,000  abitanti,  benché  il  Da- 

^n^y^nel  1860,  ne  yalatasse  la  popolazione  a  48,000  anime;  oggi  non 

as  «oaU  9bm  1»  m«t2. 

i,  £io  de  la  Baia,  W 
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menfe  por  poter  vivere  senza  pericolo  di  esser  messo  ai 
ferri  da  un  momento  all'altro. 

Il  birre  del  Celeste  impero  del  Paraguay,  prima  di  k- 
sciarvi  in  libertà,  avrà  cura  di  indicarvi  che  il  codice  di 
morale  politica,  che  dovete  seguire  durante  il  vostro  sog- 
gioruo  al  Paraguay,  si  vende  nella  stamperia  dello  Siam 
unica  nella  repubblica,  e  che  sarà  bene  che  lo  comperiati 
onde  averlo  sempre  presente  ad  evitare  ogni  genere  d 
seccature. 

Andato  dunque  subito  a  la  Imprenfa  del  EstadOj  e  t 
troverete  un  foglio  che  incomincia  con  le  parole  saem^ 
mentali: 

Viva  la  Repubblica  del  Paraguay  1 

e  che  ha  per  titolo:  Semanar  io  de  avisos  y  conocimietim 
utìles,  e  dove  in  26  articoli  troverete  schierate  l'una  d<^ 
l'altra,  le  regole  di  condotta,  che  vi  permetteranno  di  iy 
vero  liberamente,  senza  che  le  unghie  adunche  della  poli- 
zia cadano  sopra  di  voi. 

Fatto  questo,  potrete  passeggiare  in  lungo  e  in  largo  pa 
le  contrade  dell'Asuncion  e  vi  si  permette  di  rompervi  il  cono 
se  camminerete  senza  guardare  continuamente  davanti  ai 
vostri  piedi,  essendo  i  piccoli  precipizi  che  separano  mu 
pietra  dall'altra  molto  comuni. 

La  capitale  del  Paraguay,  nella  sua  architettura,  raifr 
menta  quella  di  alcuni  villaggi  del  Eie  de  la  Piata,  essendÉ 
quasi  tutte  le  case  d'un  sol  piano,  coperte  di  tegole  e  oov 
un  portico  al  davanti,  dove  la  famiglia  si  riunisce  a  godem 
il  fresco  della  sera,  quando  esiste.  Nessun  edifìcio  pubbliM 
merita  l'attenzione  del  viaggiatore.  Il  cahildo  antico  è  gro( 
tosco  pesante,  il  palazzo  del  presidente  e  un  magazzeno  di 
grani.  La  cattedrale  ò  di  uno  stile  semplice  e  la  sua  facciati 
non  manca  di  eleganza.  Recentemente  si  costrusse  uni 
chiesa  in  una  villa  del  presidente,  che  sta  a  mezza  legl 
al  nord  della  città  e  che  secondo  il  gusto  del  paese  fa  di 
piuta  esteriormente,  quasi  fosse  un  arlecchino.  L'interno  l 
dipinto   all'olio  con  molta  pretensione  e  pochissimo  gusta 
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■  Alconi  altari  sono  ornati  coi  ricchi  avanzi  dei  templi  gc- 
mitici  delle  Missioni. 

*  '    Usiate  ancora  nelP Asuncion  la  prima  casa  che  si  costrusse 
;'  nd  Paraguay,  e  nella  quale  è  strano  osservare  che  il  legno 
i^urundatf-mi  ha  resistito  pia  della  calce  e  dei  mattoni  al 
^c'iaio  distruttore  del  tempo. 

L'interno  delle  case  del  Paraguay  è  semplicissimo  e  il 
salotto    è  inesorahilmente    adomato    da  una    corona    fitta 
fitta  di  grandi  seggiole  di  cuoio  scolpito,  con  le  alte  spalle 
t'W  Medio-Evo.  In  moltissime  parti  i  bauli  che  servono  di 
f'Vmadt  alle  famiglie,  fanno  pure  da  seggiole  per  gli  ospiti. 
|r  Alcune  volte  percorrete  l'intiera  casa  senza  vedere  un  letto; 
porche  uell' estate  non  si  dorme  che  nelle  amacche,  e  queste 
mh  si  sospendono  che  nelle    liete  ore  della  siesta  o  del- 
ìoeostarse. 
''  *  -La  parte  originalissima  della  città  e  il  mercato,  dove  dal- 
[l'-IUba  fino  ad  un'ora  avanzata  della  notte  si  vede  un  hru- 
[HÌbUo  di  persone  che  si  muovo  e  si  rimescola  senza  posa, 
iMstrando  il  contrasto  pih  marcato  del  bianco  e  del  rosso. 
tÀ  donne  portano  la  camicia  bianchissima  con  la  fascia  ri- 
cansia  in  lana  nera  intorno  al  petto,  mentre  allacciano  le 
ìpnme  intorno  ai  loro  fianchi  voluttuosi  con  una  fascia,  che 
■Jer  lo  più  è  rossa  e  verde.   Gli  uomini  invece   presentano 
il  loro  manto  di  lana  rossa,   che   ravvolgono  intorno   alle 
spalle  nel  modo  il  pi&  infingardo  del  mondo.  Il  più  delle 
ToBe  portano  un  cappello  a  cilindro  e  così  stanno  in  manica 
'di  camicia  e  con  le  mutande  ornate  di  una  lunga  frangia 
'di  cotone,  che  difende  le  gambe   nude    dagli  implacabili 
['  fiiotquitos.  Del  resto  pare  che  nel  Paraguay  gli  individui 
["d'ambo  i  sessi  abbiano  un  odio  mortale  per  le  scarpe,  ad 
;6Dta  delle  pietre  e  dell'  arena  della  Capitale,  e  non  è  raro 
'federe  qualche  ricca  cittadina,  che  cammina  col  vestito  di 
'seta  e  che  ha  dimenticato  a  casa  le  scarpe.  Un  ornamento 
•fi  predilezione   delle  Paraguaye,  è  un  gran  rosario  d'oro 
the  portano  intomo  al  collo,  e  che  vale  molte  volte  più  di 
iBiquecento  lire.  Si  compiacciono  pure  assaissimo  di  ricchi 
anelli  d'oro,  alcuni  dei  quali,  per  un  meccanismo  ingegnoso, 
n  sciolgono  in  cingue  e  piò.  anelli,  uno  chiuso  neWaUio^m 
moda  da  formare  una  piccola  catena. 
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Il  commercio  della  piazza  si  fa  tutto  per  mezzo  di  pio- 
cole  monete  di   rame,  e  la   più  ricca  ri  venditrice  non  ha 
forse  per   capitale   un  paio  di  scudi.  Las  plazeras  stanilo  . 
tutte    accoccolate  sul  nudo  terreno,  schierate  le  une  dietro 
le  altre  in  modo  da  formare  piccole  straduccie,  e  non  hanno  j 
da  vendere    che    arancie,  mandioca,  fiori,  chancaca^  che  è' 
una  preparazione  solida  di  melassa,  je   che  si  esporta  da{ 
Paraguay  nella  Repubblica  argentina,  dove  i  creoli  sono, 
ghiotti  di  quanto  è  dolce.  Un  alt-  ^  articolo  proprio  del  com-  ; 
mercio  della  piazza  delPAsuncion,  e  il  chipàj  o  pane  fatto  | 
di  amido  e  di  formaggio  ;  e  quando  è  ben  fatto,  è  squisitif- 
simo  e  molto  sano.  Se  ne  prapara  una  varietà  molto  groi-  \ 
solana  col  formaggio  e  la  farina  di  maiz.  Il  cMpà  ^erve  nélJ 
Paraguay  quasi  universalmente  come  pane. 

Se  l'aspetto  superficiale  della  piazza  dell' Asoncion  pre-' 
senta  una  scena  pittoresca,  il  suo  amento  esame  è  ancor  piti 
interessante.  Là  potete  confondervi  nella  folla  senza  esseve 
rimarcato;  potete  sorprendere  i  segreti  amorosi  del  8oldatO| 
della  serva,  del  negoziante;  potete  studiare  le  differenti  mo- 
dìfìcazionì  della  fisionomia  paraguaya;  scoprire  infine  il  triete 
mistero  di  un'intiera  generazione,  ch"e  del  resto  si  riyela 
facilmente  con  una  storia  triste  e  cupa  di  poco  più  di  «n 
mezzo  secolo. 

I  Paraguayos  sono  uomini  alti,  ben  fatti,  di  un  color 
bianco  roseo  e  generalmente  magri.  Non  mi  ricordo  d'a^ver 
veduto  fra  essi  più  di  un  sol  uomo  contraffatto.  Hanno  1 
capelli  castagni,  gli  occhi  neri^  piccoli  e  vivaci;  il  xuw^ 
lungo,  acuto  e  quasi  aquilino,  la  bocca  grande  con  le  lab- 
bra sottili;  denti  sani  e  mento  rotondo.  Le  loro  masoeUè 
sono  abbastanza  sviluppate,  ma  non  hanno  che  pochiasimA 
barba.  La  loro  fisionomia  è  differente  dalla  spagnnola^  e  vi 
essa  si  vede  chiaramente  come  l'elemento  guarani  abbi* 
assorbito  il  sangue  dei  conquistatorL  Le  donne  sono  piut- 
tosto basse,  molto  bianche  e  spesso  bionde.  I  loro  capelli 
sono  fini  e  abbondantissimi,  e  non  è  rara  la  fanciulla  eho 
può  coi  piedi  premere  le  proprie  chiome.  Ho  notato  ndlo 
persone  del  popolo,  che  le  mammelle  sono  piriformi,  col  oa* 
pezzolo  appena  abbozzato  e  assai  rivolto  all'  infuori. 


I 
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I  piedi  e  le  mani  sono  in  generale  molto  piccoli. 

n  Paragnayo  è  ospitale,  docile,  pacifico  e  industrioso;  è 
difficile  dire  dì  più;  perchè  il  governo  dispotico  del  Francia 
■edificò  cosi  profondamente  il  carattere  nazionale^  che  i 
Iwnbìni  nascono  ^ià  col  marchio  dei  loro  padroni.  Da  una 
parte  un  tiranno  e  dall'  altra  una  popolazione  docilissima  ; 
dò  che  basta  a  spiegare  perchè  gli  abitanti  del  Paraguay 
nano  timidi,  dilSidenii  e  ignoranti.  Il  loro  fuiido  però  ò 
eeeellente;  ed  io  li  trovai  assai  più  attivi  e  sopra  tutto 
jA  amanti  della  nettezza  dei  loro  padri  spagnuoli;  qualità 
tte  sono  tanto  più  apprezzabili  in  un  paese  così  umido  e 
'ardente. 

.  Non  ho  mai  potuto  vedere  una  Paraguaya  con  la  camicia 
taeida;  e  devono  cambiarla  quasi  ogni  giorno,  perchè  costi- 
Iriiee  per  esse  la  parte  principale  od  unica  del  vestito. 

n  blocco,  che  chiuse  inesorabilmente  le  porte  del  Para- 
pUkj  per  tanti  anni,  sviluppò  nella  popolazione  in  un  grado 
itliaordinario  l'abilità  meccanica,  che  in  essa  esiste  già  come 
Minto.  La  meno  esperta  cittadina  della  piccola  China  ame- 
dèaaa  fila  a  mano  il  cotone  raccolto  nel  proprio  orto,  lo 
iene  e  lo  trasforma  in  lavori  d'una  squisitezza  ammirabile. 
Ho'  veduto  amacche,  pa^os  e  merletti  che  farebbero  onore 
iDe  migliori  fabbriche  d'Europa. 

Wel  tempo  del  blocco  le  donne  arrivarono  alla  pazienza 
fratesca  di  disfare  alcuni  tessuti  di  lana  d'Europa  per  filarli 
un'altra  volta,  e  tesserne  eleganti  fascio,  che  servono  a  ri- 
tenere intomo  ai  fianchi  il  chiripà  dei  loro  mariti. 

Dopo  aver  dato  un  rapido  schizzo  delle  prime  impressioni 
che  riceve  il  viaggiatore  all'entrare  nel  Paraguay,  studie- 
ràmo  ad  nno  ad  uno  gli  elomenti  di  questo  paese,  forse  il 
più  singolare  di  tutta  quanta  l'America,  e  che  nei  costumi 
degli  abitanti  e  nella  sua  storia  ci  porgerà  dati  preziosi 
luna  fisiologia  morale  dell'uomo. 

Intanto  ci  sia  permesso,  a  rischio  di  sentirsi  suonare  al- 
Foreochio  il  Ne  autor. ...  il  dire  due  parole  mediche  sul  dispo- 
liimo,  che  troviamo  come  una  vera  macchia  di  mezzo  alla 
carta  geografica  dell'America  meridionale. 

Quando  noi  vediamo  in  un  paese  d'Europa  un  popolo  sog- 
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getto  al  giogo  arbitrario  di  un  tiranno,  e  troviamo  condan-  \ 
nata  la  libertà  come  un  delitto,  è  sempre  facile,  riandando  ij 
la  storia  di  quella  nazione,  il  trovare  le  origini  delle  usar* 
pazioni  del  potere;  il  quale,  abusando  di  un  fortunoso  acci-] 
dente  e  puntellandosi  poi  lentamente  sulle  debolezze  e  sxdi 
vizi  dei  pili,  riesci  ad  incarnarsi  talmente  e  ad  addentrami 
nelle  viscere  dell'intiera  popolazione;  per  cui  non  sajpresti,  j 
se  più  facile  sarebbe  lo  snidarlo  e  distruggere  il  paese  inderà.^ 
con  la  peste  che  lo  divora.  Ma  qui  abbiamo  influenza  lunga  ^ 
e  non  interrotta  di  molti  secoli;  abbiamo  una  curva  della I 
spina,  che  si  eredita  nascendo,  dai  padri,  e  inalterata  o  mag«^  j 
giore  sì  trasmette  ai  figli;  né  si  può  sperare  nell'ortopedìa j 
forzata  della  reazione,  la  quale  raddrizzerebbe  Pindividiio  i 
facendone  un  cadavere.  i 

In  America  invece  abbiamo  un  suolo  vergine,  dove  si  im-J 
piantarono  vari  ceppi  di   stirpe   europea,  che  avidissimi  di  < 
spazio  e  di  moto  vi  trovarono  seduzioni  irresistibili  all' indi*' 
pendenza  e  all'intemperanza  di  libertà,  non  mai  un  freno  a  : 
una  pietra  d'intoppo.  Se  i  creoli  avevano  portato  coi  calzari 
qualche  frustolo  di  fango  europeo,  e  se  nella  valigia  di  qoal- 
che  emigrato   stava   ben  custodita  qualche  vecchia  perga- 
mena; il  fango  non  si  rivivificò  in  quel  nuovo  continente  e  le 
pergamene  vi  ammuffirono  e  si  distrussero;  né  i  vizi  d'Eu- 
ropa trovarono   colà  aria  e  clima  per  prosperarvi.  L' uomo  ■ 
era  troppo  potente  per  sé  stesso  e  troppi  doni  riceveva  dalla. 
natura  per  uncinarsi  ancora  all'  orpello  dei  blasoni  ;  e  se  il 
cuore  dell'uomo,  cambiando  d'emisfero  non  aveva  cambiato^ 
natura,  doveva  pur  formarsi   una  men  rancida  arìstocrasiii-'. 
in  un  mondo  dove  tutto  era  nuovo.  h 

Eppure  anche  là  nacque  la  pianta  del  dispotismo;   aneli» •: 
là  in  pochi  secoli  si  plasmò  una  nuova  tirannide,  che,  g^o- 
vanissina,  ebbe  spie,  carceri  e  patiboli.  Anche  là  l'abuso  del'i 
potere  si  perpetuò,  seminando  l'ignoranza  e  la  diffidensa^'^ 
anche  là  un'intiera  nazione  sì  curvò,  si  contorse,  si  modellò 
entro  lo  stampo  della  servitù,  calcata  e  soppesta  dal  ealca- 
gno  della  tirannide.  Il  Paraguay,  repubblica  di  nome,  chiosa  - 
per  ogni  parte  da  repubbliche  di  fatto  ed  anche  da  alveari 
di  anarchìa  e  dì  licenza,  si  plasmò  in  un  impero  cosi  asso- 
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loto  e  008Ì  dispotico,  che  dinanzi  ad  esso  il  paese  dei  cosacchi 

S%  potrebbe  senza  scrupoli  piantarsi  in  capo  il  berretto  frigio. 
i       B  perchè  mai  quest'anacronismo?  Perchè  mai  questo  mo- 
slio  potè  nascere,  crescere  e  prosperare  di  mezzo  ad  un 
organismo  politico,  che  avrebbe  dovuto  stringerlo,  incalzarlo 
'.  per  ogni  parte,  soffocarlo  e  spegnerlo?  Per  la  semplicissima 
cagione,  che  il  sangue  libero,  o  orgoglioso  del  castigliano  si 
)  dBoi  nel  Paraguay  col  sangue  snervato  e  pallido  dei  Guarani, 
i  per. servire  e  pascolare  mandre  ed  armenti;  per  cui  il 
.  primo  tiranno  che  vi  nacque,  il  dottor  Francia,  trovando  una 
peata  molle  e  duttilissima,  potè  modellarla  a  seconda  dei  suoi 
«aprioei  più.  bizzarri;  e  così  come  il  fango  destinato  alla  fab- 
Wsa  delle  stoviglie,  pia  si  calpesta  e  meglio  si  fa  untuoso 
^:  e  Bottile  ;  così  quella  razza  dì  servi,  franta  alla  maciulla  di 
«a  tiranno,  divenne  così  molle  e  pieghevole  da  sembrare  ba- 
r    TOaà.  Morto  Francia,  un  altro  uomo  non  crudele,  ma  astuto, 
nott  tiranno,  ma  egoista,  trovando  un  destriero  c<  sì  docile, 
■anaeppe  resistere  alla  tentazione  troppo  seducente  di  gui. 
Aailo  a  modo  suo;  e  il  Paraguay  in  pieno  secolo  decimo- 
in  mezzo  ad  una  corona  di  repubbliche,  e  confìnante 
a  impero  più  libero  di  una  repubblica,  offre  il  tristis- 
>.-spettacolo  di  un  paese  di  schiavi,  dove  alla  diffidenza 
ed  al  terrore  che  si  respirano  per  ogni  parte,  si  crederebbe 
di  easere  fa  i  birri  dell'inquisizione. 

Uomini  come  il  dottor  Francia  e  il  suo  successore  don 
Carlo  Antonio  Lopez,  nascono  e  si  trovano  in  tutti  i  paesi 
ma  non  diventano  tiranni  che  dove  vi  sono  razze  slombate 
ed  eunuche  di  forza  morale.  Le  vespe  non  entrano  negli 
ahreari'  che  quando  ne  sono  uscite  le  api;  e  dove  non  vi 
watt  pecore,  non  vi  son  lupi. 

Ogni  nazione  è  responsabile  del  proprio  governo;  è  sem- 
pre degna  della  sua  libertà,  sempre  colpevole  della  sua  ab- 
bieaone,  e  il  rinfacciare  ad  altri  i  propri  peccati  non  lava 
la  oolpa;  ma,  aggiungendo  il  malumore  all' impotenza,  ci  fa 
aembrare  una  donnicciuola  indispettita,  che  tutti  accusa 
delle  cattive  conseguenze  di  una  sua  disadattaggine. 


l 
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CAPITOLO  XIII. 

I, 

1 

Schizzo  storico'del  Paraguay  —  Fondazione  delVAsunekm^ 
—  Primi  governatori  ed  anarchia  permanente  di  due  9^\ 
coli  —  Vanarchia  guida  sicura  alla  schiaviti^.  i 


Fra  una  pagina  di  medicina  e  un'altra  di  geografia  riale> 
indulgenti,  se  voglio  darvi  uno  schizzo  storico  del  Pora-^ 
guay.  Con  la  varietà  del  soggetto  voi  riposerete  un  mo-. 
mento  la  vostra  attenzione,  e  verrete  poi  a  convenir  mejM* 
che  la  storia  delle  malattie  d'un  paese  è  pur  sempre  mi- 
capitolo  della  sua  completa  monografia;  sicché,  meglio  eoh- 
noscendo  ì  confini  del  nostro  argomento  e  la  natura  dellftì 
regioni  circonvicine,  tanto  meno  avrem  fatto  di  violenza  all&- 
natura. 

Fra  gli  instancabili  ed  arditissimi  avventurieri,  che  pò» 
polarono  per  i  primi  il  Rio  de  la  Piata,  alcuni,  spingendoli 
in  alto  per  quelle  vie  amplissime  loro  aperte  nel  continente, 
rimontarono  fino  al  fiume  Paraguay,  e  dopo  aver  vinti  in 
guerra  i  cacichi  Lambari  e  Yuandazubi  (1535),  alzarono 
una  fortezza,  che  fu  la  prima  pietra  della  città  dell' Asnn» 
cion.  I  primi  abitanti  di  quel  nascente  alveare^  appoggiati 
a  quella  debole  difesa,  separati  per  lunghissimo  tratto  di 
terreno  deserto  dai  loro  compagni,  vissero  lottando  con  i 
Payaguàs,  coi  Xarayè  e  con  altre  tribù  indigene,  che  mal 
si  rassegnavano  a  cedere  patria  e  cielo  ad  un  pugno  di  bar-» 
bari,  che  non  avevano  altro  diritto  che  quello  della  forza. 
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Il  pretesto  di  civilizzare  i  selvaggi  e  di  imporre  loro  col 
imgne  la  religione  di  Cristo  non  bastava  a  scusare  nella 
lliro  crudeltà  quegli  uomini  di  ferro,  i  quali  ci  fanno  stupire 
«on  un'energia  indomita,  che  pareva  farsi  pia  salda  quanto 
{Hi  fi  era  perìcolo  di  lotta,  o  quanto  più  era  aspra  e  dura  la 
^lita  che  menavano.  In  quella  tenacità  rabbiosa  dei  primi 
pMmqnÌBtatori  vi  ha  qualche  cosa  di  grande  che  risveglia  lo 
tt^ore,  quando  pur  non  arrivi  fìno  all'ammirazione. 

I  primi  Spagnuoli,  che  occuparono  il  Rio  de  la  Piata,  ab- 

Indonati  in  terre  deserte  ed  inospite^  ebbero  a  combattere 

im  tempo  gli  Indiani,  la  fame  e  le  malattie.  Un  testimo- 

oculare  ci  racconta  con  orrore,  che  alcuni  fra  essi  furono 

i  in  tal  modo  dalla  rabbia  della  fame  che  mangiarono 

umana   a  y  asi  se  vido  quoe  fasta  dos  hombres  qiie 

justicia  se  <omieron  de  la  cintura  para  bajo,  »» 

I     Bèlla  marcia  che  fece  Oyolàs  a  Sancti  Spiritus,  lo  stesso 

'  CWliMla  ci  dice  che  gli  Spagnuoli  vissero  dei  serpenti  e  delle 

'  lieertole  che  trovarono  per  via  *.  Ruy  Diaz,  che  è  pur  de- 

/gfMldi  fede,  va  più  innanzi  e  ci  dice  che  mangiavano  i  corpi 

fl  Ipnlli  che  morivano  di  fame  e  di  stenti  o  di  quelli  che 

'itrozzati  per  delitti,  e  che   taluni   giunsero  perfino  a 

l'escremento  umano  *.    Centenara,  in  alcuni  versi 

dei  NO  poema,  e  che  sono  forse  fra  i  più  belli,  ci  dà  un  vivo 

'  qliAro  degli  uomini  che,  andando  in  cerca  dell'oro  e  dei  dia- 

ì,  morivano  rabbiosamente  di  fame: 


la  perra 

Pestifera,  cruel,  liambro  canina 
A  todos  abandona  ò  los  arruina. 


Comienzan  a  morir  todos  rabiando 
Los  rostros  y  los  oj'^s  consumidos: 
A  los  ninos  quo  mueren  solluzando 
Las  madres  los  responden  con  gcmidos. 

\  Caria  o  informe  inedito  de  Francisco  Villalta  fecho  en  la  Asuncion 
«I  UBB,  Maiioc,  t.  LXXXIL  —  Maqarinos  Cervantes,  Estudios  histo- 
rieoB  pciitiws  y  sociales  sabre  él  Bìo  de  la  Piata,  pag.  28. 

'  JKff/.  Argentina,  eoo.;  lib.  I^  cap.  XII,  pag.  40. 
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El  pueblo  sin  ventura  lamentando  \ 

A  Dios  envia  suspiros  doloridos:  ^ 

Gritan  viejos  y  inozos,  damas  bellas 
Perturban  con  clamores  las  estrellas  K 

La  orrenda,  pestifera,  crudele  fame  canina  tutti  uccide 
va  dilaniando...,  incominciano  a  morire  rabbiosamente 
tolti  e  gli  occhi  consunti;  ai  bambini  che  muoiono  singì 
zando,  le  madri  non  rispondono   che  con  gemiti.  Le 
derelitte  e  querule  innalzano  a  Dio  i  loro  sospiri  dolori 
Gridano  vecchi  e  giovani,   e  le  vaghe  donzelle  turbano 
loro  clamori  le  stelle. 

Oyolàs^  che  aveva  saputo  resìstere  alla  fame,  morÌTa 
tardi  massacrato  con  molti  dei  suoi  dai  perfidi  Payagi 
i  quali  abitavano  le  coste  del  fiume  Paraguay,  al  quale  ai 
vano  dato  il  nome  di  Payagua-y,  o  acqua  dei  Payaguas. 

La  cedola  reale  venuta  troppo  tardi  da  Spagna,  e  che 
minava  Oyolàs  governatore  della  nascente  colonia,  lo 
già  cadavere,  ed  in  sua  vece  venne  nominato  a  pluralità 
voti  il  capitano  Irala.  Insieme  allo  scritto  reale  veniTm 
veedor  Alonso  de  Cabrerà  con  provvigioni  ed  un  rinforMll 
di  200  uomini.  In  questo  modo  si  conquistava  un  naolri|j 
mondo.  > 

Irala  era  uomo  nato  al  comando^  attivo,  intraprende] 
valorosissimo.  Era  però  ancora  ingiusto,  avaro,  crudele, 
bizioso,  e  sopratutto  molto  lascivo  ^,  dacché  non  poneva 
miti  ad  arricchire  di  nuove  abitatrici  il  suo  harem,  toglie 
agli  Indiani  le  loro  femmine. 

Ad  onta  di  tutti  questi  difetti  e  benché  fosse,  come  die 
Barco  ^ 


En  csto  de  la  carne  desfrenado 


ì 


*  Argentina  o  Conquista  del  Rio  de  la  Piata  ;  poema  historico  del 
diano  Don  Martin  del  Barco  Centenara,  Canto  VI^  pag.  40. 

*  Informe  del  capellan  Martin  Gonzàles  escrito  en  25  de  Junio  de  1566 
Col.  ined.  de  Muanoz.  t.  LXXX. 

*  Bakco.  Canto  IV,  pag.  44. 


—  171  - 

si  diede  con  tutto  impegno  ad  ingrandire  la  nascente 
cion,  dove  chiamò  i  pochi  Spagnuoli  che  in  quel  tempo 
o  rimasti  a  Buenos  Ayres;  soffocò   una   congiura  abil- 
ita tramata  contro  la  nuova  colonia  da  varie  trìbà  in- 
ne,  ch'egli  aveva  assoggettate  e  distribuite  quasi  armenti 
suoi   seguaci,  e  stava  fomentando   con  alacrità  la   cosa 
kblica,  quando  giunse  el  adelantado  Albar  Kuriez  Cabesa 
wYaca  (1542). 

.%ala  dovette  cedere  il  governo  del  Paraguay  aWadelan- 
. dacché  l'alta  posizione  di  quest'ultimo  e  le  leggi  ari- 
tìche  inappellabili  di  quel  tempo  lo  volevamo,  e  dovette 
sommo  dolore  cedergli  il  frutto  di  tanti  sudori  e  di  tante 
ingiustizie,  che  si  chiamavano  allora  imprese  ca- 
sche  ed  eroiche. 
'  fi  nuovo   governatore,  invece  di  farsi  perdonare  con  la 
ione  e  l'indulgenza  la  quasi  usurpazione  di  un  co- 
per  il  quale  non  aveva  fatto  altro  sacrificio  che  la 
ione  dì  essere   adelantado^   incominciò  a  comandare 
.soTerchìa   severità,  mostrandosi  punitore  esattissimo  e 
do  gli  abusi  quasi  necessari  in  chi,  ingiustamente 
deve  speculare  su  le  debolezze  altrui,  purché  ven- 
gano dinenticate  le  proprie  colpe, 
f    .  Ahàr  non  permise  che  si  vendessero  gli  Indiani  come  cose 
M  ne  facesse  cambio   con  cani  e  cavalli;  pose  un  freno 
eoncnlnnato  scandaloso  di  che  si  regalavano  gli  Spagnuoli 
|ià  ricchi  e  potenti;  e  discopri  e  spense  una  sommossa  or- 
contro  di  lui  e  della  quale  erano  state  afiEidate  le  fila  a 
frati  francescani. 
I  malcontenti  dissimularono  intanto  il  loro  odio,   riser- 
bo  al  futuro  la  soddisfazione   di  una  vendetta  a  lungo 
:40Tata  e  resa  ora  più  esigente  da  una  vergognosa  sconfitta. 
n  governatore  mandò  il  suo  rivale  ed  antecessore  ad  esplo- 
nre  il  cammino  del  Perù   e  questi  ritornò  pieno  di  gloria  e 
di  prigionieri  all' Asuncion. 

Invitati  da  questa  prova  fortunosa,  gli  Spagnuoli  prepa- 
ntrono  una  spedizione  imponente,  e  nel  settembre  del  1543 
psrtirono  dall' Asuncion  dieci  brigantini  e  120  canotti  con 
4D0  SpagnaoU  e  1200  Indiani,  dirìgendosi  al  Puerto  de  los 
Beyes. 
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Queir  impresa  aborti  con  molto  danno  della  colonia  e 
grandissima  rovina  del  governatore  ;  dacché  le  marcie 
tinue  in  terre  sconosciute  e  boscosissime, 'sotto  un  cielo 
fuoco,   la  scarsità  dei  viveri  e  le  malattie  che  ne  veni 
scoraggiarono  i  più  forti  ;  sicché  il  malcontento  contro  IV 
lantado,  aggiungendosi  air  odio  antico,  affrettò  lo  sco] 
della  rivoluzione. 

La  truppa  ritornò  alPAsuncion  piena  d'uggia  e  ool 
capo  abbattuto  e  malaticcio. 

I  cospiratori  si  fanno  coraggiosi  quando  la  vittima  è 
bole.  Una  notte  dell'aprile  1544  molti  Spagnuoli  enì 
in  casa   del  governatore  e  gridando:  lihertad,  liberfad, 
el  rey  *,  e  secondo  altri:  viva  el  rey  y  miiera  el mal  gohii 
si  impossessarono  di  lui,  e  caricatolo  di  catene,  lo  chh 
nella  casa  di  Garcia  Venegas  e  Alonso  Cabrerà. 

Dieci  mesi  rimase  Vadeìantado  chiuso  in  quella  prìgit 
finché  i  suoi  nemici  lo  mandarono  a  Spagna,  facendolo 
cedere  ed  accompagnare  con  un  corteggio   di  accuse 
calunnie,  che  potessero  giustificare  le  violenze  fatte  confej 
di  lui.  -  ^ 

E  pure  Alvar  Nuhez  era  un  uomo  degtiissimo  e  il  tem|il 
d'allora  era  indegno  di  possederlo,  come  dice  benissimo'! 
dotto  scrittore  americano  Magariìios,  da  cui  prendiamo  apHI 
stito  questi  studi  storici. 

La  fama  di  un  uomo  é  cosa  abbastanza  degna  di  ei 
difesa,  anche  dopoché  tre  secoli  passarono  su  le  sue  cei 
oltraggiate.  Gli  storici  pia  giudiziosi  sono  favorevoli  a  Naii^ 
Eni  Diaz  lo  loda  senza  misura.  Guevara  lo  chiama  iUi 
personaggio . .  v  commendevole  per  le  sue  virtù ....  uno  d< 
uomini  più  giudiziosi  del  suo  secolo ....  che  avrebbe  meriiii 
statue  per  la  sua  rettitudine  e  la  sua  giustizia ....  uno  8iÉ 
più  virtuosi  e  valenti  avventurieri   spagnuoli  ^.  RobertMM 
che  secondo  Quintana  ^,  è  il  più  moderato  e  giudizioso  fA 


*  Comentarios,  Gap.  LXXIV. 

*  GuEVABA  Lib.  2,  esp.  IV  pag.  108. 

'  Vidas  de  espafioles  celebres,  t.  2,  pag.  98.  Madrid,  1841. 


—  173  — 

florittori  stranieri  che  hanno  parlnto  degli  Spagnuoli,  Io 
BÌhiama  grande  y  esforzado  cahallero  ^. 
|.jCì  duole  il  non  poter  dividere  l' opinione  pessima  che  ha 
questo  personaggio  storico  l'illustre  Azara,  il  quale  scrive 
jdte  le  troppe  erano  già  stanche  dell'avarizia,  del  dispoti- 
ii  dell'asprezza  e  dei  cattivi  trattamenti  di  Alvar  Nunez  '9. 
rivoltosi,  ottenuto  il  loro  intento,  appoggiandosi  alla  fa- 
cedola  di  Carlo  Y,  datata  in  Yalladolid  il  12  settem- 
1637|  che  trattava  del  modo  di  nominare  i  governatori 
^easi  imprevisti  e  straordinari  e  che  fu  sorgente  di  tante 
ie  e  di  tanti  guai,  nominarono  per  loro  capo  Domingo 
[nez  de  Irala,  uno  dei  complici  e  forse  anche  il  primo 
della  congiura. 
-  Kartinez,  che  conosceva  benissimo  gli  uomini  che  lo  ave- 
ianalzato  al  potere  e  che  sapeva  quanto  fosse  difficile 
ere  tranquilla  quella  massa  di  turbolenti  e  di  sedi- 
|||pli,  li  invitò  a  seguirlo  sulla  strada  del  Perù,  sogno  di  tutti 
^iifrimi  abitanti  del  Paraguay.  Parte,  e  raggiunge  lo  scopo, 

•  genito  aUa  capitale  del  Perù  fa  ratifìqare  la  sua  elezione 
dal  pmndente  di  quel  paese,  Gasca.  Intanto  alcuni  malcon- 
ieniiftai  suoi  vogliono  ritornare  alPAsuncion;  egli  resiste, 
e  viaa  deposto  dagli  stessi  che  lo  avevano  innalzato,  eleg- 
yaadòsi  in  vece  sua  Gonzalo  de  Mendoza. 

^Subito  dopo  rimpiangono  gli  elettori  la  loro  nomina,  get- 
|||ipo  a  terra  l'ultimo  Beniamino  delPaura  popolare,  e  in- 
^jplxano  un'altra  volta  Irala. 

Vi  Togliete  i  nomi,  mutate  i  paesi,  saltate  i  tempi,  e  vedrete 
';9pie  poca  sodezza  di  propositi  ispiri  Tarmento  umano,  quando 
'ifhs^ta  senza  freno  e  senza  guida. 

f..  Oli  Spagnuoli  rimasti  nella  capitale  paraguaya  fanno  spar- 
fBre  la  voce  che  il  governatore  sia  morto  nella  spedizione, 

•  «ominano  Diego  Abreu;  però  Francisco  de  Mendoza,  uno 
dei  promotori  di  quel  disordine,  veduto  che  il  grano  seminato 


*  Strie  de  Ì08  góbernadorea  del  Paraguay  ecc.,  segun  consta  de  los  lù 
fci0t  eapitulares  que  se  coìiservan  en  el  archivo  de  la  Asimciotif  pag.  190. 
CoL  da  Ang.,  t.  2. 

*  Decrip.  t.  2,  pag.  160.  Vieiges,  t.  2,  pag.  364. 
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da  luì  aveva  servito  a  nutrire  altri,  si  ribella  contro  il  ni 
potere.  Abreu  lo  previene,  lo  getta  in  carcere  e  lo  mette^ 
morte.  Ritorna  intanto  Irala  ^  tutto  è  riposto  a  suo  lue 

E  tutto  questo  succedeva  fra  i  continui  attaccbi  degli 
diani,  fra  le  rivalità  esigentissime  degli  ufficiali  cbe  b< 
vano  e  conquistavano  nuove  terre,  e  avrebbero  voluto  ess 
fatti  re,  imperatori,  tiranni. 

Tante  cause  di  disordine  della  vita  civile  non  poh 
però  distruggere  i  paesi,  i  quali,  benché  pessimamente 
vernati  e  sorti   fra  il  sangue  e  le  discordie,    cresceva! 
si  ingrandivano,  perchè  la  vita  di  una  nazione  giovani! 
è  tenace,  prepotente,  irresistibile. 

Nel  1620,  dietro  protesta  fatta  alla  Corte  di  Madrid 
Frais,  il   governo   del   Paraguay  si   distaccò   da  quello^ 
Buenos  Ayres  per  decreto  emanato  dal  Supremo  Conai| 
de  las  Indias,  ed  egli  da  semplice  commissario  di  Spi 
ritornò  al  Paraguay  come  governatore. 

Reso  più  piccolo  il  focolare  delle  discordie,  non  si  spi 
però  il  fuoco  per  jm  sol   momento.   La   reale  audiencia- 
Charcns,   che  reggeva  indirettamente  la   nuova  prOTÌ] 
distaccata   da  Buenos  Ayres^  che  ne  era  dopo  la  SpagÉ 
la  seconda  madre,  vi  mandò  come  giudice  supremo  l'oUfi 
y  protector  general  de  Indias^  Don  José  de  Antequera,  ei 
citando  le  sue  alte  funzioni  dal  13  settembre  1721  fino 
6  giugno  1722,  alla  qual  epoca  entrò  come  governatore 
un  decreto  speciale  di  Morcillo,  viceré  del  Perii,  e  àaA 
in  Lima,  il  24  di  aprile  1721. 

Andate    a    fidarvi    del   favore   capriccioso   di  un  vie 
tiranno  di  seconda  mano!   Non  era  appena  Antequera 
vernatore,  che  Morcillo  mandò  al  Paraguay  Don  BaH 
Garcia  Ros  a  soppiantarlo,  e  questo  nuovo  prediletto 
simpatia  vicereale,  per  rafforzare  i  suoi  diritti,  si  pr< 
con  6000  Indiani  guarani  tolti  alle  Missioni  gesuitiche.  J^ 
tequera  gli  mosse  incontro  col  suo  esercito,  e  i  due  nendl 
si  incontrarono  sulle  rive  del  Tebicuari,  dove,  cosa  rara' 
vedersi,  trionfò  il  diritto  contro  la  violenza,  o  per  dir  m 
glie,  il  minor  male  vinse  il  maggiore. 

In  quel  tempo  e  in  quei  luoghi,  sopra  un  popolo  seiu 
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L,  i  prìncipi  e  le  leggi  erano  nulla;  tutto  era   l'uomo, 

le  si  trovava  con  i  calcagni  sulla  testa  degli  armenti.  Era 

^pBgli  stessissimi  anni   che  comandava  in  Buenos  Ayres   il 

Lpitano  generale  Don  Bruno  Mauricio  de  Zabala,  queir  illu- 

cìttadino,  cbe  nel  giustificare  la  sua  vigorosa  energia 

itro  i  Portoghesi,   diceva   al  suo  re:  para  defender  el 

h(X8ta  perder  la  vida  no  necesito  ordenes  ningimas  u,  per 

idere  il  paese  fino  a  perdere  la  vita  non  ho  bisogno  di 

li.  »  Di  mezzo  al  pandemonio  del  Paraguay,  l'influenza 

svole  di  Zabala  si  fece  sentire,  ed  egli  riuscì  a  tran- 

ìzzare  quel  paese,  consigliando  ad  Antequera  di  allenta- 

di  là  K 

n  4  maggio  1725,  per  altro  dispaccio  del  viceré,  fu  no- 

kto  governatore   del   Paraguay   Don  Martin  de  Barua> 

Mt nello  stesso  anno  cessò  di  comandare  il  primo  e  fu  rim- 

[-:jiamto    da  Don   José  de  Armadura,  marchese  di  Castel- 

flurte,  il  quale,  vedendo  lo  stato  anarchico  di  quell'infelice 

•  .proTÌncia,  che  sembrava  consacrata  alle  arpie  od  alle  furie, 

Ili  Bumdò  Don  N.  Zulueta  invece    di  Barua.  Il  nuovo  go- 

.Teniftlore,  respinto  dal  popolo,  non  potò  prendere  le  redini 

del  pMse,  e  Castelfuerte,  vedutosi  offeso  per  riflesso  nella 

BBA  «Ita    autorità,  fece  impiccare  Antequera,  qfiattro  frati 

edim  negro. 

].  Ha  basta  già  di  nomi  cancellati  col  sangue,  l'uno  dopo 
4?a]ftro;  basta  di  cifre  cronologiche,  che  non  segnano  alcun 
rprogresBO  dello  spirito  umano.  Koi  non  siamo  cronisti  e 
aiolto  meno  pretendiamo  ad  essere  storici.  Il  secolo  XVIII 
:pai8Ò  per  il  Paraguay  fecondissimo  di  anarchia^  sopra  tutto 
[  nfla  Bua  prìma  metà,  e  bisogna  proprio  giungere  Ano  al  1741 
fir  trovare  un  nome  caro  su  cui  riposare  lo  sguardo,  quello 
JH  Don  Rafael  De  la  Moneda,  uomo  intelligente  ed  ener- 
fptBOf  cbe  fa.  mandato  da  Spagna  al  Paraguay  per  vedere 
fosse  possibile  di  mettere  un  poco  d'ordine  in  quella 
etemamenti)  aggrovigliata.  Appena  entrato  nel  go- 
TeraOi  aloani  frati,  che  avevano  troppe  ragioni  per  amare 
la  permanenza  indefinita  del  disordine,  gli  sollevarono  una 

*  Diario  de  Zabala.  Actas  sohre  la  fundacion  de  Monte  Tideo,  \)«t^.  ^. 
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congiura  che  aveva  il  fine  di  trucidarlo.  De  la  Moneda  se] 
con  tal  destrezza  impedire  il  mal  colpo,  che  fece  arrestanj 
congiurati  e  bellamente   fucilare  ad  esempio  di  chi  Toh 
imitarli.  Pare  che  quella  lezione  riuscisse  feconda,    pei 
nessuno  osò  cospirare  o  promuovere  disordini   per   tutto 
tempo  del  suo  governo. 

Koi  intanto,  che  non  vogliamo  essere  storici,  dimentìchìi 
pure  i  nomi  e  le  cifre,  e  rìducendo  ad  una  formola  sola  qi 
quadro  storico,  vediamo  come  per  ben  due  secoli  e 
una  nazione  si  agitasse  e  sì  dimenasse  forsennata  nell^ 
chia,  senza  progredire   d^un  passo  e  senza  raccogliere 
tanto  sangue  cittadino  una  sola,  la  piii  semplice  lezioHt  i 
insegnamento  civile  e  libero. 

Vedremo    anzi,   come   quell'anarchia  permanente 
rasse  il  terreno  più  propizio  e  pia  fecondo  per  una 
tirranidi  piti  inaudite  e  mostruose  dei  tempi  moderni; 
che  ad  alcuni  storici,  non  so  come,  potè  sembrare  uà* 
radosso. 

A  me  pare  anzi  la  cosa  chiarissima  e  naturalissioia» 
popolo,  che  si  lascia  impugnare  come  l'elsa  di  una 
che  taglia  per  tutti  egualmente,  e  che   si  lascia   scatei 
e  dibattere  contro  tutti,   guidato  dall'interesse  di  un 
non  si  educa  alla  libertà,   e  neppure  raccoglie   dalle 
quel  fatale  insegnamento    del  valore,   che   parrebbe  do:) 
essere  naturale  in  chi  sempre  combatte.  Nell'anarchia  e 
disordine  delle  guerre  civili  si  perde  la  coscienza  deUf^^j 
berta  e  della  vita  civile,  si  impara  a  non  distinguer  pHÌ;] 
luce   del  sole  da  quella  affumicata  di  una  candela;  si  1 
intendono  i  principi,  si  prostituiscono  le  virtìi  e  l'eni 
nerbo  vitale  di  un  popolo  ;  e  si  riesce  dopo  molto  tém] 
rimanere  ad  occhi  chiusi,  prontissimi  a  lasciarsi  avvingl 
i  pugni  dal  primo  che  si  fa  incontro  e  grida  o  bait^'^ 
forte  degli  altri. 

Così  avvenne,  come  vedremo,  nel  Paraguay;  e  codi  Mpi 
avvenire  di  molti  altri  paesi  men  barbari  e  meno  lontaaL 


^6». 


CAPITOLO  XIV. 


iS  OeguiH  nelV  America  meridionale  —  Lotte  coi  Paulisti  — 
Loro  colonie  —  Le  lingue  strtimentì  di  civiltà  e  di  tiran- 
[     tdde  —  Organismo  delle  Missioni  gesuitiche. 


«ii#' 


Montesquieu  ha  scritto,  che  la  Compagnia  di  Gesù  può 
orgogliosa   dì  aver  associato  per  la  prima  in  Ame- 
^  Videa   di   religione  con  quella   dell'umanità*,   e  Yol- 
itSa%  ebe  in  questa  materia  non  può  esser  sospetto  di  troppa 
i,  ha  detto  che  lo  stabilimento  dei  Gesuiti  nel  Pa- 
r,  sembra,  sotto   alcuni  riguardi,  il  trionfo  dell'urna- 


in*.  Altri  scrittori  men  grandi  di  questi  due,  hanno  ascritto 
.  il  fondazione  delle  missioni  americane  fra  le  tante  nequi- 
riio  di  quest'ordine;  nò  bastarono  loro  le  parole  a  vitupe- 
:  fif^  la  scaltra  speculazione  d'un  gregge  umano  debole  ed 

«Jbbidientissimo.  Un  fatto  storico  che  eccita  negli  uni  una 

■♦A"  ' 

f  Hmmiì  ammirazione  e  negli  altri  odio  e  disprezzo,  deve  es- 

nnro  grande,  dacché  piccole  cose  non  risvegliano  mai  grandi 

'    tjtarioni,  e  nel  campo  della  mediocrità  gli  uomini  di  idee  pilli 

-  TVqMurate  e  lontane  convengono   facilmente  e  si  danno  la 


■  Per  noi  la  conquista  morale  delle  razze  guaranitiche  fatta 
^  Gtosoitì  meriterebbe  un  intiero  e  non  piccolo  volume,  o 


'  MoHTBSQmxn,  Esprit  dea  loia,  liyr.  IV^  ohap.  V. 
'*  VOLTAUUB,  JBasai  sur  ìe  moeurs. 

XAXTKaAzzA,  Bio  de  la  Piata.  Yl 
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una  vera  monografìa;  dacché  il  sao  stadio  è  fecondissimo  ìS 
insegnamenti  al  filosofo,  al  fisiologo  e  all'uomo  politico.  Sf' 
i  reggitori  dei  popoli  sapessero  adoperare  tanta  sottigliezai  ^ 
di  ingegnò,  tanta  profondità  di  vedute,  tanto  conoscimenta^ 
pratico  del  cuore  umano,  tanta  tenacità  di  propositi  e  fletr; 
sibilità  di  accorgimenti,  quanto  ne  adoperarono  i  Gesuiii^] 
per  fabbricarsi  un'intiera  nazione  a  modo  loro  e  solo  pet^ 
loro,  potrebbero  affrettare  di  tanto  la  marcia  delle  genetj 
razioni  sulla  strada  deirincìvilimento,  che  il  loro  passo  rf 
cambierebbe  in  corsa.  a 

La  Compagnia  di  Gesù,  costituitasi  in  corpo  religioi0 
nel  1540,  sotto  l'autorità  del  papa,  mandava  oltre  FOceaiu^^ 
i  suoi  primi  figli,  nove  anni  dopo,  nella  spedizione  porto-!?^ 
ghese,  che  fu  diretta  a  Bahia  de  todos  los  Santos,  sothl 
il  comando  di  Don  Tomas  de  Soza,  governatore  del  Bra-fj 
silo.  I  Gesuiti^  partendo  da  quel  punto  del  suolo  amerìcanoj^ 
penetrarono  verso  regioni  poco  conosciute,  arrivando  in  po- 
chi anni  fino  alle  rive  del  Paranà.  In  quel  tempo  la  provia* 
eia  di  San  Paulo  era  abitata  da  una  accozzaglia  di  Porto* 
ghesi  e  Spagnuoli  tolti  dalla  feccia  della  società  e  che^ 
derubando,  violando,  incendiando,  avevano  saputo  spargere 
tanto  orrore  nelle  vicine  colonie,  che  al  nome  di  Paaliatì^ 
fu  aggiunto,  poi  sostituito  quello  di  mamalucchi^  quasi  qnef. 
sta  parola  strana  volesse  esprimere  quel  sentimento  di  dis 
sprezzo  e  di  odio  che  risvegliavano  in  tutti.  ;* 

Questa  razza  di  banditi  sì  scagliò  contro  le  famiglie  paM 
cifìche  degli  Indiani  guarani^  facendo  schiavi  i  robusti,  iiià 
stribuendo  come  preda  di  guerra  le  donne,  trucidando  ve^; 
chi  e  bambini.  Da  un  documento  manoscritto,  che  era  xieÌ|^ 
mani  del  celebre  console  g.  "Woodbine  Parìsh,  consta  efallf 
nel  1630  i  Paulistì  vendettero  sessanta  mila  Indiani  sul  mipHj' 
cato  di  schiavi  di  Rio  Janeiro.  ^^ 

Se  un'intiera  nazione  si  lascia   scannare  e  mettere  ÌBr 
ceppi  da  un  pugno  di  pochi  assassini,   possiamo  ben  ort^ 
dere  che  non  fosse  né  la  più  feroce,  né  la  più  valorosa;  ft 
questo  primo  fatto  ci  valga  a  dar  su  la  voce  a  quelli  gto* 
ricì,  che,  storpiando  le  cose  in  servizio  delle  loro  idee  pre^ 
concetto,  vollero  dipingerci  i  Guarani  come  una  razza  in- 
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tontta  e  emdele.  Fra  questi  mi  basti  citare  Cretinean  Joly, 
fl  qinale  nella  sua  Hisfoire  de  la  Compagnie  de  Jesus  (voi.  8, 
r.   pftg.  812)  scrìve:  a  Les  Gésuites  aTaient  trouvé  les   gua- 
\   tKBÌB   cmels^   TÌndictifs,    enclins  à   tous  les  excès,  sauva- 
L  gea  par  nature  et  avec  volupté.  »  —  Né  Cretineau,  ne  al- 
tri ohe  scrìssero  come  lui,  hanno  mai  veduto  P  America  ne 
•raoseiuto  un  solo  guarani;  perchè  chi  ha  una  volta  solo 
«nminato  la  popolazione  guaranitica  del  Paraguay  o  le  co- 
larne chirìguane   del  gran  Chaco,  può   subito  persuadersi, 
:  Ae  non  fu  mai  pasta  umana  che,  più  docile,  passasse  alla 
ffiera  del  dispotismo. 

'  I  Oesoìti  trovarono  in  questo  terreno  circostanze  favore- 
foMisime  ai  loro  propositi;  e  sì  diedero  ad  educare  e  a  co- 
kusaare  ì  poveri  guarani,  i  quali,  felicissimi   di  trovare 
ohi  che  non  fossero  tigri,  si  riunirono  in  vari   gruppi 
iO  ai  sacerdoti  europei. 
fHa  i  Paulisti  non  portarono  rispetto  neppure  alla  ban- 
di Lojola,  e  invadendo  i  nascenti  alveari,  li  distrussero 
inaudita  barbarie,  trascinando  seco  gli  abitanti,  ammaz. 
o  mettendo  in  fuga  i  Gesuiti  che  li  avevano  fondati. 
Hd  1710  sul  territorio  spagnuolo,  detto  la  Guayra,  fio- 
due  colonie  gesuitiche:  Kuestra  Serora  de  Loreto 
oSta  Ignacio  Minf  (Sant*  Ignazio  il  piccolo).  Governate  da 
dèe  fra  i  più  intelligenti  sacerdoti,  il  padre  Antonio  Ruiz 
de  Montoya  e  padre  Cataldino,  crebbero  in  tale  prosperità, 
ohe  in  pochi  anni  contarono  dodici  mila  abitanti.  I  Paulisti, 
gelon  di  queste  città,  che  sole  avevano  potuto  fuggire  alla 
hno  deTastazione,  riunendo  tutti  i  loro  sforzi,  le  attacca- 
eon  tal  violenza,  che  i  Gesuiti  ebbero  appena  il  tempo 
imbarcarsi  sul  Paranà  in  700  imbarcazioni,  che  con  mira- 
bile ingegno  e  straordinaria  prontezza  seppero  allestire,  e 
lore  imbarcarono  i  loro  armenti  umani,  bovini  e  pecorili, 
non  ohe  i  loro  santi  e  perfino  i  corpi  di  tre  martiri  della 
loro  compagnia. 

I  Panlisti  non  trovarono  che  i  villaggi  vuoti  e  spopolati, 
e  oonIjQ  di  essi  sfogarono  la  loro  rabbia  yandalica,  metten- 
étìi  in  fiamme. 
I  Ctooniti,  portati  sul  pacifico  corso  del  fiume,  giunsero  al 
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Salto  Grande,  dove  il  Paranà  per  quindici  o  diciofto  leglifli 
si  infuria,  cadendo  fra  roccie  e  dirupi.  Qui  i  nostri  profaghl 
lasciarono  in  balìa  del  fiume  trecento  delle  loro  baìs<i»j  spe<* 
rande  che  alcune  rimarrebbero  illese  nella  caduta,  e  potfel>»' 
bere  poi  servire  alla  continuazione  del  viaggio.  Pochi  minuti 
e  la  vista  delle  loro  barcuccie  sfracellate,  lì  persuasero  che  | 
non  si  potrebbe  per  quella  via  continuare  il  pellegrinaggio  in-'' 
cerca  di  una  seconda  patria. 

Abbandonarono  le  quattrocento  barche,  che  ancora  lowif  ' 
rimanevano,  al  furore  della  cataratta,  e  prendendo  ognun&'l 
un  bastone,  si  aprirono  la  strada  in  quei  vergini  boschi,  gimi» 
gendo  appena  oltre  il  Gran  Salto,  in  otto  giorni  di  penosis- 
simo viaggio.  \ 

I  nostri  profughi  ricostrussero  le  loro  balsas,  vivendo  dtf = 
frutti  del  bosco  e  degli  animali  che  le  loro  freccio  potevaM' 
colpire;  e,  imbarcandosi  una  seconda  volta,  giunsero  nel  gin^' 
gno  del  1632,  sulle  fertili  sponde  del  fiume  Ibiqui,  dove  ri- 
costrussero le  loro  città  di  Nuestra  Se^iora  de  Loreto  e  di 

■ 

San  Ignacio. 

Basti  quest'  episodio  fra  i  tanti  che  si  potrebbero  citare^ 
onde  formarci  un'idea  delle  mille  difficoltà,  che  incontrarono 
ì  Gesuiti  nei  primi  tempi  della  loro  colonizzazione.  Aggiun- 
gete alle  lotte  coi  Paulisti,  le  continue  guerre  con  gli  Indiani 
selvaggi  e  non  riducìbili  in  armento;  con  gli  Spagnuoli,  gè-.' 
lesi  dì  vedere  tanta  prosperità  e  tanta  fortuna  sorgere  néV 
suolo  conquistato  da  essi  ;  e  vedrete  di  quanta  pertinacia  H^ 
propositi  abbisognassero  i  missionari  di  Lojola,  per  foncUm;^ 
e  condurre  a  prosperità  le  loro  popolazioni;  e  a  quale  pvow. 
sperità  giungessero,  valgano  queste  cifre^  le  quali  rappFe** 
sentano  lo  stato  delle  Missioni  d' Entrerìos  e  del  Paraguajy 
nel  giorno  in  cui  i  Gesuiti  furono  scacciati  da  Carlo  III*  . 

La  popolazione  guaranìtica  era  distribuita  in  trentatrtt 
villaggi*  con  |^ 

'  Non  trenta,  come  dicono  I.  P.  e  W.  Robertson,  Lettera  on  Powaguoiff 
voi.  2,  pag.  102.  London,  1839,  2.»  ediz. 

Vedi  a  questo  proposito  la  dottissima,  dissertazione  del  dottorMftr^. 
de  Moassj:  Memoria  histórica  sabre  la  decade  noia  y  r  ulna  de  l0«  MMù»* 
nes  gesuiticas  en  el  seno  de  la  Piata.  Paranà,  1857. 
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«wniglie N.o  21,036 

abitanti »  88,564 

animali  domestici    .    .  -a  724,903 

}^'  .            buoi 7>  46,9;6 

cavalli »  34,725 

cavalle »  64,353 

aaini n  7,505 

pecore ?»  230,384 

capre n  592 

muli »  13,905 

Biccome  nelle  opere  degli  storici  e  dei  viaggiatori,  cor- 
dono alcuni  errori  riguardo  alle  Missioni  o  alle  Reducciones 
SmaraniticaSy  ne  daremo  i  nomi  con  le  date  delF  anno  in  cui 
rimerò  fondate. 

;A1  nord  del  Rio  Paranà,  fra  questo  fiume  ed  il  Tebicuari: 

Jesus    •    .    .  \    .    fondata  nel  1685 

i^^.  Trinidad v  1706 

^.,^  Itapua »  1634' 

..  ,  San  Cosmo  ....  »  1614 

^^wj .  Santiago »  1592 

[,^i  San  Ignacio  Guazii,  ?»  1609 

•  Santa  Rosa ....  n  1698 


J^  nord  nella  provincia  del  Paraguay: 


hs'.-' 

■ 


San  Joaquin    .    .    fondata  nel  1746 
San  Estanislao    .    .        ??  1749 

Belem ??  1560 


«>• 


Vtà  i  fiumi  Paranà  ed  Uruguay,  in  quel  gran  triangolo, 

Ithn  Iato  occidentale  è  formato  dal  Rio  Mìrinay: 

■ 

Yapeyù fondata  nel  1626 

i'..      •         La  Cruz ??  1629 

Santo  Tome.    ...         ?»  1632 

Con cepcion ....         ff  1620 


] 
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< 

Apostoles     .    .    .    fondata  nel 

1632- 

1 

Martires  del  Japon  . 

1» 

1633 

■^ 

San  Carlos   .... 

V 

163Ì 

San  José 

V 

1633 

i 

Santa  Mariala  Mayor 

v 

1629 

i 

c 

San  Xavier  .    .    .    • 

» 

1620 

■•  1 

4!) 

1 

Candelaria  .... 

?» 

1627 

, 

Santa  Ana  .... 

n 

1633 

X 

Loreto 

it 

1555 

■  J 

San  Ignacìo  Mìni    . 

9» 

1555 

■/ 

Corpus 

» 

1622 

■> 

a  sinistra  dell'Uruguay 

• 
• 

San  Borja    .    .    .    fondata  nel 

1690 

San  ITicolas .... 

n 

1627 

,» 

San  Luis  de  Gonzaga 

il 

1632 

San  Lorenzo   .     .     . 

il 

1691 

• 

Sant'Angel  .... 

v 

1707 

San  Miguel  .... 

yi 

1632 

• 

San  Juan 

n 

1698 

.  1 

E  come  poterono  i  Gesuiti  fondare  tante  piccole  eilti| 
mantenervi  la  pace  e  la  prosperità,  mentre  intorno  ad  eadf] 
per  ogni  parte,  ribollivano  T  anarchia  e  la  guerra  civile  f  Èi 
detto  in  due  parole:  perchè  essi  reggimentarono  un  greggi^ 
di  uomini  docilissimi  e  ubbidientissìmi  ;  perchè  li  gesuitiai^ 
zarono,  trasportando  in  loro  quegli  elementi  dì  una  coatta 
tuzìone  ferrea,  isolatrice,  che  è  T  anima  immortale  della  loQ|^ 
vita  più  che  salamandrina.  tf 

Un  gruppo  d' uomini,  che  dì  mezzo  alla  grande  società  K 
isola,  rompendo  a  poco  a  poco  e  ad  uno  ad  uno  i  vinooS- 
che  li  collegava  col  resto  dell'umanità;  e  che  in  sé  solo 
concentra  i  succhi  nutritori  della  ricchezza,  della  potensa^ 
della  vita  universale;  che  in  piccolo  cerchio  rinchiude qaeDi 
elementi,  che  dovrebbero  nutrire  tutta  la  società,  dere  acr 
quistare  uno  sviluppo  gigantesco,  ed  assorbire,  quasi  jwr- 
billandO;  tanta  intensità  di  vita,  da  riuscire  pressooliò  il 
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ortàle.  L'autonomia  di  un  organismo  forte,  prepotentis- 
,  esercita  però  necessariamente  inforno  a  se  unMnfluenza 
dispotismo  che  suscita  la  reazione  ;  e  viene  un  giorno  in 
«m  la  grande  società  dichiara  la  guerra  alla  piccola  che  ri- 
belle si  isolò  da  essa,  appiccicandosi  poi  come  un  parassita 
«ncehiatore,  sicché  essa  viene  amputata  e  distrutta. 

I  Gesuiti,  invece  di  insegnare  lo  spagnuolo  agli  Indiani 
impararono  essi  stessi  il  guarani,  ed  anzi,  perfezionarono 
questa  lingua  con  ingegno  acutissimo,  arricchendola  di  tutte 

;  fuelle  parole  dì  natura  ideale  che  le  mancavano.  Basta  stu- 
fliare  il  dizionario  guaranitico,  ch'essi  stamparono  in  Ame- 
Bea,  e  del  quale  rimangono  pochissime  copie,  per  persua- 

:  éersi  con  quanto  ingegno  seppero  i  Gesuiti  formare  queste 
BBOTe  parole,  togliendone  gli  elementi  dalle  voci  del  mondo 
tmtùj  già  note  agli  Indiani.  NelF  analisi  dì  quel  dizionario, 
e'i  tutto  un  tesoro  di  scoperte  intellettuali. 

Ecco  come  le  lingue  sono  argini,  che  separano  le  nazioni 

in  eerchi  di  ferro,  sicché  alla  lor  volta  possono  servire  di 

dementi  isolatori  e  di  strumenti  preziosissimi  di  dispotismo. 

Cancellate  i  dialetti,  distruggete  alcune  lingue,  e  avrete  fuse 

inaiaBe  in  una  sola  famiglia,  varie  nazioni  che  erano  prima 

iadiflerenti  fra  loro  o  nemiche.  Ben  lo  sanno  i  Gesuiti,  pro- 

Ibndissimii  fra  quanti  vi  furono,  conoscitori  del  cuore  umano 

e  ohe  adoperarono  in  America  le  lingue  come  strumento 

f  impero. 

'  Nel  Paraguay  ridussero  a  lingua  colta  il  guarani,  per  iso- 
lare le  missioni  dall'elemento  spagnuolo,  che  d'ogni  parte 
le  fltrìngeTa,  contrastando  loro  il  terreno,  sicché  anche  al 
giorno  d'oggi  lotta  a  stenti  contro  la  lingua  europea.  Al- 
IroYe  iuTece,  dove  volevano  riunire  in  una  sola  famiglia  gruppi 
Hfertà  di  Indiani,  parlanti  lingue  disparate,  le  cancellarono 
e  la  fusero  insieme. 

.  A  Chiquitos,  secondo  d'Orhigny,  vi  erano  tre  nazioni  e 
tre  lingue: 

1.^  I  Quitemocas  con  la  tribbi  dei  Napecas; 
2.**  I  Paiconecas  con  la  tribù  dei  Paiinacos; 
3.**  I  Chiguitos  composti   delle  tribìi    Cuciqxda   Turu- 
casitsa  e  Mococas. 
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I  Gesuiti,  onde  far  sparire  poco  a  poco  i  diversi  dìalet^ft 
ebbero  cura  di  mescolarli  con  la  nazione  dominante  dei  OèS^^ 
quitos,  esigendo  che  la  preghiera  e  ^utti  i  rapporti  con  essi , 
fossero  espressi  in  quest'  ultima  lingua.  Le  altre  ai  altemj^ 
rono  assai,  e  se  ora  queste  nazioni  distinte  parlano  ancor«iÌ| 
loro  dialetti  nell'interno  delle  famiglie,  esse  incominciano 
dimenticarli.  D' Orbigny  dice  che  fra  mezzo  secolo  non  ei 
sterà  che  una  lingua  in  questa  missione  ^. 

Davvero  che  i  Gesuiti  si  possono  chiamare  i  più.  abili, 
quanti  furono  e  saranno,  manipolatori  della  pasta  umana. 

Le  missioni  gesuitiche  erano  governate  con  le  basi  di 
socialismo,  così  come  è  inteso  dai  molti  che  non  lo  intenclaiMi;: 
Ogni  villaggio  era  governato  da  due  padri.  Uno  di  essi  col 
nome  di  curato  era  incaricato  degli  affari  temporali  ed  aoM 
ministrava  i  beni^  distribuiva  il  lavoro,  era  il  reggitore  po^ 
litico  del  paese  ;  mentre  l' altro  era  incaricato  delle  cose  fspi^. 
rituali.  ^^ 

'  La  proprietà  del  terreno  era  di  tutti  e  di  nessuno;  di  tatti- 
era  il  prodotto  del  lavoro,  perchè  veniva  chiuso  dai  padri  iir 
grandi  magazzeni,  ed  essi  poi  lo  distribuivano  a  ciascuno  te^ 
condo  i  bisogni.  I  vecchi,  le  vedove,  gli  orfani  ed  i  malati' 
erano  mantenuti  a  spese  pubbliche;  e  ciò  che  non  era  co«i<^'* 
sumato  dagli  abitanti  delle  Missioni  era  venduto  nei  porti^ 
spagnuoli;  servendo  ad  arricchire  i  templi  con  un  lasso  Te^i 
ramente  fastoso.  Ho  veduto  negli  altari  delle  chiese  delPM 
raguay  gli  avanzi  delle  ricchezze  gesuitiche,  ed  essi  mi  haanoi^ 
sorpreso  per  la  loro  magnificenza.  -■■^^ 

La  monotonia  del  lavoro,  che  non  poteva  arric^^liire  id4j 
cune,  era  diminuita  da  certo  orpello  che  tutti  gli  uomini  di?' 
verte,  sia  che  nascano  sulle  rive  del  Paranà  o  ai  piedi  dél*^ 
l'Himalaja.  Alla  mattina  gli  Indiani  si  recavano  al  cam^j 
in  processione,  preceduti  dalP  immagine  di  un  santo,  da  -all' 
piffero  e  da  un  tamburo.  Giunti  al  luogo  del  lavoro  si  depo^ 
neva  il  dio  penate  sotto  ad  una  tettoja  fatta  a  bella  postà^ 


*  D'  Obbignt,  yol.  2,  pag.  596.  —  Humboldt  {Belai,  Jiistor,,  t.  8,  p.  66)^* 
approva  qneslo  sistema  dei  Gesuiti. 
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4tfO  hqb  breve  preghiera,  si  incominciaTa  il  lavoro  tranquillo^ 

^panotoBo;  non  mai  soTerchio,  non  mai  difettoso. 

i.I  Oesuiti  pesavano  il  cotone  da  distribuirsi  ad  ogni  fila- 

4Roe  e  ripesavano  il  filo;  misuravano  le  stoffe,  il  cibo,  ogni 

ilpia;  volevano  che  tutti  egualmente  vestissero,  ed  arrivarono 

jMse  neUa  loro  mania  organizzatrice  ad  imporre  leggi  a  quel- 

TjMo  liberisBirao  sol  quale  taciono  i  codici  più  pettegoli  e 

9ifriceio8Ì.  Darò  tradotto  in  latino  un  frammento  di  Doblas, 

ihe  ai  riferisce  a  questo  stranissimo  abuso  del  comando. 

..  •  Ut  audivissem  horis  diversis  noctu  tympanum  pulsari, 

%#t  precipue  ad  auroram  exorientem,  inquisivi  quorsum  Lio 

■  IMmatuB?  Dixerunt  mihi  semper  consuetum  esse  totam  gen- 

sJbhl  crebro  suscitare  secundum  quietem:  hiijus  usus  origi- 
MW  oognoscere  volens,  responderunt,  propter  notam  in- 
^Mem  desidiosam  indiorum,  qui  labore  quotidiano  defessi, 
«.inii  sunt  lectum  et  dormiti  per  noctem  totam,  hoc  modo 
«  oCBciis  conjugalibus  non  functis,  Jesuitas  mandavcrant  ut,^ 
t:1MNinnIIÌ8  horis  noctu,  tympanum  pulsatum  esset,  in  huno 
«iHMidam  incitare  maritos.  i» 

fidLl750  le  Missioni  gesuitiche  erano  giunte  al  massimo 
qriendore  e  promettevano  una  vita  lunghissima  e  prospero- 
duima.  —  Nel  27  di  febbraio  del  1767,  Carlo  III  scacciava 
i.Fadri  di  Lojola  da  tutti  i  suoi  domini,  dandone  rispettosis- 
■no  avviso  a  Papa  Clemente  III  in  una  lettera,  dove,  pre- 
gandolo a  voler  credere  che  la  sua  determinazione  era  u  un 
paMO  indispensabile  di  economia  politica,  fatto  solo  dopo  ma- 
laro  esame  e  profonde  riflessioni,  y*  terminava  col  chieder- 
gi  la  sua  santa  apostolica  benedizione. 

..Papa  Clemente  protestò,  e  il  re  Carlo  III  lasciò  dire.  I 
Qesniti  abbandonarono  le  loro  Missioni  guaranitiche  per  sem- 
pca.  Il  loro  argento  e  il  loro  oro,  i  loro  armenti  umani  e 
tovini  passarono  nelle  mani  del  governo  spagnuolo,  il  qual& 
da  troppo  tempo  si  rodeva  di  rabbia  di  sentirsi  nelle  viscere 
m  parassita  cosi  incomodo  e  così  potente  ;  imperium  in  im- 

pifWm 

Per  chi  dubitasse  del  risultato  ultimo  della  costituzione 
gesuitica  dei  Guarani,  veda  la  lettera  umilissima,  ch'essi 
indirizzarono  al  governatore  di'  Buenos   Ayres,  Bucareli^ 
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chiedendo  il  ritorno  dei  Gesuiti,  che  così  dolcemente  lì  col- 
lavano  su  l'altalena  di  una  vita  tranquilla,  monotona  e  80ft4 
vissima. 

Bucareli,-  che  era  di  un  carattere  yiolento,  credette 
dere  in  questa  supplica  un  principio  di  insurrezione,  e  fi 
marciare  truppe  alle  Missioni;  ma  invece  di  Indiani  riyolt< 
trovò  un  gregge  umilissimo,  che  considerò  come  alto  oim 
la  determinazione  del  re  di  mandar  loro  un  personaggio 
illustre,  con  un  seguito  così  splendido  di  uomini  armati 
udire  i  loro  lamenti.  Si  prosternarono  ai  nuovi  padroni, 
accettarono  i  padri  francescani  che  erano  loro  destinati 
direttori  spirituali. 

Se  i  Gesuiti  avessero  adoperato  il  loro  ingegno  e  la 
profonda  cognizione  del  cuore  umano  ad  incivilire  gli 
diani,  non  a  farne  un  armento  di  pecore;  a  sviluppare  ! 
forze  vitali  dell'  individuo,  non  a  spegnerle  con  una  pi 
livellatrice  di  comunismo,  avrebbero  reso  all'umanità 
dei  maggiori  servigi,  riducendo  a  parte  attiva  molte  n 
di  uomini  che  si  vanno  spegnendo  e  cancellando;  dacohir 
fra  ì  tanti  missionari,  che  hanno  tentato  in  America  di  ediK 
care  gli  Indiani,  essi  soli  seppero  conoscerli  e  ridurli  a  yiim, 
civile.  Così  profonde  sono  le  traccie  ch'essi  lasciarono  ài 
se,  che  più  d'una  volta  una  tribù,  chiedendo  un  missiona^ 
rio  al  governo,  aggiunse:  marideme  V.de  los  padres  negrosj 
pero  no  de  los  color  cafè  o  chocolate  ;  e  qualche  viaggiatofit 
perduto  nel  deserto  potè  salvare  la  vita  dicendo:  non  mi 
ammazzate,  io  sono  un  gesuita.  —  Al  giorno  d'oggi  leaiH 
tiche  Missioni  gesuitiche  sono  cadute  nell'estrema  rovina^ 
Divise  fra  il  Paraguay,  il  Brasile  e  la  Confederazione  arf 
gentina,  presentano  pochi  villaggi  poveri  ed  oscuri,  che  fo» 
reno  visitati  nel  185G  dal  mio  chiarissimo  amico  De  Mouaajy 
il  quale  ha  pubblicato,  a  spese  del  governo  argentino,  un'o-; 
pera  dottissima  su  quei  paesi  dell'  America  meridionale  che 
insieme  percorriamo  e  studiamo.  ; 

Per  far  toccare  con  mano  il  decadimento  delle  Missiom 
gesuitiche  del  Paraguay,  metteremo  a  confronto  la  loro  po- 
polazione attuale  con  quella  che  vi  riscontrò  Azara  or  sono 
poco  più  di  60  anni.  ; 


•t    . 
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Popolazione  approssimativa 
Del  1866 


La  popolazione  di  que- 
sti villaggi  fu  mandata  dal 
dottore  Francia  a  popo- 
larne altri. 

La  colonia  indiana  di 
Pira-pytayn  pare  contenere 

abitanti 400 

300 

400 

(villag.  del  Carmen)    800 

900 

809 

500 

300 

400 


1000 


5800 


d  la  popolazione  indiana  ha  diminuito,  in  sessan- 
i  due  terzi|  senza  guerre  né  persecuzioni. 


CAPITOLO  XY. 


il  dottor  Francia  —  Carriera  ascendente  della  sua 
nide  —  Aneddoti   —    Conseguenze    tristissime    del 
dominio. 


Lo  studio  di  un  uomo,  foss'  egli  il  più  volgare,  il  più 
mune,  il  più  regolare  fra  quanti  aumentano  gloriosamenll 
il  patrimonio  delle  nazioni  e  delle  statistiche,  è  sempre  Y< 
condo  di  piccole  e  grandi  scoperte  per  la  scienza  fisiologief 
e  V  arte  della  vita  ;  ma  questo  studio  diventa  una  vera 
niera  di  ricerche ,   quando   quest'  uomo   si    chiama   il  d€| 
tor  Francia. 

Se  un  inglese  maniaco  di  Johnson  ce  n'ha  dato  una 
grafìa  così   finamente  intagliata  da  farne  screditare  il 
stravagante  miracolo  di  pazienza  fratesca,  la  vita  di  F: 
eia  meriterebbe  una  monografia  in  più  volumi.  Noi,  s 
fra  i  limiti  angustissimi  di  un  capitolo,  dovremo  acconten 
di  un  profilo;  e  purché  le  linee  ne  rappresentino  con  tu' 
verità  la  simiglianza  morale,  rinunciamo  senza  rimorso 
seduzioni  dell'impasto  e  dei  colori. 

Quest'uomo  singolare  nacque  verso  il  1758,  primo 
di  un  francese  che  emigrò  al  Brasile,  e,   dopo  essersi  ìu- 
ternato  si  stabili  nelle  Missioni  del  Paraguay,   ammoglia 
dosi  con  una  creola.  Molti  lo  hanno  detto  figlio  di  nnjpn* 
toghese,  ed  io  stesso  mi  sentii  ripetere  la  stessa  crédóB 
nel  paese  ch'egli  governò  per  tanti  anni  col  capriccio   é 


} 
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me  dispoiiBmo;  ma  è  in  questo  a  'credersi  senza  dubbio 
iBobertsoiiy  che  ebbe  per  molto  tempo  dimestichezza  col 
lltetore. 

^Destinato  al  servizio  della  chiesa,  ebbe  i  primi  rudimenti 
il  coltura  in  uno  dei  conventi  dell' Asuncion,  unico  luogo 
bve  con  avara  mano  si  insegnava  in  quei  tempi  a  fare  i 
pian  passi  della  scienza.  Di  qui  fu  mandato  a  Cordova 
ito!  centro  della  Confederazione  argentina,  dove,  non  sen- 
tondom  chiamato  al  sacerdozio,  imparò  giurisprudenza,  e 
ilBBTette  la  corona  di  dottore  con  moltissimo  plauso  dei  con- 
Bvepoli  e  dei  maestri. 
Di  ritorno  alla  capitale  del  Paraguay,  si  fece  conoscere 
acuto  giurista  e  come  eloquente  avvocato,  chiamando 
ialmente  l'attenzione  di  tutti  per  la  sua  austerità,  per 
B  coraggio  con  cui  pigliava  sempre  a  difendere  il  povero 
e  9  debole  contro  il  ricco  e  il  potente,  e  per  una  condotta 
Uegerrima,  rara  sempre  e  dovunque  ;  rarissima  poi  in  quel 
lenpo  e  in  quei  luoghi. 
r'jBasti  questo  fatto,  fra  i  molti  che  si  potrebbero  citare, 
là  fiora  del  carattere  con  cui  Francia  sì  fece  conoscere 
ai  mei  concittadini  nei  primi  tempi  della  sua  carriera. 

Xgìi  contava  fra  i  suoi  amici  piìi  affezionati  certo  Do--^, 
■pq;o  Bodriguez,  il  quale,  invogliatosi  di  un  ricchissimo 
IvrenOy  iche  con  qualche  apparenza  dì  legalità  poteva  far 
fBO^  ricorse  al  consiglio  del  giovane  avvocato  Francia,  per- 
coi  cavilli  dell'ingegno  lo  aiutasse  in  questo  furto  le- 
I  promettendosi  da  lui  sicurissimo  e  caldo  appoggio, 
è  il  proprietario  del  terreno  era  Estanìslao  Machaìn, 
ico  personale  del  dottor  Francia.  Questi,  invitato  al- 
lofcra  infame,  la  rifiutò  nettamente,  minacciando  l'amico 
acMergli  avversario,  se  avesse  voluto  persistere  nel  suo 
|iogetto. 

Bodriguez,  conoscendo  che  l'infamia  di  un'azione  non 
M  impedisce  mai  l'attuazione,  e  che  è  sempre  facile  tro- 
vtni  cooperatori,  quando  prometta  sicuro  guadagno,  cercò 
abete  un  avvocato  più  flessìbile,  tentando  un  processo  con- 
ire  Machaitt. 
Francia  lo  seppe,  e  recatosi  di  notte  a  casa  del  suo  an- 
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tico  nemico,  che  spayentato  da  una  visita  così  'strana  ebl 
gran  fatica  a  riceverlo,  gli  offerse  il  suo  serrizio  con  qm 
parole:  <&  Yoi  sapete,  Machain,  che  io  sono  vostro  nemh 
ic  ma  io  so  che  Rodriguez  vi  minaccia  dì  una  ingiusta  aggri 
a  sione  ed  io  vi  offro  l'opera  mia  in  vostro  servizio.  » 

Il  primo  scritto  presentato  da  Machain  ai  tribunali,  e  si 
dal  leale  avvocato,   mostrò  all'avversario   che  la  giui 
trionferebbe  troppo  facilmente  appoggiata  a  tanto  ìngi 
L'avvocato  nemico  si  presentò  a  Francia  con  cento  om 
d'oro  onde  abbandonasse  o  tradisse  il  suo  cliente  e  ne 
scacciato  in  malo  modo  con  le  parole:  Salga  V.  con  sus 
les  pensami entos  y  vilisimo  oro  de  mi  casa. 

Come  era  naturale,  Eodriguez  non  ebbe  il  terreno; 
pochi  anni  dopo,  quando  l'integerrimo  avvocalo  diventò 
tatore,  scrisse  fra  le  sue  vittime  il  nome  di  Machain, 
cui  non  aveva  dimenticato  l'odio  antico. 

Francia  non  seppe  mai  perdonare,  nò  amare;  né  can< 
lare  una  parola  scritta  col  fiele  o  col  sangue. 

Temperante,  inflessibile,  crudele,  ebbe  donne  di  basali 
simo  grado;  né  mai  le  amò,  ne  mai  prese  moglie.  Non 
carezzò  il  denaro  e   morì  povero,  spogliando   cittadini 
^sendo  unico  e  vero  proprietario  della  repubblica;  e  beni 
ambiziosissimo  non  prese  moglie,  tanto  fu  il  concentramei 
di  tutto  in  sé  solo  ;  sicché  egli  solo  ed  unico  tutto  di  sé  sti 
e  per  sé  solo  e  con  sé  solo  visse,  imperò  e  si  spense. 

Molti  anni  prima  che  il  dottor  Francia  entrasse  nel 
gimento  dei  pubblici  affari,  ebbe  una  disputa  con  suo  pai 
e  si  allontanò  da  lui,  passando  molti  anni  straniero  affai 
a  chi  gli  aveva  dato  la  vita.  Il  vecchio,  venuto  per 
malattia  presso  alla  morte,  non  sapeva  risolversi  a  partilM 
da  questo  mondo  senza  riconciliarsi  con  suo  figlio,  e  manfll 
per  lui.  Il  figlio  rifiutò  di  veder  suo  padre.  L'annunzio '4|J 
questa  crudele  risposta  aggravò  la  malattia,  e  poche  ore  pridÉÉ 
di  spirare,  gli  amici  del  moribondo  disperati  implorarono  dil 
futuro  tiranno  la  grazia  di  una  visita.  Adoperarono  qnaiii^ 
parole  e  quante  ragioni  poterono  trovare  la  compasaioÉb 
l'amore  e  il  cordoglio;  e  perfino  giunsero  a  dire  che  il  poTOf 
vecchio  si  disperava  di  dover  morire  senza  riconciliarsi  COL 
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|[|p  Aglio,  clie  gli  mandaya  le  sue  benedizioni,  ma  che  senza 
ierlo  credeva  dì  essere  condannato  eternamente.  Le  ul- 
parole  del  dottor  Francia  furono  queste  :  a  Dite  a  mio  pa- 
che non  m^  importa  se  r  anima  sua  vuole  andare  alV  in- 
IjBviio.  « 

el  Teccbio  morì  disperato  e,  nell'ultimo  delirio  di  un  do- 
tenza  nome,  chiamò  fino  all'  estremo  momento  José  Qa- 
'i  nome  dì  battesimo  di  un  figlio,  che  non  avrebbe  meri- 
nè  pure  quello  di  uomo. 
Quando  al  principio  di  questo  secolo  serpeggiò  per  l'Amo- 
la  febbre  della  riToluzione,  e  ad  una  ad  una  le  antiche 
ie  di  Spagna,  quasi  gemme  di  un  polipo  decrepito,  si 
arono  e  sì  resero  indipendenti,  anche  nel  Paraguay 
il  grido  della  riscossa;  e  i  cittadini,  che  reggevano  la 
pubblica,  si  riunirono  nel  palazzo  di  Governo  a  decìdere 
B  dovesse  fare.  Fra  gli  innovatori,  molti  timidi  e  peri- 
'tai  B  aggrappavano  ancora  agli  antichi  nomi  e  domanda- 
vno  che  sì  facesse  un  nuovo  governo^  ma  sempre  in  nome 
&V«rdiiiando  VII.  Francia  giunse  nella  sala  nel  momento 
U.fik  caloroso  dibattimento,  e  scivolando  silenzioso  fra  la 
fl^  spose  vicino  al  tavolo  della  presidenza  e  ponendovi 
dne  jHitole  cariche,  ruppe  a  un  tratto  il  confuso  gridar  di 
Ì|ite  voci  e  dì  tante  opinioni,  dicendo:  a  Questi  sono  gli  ar- 
fronti  che  io  porto  contro  la  signoria  di  Ferdinando  YII.  » 
Quali* attO;  più  comico  che  grande,  esercitò  un'influenza 
k  sull'assemblea,  diede  cuore  ai  pochi  rivoluzionari, 
^■vent%L  i  conservatori,  quasi  sempre  timidi  per  natura;  e 
Uw  alla  corona  dì  Spagna  una  delle  sue  gemme  più  pre- 

\  >J)ire  come  il  dottor  Francia  diventasse  segretario,  console, 
lottatore,  è  tracciare  la  linea  parabolica,  la  curva  morale,  per 
ìnjk  salirono,  si  arrestarono  e  scesero  tanti  tiranni  d'ogni 
hnpo  e  d' ogni  luogo.  S' egli  non  diventò  re,  è  perchè  non 
ebbe  la  sciocca  vanità  di  cambiar  le  parole,  quando  i  fatti 
CBfBO  sempre  gli  stessi,  e  perchè,  cosa  rarissima,  non  ebbe 
Uluione  oltre  la  tomba.  Egli  avrebbe  potuto  dire  con  Mar- 
nale: «  8i  post  fata  venit  gloria,  non  propero,  v 
Egli  ebbe  per  collega  dì  consolato  Yegròs,  il  qualo;  ben- 
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che  generalissimo  di  tutte  le  armate  della  Repubblica  di  teni| 
e  acqua  dolce,  era  ignorantissimo  e  meritava  in  certo  mo^ 
lo  parole  di  Francia:  u  Figuratevi  se  un  animale  di  quei!) 
fatta  possa  governare  una  repubblica!  n  —  Un  giorno  i  &i 
telli  Robertson  avevano  ricevuto  una  lettera  d'Europa,  ineÉ 
era  detto  che  T  imperatore  Alessandro  prendeva  parte  d 
Sacra  Alleanza  contro  Napoleone,  e  che  molte  navi  candì 
d' armi  e  di  munizioni  partivano  dall'  Inghilterra  per  le 
.sie.  Il  console  Yegròs,  che  era  presente  alla  lettura 
lettera,  esclamò  ingenuamente:  a  Almeno  soffiasse  Inni 
mente  e  fortemente  un  vento  sud,  che  ci  portasse  nelle 
que  del  Paraguay  questi  bastimenti!  p 
•  Nell'ottobre  del  1814  spirava  il  termine  del  consolai 
Francia  volle  che  si  riunisse  un  congresso  dì  mille  deput 
e  questi  vennero  subito  da  ogni  parte  alla  metropoli  a 
dere  i  destini  della  patria.  Vi  posso  assicurare  che  tatti 
sti  membri  dell'assemblea  avevano  un  cavallo;  moli 
però  erano  senza  calze  ed  anche  senza  scarpe. 

I  novelli  legislatori  del  Paraguay  erano  stati  eletti  d|{ 
dottore;  e  questi  ne  aveva  generosamente  nominati  iaiill| 
perchè  fra  la  folla  d' un  armento  che  non  sapeva  leggoi 
né  scrivere  e  assai  meno  pensare,  si  perdessero  i  pochi  ■ 
telligenti,  i  quali  presentivano  la  prossima  rovina  della  J 
berta.  '       .  .  j 

II  3  ottobre,  nella  chiesa  di  San  Francesco,  si  rìuid  ìm 
il  gregge  parlamentario,  e  alle  nove  del  mattino  un  ovaMl 
apri  la  seduta.  Alle  due  dopo  il  mezzogiorno  si  discutoTa  m 
Cora,  e  Francia,  impazientandosi,  mandò  una  guardia  d'oaii 
numerosa  e  bene  armata  a  circondare  la  chiesa  e  ad  ispiaÉ| 
lena  e  coraggio  ai  deputati.  \ÌÌ 

L'aspetto  bellicoso  dei  Quarterelos,  veri  pretoriani  dél^4| 
tatore  del  Paraguay,  e  la  fame  che  incominciava  a  raifl4 
le  viscere  patriottiche  dei  legislatori,  abituati  a  pranaaiaNl 
mezzogiorno,  decisero  dei  futuri  destini  della  patria.  •  Bb 
dei  più  caldi  difensori  della  dittatura  di  Francia  si  aliir^ 
lora  e  con  voce  stentorea  gridò  :  • 

«  Signori,  perchè  perdiamo  il  tempo  inutilmente  F  H  '4Bk 
rat  (uomo  bianco  in  guarani)  Francia  desidera  di 
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yrircmn  assolato;   egli  deye  essere  assoluto,   ed  io    dico 
'^'^  "    ido  con  tatta  forza  sul  tayolo  che  gli  stava  dinnanzi) 

lo  sarà.'* 

1"  Con.  tanta  ingenua  imbecillità   di  ragioni,   F esito   della 
non  poteva  essere  dubbio.  Si  venne  ai  voti,  e  ad 
dtk  Francia  venne  eletto  per  tre  anni  a  dittatore. 
l'I  membri  dell'onorevole  assemblea   poterono  finalmente 
a  pranzo,  e  alla  sera  il  popolo  celebrava  con  mu- 
e  danze  il  grande  avvenimento  della  giornata. 
Da  quel    giorno   il   nuovo    dittatore    incominciò    la  sua 
earrièra  di  tirannide,  nella  quale,  non  contento  delle 
gioie  dell'ambizione,  coltivò  ad  una  ad  una  le  mille 
del  capriccio  più  bisbetico,  entrando  nei  particolari 
frastagliati  e  minuti,  sicché  fu  ad  un  tempo  re,  pon- 
'Miei  magistrato,  giudice,  generale,  birre,  commerciante  e 
faiw  sarto  dei  suoi  sudditi.   Se    di    qualche  cosa  fu  do- 
lali^ dovette  essere  di  trovare  una  pasta  troppo  duttile  e 
adhabile,  sicché  troppo  presto  cedeva  alle  convulse  prcs- 
ìbii  dei  suoi  polpastrelli;  ed  egli  ebbe  a   dire  che  aveva 
Mifio  i  suoi  paesani,  perché   egli   credeva    che  ad  ogni 
JUÈgmjo  mancasse  una  delle  vertebre  del  collo,  dacché 
Msnao  ne    aveva    conosciuto   che    sapesse   tener   ritto  il 

Di  piaceri  intellettuali  non  ebbe  che  gli  studii  storici  e 

^flEtid,  ed  egli  coltivò   con  amore  la  fisica  e  la  matema- 

[Ihs,  facendo  venire  d'Europa,  con  grandi  spese,  macchine 

[ÉiUtiehe  ed  altri  istru menti  consimili. 

i'-Offiò  sopra  tutti  gli  Spagnuoli,  forse  perchè  meno  igno- 

^Mfti  e  più  fieri  dei  Guarani,  e  proibì  loro  dì  ammogliarsi 

^'mb  donne  che  non  fossero  negre,  mulatte  o  indiane.  Odiò 

W^M  preti  e  frati,  perché  il  popolo  li  venerava  O/ perché 

|tte?agli  che  gli  toglìessero   una  parte,  benché  minimis- 

iha,  del  sno  potere.  Non   pensando  a  perpetuare   la  sua 

fesmiide  oltre  i  limiti  della  sua  vita,  non  volle  alleati,  né 

riiiialori  intelligenti  di  servitù.    Finché    egli   era,  sapeva 

fi  Instare  da  solo  a  tutto^  né  altro  pensava;  e  cosi  forte, 

Menta  e  continua   fu   la   compressione  da  lui  esercitata, 

Bio  de  la  Piata,  13 
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che  la  piega  dura  tattora,  e  chi  sa  quando  s'abbia  a  rad 
drizzare  la  colonna  svertebrata  di  quella  nazione.  ,i 

Dopo  aver  detto  dell'assemblea  cbe  diede  il  potere  neOf 
mani  dell'antico  avvocatine  spartano  dell'  Università  di  Co^ 
dova,  è  inutile  cercare  se  gli  fosse  facile  cambiare  una  dik 
tatura  di  tre  anni  in  una  tirannide  perpetua.  \ 

Nel  1816,  era  tale  la  petulanza  dei  Quarteleros  cbe  in- 
gombravano per  ogni  luogo  la  città  dell' Asuncion,  cbe  tro^ 
vando  uno  straniero  per  via  lo  obbUgavano  a  cavarsi  H 
cappello,  e  dopo  averlo  beffeggiato  e  insultato  in  naSk^ 
modi,  gli  domandavano  denaro.  ii 

Quei  pretoriani  erano  onnipossenti,  ma  come  tutti  i  bini 
del  mondo  erano  nulla  dinnanzi  al  loro  tiranno,  il  qnak^ 
perchè  li  vestiva  e  li  rimpinzava  di  carne  e  di  tirannide  4j 
seconda  mano,  aveva  il  diritto  di  destituirli  a  capricciO|  .^j 
bastonarli  e  peggio.  :|i 

Dopo  la  caserma,  nella  repubblica  del  dottor  Franoii^ 
l'edifìcio  più  importante  era  il  carcere,  e  ve  ne  erano  and 
due,  uno  pubblico  e  Taltro  chiamato  con  pretenziosa  arìBt(h 
crazìa  prigione  di  Stato,  Questa  consisteva  in  cellette  soi* 
terranee,  umide,  oscure,  con  una  atmosfera  dì  ragnateli  e  cB 
brividi.  Là  morirono  il  dott.  Savala,  il  padre  Maiz,  il  Teor 
chio  governatore  generale  Yelasco^  Machain,  che  abbiamo 
già  conosciuto;  e  là  morirono  tutti  quelli  che  destarono aor 
spetti  di  rivolta,  e  che  non  finirono  con  maggior  fortaiui 
la  loro  vita  sul  banco  della  fucilazione  o  con  la  cordu 
del  boja.  ^^ 

L'accusa,  il  processo,  la  sentenza,  si  riducevano  tatf^ 
alle  sacramentali  parole:  Alla  carcere  quel  briccone  —  aSfi 
forca  —  al  banquillo,..  ^i 

Fondò  a  100  leghe  al  nord  dell'Assunzione,  una  colomp 
di  deportati,  detta  Tevego,  luogo  paludoso,  dove  il  caldo  ^ 
soffocante,  gli  insetti  molesti  e  innumerevoli;  dove  formieicii** 
lano  rettili  yelenosi,  e  gli  indiani,  ancor  selvaggi ,  si  oolle- 
gano  con  la  natura  contro  chi  vuol  contrastar  loro  qaé^ 
l' inferno.  , 

La  libidine  di  comando  si  fece ,  con  gli  anni  e  con  Ter 
sercizio,  delirio  crudele,  e  associandosi  ad  eccessi  d'ipooonif 
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• 

Ina,  trasse  il  dottor  Francia  a  tali  atti,   che  non  si  sa- 

Cbbe,  se  per  onore  dell'umanità,  valesse  meglio  ascriverli 
le  aberrazioni  mentali  dell' intelletto  o  i  più  mostruosi 
eoimabii  del  cinismo  con  la  crudeltà.  Egli  fondò  una  Sala 
MZa  verità^  dove,  con  la  tortura,  si  faceva  dire  all'accu- 
lato cit^  che  il  dittatore  voleva. 

Ad  nn  calzolajo  che  non  seppe  far  bene  gli  stivali  de- 
stinati ai  granatieri,  comandò  che  con  un  soldato  facesse 
Isdioi  giri  intomo  alla  forca,  che  a  permanenza  stava  ritta 
Spettando  vittime.  Il  dottor  Francia  aggiungeva,  ridendo, 
Ab  qnella  passeggiata  gli  insegnerebbe  a  lavorare  presto 
•  bene. 

^  Tina  povera  donna  che  non  sapeva  come  parlare  al  dit- 
ijtee,  e  bisognosa  di  chiedergli  una  grazia  fece  capolino 
db  finestra  della  sua  camera,  provocò  in  lui  tanto  sdegno, 
éhelafece  mettere  in  carcere    con  suo   marito,   e,   onde 
qmh  inaudita  audacia  non  si  verificasse  pia  mai,  ordinò 
ds  B  fucilasse  chiunque  fosse  trovato  dinnanzi  al  suo  pa- 
lino in  atto   di  guardarvi.   Sempre  intento  a   circondarsi 
di  nUati  e  di  birri,  senti  il  bisogno  di  costruire  vaste  ca- 
Ktmòy  ed  ebbe  nelle  sue   opere  architettoniche  la  velleità 
di  abbellire  qualche  quartiere  della  città.  Da  tiranno  fatto 
inidtetto,  tirò  le  sue  linee  e  stabilì  i  suoi  triangoli^  e  de- 
die  nn  giorno  che  cento  ottanta  case  sarebbero  gettate  a 
tura.  Disse  ai  proprietarj   di  lasciare  immediatamente  le 
loro  abitazioni,  e  di  dar  opera  essi  stessi  a  demolirle.  Un 
porero  nomo  che  si  vide  ad  un  tratto  obbligato  a  distrug- 
gere la  propria  casuccìa,   ebbe  l'audacia  di  domandare  al 
dttiatore  qnal  compenso  ne  avrebbe:    a  Un  alloggio  gra- 
iidtó  nelle  pubbliche  prigioni,  v  fu  la  risposta.  Un  altro  do- 
■tndb:  a  E  dove  andremo  noi?  n  u.  Alle  prigioni  di  Stato,  v 
S  il  sapremo  dittatore  perpetuo  tenne  la  parola,  gettando  in 
ttteere  quei  due  curiosi. 

Un  filosofo  antico  scrisse  di  conoscere  una  cosa  sola,  cioè 

di  saper  nulla,  e  il  dottor  Francia  disse  più  volte  dì  sapere 

ima  eosa  sola,  che  cioè  nulla  vi  aveva  ch'ei  non  sapesse. 

Troppo  disonore  ne  verrebbe  all'umanità,  se  il  dittatore 

dd  Paraguay  non  avesse  avuto  ribelli.  Una  congiura   si 
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armò  contro  di  lui,  ma  fu  sventata.  D'allora  in  poi  il  so- 
spetto di  un  pericolo  diede  nuovi  pretesti  alla  sua  tiran- 
nide crudelissima,  o  la  diffidenza  armata  sparse  intorno  a 
lui  un'aria  di  terrore  che  agghiacciava.  Non  fumò  mai  un 
sigaro  che  non  fosse  stato  disfatto  e  accuratamente  esa- 
minato da  sua  sorella,  ed  egli  stesso  sorvegliò  il  proprio 
cibo  e  sì  preparò  il  mate,  del  quale  era  tenerissimo. 

D'una  in  altra  tirannia,  d'uno  in  altro  capriccio,  il  dit- 
tatore Francia  giunse  a  cambiare  tutto  il  Paraguay  in  una 
vasta  carcere ,  dalla  quale  non  lasciò  uscire  anima  viva 
senza  suo  permesso;  per  cui  gli  stranieri  che  non  furono 
scacciati,  vi  furono  trattenuti  prigionieri,  come  avvenne  al- 
l'illustre Bonplund  e  ai  dotti  viaggiatori  Rengger  e  Long- 
champ,  i  quali  poi  in  un  libro  che  pubblicarono  in  Europa^ 
furono  di  un'impareggiabile  imparzialità  verso  chi  li  ayea 
tenuti  chiusi  por  quattro  anni  noi  Paraguay. 

D'allora  in  poi  quella  piccola  China  d'America  rimase 
chiusa  agli  stranieri,  e  Francia,  messesi  in  tasca  le  chiavi 
della  prigione,  rimase  fino  alla  sua  morte  padrone  assoluto, 
assolutissimo,  dei  beni  e  della  vita  di  tutti  i  suoi  sudditi. 

Quando  Francia  mori^  i  suoi  servi  e  i  pochissimi  che  a 
mala  ])ena,  atteggiando  il  volto  in  «tto  di  compunzione, 
venivano  ogni  giorno  a  chiedere  della  sua  salute,  deside- 
rando con  tutto  il  cuore  la  sua  morte,  non  osarono  prorom- 
pere in  grida  di  gioja,  ne  avvicinare  per  molte  ore  il  ca- 
davere, credendo  che  quella  morte  fosse  simulazione  o 
scaltro  stratagemma  onde  conoscere  chi  più  lo  amasse  o 
men  lo  odiasse. 

II  puzzo  soltanto  persuase  quelli  eroi  che  il  supremo 
Dictador  perpeiuoj  l'autocrata  di  tutte  le  mandre  para- 
guaye,  non  era  pih  che  un  cadavere. 

Così  moriva  quell'uomo,  non  lasciando  donna,  o  figlio,  o 
cane  che  piangesse  la  sua  perdita  La  viltà  gli  fruttò  un 
monumento  che  chiudeva  le  sue  ossa  in  una  chiesa,  e  in- 
torno ad  esso  vagavano  frementi  i  cittadini  del  Paraguay^ 

A  Rknggeh  and  Longcuamp'b,  Account  of  ihe  Beign  of  doctor  Fran- 
eia;  part.  ],  j^ag.  12U. 
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liestemmiando  fra  i  denti  ;  e  solo  per  pietà  del  luogo  e 
per  la  lunga  oonsaetudine  del  servaggio,  non  riducendo  in 
polvere  quella  menzogna  di  marmo. 

Tina  notte,  il  monumento  eretto  al  dottor  Francia,  sparì, 
ed  io,  per  quante  indagini  abbia  fatto  nel  mio  soggiorno 
quel  paese,  non  ho  potuto  scoprire  chi  lo  avesse  tolto 
i  là  o  distrutto;  se  Tira  popolare  che  trattenuta  a  lungo 
leoppiò  come  folgore ,  o  la  prudenza  del  successore  al 
irono  presidenziale.  Al  giorno  d^oggi,  nessuno  sa  dove  dor- 
mano le  ceneri  del  dittatore,  nessuno  vi  sa  mostrare  un 
'EbrO|  nna  pietra,  un  foglio  che  lo  ricordi.  Forse  il  pudore 
Ula  nazione,  crede,  distruggendo  le  sue  memorie,  di  can- 
edlare  per  sempre  una  pagina  vergognosa  dalla  storia  del 
Paraguay  ^. 

Pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  un  concittadino  delPalma 
-repubblica  del  dottor  Francia,  trovandosi  in  Buenos  Ayres 
a  parlare  del  tiranno  con  alcuni  Argentini,  nell'atto  di  dire: 
R  excelentissimo  Dictador  » . ,  la  mano  corse  involontaria  al 
«ippelloi  ubbidiente  all'usata  prostituzione  della  servitù;  di 
ianto  si  era  incarnata  la  viltà  nel  cuore,  nel  cervello  e 
peilbio  nei  tendini  e  nelle  falangi  d'ogni  cittadino  para- 
guajo. 

La  lunga  anarchia  delle  guerre  civili,  stancò  gli  animi 

i  Demeraay  ha  pubblicato  alcune  notìzie  preziose  salla  morte  di  Fran- 
ca, avTwanta  il  20  settembre  1840,  quand'egli  aveva  83  anni.  Il  monu- 
mmtOj  ohe  gU  fu  eretto  nella  chiesa  dell' Incarnaoion,  era  una  colonna 
4i  gnuìitOi  e  benché  questa  sia  misteriosamente  scomparsa,  secondo  il 
"DmnmrBMj,  U  suo  corpo  giace  ancora  nel  primo  suo  posto.  Egli  aggiunge 
«bs  il  tiranno  ebbe  il  20  ottobre,  cioè  un  mese  dopo  la  sua  morto,  To- 
aora  di  un  panegirico. 

n  ritratto  di  Francia  che  noi  pubblichiamo  è  copiato  per  la  prima 
Tolta  dall'unico  originale  che  si  possiede  e  che  da  nessun  scrittore  fu 
«onoMinto.  Noi  lo  dobbiamo  alla  squisita  cortesia  dell'  illustre  nostro  amico 
L  Maria  Gatierrec.  Anche  il  Berners :iy  ha  dovuto,  nel  suo  atlante,  f ab- 
usarsi ingegnosamente  un  ritratto  del  Francia,  copiando  Dona  Patrona, 
ssrsUa  del  dittatore,  che  gli  sopravvisse  alcuni  anni  e  che  gli  rassomi- 
I^Ta  assai 

n  dottor  Francia  era  uomo  asciutto,  nervoso  e  di  statura  mezzana; 
avsTa  fronte  alta,  occhi  neri,  messi  profondamente  sotto  un'orbita  co- 
psrta  da  folte  sopracciglia;  lo  sguardo  era  assai  penetrante. 
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dei  cittadini;  l'educazione  livellatrice  dei  Gesuiti  spense 
ogni  energia  negli  animi,  cancellò  la  fisonomia  degli  indi- 
vidui, e  la  sferza  stoltamente  tiranna  d'un  Francia,  trovB 
cervici  dispostissime  al  giogo,  sicché  si  fece  parricida  A. 
tutta  la  generazione  da  cui  aveva  avuto  la  vita,  e  dell« 
quale  egli  avrebbe  dovuto  essere  il  maestro. 

In  questo  fatto  della  storia  moderna,  e  direi  qnasi  coii.<» 
temporanea,  fa  ribrezzo  tanto  la  mostruosità  morale  dì  un 
individuo  nato  per  sventura  di  un  tempo,  quanto  la  debo- 
lezza di  una  nazione  che  si  lasciò  straziare  senza  fine.  I 
pochi  che  soffrirono  in  quel  paese  a  causa  della  libertà,  e 
ì  molti  che  al  giorno  d'oggi  tentano  con  la  mente  e  e<A 
CHore  dì  innalzarlo  alla  dignità  civile  d'un  popolo  che  non 
è  armento,  mi  perdonino  l'asprezza  delle  tìnte  da  me  ado-^ 
perate  a  dipingere  un  quadro  orrendo,  ma  verissimo.  Io  so 
che  l'elemento  spagnuolo  purissimo,  conserva  le  sue  tradi- 
zioni d'indipendenza  e  d'orgoglio,  né  è  sua  colpa  se  fu  so- 
praffatto da  un  torrente   dì  linfa  guaranitica,  resa  ancor 
più  bavosa  dal  clima  molle  e  dolcissimo.  Il  passato  serv*. 
intanto  di  lezione  all'avvenire,  e  le  difficoltà   dell'impresa 
non  scoraggi  gli  eletti;   perchè  se  l'acciajo  diventa  melle- 
e  pastoso  quando  fu  esposto  a  lento  fuoco,  il  ferro  può  di 
un  subito  ridiventare  durissimo  sotto  la   scintilla  vivifioa- 
irice  della  tempra;  e  le  nazioni  si  rattempràno  in  poche- 
ore  nel  bagno  dì  sangue   delle   rivoluzioni  j   cosi   come  ri 
fanno  robuste  coi  lenti   succhi  nutritivi  dell'educazione;  e- 
all'uno  e  all'altro  dì  questi  mezzi  devono  ricorrere  i  Chi* 
nesì  del  Paraguay,  se  vogliono  ridiventare  uomini.  Se  essi 
tardano  o  temono,  le   nazioni  vicine,   che  crescono  ogni 
giorno  nel  rigoglioso  sviluppo    della  loro   baldanza  gìoTa- 
nile,  stringeranno  quel  paese  così  da  vicino  da  ammazzarla 
d'asfissia,  ed  esso  verrà  in  un  giorno  cancellato  dalla  carta. 
geografica  dell'America  meridionale. 
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4huk  eccellenza  il  senor  Don  Carlo  Antonio  Lopez,  Pre- 
della'Repubblica  del  Paraguay,  o,  per  meglio  dire^ 
della  China  Americana,  è  un  uomo  sui  sessan- 
Vaanif  di  mezzana  statura,  di  collo  torto,  occhi  piccini  e 
labbra  Bottilì.  Porta  il  capo  alP  indietro  ,  perchè  così  lo 
Tv^e  l'alto  potere  ch'egli  amministra,  e  il  yentre  molto 
innanriy  perchè  cosi  lo  esige  il  peso  dell'adipe  che  trabocca 
per  ogni  parte  da  quel  corpaccio.  Il  suo  sguardo  è  intelli- 
gente e  astuiio,  e  all'eterno  sorriso  che  tiene  a  permanenza 
elevati  gli  angoli  della  sua  bocca ^  tu  devi  dire,  al  primo 
TederlOy  che  quel  mortale  è  uno  dei  pochi  beatissimi ,  che 
per  prepotenza  propria  o  imbecillità  altrui ,  hanno  acqui- 
■tato  il  tristo  diritto  di  disprezzare  l'umanità. 

Be  cerchi  di  determinare  la  formola  morale  di  quest'uomo, 
la  trovi  in  pochi  momenti.  Mettivi  l'astuzia,  un  certo  grado 
d'ingegno,  molta  attività  e  moltissima  avarizia,  lussuria  ed 
egoinno,  e  poi  poni  a  tutto  questo  l'esponente  di  un  po- 
tere senza  lìmiti,  e  troverai  che  per  fare  ed  essere  come 
Istillale  Presidente  del  Paraguay,  non  è  bisogno  di  chia- 
marsi Don  Carlo  Antonio  Lopez.  Dopo  le  lunghe  lotte 
deD' anarchia,  dopo  i  Gesuiti  e  il  dottor  Francia,  avresti 
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potuto  mettere  su  quel  trono  l'uomo  pia  volgare,  che  a^-i 
occhi  bendati  tu  avessi  scelto  dal  gregge  umano. 

Lopez,  segretario  di  Francia  per  molti  anni,  fu   da  Ilu 
indicato  a  successore.  Il  popolo,  già  da  tanti  anni  euna&< 
di  volontà,  nò  il  volle,   ne  lo  disvolle,  ma  lo   subì.  Se    zi 
nuovo  padrone  non  fu  crudele,  fu  fortuna  del  caso,  non 
merito  della  nazione. 

Per  rispetto  ad  un  pudore  pubblico  che  non  esìstevo, 
Lopez  riunì  un  congresso  di  deputati  nelPAsuncion  il  i 
marzo  1854,  e  lo  aprì  con  un  lungo  panegirico  del  suo  • 
governo,  cantando  e  decantando  senza  fine  V  immenso  pro- 
gresso che  in  ogni  ramo  aveva  fatto  il  paese.  I  pecorili 
deputati  .non  seppero  che  approvare ,  acclamare  e  sohift- 
mazzare  in  un  coro  di  osanna  e  di  evviva.  Vi  fu  perfino 
chi,  commosso  da  sentimento  vivissimo  di  riconoscenza j^ 
tutto  quello  che  il  Presidente  aveva  fatto  di  bene,  propóse 
di  offrirgli  una  corona  imperiale.  ' 

Lopez  ebbe  il  buon  senso  di  ricusare  il  trono,  e  si  aie- 
contentò  di  una  presidenza  a  termine  illimitato.  Perchè  mai 
avrebbe  egli  voluto  l' inutile  orpello  di  una  parola,  quando 
«gli  è  il  vero,  Tassoluto,  l'unico  padrone,  il  Dio  uno  e  trino 
del  Paraguay? 

Non  esistono  nel  paese  ne  codici,  né  tribunali,,  né  con- 
tribuzioni. Tutti  gli  ordini  emanano  dal  trono  celeste,  e  il 
Presidente  stesso,  che  è  di  una  straordinaria  attività,  re- 
dige il  giornale  ufficiale  dove  egli  pubblica  alcuni  decretL 
Altri  fra  i  piii  immorali,  vengono  comunicati  a  viva  Toce 
da  uno  dei  ministri,  e  di  bocca  in  bocca  in  pochi  giorni 
tutti  i  cittadini  dell'alma  repubblica  vengono  a  conoscere 
il  nuovo  balzello  o  il  nuovissimo  sopruso.  In  questa  maniera 
l'ingegnosissimo  Lopez,  ha  trovato  il  modo  di  sfuggire  per- 
fino al  tribunale  della  storia. 

Il  capitano  Page  ebbe  una  volta  l'audacia  di  domandare 
al  Presidente  quale  fosse  il  Codice  che  reggeva  l'ammini- 
strazione della  giustizia  in  quel  paese,  ed  egli  gli  rispose 
con  molta  peritanza  a  che  la  costituzione  non  era  com- 
pleta, e  che  ora  in  quel  momento  sotto  revisione,  n 

Nel  Paraguay  esiste   la   schiavitù  già  abolita  da  molti 
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in  tatto  le  repubbliche  vicine,  e  quel  cb^è  peggio,  il 
DO  possiede  moltissimi  schiavi,  i  quali  contano  come 
elle  sae  prime  ricchezze.  Quando  il  numero  di  quelli 
rati  o  àYuti  dalla  fecondità  dei  vecchi  comprati  non 
ita,  ne  aumenta  il  numero  cogli  inquilini  delle  car- 
lon  badando  quasi  mai  al  grado  della  colpa.  Tutti 
nomini,  non  più  uomini,  vengono  adoperati  dal  go- 
nelle  mine,  nei  lavori  pubblici  e  in  quelli  particolari 
amiglia  presidenziale.     . 

9X€eìentÌ8Ìmo  senor  Presidente,  il  governo,  la  repub- 
11  paese,  la  nazione,  il  Paraguay,  sono  sinonimi  nel 
ltìo  di  Lopez  e  dei  cittadini  di  quella  singolare  repub- 
e  per  chi  non  volesse  ammettere  questo  stranis- 
.bnso  di  lingua,  vi  è  la  scuola  del  carcere  e  della 
che  insegnerebbe  subito  questa  pagina  di  gramma- 
ilitica. 

atsj  l'amido,  i  legni  preziosi,  la  melassa,  sono  di  spe- 
me esclusiva  del  governo. 

iraguayani  che  hanno  la  disgrazia  di  essere  ricchi, 
I  nascondere  i  loro  buoi  nel  pili  folto  dei  boschi  e 
r%  povertà.  Se  ciò  non  facessero,  le  multe  verrebbero 
d  tratto  ad  insegnar  loro  che  in  quel  paese  non  vi 
aer  altro  cittadino  ricco  e  potente  che  Don  Carlo 
o  Lopez. 

stranieri  non  possono  commerciare  al  minuto,  e  nelle 
»eoalazioni  vengono  talmente  crucciati  che  moltis- 
d  onta  degli  immensi  vantaggi  che  offre  quel  paese, 
volte  devono  abbandonare  l'interno  di  quella  repub- 
Bssi  non  possono  sposare  una  figlia  del  paese,  senza 
re  potestà  a  Sua  Eccellenza.  Poco  tempo  prima  che 
assi  quel  paese,  un  francese  si  innamorò  di  una  gio- 
edova  paraguaya,  che  alle  attrattive  della  bellezza 
i  un  pingue  patrimonio.  L'amore  fu  corrisposto  a  di- 
di  un  almo  creolo,  che  domandava  a  ginocchi  il 
e  la  mano  della  vedovella.  Pochi  giorni  prima  che 
"imonio  si  stringesse,  un  dispaccio  presidenziale  in- 
ailo sgraziato  francese  di  partire  il  giorno  dopo  dal 
aay,   approfittando  della  partenza  di  un  bastimento. 
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La  derelitta  sposa,  quand'anche  avesse  Toluto  seguirlo,  non 
lo  avrebbe  potuto,  perchè  non  esce  chi  vuole,  ne  quandci 
vuole,  dalla  gran  carcere  paraguaya.  ; 

Il  signor  Lopez  non  vede  di  buon  occhio  ì  matrìmoinrj 
anche  fra  ì    suoi    sudditi,    perchè  la   famiglia    è   nido  Si 
affetti  e  pietra  angolare  della  società,  ed  egli  vuole  sern^^ 
non  cittadini.  Nella  folla  dei  figli  senza  padre,  egli  reoloW^ 
ancor  più  facilmente  ì  suoi  soldati  e  i  suoi  birri. 

Ecco  ora  alcune    prepotenze    dell'  eccelentissimo  signori 
Lopez:  ^ 

Un  cittadino  paraguayo  chiede  allo  stesso  Presidente  3^ 
permesso  di  tagliare,  nei  suoi  proprii  boschi^  una  qnantitlir 
di  legname  che  deve  poi  vendere  per  contratto  ad  miti; 
società  straniera  ;  gli  si  concede  il  permesso,  e  appena  \im\ 
riunito,  dopo  molti  mesi  di  lavoro,  un  gran  capitale  dì  prfr*^ 
ziossimi  legni,  viene  confiscato  dal  governo,  e  quasi  ai- 
ludibrio  di  questi  soprusi,  gli  si  impone  di  farli  trasportare 
a  sue  spese  alla  capitale. 

Più  d'una  volta,  alcuni  carri  di  tabacco  che  veniTano 
portati  air  Asuncion  per  essere  venduti  a  qualche  nego»« 
ziante  straniero,  vennero  confiscati  dal  governo,  il  quale, 
poi  paga  come  vuole  e  quando  vuole. 

Un  negoziante  che  avea  introdotto  nel  Paraguay  un  rioil» 
carico  di  prodotti  europei,  si  lamentò  al  presidente  perohèi 
troppo  era  stato  multato  nelle  tasse  doganali.  G-li  si  intima 
di  uscir  subito  dal  Paraguay  con  quanto  vi  aveva  portator 
Costretto  a  pagare  un'altra  volta  il  diritto  di  esportazione^: 
piuttosto  che  perdere  moltissimo ,  preferi  il  nostro  nege* 
ziante  di  perdere  molto ,  e  offerse  di  dare  ai  poveri  det- 
TAsuncion  il  suo  carico.  Questa  offerta  fu  ricevuta  comO' 
un  insulto,  ed  egli  dovette  pur  contentarsi  di  escir  dalla' 
carcere  dove  venne  chiuso  per  alcuni  giorni,  e  doye  la 
rabbia  che  lo  divorava  lo  rese  impotente  ad  emettere  le 
urine,  ed  io  venni  da  lui  consultato  segretamente  per  quo» 
sto  suo  malanno. 

Tutti  assicurano  che  il  dispotismo  di  Lopez  non  giunse 
mai  fino  alla  crudeltà;  ma  io  voglio  riferire,  per  amore  del 
vero,  questo  fatto  che  mi  venne  assicurato  da  persona  de* 
gnissima.  di  fede. 


r  .Un  porero  paraguayo,  che  aveva  steso  una  supplica  al 

fBvenio  perchè  gli  si  concedesse  il  diritto  di  vendere  Tac- 

|UTÌte  ai  soldati)  e  che  fu  rimproverato    aspramente  per 

mr  adoperato   un  bollo    di   valore    inferiore   al   voluto, 

itneeiò  indispettito    la    supplica    dinanzi    ad   un  alto  im- 

|iegato.  Quest'audacia  venne  punita  poche  ore  dopo  colla 

Mlaiione* 

Ho  detto  alto  impiegato,  ma  ho  detto  male,  dacché  nella 
^npnbblica  del  Paraguay,  se  nel  fango  del  generale  awi- 
Smento  e  fra  le  nequizie  d'un  dispotismo   senza  nome,  vi 
là  qualche  cosa  di  alto,  non  lo  è  che  il  signor  presidente, 
Affilale,  perchè  batte,  sta  più  alto  di  chi  è  battuto.  I  suoi 
■inistri  non  sono  che  scrivani,  ch'egli  paga  pessimamente; 
il^inoi  impiegati  non  sono  che  servi  o  birri.  Tutto  in  quel 
Bente  il  tanfo  del  carcere,  l'oppressione  dell'antica- 
aulica  di  polizia. 
Sb  Lopez  ha  diritto  di  tener  teso  il  collo  perchè  regge 
a  Biodo  suo  mezzo  milione  di  schiavi,  può  abbassar  la  nuca 
fla  oltre  le  spalle,  perchè  fino   ad   ora  ha  potuto  far  da 
jiNpotente   anche   colle  potenze   americane   e    non   ame- 
ricane. 

£gZi  mandò  a  Parigi,  come  ambasciatori,  due  suoi  figli, 
•un  un  seguito  brillante  di  cancellieri  e  di  servi,  ì  quali 
^JimaYaiio  tanto  sfarzo  in  quella  metropoli  del  mondo  ci- 
'vOe,  da  chiamare  l'attenzione  della  Corte  e  di  una  popo- 
linone ormai  abituata  a  non  stupire  di  nulla.  Il  figlio 
maggiore ,  il  general  Lopez ,  mostrando  vivo  desiderio  di 
aieÌTÌ]ìre  il  proprio  paese,  fece  *un  contratto' col  governo 
finncese,  per  il  quale  si  obbligava  a  cedere  un  ricco  ter- 
Btorìo  ad  una  colonia  agricola,  e  promettendo  mari  e  monti, 
ÌBdnase  moltissimi  Francesi  a  partire  per  la  nuova  patria 
adottiva  che  venne  chiamata  Nueva  Burdeos. 

Quei  poyeri  illusi ,  invece  della  prosperità  e  della  for- 
tma,  trovarono  persecuzioni,  povertà  e  peggio;  e  molto 
■offersero  quegli  infelici  fra  i  tormenti  dei  mosquifos^  dei 
ji'tiws  (Pulex  penetrans),  della  carestia  dei  cibi  e  le  inutili 
m  contro  uno  dei  terreni  piii  ribelli  all'  agricoltura  che 
Tenne  loro  assegnato,   invece   delle  terre  ricchissime  che 
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abbondano  in  quel  paese,  vero  Eden  della  natura,  fatto  in- 
ferno dalla  malvagità  degli  uomini. 

Il  conte  Brayer,  uomo  distintissimo  per  qaalìtà  di  ment^ 
e  di  cuore,   console  francese  nel  Paraguay  a  queirepooai 
fece  da  padre  a  quei  derelitti;  ed  io  che  lo  yidi  lottare  dftj 
solo  contro  le  turpitudini    di   un  governo  tirannico  e  into^ 
lentissimo,    e    da   solo  trovar   risorse  a  quei  mille  uomini - 
disperati   che  imploravano  la  morte    come  il  migliore  dei  ] 
beni,  vorrei  che  la  storia  non  dimenticasse  di  scrivere  per' 
lui  una  pagina  eloquente. 

La  Francia  avrebbe  dovuto  dimandare  col  sangue  sod* 
disfazione  di  queir  insulto  fatto  a  una  intera  colonia  fran*  : 
cese,  in  paese  dove  vi  era  un  console  francese;  ma  lai 
Francia  aveva  troppo  a  fare  e  troppo  ha  da  fare  al  giorno.; 
d^oggi  in  Europa  per  ricordarsi  del  Paraguay.  Speriamo 
però  ch'^  r-^.^r-fì-TJ^  g^^.^  resa. 

Il  vapore  Water  Witch,  mandato  dal  governo  nord- 
americano ad  esplorare  le  acquo  dei  fiumi  centrali  dell'A- 
merica meridionale,  venne  bombardato  da  cannoni  para- 
guayani  contro  ogni  diritto  delle  genti,  dacché  navigava 
in  acque  neutrali. 

Eppure,  ad  onta  di  queste  prepotenze  fatte  dal  più  pig- 
meo dei  governi  a  nazioni  potentissime,  tutto  fini  in  pro-^ 
tocolli  diplomatici  e  in  minaccio,  alle  quali,  benché  ooiL 
qualche  paura,  il  governo  delPalmo  impero  della  mandiooAi, 
apprestava  armi  e  soldati.  .  ? 

.  La  posizione  interna  del  Paraguay,  reso  quasi  un'isola 
dai  due  fiumi  che  lo  bagnano  a  oriente  e  ad  occidentoi  #^ 
la  sua  lontanissima  sede  hanno  dato  fino  ad  ora  al  go- 
verno di  Lopez  una  impunità  di  soprusi  e  una  petulanza, 
di  fortuna,  che  difficile  sarebbe  trovarne  più  grandi. od 
anche  eguali  in  altro  paese  del  mondo. 

Di  questa  petulanza  e  di  questa  fortuna,  usa  ed  abnia 
il  panciuto  successore  del  dottor  Francia,  in  un  modo  oha 
8Ì  avvicina  al  prodigio.  Egli,  uscendo  dal  palazzo  in  car- 
rozza, vuole  che  ognuno,  creolo  o  .straniero,  al  vederlo,  ai 
arresti  e  tenga  il  cappello  levato  finché  il  suo  carro  trion* 
fale  non  sia  escito  dall'orizzonte;  e  riceve  tutti,  non  esclnai 
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•mbasoiatori  stranieri,  col  cappello  in  capo.  Ch'io  sap- 
I  egli  non  lia  fatto  eccezione  per  *anima  viva ,  meno 
le  per  il  general  G^uido,  inviato  argentino  nel  1856. 
I  eonte  Meden,  ambasciatore  russo  al  Brasile,  uomo  dì 
ia  dottrina  e  dotato  di  tutte  quelle  qualità  di  alta  cor- 
a  che  tanto  distinguono  i  diplomatici  di  Pietroburgo, 
I  meco  il  viaggio  dalP  Europa  a  Bio  Janeiro  nel  1854, 
scandosi  due  anni  dopo  al  Paraguay  come  viaggiatore, 
\  Yiaitame  il  presidente.  Abituato  a  tutta  la  squisita 
uunone  delle  più  alte  classi  sociali,  dovette  stupire 
rosamente  air  intrepidezza  con  cui  il  signor  Lopez  si 
e  fiuo  il  cappello  in  capo  mentre  egli  lo  visitava.  In 
»  il  tempo  ch'egli  soggiornò  in  quel  paese,  non  ripeto 
mai  la  visita,  e  al  partire  fu  dal  general  Francisco 
Mi  figlio  del  petulante  sovrano,  e  gli  disse  queste  pre- 
parole: a  Direte  a  vostro  padre  che  se  non  vado  ad 
iminiatarmi  da  lui,  non  è  né  per  distrazione,  né  per 
snticanza.  S'egli,  quando  riceve  alcuno,  si  piantasse  in 
l' vn  berretto  da  pagliaccio  e  dicesse  che  quello  è  la 
ia  presidenziale,  à  la  bonne  heure^  egli  potrebbe  te- 
éb  finché  più  gli  piacesse;  ma  un  cappello,  sappiamo 
'.  in  Europa  cosa  sia,  e  il  nostro  imperatore,  quando 
re  i  ministri,  o  se  lo  leva  di  capo,  o  chiede  il  por- 
lo di  tenerlo;  potrebbe  dunque  anche  vostro  padre  es- 
nomo educato,  benché  presidente  del  Paraguay,  n 
B  mai  volete  sapere  perché  il  cappello  dell' eccellentis- 
»  senor  Don  Carlo  Antonio  Lopez  si  muova  così  diffi- 
ente  dal  capo  che  ricopre ,  ve  lo  dico  io ,  ma  che 
uno  ci  senta,  perché  egli  sarebbe  capace  di  farci  ar- 
ire  e  mandarci  a  los  Terbales  fra  i  mosquitos  e  i  yor- 
\  Egli  tiene  il  cappello  in  capo,  perché  ha  quasi  no- 
amila  nomini  armati  di  tutto  punto  alPeuropea,  perché 
10  fortezze  sono  irte  di  cannoni,  perché  le  acque  del 
ignaj  sono  percorse  da  magnìfici  vapori  da  guerra  che 
ifaiiscono  forse  la  flotta  più  forte  delP America  meridio- 
,  e  perché  i  suoi  scrigni  sono  cosi  ricolmi  d'oro  e  di 
mio,  che  ad  onta  delle  spese  ingenti  che  gli  costano 
da  armata,  i  suoi  forti  e  le  sue  navi,  manda  ad.  ogm 

Mamtkiazza,  jRt'o  de  la  JPlata.  \^ 
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tratto  al  banco  di  Londra,  di  cui  ha  fatto  la  sna  cassa,  f 
piccoli  avanzi  di  dodici  mila  oncie  d'oro   per  volta.  E  con . 
tutto  questo  stupite  ch'egli  voglia- tenere  il  cappello  in  testi;:: 
dinanzi  al  conte  Meden  !  r. 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica 

e  vedrete  che  con  soldati,  oro  e  cannoni,  sì  può  far  h 
altro  che  concedersi   l'innocentissima   compiacenza  dì 
salutare  il  prossimo. 

Benché  piccolissimo  fra  gli  stranieri  che  ebbero  l'andaoift 
di  visitare  il  Paraguay,  e  benché  prima  di  entrarvi  mi  fosi 
proposto  di  non  parlar  mai  ne  ben  ne  male   del  gove: 
ebbi  l'onore  di  subirne  seccantissime  persecuzioni. 

Chiamato  fin  dai  primi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  all'. 
suncion  a  vedere  malati,  credetti,  mio  dovere  dì  visitar] 
né  credetti  necessaria  altra  formalità  burocratica,  tra 
domi  in  un  paese  senza  università  né  consiglio  supremo  Sf 
sanità.  Io  mi  rassicurai  tanto  più  in  questa  credenza,  per* 
che  una  sera  venni  chiamato  a  visitare  il  segretario  dif 
governo  Pelais,  il  quale,  preso  a  un  tratto  da  un'enteralgiMj 
acutissima,  si  dimenava  come  un  energumeno  nella 
amacca  di  cotone. 

Se  nel  Paraguay  un  segretario  di  governo  osa  chiami 
'un  medico  straniero,  è  perché  lo  può  fare  senza  peri 
dì  contrariare  alcuna  delle  sudcettibilità  presidenziali ^ 
io  era  in  pieno  diritto  di  fare'  il  medico.  Io  però,  con  qi 
sto  ragionamento,  dava  a  vedere  di  conoscere  ben  poco 
nomini  e  pochissimo  gli  abitanti  dell'Impero  Celeste.  H 
segretario  Pelais,  quando  aveva  i  dolori  di  pancia,  credeill- 
ch'io  avessi  diritto  di  curarlo;  ma  quando  fu  guarito,  BH 
cominciò  a  dubitare  della  legalità  delle  mie  visite,  e  qnAajte- 
poi  un  giorno  io  ebbi  l'imprudenza  di  mandargli  Ift.po-r 
lizza  di  credito  per  il  mio  onorario,  egli  non  ebbe  pia  daajh^ 
bio  alcuno  dell'illegalità  della  sua  guarigione,  e  dopo  ayennii 
pagato  portò  la  noterella  nelle  mani  stesse  dì  Sua  Ecoet*: 
lenza,  accusandomi  dì  esercizio  illegale  della  mia  protéflài 
sione.  :■,] 
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iXeeo  perehè  il  19  aprile  io  fui  visitato  da  un  milite  pa- 
[UgUTO,  fl  quale  mi  intimò  di  presentarmi  ipso  facto  da 
^■&.&  il  ministro  di  polizia.  Mi  vidi  ad  un  tratto  ai  miei 
fiedi  la  barra  de  grillo^  pensai  senza  volerlo  alle  carceri 
fMlkhe  e  private  del  dottor  Francia ,  ed  ebbi  un  brivido 
hi  earne  ed  ossa,  che  sicuramente  non  era  di  freddo, 
thè  l'Asuncion  è  al  tropico.  Feci  un  rapido  esame  di 
ienza,  e  mi  trovai  innocentissìmo  d'ogni  peccato  di 
%  di  parole  e  perfino  d'intenzioni  verso  V eccellentissimo j 
eoi  senza  paura  mi  recai  al  palazzo  del  seTior  Gè  fé. 
ni  lioevato  con  un  cipiglio  fra  il  minaccioso  e  il  cru- 
e  mi  si  domandò,  per  primissima  cosa,  perchè  esor- 
i  la  medicina  senza  averne  autorizzazione  dal  supremo 
iO.  Dissi  che,  non  conoscendo  le  leggi  del  paese  nò 
trovato  chi  me  le  addittasse,  mi  aveva  creduto  in 
ipito  di  fare  il  medico,  dacché  io  lo  era.  Un  sorriso  di 
;4ì|niio,  mi  dimostrò  che  quella  mia  ragione  veniva  ro- 
dai amor  Gefe  come  una  vana  scusa. 
'^J/A  deve  aver  portato  seco  una  farmacia ,  strumenti 
diidbnrgia  e    danaro,  e    di   tutto  questo   doveva   avermi 

nna  nota  allo  sbarcare  nella  capitale,  ti 
iJ)U  ohe  io  non  aveva  meco  che  pochi  libri  e  alcune 
ii  dacché,  pensando  fermarmi  pochi  mesi  nel  Para- 
^y  aveva  lasciato  ì  miei  strumenti  chirurgici  al  Paranà, 
do  studiare  il  paese  e  le  sue  malattie  piuttosto 
esercitare  Parte  medica,  e  che  quanto  alla  farmacia 
Il  poteva  averne,  dacché  non  era  speziale  ma  medico,  e 
d'altronde  sapeva  benissimo  che  nel  Paraguay  ne 
i  trovate, 
if  intelUgente  ministro  volle  sostenere  che  tutti  i  dottori 
WlMdicina  viaggiano  con  una  farmacia,  e  che  egli  aveva 
Wo  quest'osservazione  anche  in  altri  paesi...  forse  a  Cu- 
il|aatj|  pensai  fra  me. 

V  ricordo  che  l'insistenza  di  quell'imbecille,  che  volea 
ptr  amore  o  per  forza  ch'io  avessi  meco  una  farmacia, 
tBintoe  eosl  importuna,  ch'io  perdetti  la  pazienza  dì  cui 
ori  ero  provvisto  in  abbondanza,  e  troncai  la  discussione 
Beendo:  s  Ef^ny  senor  Gefe,  yo  no  soy  hoticario.  d 
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Al  giorno  dopo,   io    portai  a  quel  signore  questa  nota^ 
che  io  credo  non  abbia  ancora  potuto  intendere  al  gioni(^ 
d'oggi,  benché  fosse  scritta  in  buon  spagnuolo.  In  essa  di- 
ceva di  aver  introdotto  nel  Paraguay: 
1°  Due  flebotomi  (lancette); 
2^  Un  bdellometro  inglese  (scarificatore); 
3°  Un  filtro  depuratore; 
49  II  diploma  di  medicina; 
5°  Vari  libri  di  medicina  e  di  letteratura; 
6^  Una  boccetta  con  pochi    grammi  di  cloridrato  d! 
ossido  di  metilene  o  percloruro  di  formilo. 

Terminai  col  dire  che  per  le  mie  spese    aveva  portato 
meco  una  dozzina  d'oncie. 

Intanto  io  continuava  a  vedere  ì  miei  ammalati,  dei  quali  ' 
ne  aveva  moltissimi,  non  essendovi  per  quel  tempo  in  tutto 
il  Paraguay  altro  medico  straniero  che  il  dottor  Siok,  gio- 
vane bavarese,  il  quale,    essendo  di   servizio  a  bordo  del 
Taquarì,  si  trovava  quasi  sempre  assente  dalla  capitale. 

Il  28    aprile    mi    scoppiò    un    fulmine   presidenziale  Bid 
capo.  Il  ministro  mi  fece  chiamare  una  seconda  yolta,  e  al 
primo  vederlo  egli  mi  proibì  di  avvicinarmi  a  lui,  dicendo 
che  Io  aspettassi  dì  fuori  sul  sucìdo  banco  dei  soldati,  che 
era  posto  sotto  il  portico  della  piazza.  Kon  volendo  subire  : 
quella  gogna  e  irritato    da  quei   modi  villani,  continuai  a 
rimanere  nella  sala,    e   alle   insistenti   minaccio   del  senor 
Gefe  mi  misi  il  cappello  in  capo  (avendolo  prima  leyato)| 
e  dategli  le  spalle  e  messomi  sulla  porta,  dissi  con  voce 
ferma:  Yo  estoy  hien  aqtd  (io  sto  bene  qui).  Pare  che  Su 
Eccellenza  non  avesse  istruzioni  sul  proposito  di   uno  stra- 
niero che  si  comportava  come  io  aveva  fatto,  per  cui  con- 
tinuò a  scrivere  e  a  borbottare  fra  i  denti. 

Pochi  momenti  dopo  mi  chiamò  e  mi  rampognò  in  modi 
aspri  perchè  io  continuava  ad  esercitare  la  medicina.  Oli 
risposi  che  colla  nota  che  gli  avevo  comunicato,  io  cre- 
deva di  aver  compito  il  mio  dovere,  perchè  egli  non  mi 
aveva  indicato  altra  cosa  da  farsi,  ed  io  aveva  segoito  il 
proverbio  che  chi  tace  conferma.  Col  mio  modo  franco^ 
feci  esQìxe  dai  gangheri  Sua  Eccellenza,  che  mi  si  presentò 
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ft  un  tratto  in  tutta  la  pompa  ammirabile  della  sua  gof- 
fiiggìne  e  della  sua  brutalità.  Tra  le  altre  bellissime  cose 
aoi  disse:  ^ 

B  No  venga  V.  d  imporrne  leyes  a  mi.  Lei  crederà  forse 
che  io  sia  un  uomo  qualunque,  ma  sono  invece  un  uomo 
ehe  sa,  sono  un'autorità  che  si  deve  rispettare,  e  che  tutti 
fino  al  giorno   d'oggi  hanno  rispettato,  yi 

Passato  lo  sfogo  ciceroniano  di  quel  cervello  piccino,  io 
gli  domandai  che  cosa  dovessi  fare ,  al  che  rispose  ch'egli 
non  era  un  consigliere,  ma  un'autorità. 

Irritato  allora  dalla  stupidità  di  quell'uomo,  lo  pregai  a 
.Toler  accettare  la  mia  assicurazione  che  da  quel  giorno 
ÌA  poi  non  avrei  mai  curato  anima  viva  nel  Paraguay. 

Egli  stese  il  protocollo  di  quanto  si  era  detto,  e  me  lo 
isee  firmare. 

D'allora  in  poi,  quando  alcuno  veniva  a  chiedere  l'opera 
■IB,  io  gli  diceva  che  il  presidente  non  voleva  ch'io  fa- 
eesn  il  medico,  e  i  miei  clienti  partivano  ingrugniti  e  si- 
.laniioBi. 

Dopo  poco  tempo  mi  ammalai  io  stesso  d'un  reumatismo 
mnieolare  cosi  acuto,    che    appena   poteva    muovermi  nel 
letto.  Allora  un  ufficiale  venne  a  domandarmi   per  un  co- 
.Jonnello  che,  affetto  da  una  grave  malattia  cerebrale,  aveva 
ottenuto  dal  presidente  la  grazia  speciale  di  farsi  curare  da 
^Sie.  Bisposi  che   era  inchiodato   nel  Ietto   da  un'affezione 
.dolorosissima.  Questa  risposta  non  valse,  perchè  così  come 
a  forza  si  aveva  voluto  che  non  facessi   il  medico,  cosi  a 
ftirxa  si  voleva  allora  che  curassi  il  signor  colonnello,  amico 
ìntimo  dì  uno  dei  figli  del  presidente.  Un   altro  ambascia- 
foro  armato  e  più  insistente  del  primo^  mi  intimava  di  to- 
gliermi dal  letto  e  di  farmi  portare  a   cavallo    a  casa  del 
malato.  Bisposi  che  se  colla  forza  si  voleva  convertire  in 
medico  un  povero  reumatico,  si  mandassero  quattro  sol- 
i  e  una  carrozza,  per  muovermi  dì  là  e  portarmi  dove 
n  Toleya. 

.  Hi  lasciarono  tranquillo  ;  ma  dopo  pochi  giorni,  quando 
io  incominciava  appena  ad  alzarmi,  ritornarono  le  insistenze 
e  i  messaggi  armati;  ed  io,  reggendomi  a  stento,  visitai  il 
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signor  colonnello,  scortato,  fìno  alla  sua  abitazione,  da  yarl 
soldati  a  cavallo. 
Era  il  caso  di  dire  col  poeta  degli  animali:  j 

"  Spesso  a  ciascuno  il  suo  mestiere  è  bqja.  „ 

Tutte  queste  persecuzioni  mi  caddero  sul  capo,  parchi  \ 
io  visitava  in  quel  tempo  il  conte  Brayer  e  il  oonsolei  ; 
Guido ,  illustri  persone  cadute  in  disgrazia  del  suprema  . 
Governo,  il  primo  perchè  aveva  voluto  con  energia  soste**  . 
nere  i  diritti  delle  vittime  della  Nuova  Burdeos,  il  secondo 
perchè  era  mandato  da  Urquiza  a  chiedere  la  riparazione 
dei  torti  ricevuti. 

Se  io  non  avessi  visitati  questi  nemici  di  Lopez,  se  nmSk' 
mente  avessi  chiesto  il  permesso  di  esercitare  l'arte  mia 
air  Eccelentissimo,  se  avessi  sempre  avuto  la  lingua  fra  i 
denti,  io  sarei  sempre  stato  il  huen  medico  es frangerò,  el 
doctorcito  italiano^  e  nessuno  mi  avrebbe  usato  violenza  n& 
sopruso. 

Io  però  ho  ferma  fiducia  che  innanzi  di  morire  vedrò 
cancellato  dalla  carta  geografica  dell'America  meridionale 
quella  macchia  obbrobriosa  di  tirannide  e  di  viltà  ^  che  si 
chiama  Paraguay. 

Cancellare  il  Paraguay  dalla  carta  d'America  ed  assor- 
birlo nella  vita  libera  e  potente  delle  repubbliche  vicine,  & 
togliere  dalla  schiavitù,  un'intiera  nazione,  è  distruggere 
per  sempre  un  covo  di  tirannide  che  diventerà  tanto  pift 
inespugnabile  quanto  più  antica,  e  che,  dovendosi  sempre 
più  isolare  dalle  nazioni  troppo  vicine  che  lo  circondanO| 
sarà  un  giorno  causa  di  guerra  e  di  calamità  per  tutte  le 
grandi  nazioni  americane.  Finché  esiste  ancora  una  soin« 
tilla  di  reazione  in  quel  popolo  dimesso  e  pecorile,  con- 
viene ravvivarla,  e  farne  un  incendio  che  distrugga  quel 
trono  tirannico  che  minaccia  di  diventare  ereditario.  Un 
torrente  di  sangue  spagnuolo  innondi  i  campi  coltivati 
dalla  linfa  guaranitica,  sicché  riscaldi  e  ridesti  a  vita  no- 
vella una  razza  destinata,  per  il  paese  che  abita,  a  grandi 
destini. 
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Vlia  certi  popoli  che  conviene  far  liberi  a  forza,  come 
r*!»  certi  fanciulli  cljie  bisogna  educar  colle  busse,  e  que- 
lla edacazione  forzata  del  Paraguay  dove  esser  fatta  dalla 
Jiobfle  nazione  argentina.  ^ 


^  AbUmmo  lasciato  qnosto  capo  come  fu  scritto  parecchi  anni  or  sono, 
perehd  gli  anni  trascorai  non  hanno  cambiato  il  nostro  giudizio  sul  conto 

Don  Carlos  Antonio  Lopez.  Anzi,  la  sua  morte  fu  subito  seguita  dalla 
di  ino  figlio  Francisco,  avverandosi  così  la  nostra  profezia  sul 
tomo  ereditario  di  quella  repubblica  chinese.  Quanto  alla  guerra  che 
Aigentini  e  Brasiliani  stanno  ora  combattendo  col  Paraguay,   non  è   qui 

Il  oftflo  di  parlarne,  perchè  fatto  incompiuto  (1867). 

•  ■ 

Kon  avrei  creduto  ohe  i  miei  voti  sarebbero  esauditi  così  presto  e  così 
eollA  sconfitta  e  la  morte  di  Francesco  Lopez  (Firenze,  maggio  1870j. 


T 
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CAPITOLO  xvn.  i 

ì 

Costumi  del  Paraguay  —  Lingua  guaranitica  —  Classi  »o-i 
ciali  —  Inerzia  favolosa  e  mezzi  per  combattere  la  fame 
—  Immoralità  ingenua.  '  - 


Fuori  della  grandezza  civile  e  della  coscienza  nazionale,. 
delle  quali  nel  Paraguay  non  si  conosce  neppure  il  nome^ 
voi  trovate  in  quegli  abitanti  i  sentimenti  più  delicati  della 
famiglia  e  dell'ospitalità,  sotto  le  forme  più  ingenue  e- ge- 
nerose. Sembra  quasi  che  la  lunga  tirannide,  amputando 
d'un  taglio  quella  parte  di  cuore  che  batte  alle  emozioni' 
della  vita  pubblica,  abbia  resa  più  feconda  la   sorgente* 
degli  affetti  che  si  chiudono  nel  circolo  dell'individuò.  Cod. 
avviene  spesso  che  il  cittadino,  crucciato  nel  sentiero  àoBm^ 
vita  al  disprezzo  dei  paesani,  o  incianipando  ad  ogni  tratto 
negli  intoppi  del  dispotismo  armato,  rifugga  nel  nido  ddltr. 
famiglia  a  cercarvi  la  pace,   di  cui  sente  il  bisogno  ogaii 
anima  umana.  In  questo  fatto  però  la  compassione  ci  sn^'i 
il  più  delle  volte,  dal  retto  giudizio,  e  il  sentimento  di  ÙLi^f 
miglia  dell'uomo  che  non  può  più  essere  cittadino  per  colpl^f 
sua  0  d'altri,  è  previdenza  di  egoismo,  e  rassomiglia  alla'. 
tenacità  con  cui  un  uccelletto  ferito  si  tien  saldo  alla  ma- 
dre e  si  accovaccia  nel  fondo  del  nido.  Isterilita  la  fonte 
generosa  dei   sentimenti   di  patria,  tutto  l'organismo  del- 
l'uomo, privato  di  quei  succhi  caldi  e  potenti,  deve  piegami 
e  cadere  rammollito  da  una  rachitide  morale,  e  se  rimana 
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uow  caldo,  è  poco  meno  che  vivo.  L' uomo  sociale,  Tuomo 

eomjletOy  è  figlio,  è  marito,  è  padre;   ma  e,  innanzi  tutto 

e  dopo  tatto,  cittadino;  e  l'uomo  non  cittadino,  io  non  so  in- 
fendeFe,  a  meno  di  rilegarlo  fra  gli  eunuchi  e  i  cretini. 

JLppena  yoì  siete  giunti  nel  Paraguay,  ricevete  le  offerte 
fSk  affettuose  dai  vicini,  dagli  amici  dei  vicini  e  dai  parenti 
di  questi,  e  più.  di  una  volta  trovate  a  casa  vostra  mazzo- 
ini  eleganti,  con  le  foglie  e  i  petali  dorati.  È  un  saluto  che 
-  &  manda  allo  straniero,  è  il  salve  che  noi ,  meno  ospitali 
dai  padri  nostri,  ricominciamo  a  scrìvere  sulla  soglia  delle 
Mwire  ease,  è  l'offerta  di  un'amicizia  franca  e  piena  di 
franesse» 

.Yoi|  senza  presentazione  né  altre  cerimonie,  potete  subito 
['Tintare  tutti  questi  nuovi  amici,  e  sarete  ricevuto  col  sor- 
dw  su  le  labbra  e  una  cordiale  stretta  di  mano.  La  pa- 
drona di  casa  vi  correrà  incontro,  e  con  le  voce  nasale  e 
eon  la  cantilena  saltellante  di  tutti  i  paraguayani,  vi  do- 
iBnderà: 

^Mmteipa  necol?  (Come  vi  siete  svegliato  oggi?) 

1^^  neresaimì?  (Come  state?) 

S  M  fate  intendere  di  non  sapere  il  guarani^  vi  parle- 
.mmo  subito  in  uno  spagnuolo  più  o  meno  cattivo,  se- 
aondo  l'educazione  dei  vostri  ospiti,  ma  quasi  sempre  ag- 
giugendo  ad  ogni  tratto  le  due  parole  pico  y  catà,  riem- 
{Hìtì  che  sono  pronunciati  con  grazia,  e  che  danno  molto 
•olore  al  discorso. 

ZTft  qui  avrà  fine  la  festa  che  vi  farà  quella  buona  gente* 
La  ienorita  vi  offrìrà  subito  un  sigaro,  e  spesso  lo  farà  a 
Mia  posta  per  voi  con  una  celerità  straordinaria,  e  dopo 
fi  STerlo  messo  in  bocca  e  averlo  acceso,  ve  lo  presenterà 
isritandovi  a  fumare.  Guai  a  voi  se  la  nicoziana  fosse  un 
ìQstro  nemico,  e  voi  rifiutaste  il  sigaro  !  'Son  vi  ha  scusa 
ffielro  a  cui  voi  possiate  trincerarvi,  non  vi  ha  ostinazione 
fi  rifiuto  che  possa  resistere.  Se  voi  dite  che  il  tabacco  vi 
■^  h  male,  vi  si  risponderà  con  aria  di  orgoglio  che  tutti  i 
MMCohi  possono  esser  dannosi,  ma  non  quello  del  Para- 
fUif ;  e  se  voi  giungeste  a  commettere  questo  delitto  di 
lesa  nazionalità,  vi  si  avrebbe  in  poco  conto,  e  vi  si  pre- 
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senterebbe  a  tutti  come  un  mostro,  come  un  fenomeno  T 
venta,  come  l'elefante  bianco. 

Nella  repubblica  del  dottor  Francia,  fumai^o  tutti  e  tatti 
sempre  e  dovunque.  Credo  che  i  soli  bambini  lattani 
facciano  eccezione.  Quanto  alle  donne  non  differiscono  di 
gli  uomini  che  per  la  preferenza  che  danno  ai  iabacdi 
più.  forti.  i 

Il  sigaro  e  il  mate  sono  le  delizie  inesauribili  della  tìÌ 
paraguaya,  e  si  deve  pur  confessare  che,  se  queste  dà 
cose  possono  bastare  alla  felicità  àeWHomo  vegetane^  del! 
essere  nel  Paraguay,  dove  la  nicoziana  è  squisita  e  di 
gnissiraa  rivale  della  sorella  avanese,  e  la  foglia  dell'ilii( 
jparaguayensis  è  la  più  profumata  e  la  la  più  deliziosa  dij 
mondo.  i 

j 

Come  abbiamo  già  veduto,  gli  Spagnuoli  impararov 
l'uso  del  mate  dagli  indigeni  del  Paraguay,  e  secondo  9^ 
cuni,  questi  lo  avrebbero  appreso  dagli  Indiani  del  Mai 
Groso.  * 

Jj'Ilex  è  Punico  alimento  nervoso  caffeico  di  cui  faoouuu 
uso  gli  abitanti  della  China  americana  ;  ma  dovrebbe  pn 
bastare  a  scuoterne  le  torpide  fibre,  se  la  caffeina  e  l'alooo 
potessero  cambiare  l'orditura  della  stoffa  cerebralOi  dacohi 
della  prima  è  assai  ricco  il  mate.  i 

Secondo  un'analisi  accuratissima  del  dott.  Stenhouse: 

Il  buon  tè  nero  contiene  caffeina.  2.  —  2,  13  y^ 

Foglia  di  caffè 1,  15  —  1,  25-» 

Mate  del  Paraguay 1,  1  —  1,  j23  » 

Caffè 1.  (cifra  media). 

L'abitante  del  Paraguay  è  pronto  ad  intendere,  di  me< 
moria  tenace,  e  sopra  tutto  abilissimo  nelle  arti  meccaniehe 
Sa  quasi  sempre  leggere  e  scrivere,  e  di  questo  sì  vale  { 


*  Padre  Manuel  Aybez  'de  Cazal.  CorograpJtia  Brasiliccu  Bt^agm 
historico-geographica  do  Beino  do  Brasil,  toI.  2,  in-8.  Vedi  anoho  Jfoiìf] 
Ann,  dea  Voyages,  tom.  II,  pag.  37.  ■-■' 
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leaidente  del  Paraguay  a  ribattere  la  giustissima  accusa 
^li  stranieri  contro  il  suo  goyerno. 
'Che  importa  se  i  suoi  sudditi  sanno  leggere  quando  non 
Étmo  libri  da  leggere,  e  nel  cinquantaquattro,  nella  capi- 
Ì|Ìs  del  Celeste  Impero,  non  trovai  che  una  sola  libreria 
|ìè  AYrei  potato  chiudere  tutta  quanta  in  mezza  dozzina 
fe  casse,  e  il  librajo,  che  era  uno  spagnuolo,  si  lamentava 
|b1  poclììssimo  spaccio  che  faceva  della  sua  merce  ? 
t.Di  libri  guaranitici  non  esistono  che  quelli  stampati  dai 
leniti,  ormai  ridotti  a  rarità  bibliografiche,  né  io  saprei 
[gerii,  né  vorrei  che  si  formasse  una  letteratura 
itica,  dacché  ho  sempre  tenuto  le  lingue  in  conto 
i^mezzi  isolatori,  contro  ì  quali  ben  presto  i  telegrafi  e  le 
ferrate  diranno  la  loro  ragione;  e  se  fra  alcuni 
non  avremo  poliglotti,  credo  che  tutti  saranno  di- 
a  spargere  qualche  tenera  lagrima  su  le  loro  ceneri 

Sd  resto,  cosi  com'è  fatto  il  guarani,  è  una  lingua  piena 
li  nasali  e  gutturali,  sicché  riesce  per  lo  straniero 
>-fi  AfieOissima  pronuncia.  Essa  é  ricca  di  parole,  e  si  pre- 
bmissimo  ad  esprimere  i   sentimenti;    poverissima  dal 
intellettuale.  Per  chi  volesse  farsene  un'idea,  ecco  una 
popolare  con  la  traduzione  letterale: 

Curai  hocliaraicba 
Mòmbiri  nandcbegui; 
Upérami  abey  che 
Mòmbiri  ai  de  agui. 

«Mi  pare  di  essere  da  te  lontano  come  il  sole  lo  é  da  noi.  r» 

Guenbiaiju  o  mocaniro; 
Pìcasumi  ochacò, 
Upérà  mi  abey  che 
Nderehé  anapiro. 

«•La  tortorella  piange  quando  perde  il  suo  sposo,  ed  io 
piiBgo  la  tua  perdita,  v 
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Nderendape  aha  hàgua 
Che  angà  che  recobe 
Toy  porucache  ypepo, 
Mboraìjupe  ajurere. 

tt  Per  andare  e  vederti,  mìa  anima  e  mia  vita,  io  pregi! 
l'amore  di  prestarmi  le  sue  ali.  »  ^ 

.! 

I 

Tesai  ndarecobeyma  1 

Anoebo  nderéhe  • 

Ara  obahére  hae  f 

Cherecobe  amcene.  \ 

a  Io  non  ho  più  lagrime,  perchè  tanto  ho  pianto  per  tèi 
Terrà  però  il  giorno  che  mi  darai  la  vita.  » 

La  lingua  guaranitica  possiede  un  pennello  felicisB]iq| 
per  descrivere  gli  oggetti  della  natura,  e  cosi  come  cliUH 
ma  il  fiume  che  divide  l'Entrerios  da  Corrientes,  cod 
una  parola  sola  che  dice:  Acqua  che  fa  gonfiare  le  i(m? 
siile j  cosi  dava  il  nome  di  Tiandh  guazii  (ragno  grande) 
allo  struzzo;  dipingendo  cosi  con  questo  nome  d'un  ad 
tocco  il  modo  stranissimo  di  correre  di  quest'uccello  deOa 
pampa.  ^ 

Quando,  sul  finire  del  nostro  viaggio,  ci  occuperemo  di^ 
gli  indigeni  americani  e  dello  studio  fisiologico  dell'uomo 
selvaggio,  vedremo  come  i  guarani,  popoli  viaggiatori  pin 
eccellenza,  abbiano  seminate  le  memorie  delle  loro  pero- 
grinazioni  nelle  parole  dei  fiumi,  degli  alberi  e  degli  ant 
mali,  dalle  rive  del  Paranà  fin  verso  il  golfo  del  Messioo. 

Eiesce  assai  difficile  il  dividere  la  popolazione  del  Pan* 
guay  in  diverse  classi  sociali,  dacché  la  verga  del  tiranna 
ha  livellato  ad  una  stessa  altezza  uomini  e  cose.  La  À 
miglia,  che  ha  preso  da  una  sventura  specialissima  OBB 
fisionomia  caratteristica,  è  quella  degli  schiavi,  che  Bonfl 
molte  volte  più  bianchi  dei  loro  padroni,  e  che  si  possoiM 
comperare  per  poco  denaro.  Una  giovane  sui  17  anni,  at- 
tiva e  robusta,  sconsenta  del  suo  proprietario,  andava  pre- 
gando ogni  straniero  che  incontrava  perchè  la  comperasa^ 
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Eeendo  ohe  il  sno  padrone   l'avrebbe  venduta  per  dodici 
moie  d'oro. 

Ifon  saprei  dove  trovare  Parìstocrazia  del  Paraguay,  e 
Enne  essa  incomincia  e  finisce  nella  famiglia  del  Presi- 
ÌBOÌb;  e  se  dulia  reggia  trapela  qualche  raggio  di  nobiltà, 
h'  subito  assorbito  dai  pochi  parassiti  che  si  annidano  fra 
b  sne  screpolature.  Fra  un'aristocrazia  quasi  enigmatica 
•  gli  schiavi,  esiste  un'immensa  folla  di  uomini  che  por- 
tano scarpe  e  cappello,  ma  che  vivono  nell'interno  dei  loro 
^rfdi  con  un'economia  straordinaria.  Molte  volte  un'  intiera 
'fiuDiglia  vive  con  due  o  tre  reali  al  giorno,  che  le  donne 
Isella  casa  guadagnano,  preparando  sciroppi,  confetture  e 

Oli  oggetti  di  prima  necessità,  sono  in  quel  paese  ad  un 

fuo  bassissimo,  e  chi  si  accontenta  di   un  vitto  frugale 
mandioca  e  di  carne,  può  vivere  colà  con  pochi  soldi  al 
l  jpsno, 

n  modo  di  vestire  è  semplice,  e  solo  dopo  il  cinquanta- 
.^iittro  le  signore  hanno  incominciato  a  portare  il  cappello 
affénropea. 

H  paraguayo  è  frugale,  frugivoro  e   indolentissimo,,  per 

eoi  pia  volte   preferisce  la  fame   al  lavoro.    In   un  paese 

dove  tutti  potrebbero  essere  agiati,  e,  con  pochissima  fa- 

jw,  anche  ricchi,  voi  trovate,   sopratutto  nell'interno  del 

^fsese,  gente  che  stenta  la  vita  e  patisce  la  fame. 

Basterebbe  piantare  alcuni  rampolli  di  banani,  educare 
falfine  che  da  sole  troverebbero  il  cibo  nel  giardino  di 
:fil6Ì  boschi  fecondi,  per  avere  tutto  l'anno  cibo  in  abbon- 
jitiua;  basterebbe  escire  a  zonzo  per  i  colli  onde  imban- 
jbe  la  mensa  di  fagiani  e  di  caprioli;  ma  per  far  tutto 
jaesto  conviene  pensare  a  fare  l'agricoltore  e  il  cacciatore, 
e  come  vi  diceva  quell'ottentotto:  a  Pensare  è  lavorare,  e 
kTorare  è  la  sferza  della  vita,  v  Per  cui  il  paraguayo, 
tiretto  dalla  fame,  ha  trovato  più  comodo  di  studiare  il 
3MS80  di  farla  tacere,  perchè  almeno  in  questo  studio  la- 
itererebbe  il  cervello,  ma  riposerebbero  i  muscoli,  ed  ecco 
come  egli  ha  trovato  che,  fasciandosi  il  ventre  molto  stretto 
«  cullandosi  continuamente  nell'amacca  col  sigaro  in  bocca^ 
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si  possa  vivere  due  o  tre  giorni  con  qualche  grano  di  maié'^ 
abbrustolito  e  una  radice  di  mandioca.  Quando  la  fame  A 
fa  più.  impertinente,  l'indolente  paraguayo  stringe  più  forte 
la  fascia,  dà  una  nuova  spinta  pia  forte  all'amacca,  e  ri 
mane  tranquillo  per  molte  ore  ancora. 

Guai  a  quel  viaggiatore  incauto  che,  percorrendo  l'iii^ 
temo  del  Paraguay,  avesse  fatto   conto  su  l'ospitalità  d 
contadini  che  troverebbe  per   via.  Egli  vedrebbe   ad 
tratte  balzar  dall'amacca  i  famelici  cittadini  di  quel  parar.^ 
diso  terrestre,  pronti   a  divorare  fin  l'ultima   bricciola 
pane  della  sua  valigia  di  riserva.  Io  so  di  alcuni  Europ 
che  giudicando  quel  paese  consimile  agli  altri  d'Amen 
attraversando    il   Paraguay,  ebbero  per  la  prima  volta 
soffrire  i  tormenti  della  fame,  e  dovettero  ricorrere  al  fi*»' 
Cile,  divorando  i  pacifici  abitanti  del  bosco.  Eppure  la  fi 
in  quel  paese  sembra  un  paradosso  o  un  delitto. 

In  paesi  lontanissimi  si  sono  immaginati  molti  mezzi  p 
far  tacere  od  ingannare  il  bisogno   dell'alimento.  Marc 
vide  i  Kirghiz  Kaisako  conaprimersi   a  questo  fine  lo  Bto-3 
maco  con  due  tavolette  poste  l'una  all'epigastrio  e  Taltra 
al  dorso,  e  riunite  fra  loro   da  striscio  di  pelle.  Anche  V 
nomadi  del  deserto  di  Sahara  presso  le  rive  del  Senegal,* 
usano  la  compressione  del  ventricolo  per  far  tacere  la  famo«S 

Altre  volte  pare  che  l'inghiottire  qualche  sostanza  pooot 
0  nulla  nutritiva  od  anche  il  masticarla  soltanto,  faocis^ 
meno  esigenti  i  lamenti  dell'epigastrio.  I  corrieri  dei  Tar»* 
tari  portano  nei  loro  viaggi  sacchetti  di  radici  di  liqairìiia|< 
e  gli  antichi  Sciti  masticavano  Vlppace  per  poter  soffrire 
impunemente  la  fame  e  la  sete.  L'imperatore  Kang-y,  e»*^ 
peva  sopportare  lunghissime  privazioni  di  alimenti  con  nna-' 
pasta  di  cera  e  carne  di  datteri.  '^^ 

Non  parliamo  dei  popoli  che  ingoiano  l'argilla,  perolifr  ' 
già  noti  a  tutti,  dacché  vennero  studiati  da  Humboldt.      ' 

A  due  leghe  dell' Asuncion,  ho  veduto  un  bosco  ìmmento  ' 
di  guaiavi,  il  quale  porge  un  alimento  copioso  alla  claase. 
povera  della  capitale  nei  mesi  dell'estate.  In  quel  tempo  vi  ''• 
è  una  processione  continua  di  gente  a  quel  luogo,  e  dopo 
essersi  rimpinzati  di  quel  frutto  saluberrimo,  ne  portano* 
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ipn  eittà  e  ne  vendono  a  chi  non  vnole,  con  le  proprie 
gambe  o  con  quelle  del  cavallo,  andare  a  procacciarselo. 
1^  ^  Aveva  pur  ragione  il  buon  vecchio  di  Coo  di  scrivere 
le  Bontissime  parole  :  a  Sotto  un  clima  quasi  uniforme, 
'indolenza  è  naturale;  al  contrario,  sotto  un  clima  varia- 
Famore  dell'esercizio  per  lo  spirito  e  il  corpo,  è  inna- 
La  viltà  s'accresce  con  V  indolenza  e  V  inazione  ;  la  forza 
le  si  alimenta  col  lavoro  e  la  fatica,  d 
8e  il  paraguayo  è  frugale  e  parco  fino  alla  fame,  egli  è 
«kBsaimo  invece  dei  piaceri  d'amore.  In  quel  paese  è  così 
^Ifgenuo  r  abbandono  e  cosi  universale  la  coltura  di  certi 
ii  cbe  non  si  può  chiamare  quell'intemperanza  una 
Stuzione. 
.Ai  tempi  del  dottor  Francia^  non  era  raro  l'incontrare 
IMO  sera  nelle  vie  meno  frequentate  e  per  le  piazze, 
groppi  di  pacifici  cittadini  che  a  ciel  sereno  attendevano  a 
.^■MMtrarsi  nel  modo  più  espansivo  il  loro  intenso  amore;  e 
[f^do  io  visitai  quel  paese,  questi  incontri  singolari  si 
hMTano  ancora,  bensì  assai  più  rari. 

•  Hk  d'una  volta  una  fanciulla  povera  si  ferma  dinanzi 
alia  vostra  porta  o  fa  capolino  alla  vostra  finestra,  e  con 
flit  timida  e  confusa  vi  chiede  acqua  da  bere  in  lingua 
gnawmì,  dicendovi  y  emù  Se  voi  porgeste  una  tazza  d'ac- 
fia  a  quella  pellegrina  che  non  ha  sete,  mostrereste  di  co- 
Iflseere  poco  i  costumi  del  Paraguay,  e  quella  buona  ra- 
gamty  sorridendo  della  vostra  ingenuità^  andrebbe  altrove 
S  &mndare  acqua,  mormorando  il  suo  dimesso  y  emù 

Non  gridate  al  cinismo  né  alla  corruzione  inaudita.  !N'el 
Buagnay  vi  è  più  ingenuità  o  meno  ipocrisia  che  fra  noi, 
0  3  turpe  mercato  delle  studiate  lascivie  e  dei  lividi  baci 
delle  meretrici,  è  affatto  sconosciuto.  Nessuno  ha  ancora 
osato  razzolare  fra  il  lezzo  delle  umane  debolezze  per  for« 
aure  nn  censo  del  postribolo  e  una  tariffa  della  libidine. 
Oda  si  dà  tutto  e  in  ogni  luogo;  ma  l'amore  fisico,  per 
quato  si  eserciti  sopra  una  scala  immensa,  è  sempre  amor 
lUeo,  non  mercato  di  carni  umane. 

Guai  però  se  in  quel  paese  i  cittadini  morali  si  awisas- 
«no  di  infliggere  alle  Maddalene  non  ancor  pentite;  la  ter- 
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ribile  punizione  che  si  usa  in  alcuni  paesi  dell^ Africa  Oc- 
cidentale, dove  si  agglutina  in  parte  od  anche  si  oblitera 
la  vagina  delle  fanciulle  di  nascita  illustre  che  misero  nn 
pie  in  fallo^  con  T  introdurvi  i  frutti  immaturi  e  soppesti  del 
Capsicum  frutescens  I  ^  Quel  paese  minaccerebbe  in  un  se- 
colo di  essere  ridotto  a  muto  deserto. 

j 

1  Daniell.  Sketches  of  the  Medicài  Topography  and  Native  DiseoH» 
4yf  the  Gulf  of  Guinea,  Western  Africa.  —  London  1849,  pag.  35,  6, 


■.;i 

.1 

\ 

I 


i 


1*1 


ih 


Il 


CAPITOLO  XVIIT. 

Difficoltà  di  visitare  le  provincie  interne  del  Paraguay  — 
n  caraguatà  —  Il  peti  e  il  hetun  —  Agricoltura  e  com- 
mereio. 


I  pochi  stranieri  che  penetrano  nella  China  americana, 
per  commercio,  ma  per  studio,  devono  quasi  sempre 
Moontentarsi  di  percorrere  quel  tratto  di  paese  che  è  ba- 
gnato dal  fiume  Paraguay  fra  la  sua  entrata  nel  Paranà  e 
Il  capitale.  Io,  che  ero  divorato  da  una  viva  curiosità  di 
conoscere  quel  paese  misterioso  e  originale,  mi  presentai 
mA  primi  tempi  del  mio  soggiorno  airAsuncion  all'udienza 
del  Generale  Lopez,  figlio  maggiore  del  presidente  e  futuro 
■ntocrata  della  repubblica,  dopo  avermi  fatto  precedere  da 
m  biglietto  di  visita. 

Fui  ricevuto  con  la  gentilezza  studiata  e  co' gesti  con- 
TCnrionali  di  Corte,  e  quando  espressi  il  mio  desiderio  di 
liure  una  escursione  fino  a  Caraguaty,  Sua  Eccellenza  mi 
xiipoae  con  un  sorriso  di  compassione,  quasi  mi  considerasse 
%naro  dalla  grazia  favolosa  a  cui  io  osava  aspirare,  e  mi 
ìBase:  Hable  V,  con  el  senor  Gè  fé  de  policia ...  yo  lo  vere, . . 
tarde . . .  puede  ser.  —  a  Parli  col  signor  Capo  di  poli- 
..  io  lo  vedrò...  più  tardi...  può  essere.  » 

Le  reticenze  del  dispotismo  e  i  mille  sinonimi  dei  no^  sono 
g&  Biessi  nel  Paraguay  come  fra  noi. 

MAurrsGAZZA^  Rio  de  la  Piata.  15 
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Più  tardi  caddi  in  disgrazia  del  sovrano;  osai  balbettare 
la  mia  domanda  al  poliziotto  in  capo,  e  alla  risposta  che  ne 
ebbi,  intesi  benissimo  che  valeva  meglio  risparmiare  il  fiato 
e  la  pazienza  a  cose  migliori. 

I  cittadini  dell' Assuncion  devono  chiedere  un  passaporto,  '' 
che  non  è  sempre  concesso,  per  recarsi  a  Yilla  Bica,  se- 
conda città  della  repubblica,  e  eh' è  lontana  di  sole  trenta 
leghe  dalla  capitale.  Io,  che  non  aveva  l' onore  di  esser  nato 
in  quella  gabbia^  dovetti  accontentarmi  di  chiudere  la  mia 
impaziente  curiosità  nel  circolo  di  dieci  o  di  dodici  miglia  - 
intorno  alla  sede  del  trono. 

Con  tutto  questo  è  facile  intendere  come  sian  corsi  tanti 
errori  nelle  pagine  dei  viaggiatori  e  dei  geografi,  che  scris- 
sero del  Paraguay,  e  come  frale  altre  cose  sia  stata  esage- 
rata dai  più  la  cifra  della  popolazione,  che  si  vorrebbe  por- 
tare a  un  milione  di  abitanti.  Il  conte  Brayer,  che  ha  stu- 
diato quel  paese  per  moUi  anni  e  che  ha  disegnato  una  carta 
che  vorrei  vedere  pubblicata,  mi  assicurava,  che  il  Paraguay 
non  conta  piii  di  un  mezzo  milione  di  abitanti  fra  bianchi) 
indiani  e  meticci  d'ogni  colore  e  d'ogni  pelo.* 

Aspettando  dati  sicuri  che  non  si  potranno  avere  che  con 
la  libertà,  conviene  per  ora  accontentarci  di  questo  dato  rac- 
colto da  un  dottissimo  console  francese. 

I  monti  del  Paraguay  tengon  chiusi  nelle  lor  viscere'te- 
sori  serbati  all'industria  delle  generazioni  future.  Al  giorno  ^ 
d'oggi  dal  bellissimo  colle  Lambarè,  che  innalza  presso  là  * 
capitale  il  suo  cono  rotondeggiante  di  smeraldo,  si  ricaVa 
molto  sai  gemma,  che  si  trova  sotto  ad  un  sottile  strato  di  * 
terra  vegetale.  Se  Adamo  nell'Eden  salava  i  suoi  cibi,  do- 
veva prepararsi  questo  condimento  con   lo  stesso   processo'''* 
primitivo  con  cui  presso  il  serro  Lambarè  sì  fa  ranno  della'  * 
terra  e  si  cristallizza  il  sale.  Nell'interno  del  paese  vi  sonÒ*^' 

ricche  mine  di  ferro,  col  quale  il  presidente  ha  fatto  fon- '" 

• .  ■  .tri 

^  Il  consimento  officiale  del    1857  da^a  al  Paraguay  una   popolaiiono 
di  1,337,449  abitanti:  oggi  si  calcola  a  poco  piìi  di  centomila  (I);  edsendo  ' 
morti   ueir  ultima  guerra    la  maggior    parte  dcgU    uomini,  lasciando  dft 
parte  un  infinito  stuolo  di  femmine  e  di  fanciulli  periti  di  fame. 
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ÌBT^  ..cannoni,  primissima  industria  fatta  da  schiavi  per  un 
lopolo  di  schiavi. 

In  molti  luoghi  del  Paraguay  il  suolo  è  salato,  cosi  che 
Bipartisce  alle  carni  dei  bovi  che  vi  pascolano  un  sapore 
iqniBito,  ed  io  le  ho  trovate  ottimo  fra  tutte  quelle  dell*  Ame- 
[iea .  meridionale. 

I  boschi  di  quel  paese  sono  popolati  di  alberi  preziosis^ 
Bini  per  le  costruzioni  e  la  tintura^  che  si  fanno  rimarcare 
ipef&ialmente  per  la^  loro  estrema  durezza,  sicché  sarebbero 
idilL«pecia]mente  per  ì  lavori  più  fìni  dal  tornitore  e  per  i 
molali  di  lusso  ^. 

L' nrundaj-mi,  durissimo  per  sé,  si  avvicina  al  ferro  quando 
venga  sepolto.  Il  lapacho  è  una  bignoniacea  che,  con  nome 
gnarfuii  vien  detto  tayì\  e  riunisce  molte  delle  proprietà 
pià^ preziose  dei  legni.  Il  quebracho,  il  cedro,  molte  specie 
di  palme  ed  altri  alberi,  che  co*  loro  nomi  stancherebbero 
la  Qngua  più.  flessibile  e  la  memoria  più  fortunata,  stanno 
a^f^ttando  la  scure,  che  dalP  inutile  riposo  dei  boschi  li  tra- 
aporjS  al  moto  tumultuoso  delle  officine  e  della  vita  civile. 
Io  posseggo  una  scatola  elegantissima  fatta  nelP  Asuncion 
da  jui  tronco  di  guaiaco,  e  nel  quale  non  sapresti  se  più 
aminirare  la  varietà  delle  tinte,  il  profumo  dilicato  e  i  mille 
ginocbi  delle  fibre,  che  si  intrecciano  e  si  alternano  coi  filoni 
^winosi,  che  si  fanno  azzurri  al  contatto  dell'ossigeno  at- 
nosforico. 

n  ^Paraguay  potrebbe  dare  al  commercio  gran  copia  di 
endaoo,  di  copaive  e  di  gomma  elastica,  di  cui  si  incomin- 
ci6  pochi  anni  or  sono  a  raccogliere  e  a  vendere  una  pic- 
•ola  quantità. 

n  guaiavo  bianco,  porta  sui  suoi  ramoscelli  nodetti  di 
eera,  ohe  vien  raccolta  dagli  indigeni  e  trasformata  in  candele. 

Page  portò  agli  Stati  Uniti  esemplari  bellissimi  di  una 
resinai  che  potrebbe  essere  utile  in  molte  industrie,  raccolta 


*  Pabodi  lia  pubblicato  un  lungo  lavoro  sulle  piante  utili  del  Para- 
gOMif  nella  Bivista  farmaceutica  di  Buenos  Ayres,  e  fu  riprodotto  poi  nel 
.ntarmaeeutieal  Journal  di  Londra  sotto  il  titolo  Oti  the  useful  Fiaids 
«f  fkwtvway.  Londra  1860,  61,  62. 
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dall' /c/ca  icicarihe  D.  C.  Martius  o  J,  altissima  diD.  C.;ed 
una  gomma  angico  che  è  secreta  àdAV  Acacia angico  o  A,  pi^ 
rema  di  Martius,  e  che  rassomiglia  in  tutto  a  quella  che  ci 
viene  dal  Senegal  *. 

Una  pianta  utilissima  del  Paraguay  è  il  caraguaià,  specie- 
di  ananas,  che  con  le  sue  foglie  dà  una  materia  fibrosa  ca- 
pace di  soppiantare  affatto  il  canape  e  il  lino  per  la  resi- 
stenza e  la  finezza  dei  suoi  fili.  Questo  ananas  spinosissimo- 
fa  da  me  trovato  in  paesi  assai  lontani  fra  loro  e  lo  vidi 
adoperato  sempre  agli  stessi  usi  da  razze  indiane  disparate* 
Io  lo  trovai  nel  Paraguay,  a  Tucuman,  a  Salta,  e  so  che 
si  trova  in  un'immensa  estensione  del  Gran  Chaco.  I  To- 
bas  lo  chiamano  uvirà,  e  nelle  provincie  del  Nord  della  Con- 
federazione Argentina,  dove  s' incominciano  a  trovare  molte  ■ 
parole  del  quichua,  è  détto  chaguar,  suono,  che  vien  poi 
adoperato  per  indicare  qualunque  corda. 

Don  José  de  Bustamante  y  Guerra,  amico  di  Azara,  fece 
esperienze  comparative  su  la  resistenza  di  alcune  corde  di 
caraguaià  ed  altre  di  canape,  fatte  in  un  arsenale  di  Spa- 
gna, e  trovò  le  prime  piii  resistenti  e  tenaci.  Io  posseggo 
cordicelle  di  chaguar  fatte  nella  provincia  di  Salta  e  varie 
borse  e  reticelle  di  caraguaià  del  Paraguay,  e  queste  ul- 
time presentano  una  finezza  e  una  resitenza  superiore  alle 
prime. 

Lo  straniero  che  sapesse  immaginare  una  macchina  sem- 
plice per  lavorare  le  fibre  di  questo  ananas,  farebbe  un'ot- 
tima speculazione,  dando  al  commercio  una  nuova  sostanza 
fibrosa.  Ouseley,  che  si  occupò  a  lungo  di  quest'industria 
nel  Paraguay,  mi  disse  che  l'unica  difficoltà  che  rende  per 
ora  scabrosa  la  sua  manipolazione  come  oggetto  di  com- 
mercio, è  la  carezza  della  mano  d'opera  in  quel  paese. 

Secondo  d'Orbigny,  la  parola  guaranitica  di  caraguaià 
servirebbe  ad  indicare  varie  specie  diverse  di  ananas,  ohe- 
forniscono  molti  frutti  più.  o  meno  deliziosi.  Il  buon  Do- 


1  La  Plafa,  the  Argentine  Confederation  and  Paraguay,  London,  188f9. 
—  Appendix,  pag.  605.  —  Vedi  anche  J.  Cabson,  American  Journal  of 
j?Aormact/,  yoì.  '^'^11, 


i 
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brizhoffer  ci  racconta,  come  alcune  lascino  gocciar  dalle  fo- 
llìe ferite  col  coltello  un  umore  dolcissimo,  che  può  esser 
condensato  in'  zucchero,  o  fermentando  può  porgere  un  11- 
■qnore  inebbrìante  o  un  aceto. 

Kelle  lagune  e  nei  ruscelli  voi  trovate  la  Victoria  Regia 
dei  botanici  o  il  mais  del  agita  degli  indigeni,  vera  regina 
•delle  acque,  che  distende  su  la  loro  superfìcie  le  sue  foglie 
gigantesche,  aprendo  n^i  mesi  di  maggio  e  dì  giugno  i  suoi 
splendidi  fiori,  veri  prodigi  di  quel  cielo  e  di  quel  sole,  che 
-nllegrano  poi  come  pallidi  esuli  le  serre  dei  nostri  prin- 
-oipj.  I  semi  di  questa  sovrana  dello  ninfee  contengono  una 
sostanza  farinosa  molto  nutritiva,  e  con  la  quale  si  prepara 
in  America  un  pane  eccellente. 

H  tabacco  prospera  benissimo  nel  Paraguay,  e  potrà  pre- 
tto fornire  all'Europa  sigari,  che  rivalizzino  con  quelli  che 
•à  manda  con  mano  troppo  avara  la  Regina  delle  Antille.  Le 
piantagioni  si  vanno  estendendo  ogni  giorno  più,  e  quel  go- 
verno incomincia  a  tentare  l' esportazione  dei  suoi  tabacchi 
in  Earopa.  Se  il  monopolio  imperiale  non  assorbisce  ogni 
«pecnlazione  in  quella  maledetta  repubblica,  gli  stranieri  po- 
lìebbero  nella  coltura  del  tabacco  e  nella  sua  industria  ten- 
iare  favolose  fortune.  Yoi  vi  trovate  la  foglia  pii^^licata 
«  soave  con  cui  si  diletta  la  molle  andalusa,  e  i^PEbacco 
più.  forte  che,  co'  suoi  succhi  virosi,  mozzica  la  lingua  del 
fdmatore  più  consumato  ^. 

I  guarani  chiamano  la  nicoziana  peti  (pronunciato  jpetìi), 
e  ciò  che  è  strano  voi  trovate  che  nella  Bassa  Bretagna  e 
in  altre  parti  di  Francia  è  detta  hetun^  e  si  chiama  betuner 
fl  tirar  tabacco.  Io  trovo  queste  parole  anche  nell'Eneide 
irayestita  dal  lepidissimo  Scarron,  là  dove  dice: 

Rhadamanthe,  effroyable  à  voir 
En  soutane,  de  bougran  noir, 
Sur  un  siège  de  fer  prèside: 
One  ne  fut  juge  plus  rigide, 

1  Sol  tabacco  nel  Paraguay  vedasi  ^importante  monografia  che  ha  pub- 
liUeato  il  Demersay.  Du  tabac  au  Paraguay,  culture,  consommation  et 
commerce,  eie,  in-8.  Paris  1851.  —  Il  tabacco  paraguayo  ebbe  neirul- 
"tìma  mostra  di  Parigi  una  medaglia  d'oro.  Le  statistiche  del  1870  davano 
un' eaportaaione  di  3,500.000  libbre,  rappresentante  un  valore  di  15Q,QQQ 
sttrlinfc 
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es  commissaìres  d'aujourd' htii 
Sont  des  moutons  auprès  de  lui; 
Quoiqu'en  matières  criminelles 
Nous  ayons  de  doctes  cervelles. 
Ce  juge  criminel  d'enfer, 
Trai  coeur  de  bronze  ou  bien  de  fer, 
En  veut  sourtout  aux  chatemites, 
Aux  faux  béats,  aux  hypocrites; 
Quand  il  en  attrape  quelqu'un 
De  leur  chair  il  fait  du  petun; 
Et  ce  petun  le  déconstipe 
N'en  eùt-il  fumé  qu*une  pipe.  ' 

E  altrove  in  quella  magnifica  imprecazione,  che  scagliaTi 
contro  chi  gli  aveva  involato  il  suo  Giovenale: 


Si,  comme  à  voleur  appartient, 
On  lui  mettait  sur  les  épaules 
Les  armes  du  grand  roi  des  Gaules! 
Si  Fon  le  taxait  comme  aisé, 
Le  ture  qui  m'a  dévalisé! 
S'il  avait  aux  yeux  la  chassie  ! 
Si  quelque  pierre  en  la  vessie 
Lui  pouvait  boucher  l'urinai, 
Ce  Larron  de  mon  Juvénal! 
S'il  avait  r  haleine  importune 
Comme  d'un  homme  qui  petune! 


# 


L'identità  di  queste  parole  peti  e  petun  è  troppo  evideiite^ 
perchè  non  ricorra  alla  mente  il  pensiero  che  la  seconda  foiss» 
importata  in  Francia  nei  primi  tempi  della  conquista  ameri- 
ricana  dal  Brasile  o  dalla  Guaiana. 

La  mandìoca  e  il  maiz  sono  gli  alimenti  amilacei  più  dif» 
fusi  nella  China  del  dottor  Francia.  La  prima  è  il  pane,  la 
carne,  è  il  tutto  dei  Paraguaiani.  Quando  io  domandava  loro- 
cosa  farebbero  nel  caso  di  una  invasione  argentina,  mi  ri- 
spondevano con  aria  di  sogghigno  beffardo:  a  noi  ci  ritirerbmo 
dietro  le  nostre  fortezze,  strappando  i  campi  di  mandiocà|  » 
i  nemici  morranno  di  fame,  n 
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Con  maggior  fierezza  non  poteva  rispondere  al  Valdez, 

,  Teroe  di  Leida,  Vanderdos,  quando  quel  generale  nemico  gli 

ìntimaya  di  arrendersi:  u  Se  le  provvigioni  ci  mancheranno, 

^^mangieremo  la  nostra  mano  sinistra,  serbandoci  la  destra 

per  difendere  la  nostra  libertà.  i) 
^j    La  mandioca  è  la  mano  destra  e  la   sinistra  dei  Para- 

guajani,  e  quando  essi  erano  disposti  a  distruggere  i  campi 

per  amore  della  loro  indipendenza,  erano  superiori  agli  eroi 

dei  Paesi  Bassi, 
n  frumento  e  la  frutta  dell'Europa  temperata  godono  di 
\    poca  salute  nel  Paraguay.  La  banana,  la  batata,  la  canna  da 

roechero  vi  prosperano  come  in  casa  propria.  L'arancio  dà 
/  frotta  due  volte  all'anno,  ed  il  cotone  ha  bastato  per  molti 

umi  al  consumo  del  paese. 
I        Gli  animali  feroci  del  Paraguay  non  sono  molto  perico- 

kn.  NelP  interno  non  sono  quasi  mai  cehados.  I  serpenti  boa 
\  ..e  i  orotali  sono  frequenti,  ma  ad  esseme  offesi  è  necessario 
f  Cercarli,  irritarli  o  calpestarli  a  caso.  I  papagalli  sono  i  veri 
•    -ijl^poni  assoluti  del  Paraguay;  sempre  però  dopo  l'Eccellen- 

;,lÌBimo  senor  Don  Carlo  Antonio  Lopez.  Essi  hanno  l'impu- 
'. .,  deoza  di  passarvi  sul  capo,  mentre  passeggiate  nelle  contrade 

e  selle  piazze  della  capitale,  e  schiamazzando  vengono  nei 
,  (.Toatri  giardini  della  città  a  guastare  ogni  cosa,  come  un  bar- 
■  'i.lMglio  di  ragazzacci  maleducati.  Ne  trovate  poi  nei  boschi 

A  $  ogni  grandezza  e  di  ogni  colore,  dal  giiacanayo  di  fuoco, 

posso  come  un  pollo  dei  maggiori,  fino  al  loriio  verde  o  pa- 

:^lianno,non  più  grande  di  un  passero.  Nei  dintorni  dell' Asun- 

^  don  ne  avete  fra  i  piedi  ad  ogni  passo  una  specie  mezzana 

,  Mi  capo  nero  e  il  corpo  verdastro,  che  è  un  boccone  squisito. 

Le  scimmie,  il  coati,  le  lepri,  i  cervi,  i  daini,  il  formichiere, 

,  Farmadillo  ed  altri  mammiferi  abbondano  nei  boschi. 

Quando  i  fratelli  Kobertson  visitarono   il  Paraguay,  il 

commercio  d'esportazione  era  rappresentato  da  questi  numeri: 

Yerba     ....    rubbi  360,000  ....    dollari  720,000 

Tabacco n  240^000 

Zucchero,  confetture,  spiriti,  pelli,  cotone,  ecc.     ir  100;000 

Cinquanta  per  cento  oltre  il  valore    ...»  605,000 
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Le  entrate  del  governo  erano  le  seguenti: 


n 


Diritti  di  esportazione  su  la  yerba    .    •    .    dollari     40,(K)(K 
ji  t  sui  40,000  rubbi  di  l 

tabacco     ...         »         40,( 
fi  n  sui  legni  e  li  spi- 

riti, ecc.    ...        »         25,( 

dollari    105, 

fi 

Diritti  dì  importazione  del  4  p.  Vo  ^^  ^^  i 

merci  straniere  introdotte  per  un  valore 
2,000,000  di  dollari dollari     80, 

Diritto  di  alcàbala  o  di  rivendita  e  tras- 
missione delle  proprietà i>         160, 

Bolli,  posta  e  crediti  di  chi  moriva  senza 

testamento ?»  30, 


dollari   270,0001 

J 

Queste  rendite  dello  Stato  del  dottor  Francia,  bastayanùj 
lautamente  a  coprire  le  spese,  dacché  l'armata  stabile  si  ri^ 
duceva  forse  a  500  uomini;  pochissimi  erano  gli  impiegati| 
nulla  la  flotta.  fi 

Il  dottore  tiranno  invece  isterilì  molte  sorgenti  dì  n 
dita  sicura,  e  portò  le  spese  del  governo  a  565,000  scadi 
l' anno,  per  cui  dovette  ricorrere  alle  proscrizioni  e  alle  rtó 
pine  più  inaudite. 

Trasportandosi  a  tempi  piii  vicini,  il  Paraguay  esportò  nel- 
l'anno 

1851  prodotti  del  valore  di  dollari  341,380  '^ 

1852  V  n         47,499  '  "'' 

1853  ji  V       671,932 

1854  if     '  »       777,557  --' 

In  quest'ultimo  anno,  epoca  p^ù  vicina  alla  quale  giuiigonp 
le  mie  ricerche  sul  commercio  di  questo  paese,  l' esportasdOM^ 
m  scorge  nel  seguente  quadro  : 
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,Terba  * rubbi  85,676  dollari  282,489 

Tabacco v  103,868  v  148,164 

Sigari j>  5,264  v  12,568 

^Legnami yaras  30,313  n  49,050 

iPélH  secche pesadas  38,957  v  156,287 

Pelli  conciate n  15,566  »  66,650 

Crino  di  cavallo rubbi  3,205  v  9,833 

portecela  per  conciatura 

di  pelli 1»  15,920  v  2,719 

Avido V  23,325  »  10,596 

Anncie almudes  266,893  n  1 1,288 

■Ijonfetture rubbi  29,588  »  19,086 

:zo azumbres    30,668  »  1,279 

>hero rubbi  7  ?»  20 

[<!iine  di  zucchero v  35,600  v  53 

botti  12,534  r>  3,168 

Iw almudes  29,992  n  597 

Km arobas  54  v  17 

Taginoli r>  .     3,394  r.  984 

Afema  di  mandioca  ....        n  706  v  179 
Ibiii    (frutti  d'    arachide 

.  ipogea) V  6,264  »  1,164 

Algarobilla .  .^ v  775  ?»  96 

Xemi .^ dozzina  196  »»  472 

'Sambù ?»  3,724  ?»  235 

'  €ake fanegas  200  v  500 

'^Storiglie  grossolane  ....?»  ?»  63 


• 


'In  questo  stesso  anno  giunsero  alPAsuncion  160  basti- 
nentì  con  8000  tonnellate.  Dì  questi  2  erano  inglesi,  31  pa- 
ngnaiani,  116  argentini  ed  11  orientali  (di  Montevideo). 

Quasi  tutte  le  merci  pagano  un  diritto  di  esportazione  del 
dieci  per  cento,  meno  l'amido  che  paga  soltanto  il  sei. 


*  MuLHAiiL  dice  ohe  l' annua  esportazione  della  i/erha  rappresenta  oggi 
mn  raloro  di  200,000  sterline.  Uandbook  of  the  liUer  Piate,  Buenos  Ayres, 
1859,  pag.  S. 
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Fra  le  esportazioni  del  1854;  82,882  rubbi  diyerba,  20! 
pesadas  di  cuoi  secchi,  52,670  varas  di  legnami  e  311  rujli 
di  crini  di  cavallo  non  pagarono  alcun  diritto,  essendo  s^ 
questa  merce  esportata  e  venduta  dal  governo.  * 

Chiediamo  perdono  ai  nostri  lettori  per  queste  cifre 
dissime,  le  quali  domandano  l'ospitalità  in  questo  libro, 
che  il  Paraguay  è  forse  meno  noto  della  China  agli  Eurp^ 
e  i  pochi  che  lo  visitano  provano  immensa  difficoltà  per 
cogliere  alcuni  dati  positivi  sul  commercio  di  quel  paese»] 

Noi,  cosi  come  abbiamo  implorato  l' intervento  della  dij 
mazia  argentina  in  quella  sfortunata  repubblica,  cosi 
remmo,  col  pubblicare  queste  notizie  statistiche,  invil 
stranieri  ricchi  e  pazienti^  ad  esplorare  il  Paraguay, 
con  la  lotta  onnipotente   dell' ostinazione  abbiamo  a  ri 
gliere  qualche  spiga  da  un  campo  ricchissimo,  e  che  fino] 
ora  viene  speculato  dalla  sola  famiglia  imperiale.  Desid< 
sopratutto  che  i  Genovesi,  i  quali  accorrono  ogni  anno 
della  Piata,  portino  al  Paraguay  i  loro  talenti  comméi 
e  la  loro  longanime  pazienza  ;  e  siamo  sicuri  che  ad  cui 
tutte  le  persecuzioni  tiranniche  ed  arbitrarie  troveranno  i 
pre  aperti  ricchissimi  filoni  di  commercio  e  di  industria. 

Il  Paraguay  presenterà  in  un  tempo  non  lontano,  uno 
fenomeni  etnici  più  singolari,  dacché  la  sua  popolazione 
del  tutto  trasformata  da  nuovi  elementi,  essendo  stata 
intieramente  distrutta  nell'ultime  guerre  la  parte  mai 


'  Nel  1870  r esportazione  del  ma^e  dal  Paraguay,  fu  calcolato  a4,M 
libbre.  Nel  1860,  quando  il  Governo  di  Carlo  Antonio  Lopez,  detto  i 
Lopez  I,  era   all'apogeo  della  sua  fortuna,    T esportazione   general*TJ| 
doppia  dell'importazione,  essendo  la  prima  rappresentata  da  scudi  1,61 
la  seconda  da  885,841.  ^^ 

■■  ■■■>'? 


CAPITOLO  XIX. 


del  Paraguay  —  Miriadi  d/  insetti  —  La  cucaracha 
it-'»  tf'ptitex  penétràrts  — ^  Malattie  dominanti  —  I  medici  nel 

y'  Paraguay  ~  II  dottor  Parlett  e  il  dottor  Francia, 

» 


'^'B  dima  del  Paraguay  non  merita  sicuramente  gli  elogi 
iposì  coi  quali  volle  onorarlo  il  capitano  Th.  Page,   ed 
giunse  a  tanto  da  rassomigliarlo  alFaria  imbalsamata 
ddta  isole  Canarie;  ma  non  è  così  scellerato  come  il  vollero 
altri  viaggiatori,  che,  troppo  irritati  forse  dalle  con- 
te strette  del  dispotismo  e  dell'aria  inceppata  che  vi  si  re- 
ii  portarono  le  loro  vendette  anche  sul  cielo  innocentis- 
10  di  quel  paese.  La  latitudine  in  cui  posa  il  Paraguay  e 
4  molti  fiumi  che  lo  bagnano  per  ogni  parte,  rendono  quel 
^'dima  umido  e  caldo,  e  in  tutto  Tanno  non  v'è  pericolo  di 
izzire.  Se  la  lunga  abitudine  di  un'aria  sempre  tiepida 
'tempre  eguale,  non  rendesse  gli  abitanti  dilicatissimi  al 
IjSA.  piccolo  mutamento  atmosferico,  la  parola  di  freddo  po- 
^''trebbe  essere  ignota  alla  lingua  guarani.  All'entrar  dell'in- 
•  Temo  trovi  sempre  alcuni  giorni  di  nebbia  fitta,  che  si  con- 
densa qualche  volta  in  una  pioggia  minutissima  e  penetrante. 
Kel  mese  di  giugno  si  può  vedere  talvolta  la  brina,  e,  ra- 
lisrima  eccezione,  il  vento  sud,  soffiando  impetuoso  e  conti- 
miato,  può  trasportare  sulle  sue  ali,  in  quel  cielo  di  para- 
diso, afcuni  fiocchetti  pellegrini  di  neve. 
Anche  nel  giorno  più  umido  e  freddo,  il  sole,  appena  può 
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far  capolino  dalle  nubi,  scaccia  davanti  a  sèi  brividi  e  il 
gri  mantelli;  e  le  piante  dimostrano  la  loro  riconoscenza  a 
fedeltà  del  primo  loro  amico,  col  non  spogliarsi  mai  da 
loro  veste.  '  y 

Il  paese  della  mandioca  sembra  prediletto  nido  degli 
setti,  e  specialmente  di  quelli  che,  vivend(t  nella  polver 
fanno  ospiti  non  invitati  delle  nostre  abitazioni.  Forse  in 
covo  di  tirannide  e  in  quell'atmosfera  di  prigione,  essi  ha 
trovato  un  terreno  proprio  a  strisciare,  a  mordere  e  a  i 
tiplicare.  . 

Le  zanzare  d'ogni  grandezza,  d'ogni  colore,  con  Inni 
proboscidi  o  con  lunghi  succhielli,  col  corpo  elegantem^ 
striato  di  zone  bianche  e  nere  o  di  un  bigio  uniforme; 
nome  di  mosquitos,  di  mosticos^  di  quejenes^  vi  ronzano  o 
tinuamente  d'intorno,  vi  pungono  e  vi  torturano  con  ta 
pertinacia  d'importunità,  da  mettere  in  grave  pericolo  la 
gnità  e  da  far  naufragare  completamente  la  pazienza,  la  p 
denza  e  infinite  altre  virtù,  che  camminano  al  passo  deffi 
dante  moderato.  Una  notte  sul  vapore  Rio  Negro^  mi  troi 
così  tormentato  da  questi  nemici,  che  da  una  fessura  del 
squitero  mi  avevano  preso  d' attacco  ;  eh'  io,  dopo  aver 
riti  tutti  i  mezzi  persuasivi  e  coercitivi,  presi  il  mio  letto 
spalle  e  me  ne  andai  sul  ponte,  benché  incominciasse  a 
vere.  Quegli  scellerati  mi  seguirono  anche  là,  ed  io  a 
da  ogni  parte  dal  ronzio,  dalle  punture  e  dal  bruciore 
ebbi  la  febbre.  Non  si  può  immaginare  in  qual  specie  di 
lirio  si  possa  essere  portati  da  una  lunga  e  impotente 
sostenuta  contro  i  mosquitos,  I  Corrcntini,  che  vanno  a 
legna  sulle  rive  del  Paraguay,  portano  sempre  seco  on 
Cile  e  un  mosquitero.  Il  primo  può  essere  un'arma  dirì$i 
contro  i  yaguar:  il  secondo  è  un'arma  di  prima  n 
contro  un  nemico  che  non  si  può  blandire  con  le  e 
non  si  può  comprare  con  l'oro,  non  si  può  uccidere  ne.( 
ferro  ne  col  fuoco. 

■ 

Se  andate  a  caccia  o  escite  nei  campi  a  passegg^o^ ,  l 
pronta  la  g arapata  o  yatehìi  dei  guarani,  specie  di  crotom 
che,  cadendo  dai  rami  e  dalle  foglie  sopra  di  voi,  insinui 
suo  muso  nelle  vostre  carni  con  tale  maestria,  da  far?i  à 


—  237  — 


. 


Bol  qnaiido  da  qualche  tempo  sta  a  suo  héìV  agio  suc- 

[do  i  vostri  umori.  Se  indispettito,  voleste  staccare  quel- 

ttto,  che  è  della  grossezza  d'un    grano  di  orzo,  lasce- 

)be  la  sua  proboscide  nella  profondità  dei  vostri  tessuti,  e 

i'ftTreste  infiammazione  e  acerbi  dolori.  Quando  la  gara- 

n  è  innicchiata  nelle  vostre  carni,  è  quasi  impossibile 

iderla  con  le  buone  o  con  le  cattive  a  lasciar  la  presa, 

iene  abbruciarla  o  scottarla,  onde  innanzi  morire  si 

ilìi  da  voi. 

t!  rifugiate  in  casa  vostra,  credendo  mettervi  al  sicuro 
ti  nemici,  vi  ingannate  a  gran  partito.  Supponendo  una 
impossibile,  che  siate  cioè  riusciti  a  scacciar  l'ultimo 
itOj  che  appoggiato  sui  lunghi  trampoli  delle  sue  gam- 
éie,  stava,  nella  piega  più  dimenticata  del  vostro  mosqui" 
ì, .avrete  sempre  contro  di  voi  le  felidc  cvcarachas  (specie 
ìiibtta)|  che  s'appiattano  in  ogni  cantuccio  della  vostra 
pronte  sempre  a  divorare  ogni  cosa,  e  a  volarvi  in  fac- 
jercnotendovi  coi  loro  luridi  corpacci. 
à  specie  più.  comune  è  di  color  biondo,  maggiore  del 
rò  della  nostra  blatta  domestica,  fetidissima,  insolente, 
iggìbile.  Mi  ricordo  che  una  volta  in  una  mia  visita 
in  una  povera  casa  fui  stupito,  e  dirò  quasi  com- 
dalla  visita  di  una  antica  libreria,  che  in  un  angolo 
fiala,  se  ne  stava  polverosa  e  dimenticata.  Chiesi  li- 
di fare  il  curioso,  e  dopo  avere  avidamente  percorso 
Focchio  i  titoli  di  molte  opere  antiche  preziosissime, 
^la  mano  sulle  imprese  di  Cortes,  che  in  un  magnifico 
quarto  del  seicento,  mi  sedussero  innanzi  tutto.  Appena 
aperto  quel  libro,  rispettato  forse  da  tre  generazioni, 
'coperto  da  un  nembo  di  cucarachasj  che  volando  per 
lato  della  faccia  e  della  persona,  mi  fecero  schifo  e  ri- 
so. Quegli  insettucciacci,  che  forse  da  un  secolo  ave- 
LO  stabilito  le  loro  colonie  in  quella  libreria,  non  pote- 
mmo pesuadersi,  che  ad  un  tratto  un  profano  venisse  a  di- 
Kdrbare  i  loro  tranquillissimi  sonni.  Io  solo  posso  dire  l' aspra 
ttèrra,  che  sotenni  contro  di  essi  per  potermi  impossessare 
li  iin  libro  rarissimo  sui  contagi^  stampato  a  Madrid  nel  se- 
ySù  scorso,  del  dottor  Don  Antonio  Perez  de  Escobar^  me' 
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dico  de  familia  de  Sua  Maestad,  Examinador . . .  con  tatto- 
•quel  che  segue,  e  che,  ricevuto  in  dono  dal  mìo    clientét 
conservo  religiosamente  nel  palchetto  più  privilegiato  deUa 
mia  libreria. 

Quel  libro,  legato  in  pergamena,  lasciando  da  parte  l'im-. 
mense  valore  che  ha  per  un  bibliofilo,  è  per  me  un  trofeo^ 
di  guerra  che  ho  conquistato  contro  le  cucarachaa,  , 

Dì  queste  vi  ha  una  speòie  piccolissima,  ma  molto  pi&  xotj 
festa,  che  divora  ogni  cosa,  sicché  rispetta  appena  le  pietrQ^ 
e  i  metalli.  Esse  fecero  più  volte  un  auto  da  fé  di  cibi,  di. 
sementi  e  di  carte,  che  credeva  aver  messi  in  salvo  da  esse, 
perchè  gli  aveva  chiusi  entro  un  cassetto.  Io  credo  ferma-, 
mente  che  quel  versetto  dell' Exodus: 

"   Omnis  pulvis  terra:  versus  est  in  ciniphes.  „ 

fu  scritto  per  la  cucaracha  chiquita  (cucaracha  piccola),  il 
più  vandalico  fra  tutti  gli  insetti  divoratori  ;  cosi  come  penso, 
che  se  Mosè  avesse  potuto  conoscere  il  Paraguay,  avrebbe.: 
detto  neirExodo  (cap.  Vili,  voi.  3):   a  Et  ebulliet  fluvioSj 
cticarachas:  quse  ascendent  et  ingredientur  domum  tuumet 
cubiculum  lectuli  tui,  et  super  stratum  tuum  et  in  domum 
servorum  tuorum,  et  in  populum  tuum  et  in  furnos  tuos  et 
in  reliquias  ciborum  tuorum,  et  ad  te   et  ad  populum  tuun^. 
et  ad  omnes  servos  tuos  intrabunt...  ?» 

Se  dalle  vostre  camere  escite  nella  corte  o  nei  corridoj^. 
vi  sta  adocchiando  nella  polvere  del  suolo  il  piqué  o  chique, 
delle  Antille  francesi,  o  nigue  del  Perù,  o  pulex  penetrane, 
dei  naturalisti  o  sandfloh  (pulce  della  sabbia)  dei  tedeschi. 

Questo  insettuccio,  appena  visibile  ad  occhio  nudo,  vi  sal- 
ticchia sui  piedi,  e  aprendosi  il  cammino  attravero  le  cuoi* 
ture  delle  vostre  scarpe  e  le  maglie  delle  vostre  calze,  vi  A 
introduce  sotto  la  pelle,  facendosi  da  quel  momento  del  vo- 
stro corpo,  casa,  talamo  e  cimitero. 

È  tale  la  delicatezza  con  cui  il  piqué  si  apre  un  viadntto 
nelle  vostre  carni,  che  ben  di  raro  vene  potete  accorgere, 
e  solo  dopo  pochi  giorni  da  un  insolito  prurito  siete  avver- 
titi, che  una  colonia  straniera  ha  preso  dom.iciUo  ilk^aLa 
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lei  vostri  piedi.  Allora  bisogna  ricorrere  all'abilità  degli 
iUaTÌy  i  quali  con  somma  destrezza  aprono  V  epidermide  e 
&I1I10  saltar  fuori  una  vescichetta  della  grandezza  d'un 
ISSO  grano  di  maiz,  e  che,  gettata  al  fuoco,  crocchia  per 
moltissime  uova  che  scoppiano.  Se  quel  nido  fosse  di- 
iticato  sotto  la  vostra  pelle,  infiammerebbe  i  tessuti  vi- 
li e  di  mezzo  alla  suppurazione,  nascerebbero  a  cento  i 
[ìcelli,  scavando  gallerie  e  pascendosi  delle  vostre  carni. 
Gli  indiani  e  ì  poveri  schiavi,  che  vanno  a  piedi  nudi^ 
ibno  perseguitati  in  tal  modo  àaìpiqife  che  ne  hanno  spesso 
iBulcerati  piedi  e  gambe  e  camminano  zoppicanti,  per  cui 
tono  detti  patajos.  In  qualche  raro  caso,  il  guasto  materiale 
lei  tessnti  può  esser  tale  da  condurre  alla  morte. 

Io,  benché  evitassi  con  tutta  cura  di  attraversare  i  cor- 
ili  e  mi  munissi  sempre  dì  buoni  calzari,  ebbi  all'Asuncion 
ine  nidi  di  pulex  nei  miei  piedi,  ed  una  colonia  trasportai, 
enza  saperlo,  fino  a  600  miglia  di  là  nella  zona  temperata. 
I  piedi  sono  naturalmente  la  parte  prediletta  del  piqué, 
lercbè  più  vicini  al  luogo  di  loro  dimora  abituale,  ma  esso 
li  dilètta  spesso  di  peregrinare  a  parti  più  nobili  e  più  lon- 
tane. Conobbi  una  bellissima  signora  inglese,  che  ebbe  in 
ìaezzo  alla  guancia  un  nido  di  index  penefrans,  e  so  di 
m  medico  che  acquistò  bella  fama,  esportandone  un  altro 
làll' occhio  di  un  poverino,  che  invano  aveva  ricorso  a  molti 
medici  per  una  malattia  stranissima  che  nessuno  sapeva  co- 
noscere. 

Si  dice  che  l'olio  e  i  corpi  grassi  possono  preservare 
dall'attacco  dì  questa  pulce  del  tropico.  D'Orbigny  riferi- 
sce come,  in  casa  del  governatore  di  Corrientes,  Don  Pietro 
Ferro,  si  fosse  trovato  che  l'essenza  di  trementina  era  un 
rimedio  infallibile,  porche  uccideva  il  piqué  nel  suo  nido. 

Qoando  la  Pulce  non  ha  ancora  sviluppato  nel  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo  le  sue  uova,  riesce  ancor  difficile  il  to- 
glierle, e  gli  indigeni  aspettano  che  la  vescichetta  sia  svi- 
luppata, ed  esaminando  il  vostro  piede  ogni  giorno  con  tutta 
la  presuntuosa  sicurezza  dell'ignorante,  ohe  conosce  una 
cosa  sola,  vi  annunziano  a  suo  tempo  che  il  piqué  està  ma- 
duro.  Allora  con  uno  spillo  si  compie  l' operazione  e  si  riem- 
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pie  poi  la  pozzetta  sferica  che  rimane  con  cenere  di  sigaro» 

Nel  nord  della  Confederazione  Argentina  si  adopera  in- 
vece il  tuorlo  d'uovo  bollito. 

La  topografìa  morbosa  del  Paraguay,  si  impronta  tait» 
quanta  sullo  scheletro  di  due  malattie,  che  vi  hanno  di- 
ritto di  patria  e  di  tirannide;  cioè  la  dissenteria  e  la  si- 
filide. 

Bara  è  la  scrofola,  rarissima  la  rachitide.  La  tisi,  che  vuol 
avere  una  patria  in  ogni  luogo,  miete  anche  in  quel  paeit' 
le  sue  vittime;  ma,  non  avendo  ad  alleati  i  balzi  rapidi  dij 
temperatura  e  il  processo  distruttore  dell' infìammaziowj 
acuta,  lascia  vivere  a  lungo  i  poveri  tubercolosi.  j 

Conobbi  vari  tisici,  che  godevano  di  discreta  salate  eot 
vaste  caverne  polmonari,  e  che  dall'esperienza  del  passati^' 
potevano  promettersi  ancora  molti  anni  di  vita.  Trovai  uti- 
lissimo anche  nel  Paraguay  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,: 
benché  il  ventricolo  vi  sia  ben  più  vulnerabile  che  fra  noi' 
e  l' intestino  risponda  subito  con  le  diarree  e  le  dissenterie- 
ai  menomo  stimolo,  al  più  leggero  raffreddamento  della 
pelle,  alla  prima  indigestione.  Queste  difficoltà  devono  ren- 
dere il  medico  più  prudente  e  più  avaro  nell'amministra- 
zione del  rimedio,  ma  non  ne  tolgono  per  nulla  la  sonunA 
utilità.  ■* 

Le  malattie  dì  fegato  vi  sono  frequentissime,  e  spesM^ 
fatali.  ^  ^ 

Le  febbri  intermittenti  non  hanno  tutta  quella  gravem 
che  si  potrebbe  aspettare  sotto  quel  cielo  e  con  tanta  umiditl|.^ 
e  quasi  sempre  si  mostrano  docilissime  alla  china  e  alla  soA^ 
fìglia. 

Nei  pochi  mesi,  nei  quali  soggiornai  all' Asuncion,  "vidl' 
vari  casi  di  cancro,  uno  alla  mammella,  un  altro  al  testì- 
colo, e  un  terzo  alla  lingua.  Quest'ultimo  era  singolare  per- 
chè in  un  giovane  di  18  anni,  che  aveva  perduto  la  madre 
ed  il  fratello  per  la  stessa  malattia.  Conobbi  una  vecchia^ 
nella  quale  un  tumore  probabilmente  fibroso  aveva  invaso 
i  due  antri  mascellari^  e  riempiendo  le  due  narici  si  eleyayft 
sotto  ambidue  gli  occhi,  formando  due  coni  rotondeggiantf 
di  una  strana  simmetria.  L'ammalata  godeva  di  un'ecoel- 
lente  salute. 
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■  La  medicina  del  Paraguay  è  tutta  quanta  nelle  mani  della 
proTYidenza,  meno  quella  parte  che  è  usurpata  dalle  medi- 
IHW,  dai  curanderos  e  da  tutti  quegli  alivi  mata8a7ios  {nmmaz- 
nsani),  che  stanno  fra  il  medico  e  la  strega. 

L'ultimo  presidente  consegnò  una  volta  ad  un  medico 
l'iiraiiiero,  che  visitò  quel  paese,  quattro  giovani,  perchè  in 
lei  mesi  ne  facesse  quattro  medici.  Non  so  come  riuscisse 
faella  manifattura  medica  a  grande  ritesse;  so  però  che 
^ei  neofiti  di  Esculapio  esercitavano  l'arte  loro  con  molta 
mtrepidezza  e  non  minore  infamia,  e  che  uno  di  essi,  ad- 
detto al  servizio  delle  L.  E.,  presentava  la  mano  docilissima 
ad  estirpare  gli  I.  R.  calli  e  "tagliare  le  I.  R.  unghie,  quando 
la  salute  delle  L.  E.  si  trovava  in  uno  stato  soddisfacente. 

•Kel  cinquantaquattro  viveva  ancora  all'  Asuncìon  un  vec- 
eliio  e  dottissimo  naturalista  svedese,  il  dottor  Munck,  il 
qnale  si  occupava  piii  de'  suoi  insetti  che  degli  ammalati 
della  capitale,  ma  che  in  alcune  grandi  occasioni  aveva  avuto 
l'alto  onore  di  toccare  il  bellico  di  S.  M.  tormentato  da  do- 
lori colici.  , 

n  dottor  Sick,  un  giovine  medico  bavarese  molto  distinto, 
yeime  sedotto  dal  generale  Lopez  a  volersi  portare  da  Pa- 
rigi all'Asuncion  con  grandi  promesse;  ma,  costretto  poi  a 
fisffe  il  medico  senza  ammalati  a  bordo  del  vapore  di  guerra 
Tiiquarij  si  sentiva  ardere  il  terreno  sotto  ai  piedi  e  pen- 
sava ritornarsene  in  Europa. 

Gli  indigeni,  in  tanta  povertà  di  medici,  si  accontentavano 
0  tolleravano,  ma  gli  stranieri  avrebbero  voluto  assicurarsi 
mt  po'  meglio  la  loro  salute,  e  cercarono  più  volte  di  in- 
durre un  medico  europeo  a  stabilirsi  nella  capitale  della 
Cfaina  americana.  Io  fui  invitato  a  rimanervi  con  la  pen- 
none di  500  lire  al  mese.  Prima  di  avere  la  conferenza 
col  birre  imperiale,  mi  sarei  accontentato  di  nove  oncie 
d'oro  al  mese,  ma  dopo  aver  fiutato  i  chiavistelli  non  avrei 
saputo  accontentarmi  di  un  premio  doppio. 

Con  molta  pazienza  i  medici  europei  potrebbero  forse  far 
fortuna  nel  Paraguay,  e  raccogliervi  osservazioni  interes- 
santissime sulla  storia  dei  morbi.  Un  oculista  vi  troverebbe 

Mastbgazza^  Jiw  de  la  Fiata,  16 
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molte  cataratte  che  aspettano  impazientì  un  ago  o  un  ohe- 
ratotomo. 

Ai  tempi  del  dottor  Francia  fece  gran  fortuna  nelI'A- 
suncion  un  medico  inglese,  il  dottor  Parlett,  il  quale  fa 
presentato  al  suo  arrivo  al  dittatore  da  W.  Robertson.  L'au- 
tocrata, senza  far  sedere  il  candidato,  gli  domandò  : 

a  Dove  avete  fatto  i  vostri  studi  ?  n 

tt  A  Londra  »  fu  la  risposta. 

Francia,  con  quel  sorriso  di  chi  sa  tutto  e  non  lia  md 
torto,  si  rivolse  a  Robertson  dicendo: 

tt  So  di  una  università  di  Oxford,  ho  letto  di  una  uni-' 
Tersità  dì  Cambridge,  so  che  ili  Edimburgo  ve  n'ha  un'al-^ 
tra  celebre  per  la  sua  scuola  di  medicina,  che  St.  Andrewi 
ne  ha  un'altra,  e  che  una  o  due  altre  città  della  Gru 
Brettagna  hanno  un'università;  ma  questa  è  la  prima  YOltt 
che  sento  parlare  di  una  università  di  Londra,  n  ] 

Parlett,  disposto  a  tacere,  seppe  farlo,  e  Robertson  fece 
modestamente  osservare  che  il  dottor  Parlett  voleva  par- 
lare del  College  of  Surgeons  di  Londra... 

tt  Ahi  ah!  disse  il  dittatore,  così  va  bene,  benissimo;  vi 
può  essere  un  collegio,  ma  tutti  sanno  che  Londra  non  bi 
università.  » 

Parlett  volle  presentare  il  suo  diploma  al  dottor  Fran" 
eia,  ma  questi  non  lo  permise,  dicendo:  a  Metietevelo  m 
tasca,  curate  gli  ammalati  delle  loro  malattie,  e  quanto  « 
me  non  voglio  vedere  in  voi  miglior  diploma  che  la  oonfl- 
denza  e  l'approvazione  del  paese.  » 

Questo  medico  inglese  fu  il  primo  che  operasse  le  oai^ 
ratte  nel  Paraguay,  e  la  sua  prima  operazione  fu  pagaia 
due  mila  scudi.  Questo  primo  successo  lo  fece  popolarei  «d 
egli  avrebbe  potuto  riportare  in  Europa  una  grande  for- 
tuna, se  la  troppa  tenerezza  per  l'alcool  e  le  sue  diverie 
preparazioni,  non  lo  avesse  abbrutito,  sicché  mori  misera- 
mente, ucciso  innanzi  tempo  dalF  idrato  di  ossido  d'eiilO] 
che  sotto  il  cielo  -dei  tropici  si  cambia  in  vero  veleno. , 


CAPITOLO  XX. 


Pagina  gloriosa  della  storia  argentina  —  Rivoluzione  del- 
Vanno  1810  e  indipendenza  del  Rio  de  la  Piata  —  Oro» 
noìogia  dei  Governatori  e  Presidenti  di  Buenos  Ayres 
dal  1810  al  1835. 


Dopo  esserci  fermati  alle  porte  del  Rio  de  la  Fiata,  e 
4opo  ayeme  rimontate  le  prime  arterie  lino  al  Paraguay, 
noi  dobbiamo  addentrarci  nelle  provincie  argentine,  che 
riunite  dal  yincolo  troppo  floscio  di  un  nome  di  famiglia,  ci 
porgono  fin  d'ora  abbozzate  le  prime  orìgini  di  future  na- 
sioni.  Innanzi  però  di  studiare  i  costumi  e  i  mali  di  quelle 
TMte  regioni  dell' America  meridionale,  concedetemi  ch'io 
-ri  presenti  due  quadri  della  storia  di  quei  paesi ,  una  pa- 
f^ina  di  gloria  e  una  pagina  di  sangue:  la  rivoluzione  che 
diede  vita  a  vergini  repubbliche,  e  la  macchia  di  una  ti- 
Tannide  inaudita  che  tentò  cancellare  le  glorie  della  prima 
«on  un  pugno  di  fango. 

Il  nostro  Cattaneo  ha  scritto  u  che  lo  studio  dell'istoria, 
ossia  del  passato  dei  popoli,  è  lo  studio  di  quelle  dispo- 
sizioni e  preparazioni  su  le  quali  deve  innestarsi  il  fu- 
turo, n  La  guerra  civile  che  in  questi  ultimi  anni  mal- 
trattò il  suolo  argentino^  minacciando  di  seminare  odi 
imperituri  fra  Buenos  Ayres  e  le  sue  tredici  sorelle,  e 
conseguenza  del  passato,  e  in  essa  tu  trovi  le  traccio  pa- 
lesi della  lotta  per  l'indipendenza  o  il  pugnale  di  Eoaas. 
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Dalla  guerra  ingiusta  e  fatale  del  primo  Napoleone  con- 
tro la  Spagna,  nacquero  due  bellissime  cose  che  non  si 
erano  volute  né  dai  vinti,  né  dai  vincitori,  ma  che  furono- 
conseguenze  naturali  del  violento  rimescolamento  dì  tanta 
passioni  e  di  tanto  sangue;  tanto  é  vero  che  la  volontà  di 
un  uomo  solo  é  poca  cosa  a  petto  della  massa  compatta 
dell'umanità  che  lo  plasma,  lo  educa  e  lo  alimenta.  Essa. 
può  esser  fermento  che  cambia  la  faccia  al  mondo,  ma  t 
bisogni  reali  del  tempo  e  della  civiltà  lo  trascinano  non 
volente  o  lo  maltrattano  se  resiste.  Napoleone  aveva  volato 
far  sua  la  Spagna,  ma  la  Spagna  lottò  contro  lui  e  lo  vinse,, 
e  rattemprandosi  in  una  guerra  dMudipendenza,  si  ringio-^ 
vani  di  un  secolo,  ed  ecco  il  primo  bene  nato  da  nn'  ior 
giustizia.  Secondo  bene  e  maggiore  fu  il  distacco  delle  co- 
lonie americane  dalla  patria  spagnuOla. 

So  benissimo  che  le  repubbliche  americane  sarebbero 
nate  inevitabilmente  anche  senza  la  guerra  di  Napoleone 
contro  la  Spagna,  ma  questa  affrettò  quel  parto  fortunato 
di  mezzo  secolo,  e  cinquant^mni  di  libertà  valgono,  nella 
vita  di  un  popolo,  pia  di  un'ora  in  quella  di  un  individuo  y 
ora  che  basta  a  farla  felice  o  sventurata  per  sempre. 

Chi  non  misura  la  potenza  di  una  nazione  dallo  spazia 
che  occupa  sulla  carta  geografica,  né  dalle  statistiche  dello 
armate,  ma  dallo  sviluppo  fisico  e  intellettuale,  può  ag* 
giungere  ai  due  vantaggi  avuti  dalle  guerre  napoleoniche 
nella  Spagna,  un  altro  ancora,  e  di  cui  approfittò  la  peni- 
sola iberica,  vittoriosa  in  casa  sua,  vinta  nelle  sue  colonie^ 
Essa,  perdendo  le  mine  d'oro  e  d'argento,  cercò  la  ricchezza 
nelle  sue  vere  fonti;  la  cercò  nel  nerbo  dei  suoi  muscoli  • 
'  nell'attività  del  suo  cervello;  e  la  Spagna  d'oggidì  è  pifc 
popolosa,  più  ricca  e  più  intelligente  dei  tempi  felici,  nei 
quali  il  sole  illuminava  in  tutte  le  ore  del  giorno  e  della 
notte  ì  suoi  domini. 

Nel  1810  comandava  in  Buenos  Ayres  il  viceré  Don  Bat 
tasar  Hidalgo  de  CisneroS;  e,  conosciuto  il  mal  colpo  avuto 
dalla  Spagna  nella  battaglia  di  Ocana,  fece  sapere  al  po- 
polo portene  come  la  penisola  si  trovasse  in  mal  punto. 

Il  cabildoy  nel  21  maggio,  chiedeva  licenza  al  viceré  di 
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liimire  i  cittadini  più  probi  e  più  intelligenti  onde  avvisas- 
sero ai  mezzi  di  pirovvedere  alla  salute  del  paese.  Cisneros 
concedeva  il  permesso  ed  incaricava  il  comandante  del  bat- 
taglione dei  PatricioSj  Cornelio  de  Saavedra,  a  mettersi  d'ac- 
Hsordo  col  cahildo  onde  mantenere  Tordi  ne  nel  popolo. 
■    Ma  questo,  che  mal  sapeva   cosa  volesse,  ma  da  gran 
iempo  sapeva  di  sentirsi  male,  si   riuniva  in  piazza  chia- 
mando alla  finestra,  la  tribuna  delle  rivoluzioni,  il  càballero 
mMìco  procurador  Don  Julian  de  Leiva^  il  quale  rispon- 
derà aJFappello  e  faceva  sapere  come  il  viceré  avesse  con- 
eesso  il  permesso  cbiestogli  dal  cahildo^  e  come   in  quei 
momenti  il  governo   si  occupasse  del   bene  pùbblico.  La 
folla  gridò  allora:    Lo  que  queremos  es   la   deposicion  de 

I  Ciò  che  vogliamo  è  la  destituzione  del  viceré.  » 
Leiva  tentò  invano  di  calmare  quella  burrasca,  e  dovette 
.Saavedra,  coU'autorità  del  suo  ingegno  e   del  suo  rango, 
persuadere  il  popolo  a  ritirarsi. 

H  12  maggio  si  riunivano  i  cittadini  a  provvedere  alla 
^osa  pubblica,  e  fra  i  tanti  discorsi  che  si  pronunciarono, 
era  £acile  lo  scorgere  Tespressione  violenta  di  bisogni  sen- 
tìii  da  tutti  e  che  involontariamente  venivano  alle  labbra.  Si 
udivano  per  la  prima  volta  parole  credute  fino  allora  degne 
dslla  carcere  e  della  forca.  Il  comandante  Don  Fedro  An- 
dres  Garcia,  diceva:  que  la  salud  del  pueblo  era  la  ley  su- 
prema. Il  dottor  Antonio  Saez  soggiungeva  che  era  giunto 
il  momento  in  cui  il  popolo  doveva  riassumere  su  origina- 
ria autoridad  y  dereclios. 

Voi  assistete  ai  prodromi  di  una  malattia  acuta,  irresi- 
stibile. Avete  brividi  vaghi  e  passeggieri  di  freddo,  avete 
dolori  incerti  e  subite  suffusioni  di  sangue  alle  gote;  non 
avete  ancora  la  febbre,  né  sapete  cosa  ne  scoppierà.  In 
poche  ore,  però,  quei  segni  oscuri  e  sparsi  si  riuniranno  in 
una  sola  burrasca,  che,  perturbando  ogni  cosa  ed  assu- 
mendo una  fisonomia  decìsa  e  violenta^  vi  daranno  la  feb- 
l)re  della  rivoluzione. 

Moreno,  Chiclana,  Balcarce,  Vietes,  Riyadavìa,  Passo^ 
BelgranO;  Castelli,  Bodriguez,  Tagle,  French^Beruti^Lo^ei^ 
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Alberti,  Mateu,  Larrea,  convennero  nella  proposta  di  Huidò» 
bra  e  Saavedra,  che  cioè  il  viceré  Cisneros  cedesse  il 
comando  al  cahildo,  o,  in  altre  parole,  che  l'uomo  che  rap* 
presentava  l'autorità  onnipossente  di  Ferdinando  VII,  con- 
segnasse io  scettro  al  Comune  di  Buenos  Ayres. 

Benché  la  votazione  dell'assemblea,  terminata  nella  mez- 
zanotte di  quel  giorno,  togliesse  a  Cisneros  il  potere  yioe- 
reale,  il  cahildo  volle  temperare  questo  plebiscito,  quasi 
paventando  ciò  ch'egli  stesso  aveva  voluto,  e  mandò  al  yi- 
ceré  Don  Manuel  José  de  Ocampo  e  Don  Tomas  Manuel 
de  Anchorena,  facendogli  presente  la  gravità  delle  circo- 
stanze e  proponendogli  la  divisione  del  potere  fra  lui  e  il 
Comune. 

Cisneros,  che  si  sentiva  già  bagnare  i  piedi  dall' innon- 
dazione  generale,  fece  buon  viso  ai  deputati,  degnò  serri» 
dere  e  fece  ancor  meglio.  Rispose  che  voleva  cooperare  al 
bene  di  tutti,  e  che,  quando  fosse  necessario  alla  salute- 
pubblica,  egli  avrebbe  ceduto  interamente  il  comando.  Nello- 
stesso  tempo  juzgava  por  muy  conveniente  (credeva  molto 
conveniente)  di  decidere  quest'affare  coi  capi  della  guar- 
nigione, sembrandogli  che  la  risoluzione  del  cahildo  non 
fosse  in  tutto  conforme  ai  desideri  del  popolo,  manifestata 
dalla  maggioranza  dei  voti. 

In  questo  mal  fare  di  Cisneros,  vedete  l'eterna  legge  che- 
vuole  l'uomo,  che  è  presso  a  lasciare  il  potere,  preso  da 
tetano  acutissimo,  sicché  non  allenta  il  pugno  che  tien  lo 
scettro,  e  si  lascia  mordere  e  battere  e  soffocare  dalla  folla 
che  freme  ed  urge,  innanzi  cedere. 

Era  troppo  tardi  perché  i  desiderj  del  viceré  spagnnolo 
venissero  soddisfatti:  i  capi  della  guarnigione  coi  quali 
egli  voleva  trattare  le  cose  sue,  chiamati  dal  cahildo^  fe- 
cero intendere  come  fosse  inutile  opporre  resistenza  al 
popolo,  e  Cisneros  fece  segno  di  chinare  il  capo  al  volere 
dei  più. 

L' agonia  del  potere  spagnuolo  fu  breve.  Il  24  il  cahildo 
si  riunì  un'altra  volta,  e  a  dispetto  di  quanto  era  avvenuto^ 
decise  che  Cisneros  continuasse  nelle  sue  funzioni  di  vi- 
ceré insieme  a  Don  Juan  Nepomuceno  de  Sola^  al  dottor 
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Don  José  Castelli,  a  Don  Cornelio  de  Saavedra  e  a  Don 
9ob6  Santos  de  Inohaurregui.  Per  quanto  però  fosse  se- 
ducente al  moribondo  viceré  questa  proposta,  pensò  con 
tutta  ragione  che  a  nulla  varrebbe  se  non  fosse  rafforzata 
dalle  baionette,  e  propose  quindi  un^altra  volta  di  consul- 
.  tare  los  gefes  de  los  cuerpos  (i  capi  d^armata),  e,  cosa  sin- 
golare, quegli  stessi  uomini  che  il  di  innanzi  non  si  erano 
tentiti  capaci  di  puntellare  un  vicetrono  cadente,  a  risposero 
mianimi  che  erano  disposti  e  pronti  a  sostenere  l'autorità 
ehe  areva  riassunto  il  cahildo,  ^  v 

La  (riunta provvisoria  si  riunì,  e  dichiarò  che  conserve- 
:  rebbe  la  integrità  di  quella  parto  d'America  a  Ferdi- 
nando VII  e  ai  suoi  legittimi  successori,  e  che  difende- 
.rebbe  scrupolosamente  le  leggi  del  regno.  Il  popolo,  saputo 
l'esitò  di  quella  riunione,  incominciò  di  nuovo  a  fremere,  a 
rinoirsi  in  gruppi  e  a  minacciare. 

Castelli,  uomo  arditissimo  e  pronto  ghermitore  dell'oc- 
easione,  corre  allora  dal  viceré,  ed  esagerando  il  fermento 
del  popolo,  gli  mostra  coi  colori  più  vivi  il  pericolo  in  cui 
Tersay^.  Il  tribuno  argentino  fu  ben  eloquente,  o  ben  pau- 
roso fu  il  Cisneros,  perchè  questi  dirigeva  la  mattina  se- 
guente al  cahildo  una  lettera  datata  alle  nove  e  mezza 
della  sera  innanzi,  nella  quale,  considerando  so  stesso  per 
.  sola  causa  del  malcontento  popolare,  dava  le  sue  dimissio- 
ni, e  chiedeva  che  si  nominasse  una  nuova  Giunta  che  ac- 
cogliesse il  favore  di  tutti. 

Il  cahildOy  men  vile  del  viceré,  forse  soltanto  perchè  fatto 
da  più  d'un  uomo,  non  accettava  la  rinunzia  del  Cisneros, 
e  nel  suo  rifiuto  diceva  che  ,  dacché  egli  aveva  la  forza 
armata  nelle  mani,  aveva  lo  stretto  obbligo  di  servirsene; 
ohe  desse  quindi  mano  ai  mezzi  più  attivi  e  vigorosi  onde 
contenere  gli  scontenti,  e  che  lo  si  faceva  responsabile  dello 
funeste  conseguenze  che  nascerebbero  dal  suo  rifiuto. 

Era  questo  però  un  fuoco  di  paglia;  erano  le  convulsioni 
del  debole  che  sa  agitarsi,  ma  non  può  battere.  Dopo  un 
andare  e  un  venire  di  protocolli,    dopo   un  tentennare  di 

1  Maoabij^os  CfiitTAUTEB,  Estudios  JiistoricoSf  e  te,  pag.  114. 
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cahiìdanti  e  di  capitani,  si  accettava  la  dimìssiofie  di  Ci- 
sneros,  e  si  nominava  una  Junta  provisorial  gohernativa  de 
la  capital  del  Rio  de  la  Piata  composta  in  questo  modo: 


Presidente   vocal  y  comandante    general  de  armas.  Don 
Cornelio  de  Saavedra. 

Doctor  Don  Juan  José  Castelli. 

Doctor  Don  Manuel  Alberti. 

Licenciado  Don  Manuel  Belgrano. 

Don  Miguel  de  Azcuinaga, 

Don  Domingo  ,Mateu. 

Don  Juan  de  Larrea. 
Segretari  —  Doctor  Don  Mariano  Moreno. 

Doctor  Don  Juan  José  de  Passo. 


Nel  nominare  questo  governo  provvisorio,  si  esigeva  nello 
stesso  tempo  che,  nello  spazio  di  quindici  giorni,  si  for- 
masse una  spedizione  di  500  uomini  onde  suscitare  la  ri- 
voluzione nelle  provincie  interne,  e  che  questa  missione 
fosse  pagata  dal  viceré,  dagli  oidores,  contadores  mayores^ 
ed  altri  alti  e  ben  pasciuti  funzionari. 

Eppure,  chi  il  crederebbe?  Questa  Giunta  rivoluzionaria 
che  deponeva  il  viceré,  non  perché  si  chiamasse  CisneroB| 
ma  perchè  governava  a  nome  della  Spagna,  doveva,  nei 
suoi  primi  momenti  di  vita,  prestare  giuramento  di  fedeltà 
a  Ferdinando  VII,  e  nel  suo  primo  proclama,  ch'io  ho 
sotto  gli  occhi,  si  trovano  queste  precise  parole: 

a  Un  desco  efìcaz,  un  celo  activo  y  una  contraccion  viva 
a  y  asidua  a  proveer  por  todos  los  medios  posibles,  la  bon- 
tf  servacion  de  nuestra  religion'  santa ,  la  observancia  de 
a  las  leyes  que  nos  rigen,  la  commi  prosperidad  y  el  80- 
tt  sten  de  estas  posesiones  en  la  mas  constante  fìdelidad  y 
tf  adhesion  a  nuestro  muy  amado  rey  el  senór  Don  Fer* 
«  nando  VII  y  sus  legitimos  sucesores  de  la  corona  de 
u,  EspaTia,  No  son  estos  vuestros  sentimientos  ?  Estos  mi- 
it  smos  BOA  los  objetos  de  nuestros  conatos,..  n 
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Qnesto  spergiuro  risparmiaya  a  Buenos  Ayres  un  mar 
4i  sangue;  tanto  è  vero  elio  gli  uomini  sono  schiavi  delle 
"forme,  sono  servi  della  parola,  e  quasi  sempre  si  lasciano 
•abbindolare  da  chi,  conservando  scrupolosamente  la  veste 
o  rastuccio,  toglie  il  corpo  vivo  per  mettervi  un  fantoccio. 

H  proclama  di  cui  abbiamo  citato  alcuni  passi,  è  datato 
m  Buenos  Ayres  il  26  maggio  1810,  e  d'allora  in  poi  si 
.può  dire  che  il  Bio  de  la  Piata  fu  tolto  al  trono  di  Spagna. 
La  rivoluzione  incominciò  coi  protocolli,  ma  la  vittoria  fu 
AQggellata  dalle  armi  argentine,  e  il  vessillo  azzurro  del- 
r  indipendenza  marciò  di  vittoria  in  vittoria  fino  a  Chaca- 
■bnco  e  alle  falde  del  Cordonkanki.  ^ 

È  gloria  questa  che  gli  Argentini  possono  proclamare  ad 
alta  voce:  dopo  aver  liberato  il  loro  paese  dal  giogo  spa- 
^nuolo,  portarono  le  loro  armi  nel  Chili,  nel  Perù,  nella 
Bolivia  e  in  altre  terre,  facendosi  alleati  dei  loro  fratelli 
nella  lotta  comune  contro  un  comune  nemico.  ^ 


^  Una  delle  più  nobili  figure  della  storia  argentina  è  il  generale  San 
.  Martin,  a  cui  in  questi  ultimi  anni  la  patria  innalzò  una  statua  di  bronzo 
«he  fa  inaugurata  il  l.'>  luglio  1862  in  Buenos  Ayre^.  In  qucU' oTccasione 
ti  pubblicò  pure  in  bellissima  edizione  un  monumento  letterario,  in  cui 
la  storia  o  la  poesìa  portarono  il  loro  tributo  ad  uno  degli  uomini  piìl 
iiriutii  deirAmerica  meridionale.  Vincitore  delle  grandi  battaglie  di  Cha- 
eabnoo  e  di  Maipo;  uomo  onoratissimo  e  amministratore  sapiente  ebbe 
tutte  le  virtù  dell'  eroe  e  del  cittadino.  Meno  famoso  di  Bolivar,  è  con- 
Biderato  dagli  Americani  eguale  a  lui  nella  guerra,  a  lui  superiore  nel 
^enio  politico  e  nelle  virtù  cittadine.  Gebaud. 

*  Non  essendo  noi  scrittori  di  storie,  ma  medici  viaggiatori,  ci  sarà 
permeeso  di  riempire  la  lacuna  che  separa  questo  capo  dal  seguente  con 
an  cenno  cronologico  della  storia  argentina  di  quei  tempi. 

l.o  25  maggio.  Il  colonnello  Cornelio  Saavedra  assume  la  presidenza 
della  Junla  ffobernaiioa. 

2.0  26  agosto  1811.  Entra  alla  presidenza  Domingo  Mateu. 

3.<»  26  agosto  1811.  Per  volere  del  popolo  viene  discìolta  la  Giunta, 
e- il  potere  è  affidato  ad  un  triumvirato  composto  di  D.  Feliciano  A.  Chi- 
olana,  Juan  Jo:«6  Pasos  e  Manuel  Zarratea. 

é.*»  8  ottobre  1812.  Lo  stesso  popolo  scioglie  il  triumvirato  e  nomina 
a  presidente  Juan  José  Pasos,  e  come  vice-presidente  Nicolas  Rodfiguez 
Pena.  Nell'assenza  di  questo  si  nominano  Francisco  Belgrano  e  il  dottor 
Antonio  Alp&rez  de  Fonte, 
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5.<)  20  febbraio  1812.  L'assemblea  afilìda  il  potere  a  Peiia,  Alvarex^ 
Fonte  e  Juan  Perez. 

6.0  31  gennaio  1814.  Viene  eletto  a  direttore  supremo  Gerracio  Po- 
sadas. 

7.0  10  gennaio  1815.  E  nominato  direttore  il  generale  Carlos  Maria 
de  Alvear. 

8.<)  21  aprile  1815.  E  eletto  direttore  il  generale  José  Rondeau. 

9.<*  16  aprile  1816.  La  Junta  de  ohservacion  nomina  direttore  il  ge- 
nerale José  Gonzales  Balearce. 

lO.o  11  luglio  1816.  La  stessa  Junta  destituisce  Bàloarce.  Comandane 
gli  alcaldi  Francesco  Escalada  e  Miguel  Irigoyen. 

ll.o  20  luglio  1816.  Un  congresso  fa  direttore  il  generale  Juan  Mar- 
tin Puyrredon. 

12.0  9  giugno  1817.  Il  generale  José  Rondeau  prende  il  comando. 

13.0  31  gennaio  1820.  Durante  T  assenza  del  generale  Rondeau,  viene 
sostituito  dal  primo  alcalde  Juan  Pedro  Aguirre. 

14.0  5  febbraio  1820.  Il  generale  Rondeau  ritorna  al  potere. 

15.°  11  febbraio  1820.  Il  Cahildo  assume  le  redini  del  governo. 

16.0  12  febbraio  1820.  Il  Cabildo  elegge  due  governatori  provvi- 
sori, facendo  goyernatore  politico  Miguel  Irigoyen  e  militare  Miguel 
Soler. 

17.0  16  febbraio  1820.  Il  Cahildo  nomina  governatore  Manuel  de 
Sarzatea. 

'18.0  6  marzo  1820.  Juan  Ramon  Ralcarce  è  fatto  governatore  e  ca- 
pitano generale. 

19.0  2  maggio  1820.  Ildefonso  Ramos  Mexia  è  fatto  governatore  ad 
interim, 

20.O  13  giugno  1820.  Ramos  Mezia  si  dimette  e-  il  Cahildo  ripiglia  il 
potere. 

21.0  30  giugno  1820.  Il  generale  Miguel  Soler  è  eletto  governatore 
e  capitano  generale. 

22.0  30  giugno  1820.  Il  generalo  Soler  rinunzia  il  potere  e  il  Cabildo 
ne  riprende  le  redini. 

23.0  3  luglio  1820.  Manuel  Dorrego  è  fatto  governatore. 

24.0  28  settembre  1820.  Il  generale  Martin  Rodriguez  va  al  potere. 

25.0  8  aprile  1824.  Juan  Gregorio  do  las  Ileras  è  elotto  governatore 
e  capitano  generale  della  Provincia  di  Buenos  Ayres. 

26.0  8  febbraio  1826.  Bernardino  Rivadavia  è  fatto  presidente  delia- 
Repubblica  Argentina  da  un  congresso. 

27.0  7  luglio  1827.  Rivadavia  rinuncia  e  viene  eletto  presidente  prov- 
visorio Vicente  Lopez. 

28.0  12  agosto  1827.  Manuel  Dorrego  è  eletto  governatore  della  prò- 
vincìa. 

29.0  26  agosto  1829.  Juan  José  Viamont  è  fatto  governatore  provvi- 
sorio. 

30.O  8  dicembre  1829.  Juan  Manuel  de  Rosas,  generalo  brigadiere^ 
è  nominato  governatore  e  capitano  generalo  della  provincia. 
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31.0  17  dieembre  1832.  Il  generale  brigadiere  Juan  EaDion  Balcarco 
d  fatto  governatore. 

32.0  novembre  1833.  È  sostituito  dal  generalo  Juan  Josìì  Yiamont. 

33.®  L  ottobre  1834.  E  fatto  governatore  Manuel  Vicento  Ma7:a. 

34.^  13  aprile  1835.  È  nominato  capitano  generale  e  governatore  della 
plorinola  il  generale  Jaan  Manuel  de  Rosàs. 

Quanta  eloquenia  in  queste  arido  cifre  e  in  tanta  litania  di  nomi! 


CAPITOLO  XXL 

Juan  Manuel  Rosas  —  Suoi  primi  passi  verso  il  potere 
—  SifO  governo  —  Statistica  orrenda  delle  tavole  di 
sangue. 


Nel  rapido  schizzo  che  abbiamo  dato  del  Paraguay,  ei 
siam  trovato  dinnanzi  il  Francia,  un  dottore  in  legge,  in 
cui  Topportunità  datagli  dal  tempo,  fece  concorrere  il  sao 
ingegno,  la  sua  coltura  enciclopedica,  la  sua  ipocondria,  i 
suoi  istinti  crudeli  in  servizio  di  un^  unica  passione  smisu'p 
rata,  Fambizione.  Abbiamo  quindi  avuto  un  esempio  di  ti- 
ranno erudito  ed  ipocondriaco.  Nella  storia  della  Repab« 
blica  argentina,  troviamo  invece  un  altro  individuo  o  un'àlf 
tra  varietà  della  .specie  morale  tyrannus^  Rosas  difatti  noft 
è  convulso,  ma  toroso  e  atleta;  non  erudito,  ma  vano  dfii 
suoi  muscoli  d'acciaio;  non  dottore  in  legge,  ma  gaueM 
della  pampa, 

Juan  Manuel  Rosas,  nacque  in  Buenos  Ayres  da  parenti 
ricchi  di  estancias  e  di  buoi.  Fu  fattorino  di  bottega  nella 
prima  adolescenza;  e  cosi  protervo  fin  d'allora,  che  fu  soae- 
eiato  dalla  casa  paterna  e  relegato  in  \m^estancia.  Quella 
natura  selvaggia,  trovatasi  libera  in  un  campo  fatto  per 
essa,  crebbe  in  tutta  l'asprezza  rigogliosa  dell'istinto  'e 
della  ferocia ,  e  Rosas ,  abilissimo  nel  mestiere  e  nei  vìn 
del  gaucho,  si  diede  a  far  scialaquo  della  fortuna  dei  suini 
parenti.  Richiamato  in   città   a    dar  conto  della  sua  mala 


.  —  256  — 

condotta,  si  ribellò  contro  l'ammonizione,  e  lasciati  alla 
porta  della  casa  sua  il  poncho  e  i  fregi  d'argento  del  suo 
cavallo,  fuggi  d'un  volo  al  deserto,  bestemmiando  contro 
la  madre,  il  padre  e  la  casa  dove  era  nato. 
'  I  Tizi  e  le  rapine  di  Ròsas,  poterono  assai  più  che  l'in- 
iolgenza  dei  genitori,  ed  egli,  scacciato  anche  daìVestancia 
éi  suo  padre ,  andò  pellegrinando  ^ei  campi  della  Banda 
Orientai  e  di  Buenos  Ayres,  guadagnandosi  Vasado  e  il 
rancho  col  lavoro  del  suo  lazo  e  del  suo  cavallo.  In  una 
delle  sue  escursioni  si  incontrò  con  Luis  Dorrego,  il  quale, 
mosso  a  compassione  della  sua  condizione,  lo  invitò  a  la- 
vorare in  uno  dei  suoi  saladeros,  associandolo  alle  sue  im- 
prese. Bosas  accettò  quell'offerta,  e  stabilitosi  ixeWestancia 
di  Dorrego,  vi  conobbe  il  dottor  Manuel  Yicente  Maza, 
dal  quale  imparò  a  scrivere  e  far  conti. 

Dorrego  e  Maza  furono  d'allora  in  poi  benefattori  co- 
.  stanti  del  «giovine  proscritto  dalla  famiglia  paterna,  ed  eb- 
Wro  gran  parte  nella  sua  fortuna.  Eppure  Rosas,  quando 
fii  potente,  fece  pugnalare  Maza  dopo  avergli  fatto  fuci- 
lare il  figlio,  e,  confiscati  i  beni  di  Dorrego,  ne  mise  a 
prezzo  il  capo,  non  essendo  suo  mei  ito  so  questo  disgra- 
jdatO  ebbe  salva  la  vita  riparandosi  a  Monte  video. 
-  11  giovane  porteno,  essendo  nella  casa  di  Dorrego,  com- 
mise l'empietà  domestica  di  cambiare  il  nome  onorato  dei 
saoi  padri,  e  invece  di  Ortiz  de  Rosas,  si  fece  chiamare 
d'allora  in  poi  Juan  Manuel  de  Rosas. 

Juan  Manuel  era  nato  per  il  comando,  e  la  sua  volontà 
era  fin  d'allora  cosi  prepotente ,  che  sentiva  un  bisogno 
irresistibile  dì  cercare  una  molla  da  comprimere,  un  pugno 
d'aomini  da  muovere  a  suo  capriccio.  Nel  salad^ro  ch'egli 
dirigeva,  stabili  una  specie  di  disciplina  militare  che  ridu- 
eeva  gli  uomini  a  macchine,  delle  quali  egli  solo  era  il 
motore.  Egli  ebbe  senza  dubbio  l'onnipotenza  dello  sguardo 
è  le  seduzioni  magnetiche  di  una  potente  individualità, 
dacché  uomini  come  i  gaiichos  non  si  lasciano  avvinghiare 
i  polsi  né  da  pecore,  né  da  conigli.  Egli,  fin  d'allora,  in- 
cominciò a  farsi  contro  dì  un'accozzaglia  di  uomini  perduti 
ad  ogni  yìzjo^  ài  fuorusciti^  di  disertori  e  di  galeotti^  \  o^'d.Vv 
formarono  la  prima  base  del  suo  potere. 
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Bosas  non  prese  parte  alla  rivoluzione  gloriosa  del  1810^ 
ed  anzi ,  secondo  Rivera  Indarte  ,  Y  avversò  y  rimanendo' 
oscuro  gaucho  fino  al  1820. 

Era  quell'anno  gravissimo  alla  Repubblica- Argentina  per 
discordie  intestine  ;  per  un  sorgere  e  un  cadere  continna 
di  governanti,  di  direttori  e  presidenti;  per  un' anarchìa 
tumultuosa  dove,  in  mezzo  ad  un  mar  di  confusione,  non 
sorgevano  che  ambizioni  piccine  e  prepotenti  per  farsi: 
guerra  l'una  all'altra,  senza  grandezza  di  vedute  né  sicu- 
rezza di  propositi.  Il  nostro  adetto  alla  carriera  della  ti- 
rannide^ fu  fatto  dal  governatore  Dorrego,  fratello  del 
suo  padrone,  capitano  di  milizia,  poi  comandante  dì  squa* 
drone.  I  suoi  soldati  erano  gli  operai  della  sua  estanciay 
ai  quali  si  raccozzava  quanta  feccia  di  ladri  e  di  assassini 
andava  vagando  per  le  campagne.  Avevano  il  nome  comica 
di  Colorados  del  Monte  (rossi  del  bosco).  Con  questa  truppa 
egli  sostenne  il  generale  Don  Martin  Rodriguez  ,  che  in 
quel  tempo  era  stato  eletto,  dall'Assemblea  dei  deputati^ 
governatore  di  Buenos  Ayres,  ma  che  dovette  venire  in 
campo  contro  la  guarnigione  di  quella  città  per  dimostrare 
colla  forza  che  egli  aveva  diritto  a  comandare  alla  metro- 
poli argentina.  V'ha  chi  assicura  che  Rosas,  in  quel  com- 
battimento, fu  preso  da  un  fortissimo  mal  di  denti  che  lo- 
obbligò  ad  allontanarsi  di  una  lega  dal  terreno  della  lottai - 
dolore  che  cessò  quando  egli  seppe  la  vittoria  dei  suoi. 

Rodriguez,  fatto  padrone  di  Buenos  Ayres  per  la  volontà, 
dei  deputati  e  per  volere  delle  armi,  marciò  sopra  Santa  F&y.- 
e  il  suo  governatore,  il  generale  Lopez,  persuaso  forse  di 
non  poter  resistere,  venne  a  patti,  chiedendo  alle  provinole^ 
sorelle  un  soccorso  di  bestiami,  di  cui  diceva  di  ayer 
sommo  bisogno  il  suo  paese.  Rodriguez  rispose  che  farebbe- 
appello  alla  generosità  dogli  estancieros  di  Buenos  AyreSi 
ma  che  non  voleva  che  questo  dono  fosse  una  condizione 
necessaria  del  trattato  di  pace,  dacché  pareva  che  la  ca-. 
pitale  argentina  avesse  bisogno  di  comperarlo.  Sorse  a. 
questo  proposito  una  viva  discussione  fra  i  due  generali,, 
e  sembrava  minacciare  la  pace  per  causa  dei  bovi,  quandoi 
Rosas,  fattosi  innanzi  fra  i  due  contendenti,  disse  : 
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Senores  Oobernadores,  yo  me  comprometo  a  dar  cincuenta 
mH  cahezas  de  ganado  a  Santa  Fé, 

■  Signori. Gk)Teniatorì,  io  mi  comprometto  a  dare  50,000 
Iwtì  a  Santa  Fò.  » 

Fa  accettata  F  offerta,  e  Eosas,  fattosi  popolare  per  que- 
[  iPofferta  generosa,  si  fece  ricco,  chiedendo  poi  al  goyemo 
di  Buenos  Ajres  in  due  volte  45,000  scudi,  e  raccozzando 
pti  dagli  esUmcieros  delle  campagne  un  poco  per  le  buone 
e  Bolto  per  le  mìnaccie  più  di  100,000  bestie  bovine,  delle 
qiafi  tenne  la  metà  per  sé.  Magarifios  assicura  che  Rosas 
fudagnasse  in  questo  negozio  un  milione  di  lire,  senza  dire 
dagli  amici,  dell'  influenza  e  della  popolarità  che  si  acquistò 
flou  questo  suo  dono  alla  provincia  di  Santa  Fé,  una  delle 
[ph  bellicose  e  valenti  della  Confederazione^. 

Quasi  non  bastassero  le  guerre  civili  a  devastare  quei 
piesi|  mentre  fratelli  e  fratelli  si  uccidevano  e  si  impove- 
BnnOi  gli  Indiani  della  Pampa  depredavano  le  pianure  di 
i^l  Buenos  Ayres  dei  loro  tesori  di  bovi  e  di  cavalli.  Il  gene- 
nie  Rodriguez  dovette  quindi  marciare  contro  i  selvaggi  e 
e  li  ìiose  nelle  due  battaglie  gloriose  di  Chapaleofù  e  del- 
KfF Jrroyo  de  los  huesos.  La  vittoria  sarebbe  stata  feconda  di 
ma.  Innga  sicurezza  per  gli  Argentini,  se  Bosas,  il  quale 
Tederà  di  mal  animo  la  gloria  di  Eodriguez,  non  avesse 
Moraggiato  la  divisione  Hortiguera,  che  aveva  ricevuto  l'or- 
dine di  sterminare  gli  Indiani  già  vinti  due  volte,  per  cui  si 
dirò  nel  maggior  disordine.  Quando  Rosas  nella  sua  ritirata 
giimse  alla  Guardia  del  Monte^  riunì  le  sue  truppe  e  con- 
Ibhò  l'errore  commesso,  e  colle  lagrime  agli  occhi  gettò  il 
no  abito  scarlatto  al  suolo,  dicendo  che  non  voleva  più  co- 
mandare ai  suoi  soldati.  Ritiratosi  un  momento  dopo  ad  una 
fiyannft  vicina,  vi  fu  raggiunto  dai  suoi  satelliti,  i  quali  ave- 
Turo  fatta  a  pezzi  la  sua  veste  e  si  erano  fregiati  dei  suoi 
handelliy  quasi  una  decorazione,  e  venivano  a  pregarlo  che 
non  li  abbandonasse.  Rosas  si  fece  pregare,  e  dicendo  che 
Pedine  di  Bodrìguez  di  marciare  contro  gli  Indiani  avrebbe 

•  Xaoasirob  Cxbvaktes,  Bosas  y  su  sistema,   Ilustracion  de  Ma- 
dridi  el  5  de  Jnlio  185i, 

Uante&azza,  JRio  de  la  Piata.  VI 
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distrutto  tutto  il  corpo  ch'egli  comandava,  aggiunse  peri 
che  il  primo  dovere  del  soldato  era  V  obbedienza,  e  che  or- 
mai a  salvarlo  nella  sua  fatale  posizione  dovessero  dire  a 
tutti,  ch'egli  aveva  riprovata  la  loro  fuga  e  che  ne  aveva 
avuto  tal  dolore  che  forse  gli  procaccerebbe  grave  ma- 
lattia. 

A  Kodriguez  successe  nel  comando  di  Buenos  Ayrea  il 
generale  Las  Heras,  e  Rosas  si  fece  autore  di  un  progetto^ 
che  fu  celebre  nelle  storie  di  quei  tempi  col  nome  di  Ne» 
godo  Pacifico,  Consisteva  questo  nel  conservare  amici  gli 
Indiani  della  Pampa  con  un  annuo  tributo  di  bestiami  e 
merci  europee;  e  Rosas,  fattosi  mediatore  di  questo  trattato, 
arricchì  straordinariamente,  e  fattosi  necessario  ad  amioi  6 
a  nemici,  estese  in  vasto  campo  la  sua  influenza  e  la  sua 
popolarità. 

Poco  dopo  questi  avvenimenti,  il  Rio  de  la  Piata  dovette 
sostenere  una  guerra  contro  il  Brasile,  e  Rosas  l'avv^rs^ 
credendo  ch'essa  darebbe  stabilità  al  governo  contro  cu: 
cospirava  segretamente,  e  giunse  a  dar  mano  attiva,  per 
che  si  disciogliessero  i  reggimenti  di  cavalleria  che  si  or- 
ganizzavano nella  capitale  argentina  contro  il  Brasile. 

Con  tanto  fare  e  mal  fare,  Rosas  pesava  talmente  sulle 
bilancia  degli  avvenimenti^  che  nulla  poteva  accadere  nelle 
repubblica  senza  eh'  egli  vi  entrasse.  Se  gli  amici  del  bene 
lavoravano  per  la  patria,  suscitando  la  reazione  dei  vili  e 
dei  cattivi,  essi  si  raggruppavano  subito  intorno  a  lui;  .se 
il  bastone  del  comando  andava  smarrito  nelle  burrasche 
delle  lotte  civili,  egli  se  lo  trovava  sotto  manO;  dacché  il 
mezzo  alla  mischia  emergeva  sempre  la  sua  potente  indi- 
vidualità. 

Caduta  la  presidenza  nazionale  di  Rivadavia,  uomo  olu 
nacque  in  tempi  indegni  di  averlo,  comandò  per  poco  li 
cosa  pubblica  Don  Vincente  Lopez,  il  quale  commise  il  gra 
vissimo  errore  di  nominare  Rosas  Comandante  general  di 
las  miUcias  de  Campana^  e  questi  che  non  aveva  studiato  i 
dizionario  dei  sinonimi,  ma  che  sapeva  benissimo  quanto, va 
lesse  un  leggier  tocco  di  penna  a  fare  un  passo  innanzi,  s: 
chiamò  invece  Comandante  general  de  CampaTia^  e  fa  di* 
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&tti  padrone  assolato  dì  tatta  la  |5opolazione  della  campagna 
'«fategli  scatenò  contro  la  città,  formando  delle  diversità  di 
abitudine  e  di  carattere,  fermento  ed  odio  implacabili,  e  stru- 
menti di  tirannide  e  di  morte. 

-    Quando  Dorrego  ebbe,  nel    1828,  il  comando  di  Buenos 

Ayres,  «i  trovò  di  contro  quest'altro  governatore  delle  cam- 

■  pagne  pi&  forte  di  lui,  perchè  capace  di  tutto  e  perchè  dis- 

]p<MieTa  di  una  forza  smisurata.  Rosas  aveva  già  la  coscienza 

di  quel  ch'egli  era  e  di  tutto  quanto  poteva,  giacche  scri- 

tera  allora  a  D.  Juan  Antonio  Lavalleja,  generale  in  capo 

iMl' esercito  nazionale  u  ohe  Dorrego  era  un  pazzo  indegno 

A  presiedere  alla  provincia  di  Buenos  Ayres,  e  che  l' opera 

l '  jià meritoria  dell'esercito,  appena  avesse  terminata  la  guerra 

M  Brasile,  sarebbe  di  scacciarlo  a  calci  {echaì'lo  d  patadas)  ; 

ch'egli  operasse  in  questo  senso  e  contasse  auW  appoggio 

idla  campagna,  v 

■  Sul  finire  di  quell'anno  Lavalle,  uno  dei  generali  della 
spedizione  contro  il  Brasile,  si  solleva  contro  Dorrego,  lo 
tAtte  in  Navarro,  lo  fa  prigioniero,  e  commette  V  infamia  di 
Culo  fucilare.  Rosas  che,  in  tutto  il  corso  della  sua  vita,  ha 
mostrato  atti  ^i  immensa  audacia  e  di  inconcepibile  viltà,  in- 
'■'vece  di  resistere  contro  il  ribelle,  o  di  mettersi  francamente 
^bon  questo,  fugge  a  Santa  Fé. 

'  Uomini  più  oscuri,  ma  men  vili  di  Rosas,  innalzano  le  ban- 
diere abbandonate  da  lui  e  vincono  Lavalle  nella  Guardia 
'  M  Monte  q  &  las  Biscacheras,  Il  coniglio,  vedutosi  circon- 
dato da  leoni,  diventa  allora  anch' egli  leone;  si  riunisce  ai 
ìincitori  e  sconfìgge  per  l'ultima  volta  il  ribelle  nei  campi 
di  Puente-Marquez. 
Nel  1830  Rosas  fu  eletto  governatore  di  Buenos-Ayres, 
'  e  da  colonnello  eh'  egli  era  negli  ultimi  fatti  d' armi,  divenne 
generale.  Egli  per  primo  atto  del  suo  governo  domandò  i 
pieni  poteri,  e  li  ebbe;  e  quasi  ad  abituare  gli  Argentini 
afle  scene ,  d' orrore  dì  cui  arricchirebbe  la  storia  del  suo 
paese,  fece  fucilare  senza  processo  Cox,  Molina  e  molti  al- 
tri. Fin  d'allora  insieme  alla  crudeltà  faceva  capolino  quel- 
l'orrìbile cinismo  di  cui  diede  poi  tanti  esempi.  Al  maggiore 
Monteros,  ufBciale  cbilese  al  servizio  della  rep\i\>\A\(ia,  ^^^.^ 
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una  lettera  di  raccomandazione  per  il  suo  fratello  Frudenoio. 
Quel  foglio  era  una  imitazione  del  famoso  dì  Urias  :  era  una 
sentenza  di  morte;  e  il  povero  Monteros  fu  fatto  assassinare 
dall'uomo  a  cui  era  raccomandato. 

Prime  leggi  dettate  dal  dittatore  del  Rio  de  la  Piata, 
dall'uomo  che  osò  chiamarsi  più.  tardi  Bestaurador  de  las 
Leyes  furono  queste  :  abolizione  del  Collegio  di  scienze  mo- 
rali e  di  quello  di  scienze  ecclesiastiche;  tolta  per  sempre 
la  libertà  della  stampa;  risuscitato  il  tribunale  d'inquisi- 
zione. —  Il  carnefice  bruciò  sulla  pubblica  piazza  le  opere 
di  Yolney,  e  il  martello  che  assicura  ì  catenacci  delle  pri- 
gioni fece  in  pezzi  Le  Grazie^  perchè  l'artista  le  aYeya. 
fatte  nude.  Si  vollero  obbligare  al  servizio  militare  gli  stra* 
nieri  stabiliti  nella  provinqia  di  Buenos  Ajres,  ciò  clie 
valse  piik  tardi  alle  coste  argentine  un  blocco  della  flotta 
francese. 

Fra  tante  colpe,  il  più  grande  dei  delitti  di  Rosas,  nell'ag-. 
sumere  il  comando  supremo  della  cosa  pubblica,  fu  quello  di 
dar  forma  agli  odi  di  due  partiti,  il  federale  e  l'unitario; 
due  parole  che  non  erano  definite  da  alcuno,  intese  da  po- 
chissimi, ma  che  servivano  di  pretesto  all'  ambizione  dei  cau* 
dillos.  Egli  obbligò  gli  Argentini  a  portare  un  nastro  scar- 
latto collo  scritto:  Viva  la  federacion,  mueran  los  unitarios ; 
parole  che  per  il  colore  su  cui  si  leggevano  parevano  signi- 
ficare i  torrenti  di  sangue  che  farebbero  versare. 

Tanto  terrore  venuto  ad  un  tratto  in  mezzo  a  paesi  agi* 
tati  da  un  pezzo  dalle  guerre  civili,  ma  non  avvezzi  a  Te- 
derò il  dispotismo  eretto  a  sistema,  fece  nascere  una  rea» 
zione  sorda,  ma  minacciosa.  Intiere  famiglie  incominciarono 
ad  emigrare  da  Buenos  Ayres;  e  Bosas,  conosciuto  il  pe- 
ricolo, si  affrettò  a  ritirarsi,  lasciando  il  comando  al  gene» 
rale  Balcarce. 

n  desiderio  di  essere,  di  fare  e  di  comandare  era  diyen- 
tato  in  Bosas  un  bisogno  violento,  irresistibile;  ed  egli  ne- 
gli ultimi  giorni  del  suo  comando  organizzava  una  spedizione  ' 
nel  deserto  allo  scopo  apparente  di  vincere  gli  Indiani,  etema 
minaccia  dello  Stato;  ma  coli' unica  ragione  di  conservare 
nelle  proprie  mani  la  forza  armata. 
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Hentre  i  suoi  rivali  perdono  la  popolarità  nel  comando 
lOBO  da  lui  difficilissimo,  egli  crea  una  sociedad  popidar  re- 
*stauradora,  a  cui  dayn  il  nome  dì  mazorca,  cioè  di  spiga  di 
frumentone;  intendendo  che  i  soci  di  quella  terrìbile  confra- 
ternita fossero  fra  loro  stretti  come  i  grani  del  cereale  ame- 
ricano; ma  quella  setta  di  carnefici  segnò  una  tal  strìscia 
fi  sangue  sul  suolo  argentino  che  ancora  non  si  è  cancel- 
-Ktii  e  gli  Americani  scrivono  ora  quella  parola  in  questo 
àodo:  maS'horca  (pia  che  una  forca). 
'A  quell'epoca  (18B5)  Eosas,  che  si  andava  preparando 
à  riprendere  il  potere  per  non  lasciarlo  più  mai,  faceva  as- 
ÉMmare  il  terribile,  ma  grande  generale  Facundo  Quìroga, 
duunato  il  Tigre  de  los  UanoSy  il  solo  catidiUo  federale,  che 
h  potesse  superare  in  valore,  audacia  e  prestigio  ^. 

Von  erano  ancora  trascorsi  tre  anni,  dacché  Bosas  aveva 
hseiato  di  nóme  il  comamdo,  ritenendolo  più  che  mai  di  fatto, 
Quando  gli  si  offerse  nel  1885  di  riprendere  il  governo  senza 
«indizioni. 

'  Qui  vogliamo  lasciar  parlare  il  Magarihos,  uno  degli  scrit- 
tori più  eloquenti  del  Eie  de  la  Piata,  e  dal  quale  in  più 


'.  ^  Qniroga  fa  uomo  crudele  e  di  grande  ìugogno,  che  nei  suoi  sogni  di 
^orift  pensò    distruggere  i  partiti   nei  quali  era  lacerata  la  nazione  ar- 
gentina, e  costituirla  in  un  potente    organismo;   ed  era   uomo  capace  di 
ikrlo.  Io  BO    dalla  bocca   dell'illustre  generale  Keducindo  Alvarado,    uno 
4ti  pochi  eroi  della  guerra  dell'indipendenza  che  esistono  ancora  al  giorno 
[■    ^^B\»  '^  fatto,  che  prora  T  irresistibile  influenza  che  esercitava  Quìroga 
ni  flnoi  soldati. 
Dopo  un  fatto  d*  armi  in  cui   toccò  la  peggio,  Quiroga  si  raccolse  alla 
la  tenda  con   tale  ira  che  lasciò   lo    sgomento  in  tutti.  Per  più  di  due 
Gliomi  egli  volle  rimaner  solo,  e  passeggiando  dinanzi  alla  sua  tenda,  vol- 
gerà eoBÌ  furibondi  gli  sguardi   intorno  a  sé,  che  l'intiero   esercito    patì 
Ja  Dune  per  due  giorni,  senza  che  anima  viva  osasse  avvicinarsi  a  lui  a 
oliiedergli  ragione  del  perchè  lo  si  lasciasse  in  luogo  deserto  e  senza  mezzi 
■tf  provvedersi  cibo.  Alvarado,  che  visitò  Quiroga  in  quel   tempo   inviato 
•oa  tan  generale  amico,  lo  trovò  immorso  nella  più  profonda  meditazione. 
3foik  interruppe  il  suo  silenzio  che  per  dirgli  che  aveva  soldati  capaci  di 
•^opiqniatare  tutto  il  mondo.  «  Son  due  giorni  che  non  mangiano,  ma  per- 
ehd  sanno  che  anch'  io  sono  digiuno  e  ho  loro  imposto  di  non  avvicinarsi 
•  ine,  tacciono  e  si  lasciano    morir   di  fame,  e  sono   sicurissimo   che  non 
UBO  di  essi  ba  disertato  il  campo,  » 
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luoghi  abbiamo  tolto  a  prestito  le  parole,  senza  chiedergli 
licenza. 

L'elevazione  di  Kosas  fu  accompagnata  da  sanguinose 
esecuzioni,  da  destituzioni  in  massa,  da  misure  eccezionali 
e  dispotiche:  da  quel  giorno  uomini  e  donne  portarono  un 
nastro  rosso  come  uno  stemma  di  obbrobrio,  i  primi  nell*  oo^ 
chiello  dell'abito,  le  seconde  sul  capo  a  guisa  di  coccarda. 
Sovr'esso  sì  leggevano  le  parole  sacramentali:  Mueran  lotr. 
salvajes  unitarios, 

Mueran  los  salvajes  unitarios!  parole  tremende  che  si 
riproducono  pia  spaventose  di  quelle  del  profeta  Daniele  alla 
festa  di  Baldassare,  in  fronte  ai  documenti  ofBcialij  sugli 
annunzi  delle  vie,  negli  avvisi  dei  giornali,  sulle  botteghe 
e  sui  pubblici  istituti,  sulle  tele,  sulla  mobilia  e  sugli  og- 
getti destinati  agli  usi  più  comuni  della  vita,  sulla  carta 
monetata,  sui  biglietti  di  teatro,  sugli  inviti  ai  balli  e  alle 
fpste  di  famiglia.  Paróle  che  ripete  il  sereno  (gridatore  delle 
ore  notturne)  nelle  tarde  ore  della  notte,  e  che,  stampate 
dovunque,  pronunciate  in  mille  modi  diversi,  udite  negli  uf- 
fici pubblici  e  nelle  osterie,  nel  focolare  domestico  e  nelle 
vie,  air  alzarsi  e  al  coricarsi,  e  perfino  nel  sonno,  finiscono 
per  scolpirsi  come  un  assionia  nella  memoria  di  chi  le  ascolta; 
perpetuano  gli  odi  e  i  rancori  fra  i  fratelli  di  una  stessa  fa- 
miglia e  perfino  fra  gli  altri  popoli  della  terra;  dacché  per 
Bosas  non  son  unitari  soltanto  gli  antichi  compagni  di  Ri- 
vadavia;  ma  egli  intende  per  tali  tutti  i  suoi  nemici;  siane 
essi  porteTios,  orientali,  tucumani,  francesi  o  inglesi. 

Serie  complicazioni  con  Bolivia,  e  alcune  sommosse  oh» 
tennero  dietro  nelle  provincie  agli  assassini  di  Quirogà,  Cul- 
len,  Eeinafes,  ecc.,  mantennero  Rosas  occupato  fino  al  1838 
e  al  1839,  anni  in  cui  ebbero  luogo  il  blocco  della  Francia  a 
le  crociate  del  generale  Lavalle,  che  osò  alzare  il  grido  di 
vendetta  contro  il  tigre  argentino,  e  a  cui  risposero  tutte 
le  Provincie,  inviando  uomini  e  denaro  per  V  esercito  liher^ 
tador  (esercito  liberatore). 

Lavalle,  vincitore  al  Yeruà,  a  Don  Cristobal  e  al  Tala, 
giunse  fino  a  cinque  leghe  da  Buenos  Ayres  con  un  eser- 
cito vigoroso  e  fatto  ancor  più  forte  dalla  vittoria.  Rosas 
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ii  eredeva  già  perdato,  e  i  suoi  scrigni  riboccanti  d'oro 
erano  già  stati  imbarcati  a  bordo  di  un  bastimento  inglese, 
quando  il  genio  della  sua  fortuna  gli  inspirò  un'  idea  diabo- 
Bea,  ohe  lo  fece  trionfare  a  due  passi  dalla  sua  rovina.  La- 
'valle,  ingannato  da  un  falso  messaggio,  credette  di  avere 
alle  spalle  l'esercito  di  Lopez,  e  vedutosi  stretto  fra  due 
fune,  8Ì  ritirò  con  piena  confusione  della  sua  armata,  che 
non  seppe  più  vincere.  Da  quel  momento  il  terrore  raffermò 
nelle  mani  di  Rosas  il  suo  scettro  di  ferro,  con  cui  una  fa- 
eQe  vittoria  avrebbe  potuto  spezzargli  il  capo. 
.  Più  innanzi  noi  cercheremo  di  tratteggiare  il  carattere  di 
Bosas  nei  suoi  particolari;  ma  fìn' d'ora  vogliamo  presen- 
tare ai  nostri  lettori  il  riassunto  delle  Tavole  di  sangue, 
le  quali  furono  raccolte  dalla  storia,  e  dove  sono  nume- 
rate le  vittime  della  sua  tirannide  dal  1829  fìno  al  31  ot- 
tobre 1843. 

Avvelenati 4 

Sgozzati 3765 

Fucilati 1393 

Assassinati 722 

Morti  nelle  battaglie 14920 

Scaramuccio  e  persecuzioni  diverse  .    .     1600 

22404 

TSeì  valutare  l'orrore  di  queste  cifre  conviene  ricordare 
la  poca  popolazione  di  quei  paesi  e  la  difficoltà  di  raccogliere 
i  dati  di  questa  sanguinosa  statistica,  per  cui  le  cifre  sono 
probabilmente  molto  al  disotto  del  vero. 

Dinanzi  a  questo  quadro  d'orrore,  noi  Italiani  dobbiamo 
ricordare  come  uno  dei  nostri  grandi  cittadini,  il  Garibaldi, 
si  facesse  nel  Kio  de  la  Piata  alleato  della  libertà  contro 
la  tirannide  di  Oribe,  vero  sgherro  di  Rosas,  benché  pre- 
sidente per  molti  anni  dell'infelice  repubblica  di  Monte  video; 
e  oome  egli  in  un  altro  emisfero  portasse  ad  altissima  fama 
r  onore  delle  armi  italiane. 


CAPITOLO  XXII. 

* 

Pa  rticolari  crudeli  della  tirannide  di  Bosas  —  Aneddoti  della 
sua  vita  privata  —  Urquiza, 


Juan  !  lanuel  Eosas,  o  come  Io  chiamarono  in  vari  tempi 
i  suoi  sgherri,  el  ilustre  restaurador  de  ìas  leyesy  el  heroe  del 
desiertOj  el  padre  de  la  patria^  la  columna  de  la  federacion^ . 
el  defensor  de  la  independencia  americana,  el   Washington 
del  sudj  el  principe  normando,  è  uomo  più  che  robusto,  di 
lineamenti  virili  e  profondamente  scolpiti,  con  occhi  infos-- 
sati  e  lyeni  di  vita.  Ha  l'agilità  dello  scoiattolo  e  la  forza . 
del  leone,  e  la  tenacità  della  vita  lo  farà  morire  vecchio  e 
ancor  forte.  La  prepotenza  della  volontà   servita  da   bassi  < 
istinti  è  la  formola  morale  che  lo  rappresenta;  e  in  lui  l'alto 
intelletto  non  coltivato   dall'  educazione  fu  tutto  e  sempre 
sprecato  in  servizio  della  tirannide. 

Le  velleità   crudeli  e  capricciose  che  si   trovano  nei  tì-\ 
ranni  di  tutti  ì  tempi,  sono  sempre  abusi  miserabili  di  ima 
forza  straordinaria  di  volontà,  che  ad  ogni   momento  deye: 
essere   adoperata,   e,  non  contenta  delle   grandi  violenze, 
scende  alle  piìi  incredibili  e  sciocche  manifestazioni. 

Kosas  dormiva  di  giorno  e  lavorava  di  notte,  scherzando 
con  un  yaguar  che  teneva  nel  suo  salotto  di  Palermo,  in* 
catenato  forse  a  lui  dal  baleno  dei  suoi  occhi,  e  con  esso 
spaventava  i  suoi  visitatori. 

Eosas  "^bbe  buffoni,  che  faceva  vittime  perpetue  dei  suoi 
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fclierzi  crudeli,  e  di  questi  alcuni  farebbero  raccapriccio.  Il 
pib  celebre  di  essi^  il  padre  Yiguà,  morì  vittima  di  uno  di 
quei  terrìbili  miserere  (colpi  di  staffile  con  accompagnamento 
di  altre  infamie),  coi  quali  soleva  castigare  i  suoi  pazzi  per 
le  colpe  immaginarie  commesse  da  loro  nel  disimpegno  delle 
alte  funzioni  alle  quali  li  condannava.  Egli  difatti  soleva 
Darli  vescovi,  governatori,  generali  e  magistrati,  e  chiedeva 
loro  BÌretto«  conto  degli  alti  doveri  a  cui  li  chiamava.  Il  de- 
ipota  argentino  giunse  a  gonfiare  i  suoi  buffoni  di  vento,  e 
messili  poi  bocconi  nella  sua  sala,  li  cavalcava  egli  stesso, 
boendo  escire  a  colpi  di  ginocchio  da  quei  ventri  miserandi 
Paria  che  vi  era  compressa. 

In  molti  dei  suoi  divertimenti  egli  cambiò  gli  uomini  in 
bestie.  Egli  soleva  far  montare  qualche  disgraziato  da  uno 
dei  suoi  servi  ammaestrato  a  fare  il  j^^^^^^^on^  cioè  il  cavallo 
sehaggio.  Fornito  di  sella  e  di  freno  T  uomo-cavallo  doveva 
iaipennarsi,  e  mordere  e  saltare  ;  e  il  cavaliere,  condannato 
a  questa  tortura,  doveva  invece  dar  di  sproni  e  dì  scudiscio 
al  primo,  finché' questo,  saltando  ancor  più  forte,  rovesciava 
di  botto  sulle  spalle  il  cavaliere,  facendogli  dar  del  capo  sul 
nudo  pavimento.  Bosas  si  scompisciava  dalle  risa  a  queste 
aeene,  e  qualche  volta  si  degnò  fare  egli  stesso  il  peludon^ 
«  diede  tali  colpi  a  chi  lo  montava  da  farlo  svenire. 

n  padre  Yiguà  assisteva  quasi  sempre  alla  mensa  del  ti- 
ranno; ed  egli,  chiamandolo,  quasi  un  cane,  gli  metteva  il 
cibo  nella  bocca,  invitando  gli  altri  commensali  ad  imitarlo 
ed  ingiungendo  sempre  al  buffone  di  non  masticare.  Quando 
quell'infelice  colla  bocca  rigonfia  minacciava  di  soffocare, 
gli  81  permetteva  di  inghiottire. 

Ad  un  altro  dei  suoi  zimbelli  umani  egli  aveva  fatto  cre- 
dere che  potrebbe  maritarsi  con  sua  figlia,  la  celebre  Ma- 
nnelita,  e  gli  aveva  fatto  dono  di  una  scattola  di  tabacco 
con  una  figura  dì  donna,  djcendo  che  quello  era  il  ritratto 
dell'augusta  fidanzata.  Un  giorno  al  sedersi  a  tavola  Eosas 
chiede  al  suo  buffone  la  scattola  di  tabacco,  e  quegh  de- 
solato non  la  trova,  perchè  gli  era  stata  involata  per  or- 
dine del  Bestauratore  delle  leggi.  Dopo  acerbi  rimproveri 
per  una  ÌTaBOuraggìne   che  dimostrava  poco  affetto  per  la 
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reale  sua  sposa^  Rosas  sì  alzò,  fece  denudare  l'infelieei  e 
gli  diede  colle  sue  mani  due  colpì  dì  scudìscio  così  forti  dar 
insanguinarlo.  Si  ritornò  subito  a  tavola,  e  perchè  la  povera 
vittima  non  poteva  mangiare  per  il  dolore,  Juan  Manuel  lo. 
consolava  dicendo: 

No  se  aflija  compaTiero,  que  de  gobernador  a  gohernador 
no  va  nada, 

tt  Non  si  affligga  compagno,  che  da  un  governatore  all'  al- 
tro non  passa  differenza  alcuna.  »  / 

Altre  volte  le  vittime  di  Eosas  erano  personaggi  alto  lo- 
cati. Il  colonnello  Garreton,  aiutante  del  despota  e  gover- 
i^atore  di  San  Nicolas  de  los  Arroyos,  fu  da  luì  invitato  ad 
una  carriera,  ed  egli  tentò  schermirsi,  adducendo  la  sua  poca 
sicurezza  in  sella  :  le  sue  scuse  non  furono  accettate  ed  egli 
dovette  correre  con  altri  abili  cavalieri.  Mentre  egli  correv» 
all'infuriata,  due  ganchos  appostati  da  Eosas  j>/a?aron  il  suo 
cavallo;  questo  si  rovesciò- con  esso,  e  Garreton  ne  fu  così 
malconcio  da  dover  risentire  a  lungo  le  conseguenze  di  quel 
giuoco  crudele. 

I  sicari  della  mashorca,  educati  da  un  tanto  maestro,  si 
andarono  perfezionando  nella  crudeltà;  mano  a  mano  col- 
r  impunità  e  T  esercizio  degli  anni  crescevano  il  cinismo  e 
il  coraggio  del  male.  Dapprima  essi  tagliavano  la  testa  alle 
loro  vittime,  che  andavano  a  cercare  di  notte  nel  seno  delle 
loro  famiglie,  con  coltelli  affilati  ;  più  tardi  si  servirono  sem-* 
pre  di  seghe  da  falegname  sdentate  dalPuso.  Quando  nelld: 
tenebre  della  notte  avevano  sgozzato  otto  o  dieci  ìnfeh'ci,  spa- 
ravano un  razzo;  e  la  polizia,  avvertita  da  questo  segnale^ 
inviava  un  carro  per  trasportare  i  cadaveri. 

Gli  assassini  seguivano  il  corteggio  con  trombe  e  violini} 
e  giunti  al  crocicchio  delle  vie  gridavano  a  piena  gola: 
Quieti  compra  duraznos?  quien  compra  melones?  (Eh,  ohi 
compra  pesche,  eh,  chi  compra  poponi?)  — ^  Negli  ultimi 
giorni  della  tirannide,  queste  scene  avvenivano  di  pieno 
giorno,  sicché  un  certo  Juan  Benito  Bianco,  incontrando 
uno  di  quei  carri,  e  credendo  che  davvero  vi  vendessero 
frutta,  sì  avvicinò  a  palpare  colle  sue  mani  la  merce,  e  in* 
vece  di  pesche  toccò  teste  insanguinate  di  fratelli.  Il  pò* 
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tnrefcto  n'ebbe  tale  scossa  che  ne  impazzì.  —  Alla  mattina 
àiinuii  beccai,  membri  della  tnashorca,  ponevano  fra  le  te- 
ile  dì  montone  alcune  teste  d'uomini  appena  spenti  e  lo  mo- 
flirnvano  s'ebi  yeniva  al  mercato  per  carne. 

La  danza,  che  si  preferiva  in  quei  tempi  di  sangue,  era 
la  media  calia  che  si  accompagnava  con  canzoni  oscene  e 
i.  urodeli,  delle  quali  eccone  un  saggio  : 


Al  qite  con  salvajes 
Tenga  relacion 
La  verga  y  deguello 
Por  està  traicion, 
Que  él  santo  sistetna 
De  federacion 
Le  da  a  los  salvajes 
VioUn  y  violon. 


•  ft  Per  cbi  ha  relazictae  coi  selvaggi  (gli  unitari)  date  la 
Terga  e  la  morte  per  questo  tradimento  ^  giacché  il  santo 
■sterna  della  federazione  regala  ai  selvaggi  violin  e  violon.  v 

Queste  due  ultime  parole  erano  state  inventate  da  Ma- 
nano  Maza  e  volevano  significare  la  studiata  lentezza  con 
\  eoi  n  segava  il  capo  dal  tronco. 

I  generali  e  i  colonnelli  dì  Eosas,  invece  di  inviargli  bau- 
'  diere  o  cannoni  tolti  al  nemico^  conoscendo  i  suoi  gusti,  gli 
inviavano  lembi  di  pelle  umana,  perchè  ne  facesse  maneas^ 
0  anelli  da  legare  le  gambo  anteriori  al  cavallo.  Le  orec- 
ohie  del  colonnello  Borda  furono  mandate  in  dono  al  tiranno 
e,  poste  sopra  un  piatto,  circolarono  nella  sua  sala  in  una 
sera  di  ricevimento.  Flankland,  nobile  capitano  della  ma- 
lina  inglese,  vedendo  quegli  avanzi  di  carne  umana,  fuggi 
niorrìdito  da  quella  casa,  por  non  metter  più  mai  il  piede  in 
Buenos  Ayres. 

A  completare  l'abozzo  di  questa  umana  belva,  vi  darò 
due  scene  della  sua  vita  di  famiglia. 

Nel  1838  l'audace  e  irrequieta  moglie  di  Kosas  era  presso 
a  morire,  e  presa  da  un  tardo  pentimento  di  una  vita  pas- 
sata nel  yìzìo  e  nelle  voluttà  della  tirannide,  asi^iraya  an* 
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gosciosa  ai  conforti  della  religione  e  ai  soccorsi  dell'arte 
medica.  Essa  invece  non  aveva  né  sacerdote  né  medico  ao« 
canto  al  suo  letto,  e  il  silenzio  funebre  della  sua  camera  non 
era  interrotto  che  dai  lazzi  osceni  dei  buffoni  di  Rosaa.  Eni 
le  apprestavano  a  casaccio  qualche  medicina,  e  di  quando 
in  quando,  come  ci  raccouta  il  Bivera  Indarte,  sentiva  la 
voce  satanica  di  suo  marito,  che,  dirigendosi  ad  uno  di  quei 
pazzi,  gli  diceva:  Coricati  con  Encarnacion,  se  le  piace  m 
consolala  un  poco.  L'agonia  incalzava,  e  con  essa  il  rimòrso: 
stringeva  alla  strozza  la  compagna  di  tanti  delitti,  ed  essa. 
incominciò  a  singhiozzare  con  quanta  forza  aveva,  chiedendo 
un  confessore.  Le  sue  preghiere  divennero  suppliche  lace- 
ranti e  disperate,  e  sua  figlia  andò  a  gettarsi  ai  piedi  di. 
suo  padre,  scongiurandolo  perchè  appagasse  l'ultimo  voto. 
della  madre  morente.  —  Ko,  rispose  Eosas  in  presenza  dei 
suoi  servi.  Encarnacion  conosce  molti  segreti  della  Federa- 
zione, e  i  frati  raccontano  quanto  vanno  loro  a  sussurrare 
gli  sciocchi  che  si  confessano.  Tant' e  che  si  confessi  come 
che  non  si  confessi.  Quando  sarà  morta  faremo  entrare  nn 
frate;  diremo  che  si  è  confessata  e  tutti  lo  crederanno. 

Queste  parole  com*  io  le  ho  scritte,  venivano  dette  da  nn 
padre  ad  una  figlia ... 

Quando  fu  detto  a  Rosas  che  sua  moglie  era  morta,  A 
chiamò  un  sacerdote,  perchè  le  ponesse"  l' olio  santo  ;  e  in-. 
tanto  uno  dei  suoi  buffoni,  nascosto  sotto  il  letto,  faceva^ 
muovere  quel  cadavere,  cui  la  morte  non  bastava  a  fur! 
rispettare,  ed  il  prete  fu  talmente  inorridito  da  quella  eni* 
pietà  che  fuggi  di  là  a  tutta  fretta,  raccontando  l' accaduto 
ad  un  venerabile  sacerdote  che  lo  riferiva  poi  allo  storico 
Indarte.  •  .. 

Ciò  che  il  cuore  di  un  uomo,  che  non  era  più  uomo,  non 
seppe  fare,  lo  fece  l'orgoglio.  Il  cadavere  di  Dona  Encai^ 
uacion  venne  esposto  al  pubblico,  salutato  con  spari  di  arti- 
glierie, illuminato  da  centinaia  di  candele,  salmeggiato,  pooo 
meno  che  adorato.  Tutta  la  popolazione  della  città  fu  ob- 
bligata a  portare  il  lutto  per  un  anno,  e  durante  quel  tempo 
i  dispacci  ufficiali  portarono  il  bruno  con  una  grande  fascia 
nera. 


»■ 
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Quando  Leon  Ortis  de  Rosas,  padre  del  tiranno,  fu  chia- 
ilito  alla  sna  volta  ad  escire  dal  mondo,  nominò  ad  esecu- 
ftBVJB  testamentario  suo  figlio  Gervasio,  e  Juan  Manuel  lo 
Mppe.  Ritornando  allora  per  la  prima  volta  alla  casa  paterna 
dopo  la  lunghissima  assenza  di  molti  anni,  si  avvicinò  al 
Itlto  del  povero  vecchio,  e,  senza  chiedergli  notizia  della  sua 
■date,  gli  domandò  con  piglio  di  giudice^  perchè  avesse  no- 
■inato  ad  esecutore  delle  sue  ultime  volontà  il  fratello  Qer- 
Tiiiò.  «  Non  sa  ella  ohMo  sto  innanzi  a  lui  per  età,  per  in- 
fogno e  per  rango?  v 

s  Juan  Manuel,  vieni  tu  forse  a  spaventare  tuo  padre? 
wedi  tu  di  poter  atterrirmi,  come  fai  col  popolo?  Io  ho 
mninato  Gervasio  perchè  è  miglior  figlio  di  te.  Tu  mi  sforzi 
a  £rti  cose  amare.  —  Quando  tua  madre  ti  mandò  alP^- 
daneta  per  la  tua  pessima  condotta,  io  ti  interessai  nelle 
eeie  mie,  facendo  ohe  tu  guadagnassi  qualcosa.  Cosa  hai 
btio  tu  allora?  Quando  stava  vicino  il  termine  del  nostro 
«ontratto  sciupasti  quanto  era  mio,  e  ti  appropriasti  somme 
libranti;  dì  poi,  invece  di  pentirti,  venisti  alla  mia  casa  e 
gettando  con  disprezzo  gli  abiti  che  ti  aveva  dati  tua  ma- 
dvOy  te  n'andasti  seminudo;  e  da  quel  momento  tu  non  solo 
^Murlavi  di  me,  ma  mi  schivavi  quando  m'incontravi  per  via; 
I*  fìk^  mai  ti  avvicinasti  a  questa  casa  per  dimandare  dei  tuoi 
genitori,  nò  per  chiedere  la  loro  benedizione.  Mancherei  ai 
niei  doveri  di  cristiano,  se  confidassi  gli  interessi  dì  tua  ma- 
dia e  de'  tnoi  fratelli  alle  mani  di  un  figlio,  che  fu  con  me 
eed  perverso.  » 

Bosas  non  lasciò/  terminare  i  giusti  lamenti  di  suo  pa- 
dr^i  e  senza  far  motto  gli  volgeva  le  spalle.  I  suoi  fune- 
nH  però  furono  splendidissimi,  come  lo  erano  stati  quelli 
di-  Dona  Enoarnacion. 

Be  avete  letto  lo  schizzo  che  vi  ho  dato  del  dottor  Fran- 
eia|  vi  ricorderete  una  scena  di  famiglia  che  sembra  rical- 
cate sopra  questa.  Ciò  serva  allo  studio  poco  studiato  del- 
Piiomo  morale. 

La  vita  pubblica  e  privata  di  Rosas  potrebbe  dare  intieri 
Toluxni  di  materiali  a  romanzieri  e  a  scrittori  drammatici. 
Per  eoDOBcere  Vuomo  e  il  paese  in  cui  vìsse  ba^tl  il  ^^Qeo 
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che  ne  abbiam  detto.  È  già  assai  per  farci  fremere  indi- 
gnati e  pieni  di  raccapriccio. 

Se  tanta  infamia  fu  possibile  in  tempi  così  vicini  ai  no- 
stri, si  è  perchè  quei  paesi  erano  allora  separati  da  mi- 
gliaia di  miglia  dal  vecchio  continente,  che  con  tutte  le  sue 
piaghe  di  decrepitezza  e  le  sue  cicatrici  dì  veterano,  forma 
pur  sempre  i  precordi  dell'umanità.  Al  giorno  d'oggi  !'<>• 
ceano  separa  ancora  i  due  emisferi;  ma  sul  ponte  leggieA» 
dei  vapori  la  civiltà  corre  frettolosa,  portando  seco  tutti  i 
suoi  tesori  d'intelligenza  e  di  cuore.  Ai  nostri  dì,  quand'an* 
che  nascessero  nel  Rio  de  la  Piata  i  Rosas  a  cento  a  cento, 
sarebbero  strozzati  dalla  vita  civile  che  li  circonda  o  Ter- 
rebbero asfissiati  dall'aria  della  libertà  morale;  dacché  le 
strade  di  ferro  e  le  locomotive  galleggianti  moralizzano  i 
paesi  più  dei  codici,  delle  carceri  e  dei  sermoni. 

Se  Eosas  non  pesta  più  il  suolo  americano,  ciò  si  derc 
all'illustre  Presidente  della  Confederazione  argentina,  il  vai 
loroso  generale  Don  Justo  José  de  Urquiza. 

Essendo  egli  governatore  d'Entrerios,  dirigeva  da  S.  Jofiéy 
il  3  aprile  del  1851,  una  circolare  agli  altri  suoi  colleghi, 
posti  al  governo  delle  altre  provincie  confederate,  alzando 
coraggioso  per  il  primo  lo  stendardo  della  rivolta,  eh'  egli 
poi  faceva  sventolare  vittorioso  nei  campi  di  Monte  Casefos; 
dove,  alleato  coi  Brasiliani,  dava  l'ultimo  crollo  alla  po- 
tenza di  Rosas,  che  sembrava  voler  farsi  eterna. 

Convien  pensare  al  terrore  che  dominava  in  quei  tempi 
per  apprezzare  in  tutto  il  suo  valore  l'ardita  rivolta  coUa 
quale  Urquiza  mise  in  pericolo  il  suo  capo.  Convien  ricM^ 
dare  che  i  pochi  forti  rispettati  dal  coltello  della  maahorM 
avevano  abbandonato  la  patria,  e  che  Rosas  non  aveva  in» 
torno  a  sé  che  complici  onnipotenti  e  vittime  impotenti.  Bp« 
pure  Urquiza  incominciava  la  sua  circolare  con  queste  pre- 
cise parole: 

tt  E  giunto  il  momento  di  por  fine  alle  temerarie  aspi* 
razioni  del  governatore  di  Buenos  Ayres,  il  quale,  non  pa^o 
delle  immense  difficoltà  che  ha  creato  alla  repubblica  colla 
sua  capricciosa  politica^  pretende  prolungare  indefinitamente 
la  sua  dittatura  odiosa,  riproducendo  quelle  solite  false  ri- 
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Bnnzie,  onde  i  Governi,  confederati  dal  timore  o  da  interessi 
male  intesi,  giungono  alla  decisione  da  lui  agognata,  che 
Id  collochi  di  fatto  e  senza  responsabilità  alcuna  nel  seg- 
gio della  Confederazione  argentina,  n 

Qnell'ardiiio  proclama  terminava  in  questo  modo: 
..    I  II  patriottismo  ben  conosciuto   di  Y.  E.  e  gli  irapor- 
.lanti  servigi  che   ha  già  prestato   alla  Confederazione   ar- 
-gentina,  appoggiano  la  speranza  del  sottoscritto  di  ottenere 
la  sua  cooperazione  onde  venire  a  capo  del  nobile  e  gene- 
.1010  pensiero  di  salvare  le  Repubbliche  del  Piata  dal  pro- 
fondo abisso  in  cui  le  conduce  a  precipizio  il  genio  male- 
{oo  che  presiede  nei  consigli  del  governatore   di  Buenos 
•AyroH.  n 

Ad  un  uomo   come  Urquiza,  si  può  cavare   il   cappello 
senza  viltà,  e  l'ultima  guerra  che  insanguinò  i  fertili  campi 
<£  Buenos  Ayres  sarebbe  stata  risparmiata,  se  i  Portehos 
iressero  ricordato  quelle  parole  del  Oisto: 

Molto  sarà  perdonato  a  chi  avrà  molto  amato  *. 


•  '  Piib})I!cando  una  volta  il  ritratto  di  Urquiza,  io  lo  accompagnava  con 
r^uMte  parole: 

e  Qnest'nomo  è  uno  dei  più  singolari  che   abbiano  illustrato  la  storia 

americana.  Nato  in  un  oscuro  villaggio  dell' Entrerios,  fu  garzone  di  bot- 

'tega  nella   prima  fanciullezza,  poi    soldato.  Di  qui   fino   alla   presidenza 

dèlia  Confederazione  argentina  toccò  rapidamente  tutti  i  gradini  della  gè- 

rarobìa  politica  e  militare  del  suo  paese.  So  Rosas  non  calpesta  il  suolo 

AflMiieBiio,  si  deve  a  lui;  se  dal  cozzo  di  cento  partiti   sorse  una  Confe- 

^•ra^one  compatta,  che  si  vanta  di  avere   un  nome  solo  e  una  bandiera 

•ola,  si  deve  in  gran  parte  a  lui.  Valoroso    fino   alla   temerità,   costante 

'  fino  alla  pertinacia,  ha  una  volontà  di  ferro  che  tocca  i  primi  limiti  della 

■  tirannia.  Di  educazione  intellettuale  molto  rozza,  supplisce  colla  prontezza 

^dalla  percezione  e  la  sodezza  del  criterio  al  difetto  di  cognizioni. 

€  Impacciato  negli  abiti  prescritti  dalla  moda  e  dalla  diplomazia  eu- 
ropea, aiipira  con  avidità  1'  aria  libera  dei  campi  entreriani,  e  si  sente 
^ù  egaale  a  isè  stesso  sotto  un  poncho  che  fra  le  strettoie  d'una  giubba. 

e  Temperantissimo  noi  piaceri  della  tavola  e  astemio,  è  debolissimo  per 
lo  Attrattive  della  donna,  fortissimo  nei  piaceri  d'amore.  Egli  ha  già  ri- 
«onoaointo  ben  quindici  figli  avuti  in  tempi  e  luoghi  diversi. 

e  Adora  il  mate  e  le  cose  dolci,  e  mi  fu  assicurato  che  l'odore  della 
rota  gli  fa  male. 

«  li  suo  ritratto  può  servire  di  tipo  ideale  del  creolo  spagnnolo,  in 
eoi  l'origlio  diventa  maschia   fierezza,  o  quasi  selvaggia  dignità;  e  la 
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vita  libera  dà  all' individuo  un  marchio  profondamente  scolpito,  che  8i 
rimarca  in  tutte  le  società,  dove  l'uomo  è  prima  individuo  ohe  membro 
della  società. 

«  Del  resto  anche  un  osservatore  superficiale  può  leggere  un'intelli* 
genza  non  comune  in  quella  fronte  spaziosa,  una  straordinaria  tenaeiti 
di  propositi  in  tutto  l'atteggiamento  dei  muscoli  facciali.  Anche  il  sen- 
sualismo è  scritto  a  caratteri  chiarissimi  su  quelle  labbra  grosse  e  soe- 
clliuse.  Lo  sguardo  poi  è  di  quegli  uomini  fatti  per  il  maneggio  del  po- 
tere, che  si  trascinano  dietro  le  masse  volenti  o  non  volenti,  colla  sedaziono 
della  potenza  intellettuale  o  del  dispotismo.  Ricorda  gli  occhi  fulminei  di 
uiroga  e  di  Eosas. 


CAPITOLO  XXIII, 


Protnncia  di  Santa  FI  —  Santa  Fé  e  Rosario  —  Stato 
presente  ed  avvenire  di  questa  provincia  —  Il  fiume  Sa- 
lodo  —  Un^ escursione  verso  il  deserto  —  Le  piante  che 
accompagnano  i  passi  delVuomo  e  il  guanaco. 


• 


Il  fiume  Paranà,  dalla  città  che  ne  porta  il  nome  ed  è 
eapitale  della  provincia  d^Entrerios  fino  a  Santa  Fò,  mi- 
sura in  linea  retta  tre  leghe,  ma  a  chi  Io  passa  in  scia- 
'^PP^^  ^t^ggio  riesce  di  quattro,  dovendosi  passare  ser- 
peggiando fra  le  cento  isole  che  frastagliano  quel  fiume 
in  tanti  arcipelaghi  diversi.  Un  tempo  si  faceva  quel  tra- 
gitto affenrando  la  coda  di  un  cavallo  a  nuoto;  io  lo  passai 
.in  una  grande  barcaccia  affollata  di  uomini  e  dì  animali; 
al  di  d'oggi  in  pochi  minuti  attraversate  il  fiume  sul  cas- 
sero dì  un  agile  vaporetto. 

Prima  di  arrivare  d  Santa  Fò,  il  fiume  si  stringe  in  un 
eanaley  detto  tiraderoy  perchè  le  barche  vi  si  fanno  tirare 
da  oavalli;  e  appena  ne  siete  esciti,  lasciate  a  destra  Tim- 
mensa  Laguna  sàlada^  ricca  di  pesci  squisiti,  e  giungete 
all'antica  città  che  è  capitale  della  nuova  provincia  che 
Tolete  conoscere,  e  il  cui  porto  sta  fra  un'  isola  ed  un  go- 
mito del  Paranà. 

L'aspetto  di  questa  città  è  triste  e  monotono.  Le  case 
vecchie  e  basse  si  nascondono  frammezzo  a  grandi  giar- 
dinì|  quasi  boschi  di  aranci  e  di  limoni;  le  contrade  sono 

JiASTBOAZZA,  JRio  de  la  Fiata,  1% 
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deserte,  e  il  carattere  degli  abitanti  poco  si  presta  a  ral- 
legrarle. Santa  Fé  possiede  molte  chiese  antichissime,  delle 
quali  alcune  potrebbero  dirsi  belle,  se  il  barocco  di  certi 
ornati  troppo  massicci,  non  sfregiasse  l'armonica  intonatora 
d'uno  scheletro  semplice  e  grandioso.  Le  case  pid  vecchie 
sono  di  mattoni  seccati  al  sole,  e  moltissime  sono  coperte 
di  paglia;  alcune  altre  sono  di  ta'pia^  cioè  hanno  le  pareti 
tutte  d'un  pezzo,  fatte  col  ricalcare  l'argilla  cruda  e  ba- 
gnata fra  due  pareti  posticcie  di  tavole  di  legno.  Questi 
muri  di  terra  hanno  una  grande  solidità,  e  si  fanno  anche 
nella  Spagna.  La  città,  quand'io  la  vidi  nel  56,  non  aveva 
un  sol  teatro,  e  l'unica  casa  d'alloggio  che  osava  chia- 
marsi fonda,  era  sucida  e  indecente.  * 

Nelle  contrade,  lungo  i  margini  del  selciato,  fra  le  scre- 
polature delle  case  e  dei  palazzi,  sui  comiguoli  dei  tetti, 
sulle  piazze  e  fin  sull'alto  del  campanili,  vedi  crescere  mille 
erbe  diverse  ed  anche  alberetti  rigogliosi,  quasi  la-  natura 
volesse  vincere  1'  ultima  battaglia  contro  l'uomo  che  non 
ha  saputo  difendere,  coli' attività  del  lavoro  e  colle  armi 
dell'industria,  la  propria  città  dalle  piante  che  vorrebbero 
fame  un  bosco  e  un  prato. 

Nella  povertà  e  nella  solitudine  che  contristano  Sa^ta  Fi 
v'hanno  la  lor  parte  un  peccato  e  una  disgrazia,  cosi  come 
avviene  di  quasi  tutte  le  umane  sventure.  Se  nella  tua  in- 
dulgenza nel  giudicare  il  male  non  arrivi  fino  al  sublimOi 
trovi  pur  sempre  la  colpa  che  va  a  braccio  della  sfortunai 
per  quanto  quella  possa  essere  veniale  e  questa  grossa  ^ 
inevitabile;  cosi  come,  a  meno  dì  giungere  nello  scettici- 
smo fino  ad  essere  cattivo,  devi  trovare  nel  peccato  pi& 
imperdonabile  la  sua  parte  di  fatalità  disgraziata. 

Un  tempo  Santa  Fò  era  riunita  alla  giurisdizione  di  Bue- 
nos Ayres ,  ed  era  ricca  e  potente  città.  Aperta  da  ogni 
lato  alle  incursioni  degli  Indiani,  sapeva  difendersi,  oniia 
com'era  ad  una  potente  metropoli,  ed  essa  era  centro  at- 
tivissimo di  commercio  per  i  paesi  argentini  d'occidente 

'  n  censimento  del  1869,  dà  alla  città  di  Santa  Fé  una  popolftiioiM 
di  10,670  abitanti,  e  a  tutta  la  provincia  89,117.  , 
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-•  del  nord-OYeBt,  di  Corrientos,  del  Paraguay,  e  fin  anche 
4bI  Chili  e  del  Perù.  I  suoi  estancieros  potevano  fornire 
igni  anno,  ai  mercati  delP alto  Perù,  ben  50  mila  mule, 
è^per  il  suo  porto  passavano  nello  stesso  tempo  125  mila 
Tobli  di  yerha  mate^  che  dava  ricchi  guadagni  al  com- 
meroio  dì  transito  ;  ma  nelle  guerre  delP  indipendenza 
Itenta  Fé  si  dichiarò  indipendente  dal  governo  centrale,  e 
-^pùMd  non  bastassero  le  passioni  a  separare  in  tanti  pie- 
iS&  branchi  le  umane  famìglie,  essa  pose  fra  sé  e  Buenos 
Ayres  il  piccolo  Arroyo  del  Medio  (Fiumicello  del  Mezzo) 
^  quésto  fu  il  peccata  che  fino  al  dì  d^oggi  sta  scontando 
A  earo  prezzo  quella  povera  città. 

Boa  disgrazia  principalissima  poi  fu  Tessere  aperta  per 
-ogni  lato  ai  selvaggi,  i  quali  la  spopolarono  in  più  riprese 
•dd  suoi  bestiami,  .minacciando  fino  a  questi  ultimi  anni 
'la  proprietà  e  la  vita  quasi  sotto  le  mura  della  capitale. 
Aggiungi  la  poca  profondità  del  suo  porto,  sicché  quando 
i  fiumi  d'America  furono  aperti  al  libero  comHijBrcio,  que- 
llo, che  cerca  sopra  ogni  cosa  facilità  di  comunicazioni  e 
-góadagno  di  tempo,  corse  spontaneo  al  Rosario,  porto  più 
-fiefle,  più  profondo,  e  sopra  tutto  più  vicino  al  Bio  de  la 
Hata,  gran  porta  dell'Atlantico. 

•  ~A1  giorno  d'oggi,  il  territorio  di  Santa  Fé  è  cosi  stretto 
^ffSt  ogni  lato  del  Gran  Chaco,  ^  che  si  può  meglio  vedere 
•folla  carta  geografica  che  nei  documenti  di  proprietà  dei 
-«acn  abitanti.  A  CuUen,  ottimo  governatore  di  quella  pro- 
^tsia,  domandai  alcuni  anni  or  sono  dove  incominciasse  il 
deserto,  ed  egli,  sorridendo,  mi  rispose  che  al  nord  si  tro- 
-'tara  a  due  leghe  dalla  capitale ,  dacché  pochi  mesi  prima 
-gli  Indiani  avevano  a  quella  distanza  assaliti  e  trucidati 
^ihnini  poveri  carbonai  che  stavano  facendo  legna. 
''  'Callen,  che  é  figlio  di  una  vittima  di  Bosas,  rinunciò  il 
goremo  di  Santa  Fé  per  colpe  non  sue,  dopo  aver  lasciato 


1  Secondo  il  Demersay,  chaco  deriverebbe  dalla  parola  quicJiua,  chacus, 
-cIm  al  tempo  degli  Incas  serviva  ad  indicare  le  grandi  caccie  periodiche 
■«1l«  il  fìioevaiio   alle  vigogne.  Demebsay.  Ilist,  ^hya,  écon,  et  polii,  du 
■fturagua^i  etc.  Tomo  1^  pag.  415. 
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<G  sé  gratìssima  memoria.  Egli  si  adoperò  con  ogni  ma- 
niera^ e  coirarmi  e  colla  politica,  ad  estendere  il  territorio 
della  provincia  affidatagli,  e  piii  avrebbe  fatto  se  meglio 
fosse  stato  favorito  dal  Governo,  troppo  occupato  in  altre 
imprese.  La  mancanza  di  buoni  missionari,  è  la  causa  prima 
ed  ultima  che  il  Chaco  sia  ancora  un  deserto  per  Fumana 
civiltà.  Il  governo  argentino  manca  dei  mezzi  per  vincere 
gli  Indiani,  e  non  sa  adoperare  le  armi  della  conciliazione. 
Di  quando  in  quando  si  mandano  un  centinaio  di  soldati, 
fra  i  quali  molti  degli  Indiani  già  ridotti  a  consuetudini 
civili,  a  fare  una  scorreria  nel  Gran  Chaco.  Trovati  i  sel- 
vaggi, se  ne  ammazzano  quanti  se  ne  pub  e  si  rubano 
loro  i  figli,  che  i  capi  della  gloriosa  spedizione  vendono  poi 
alla  città,  sebbene  questo  commercio  sia  severamente  proi- 
bito dalla  costituzione  della  repubblica.  Di  questo  modo  si 
mantiene  Pesecrazione  tradizionale  delle  tribù  indiane  per 
la  razza  bianca,  e  gli  odii  seminati  dalla  barbarie  dei  primi 
conquistatori,  sono  coltivati  e  cresciuti  dall'ignoranza  e 
dalla  impotenza  dei  nipoti. 

Il  governatore  Cullen  mi  raccontò  di  aver  fatto  una  in» 
cursione  fino  a  90  leghe  al  nord  della  città.  Dopo  aver 
trovato  nel  cammino  varie  tolderias  abbandonate  (villaggi 
improvvisati  colle  tende  degli  Indiani  nomadi),  s'incontrò 
finalmente  in  una  tribù  d'Indiani,  che  montati  su  eccellenti 
cavalli,  poterono  fuggire  lasciandosi  dietro  una  povera  fait* 
eiullina  di  sette  anni,  che  fu  l'unico  trofeo  di  questa  spe- 
dizione, e  ch'io  conobbi  in  casa  di  Cullen;  egli  la  educava 
però  con  cuore  e  intelligenza. 

Degli  Indiani  di  Santa  Fé,  così  come  degli  altri  che  ho 
incontrati  e  studiati  nel  corso  de'  miei  viaggi,  penso  par-^ 
larvene  sul  finire  di  questo  mio  libro,  onde  non  sminiis- 
zarvi  in  frammenti  e  bocconcelli  un  argomento  che  merita 
molta  attenzione  per  parte  del  medico  e  del  filosofo. 

Quando  i  peccati  di  Santa  Fé  saranno  scontati  dal  tempo, 
che  tutto  perdona,  verrà  aperto  a  questa  città  un  grande 
avvenire.  A  poca  distanza  si  apre  nel  deserto  la  grande 
arteria  del  Rio  Salado,  il  quale  fu  navigato  da  Page  per 
ben  900  miglia  con  un  piccolo  vaporetto  di  112  piedi  di 
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'iBligìàeBa  e  elie  ealaya  solo  26  pollici.  Questo  illustre  viag- 
^j^iàtore  ha  troyato  molto  differente  la  densità  di  questo 
Hfejpne  prima  e  dopo  aver  ricevuto  le  acque  del  Crucito  e 

lÙAa  OruZy  suoi  tributari. 

'-' Beco  le  sue  osservazioni  idrometriche: 


t 

1-     :«¥■?. 


'''Densità  del  Salado  al  disotto  de^  suoi  tribù- 

;  '     tari,  misurata  colP  idrometro  N.  7    .    .    .      8®,  5 

''  temperatura  dell'acqua  (Fahr) 54°,  5 

-  »  dell'aria 38^ 

";  Vdnntà  del  fiume  Crucito  ..../..      2^,  3 

''  -temperatura  dell'acqua ^^  52^,  5 

-  n  dell'aria 59o,  5 

'  'Densità  del  fiume  La  Cruz 6^,  3 

"ÌTemperatura  delVacqua 47^,  5 

'"'•  '       V  dell'aria 48^  5 

'Densità  del  Salado  a  Monte  Aquarà   .    .     .  21^,  88 

Temperatura  dell'acqua 54^ 

»  dell'aria 69o 


^  Aspettando  che  la  navigazione  del  Rio  Salado  faccia  ri- 
%^rgere  a  nuova  vita  la  solitaria  città  di  Santa  Fé,  essa 
'ii  aceontenta  di  un  povero  commercio  di  cabotaggio,  man- 
éftlido  a  Buenos  Ayres  e  ai  porti  del  Paranà  legna  e 
"èiibone. 

Le  senoritas  di  Santa  Fé,  hanno  una  statura  alta  e  cam- 

'ttiiiano  con  molta  eleganza,  ciò  che  si  dove  al  suolo  are- 

'WWo  che  premono    coi  loro    piedini,   come    dicono  alcuni 

ftMofi  americani.  Gli  uomini    invece    sono  di  una  statura 

iielto  bassa.  Le  donne  sono  assai  pallide-,  hanno  occhi  ne- 

lisnmi,  e  nel  loro  portamento  presentano  il  tipo  porfeno 

:aIqaanto  temperato  da  un'aria  melanconica  e  severa.  Pas- 

4Mno  quasi  tutto  il    giorno   nelle   loro    case    occupate  nei 

lavori  domestici,  e  sono  celebri  nel  Rio  de  la  Piata  perii 

loro  bigottismo,  per  le  squisite  confetture   e  gli  eccellenti 

«eiroi^i  che  sanno  preparare;   due  industrie  che  con  una 
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strana   coincidenza   si   accordano   spesso   in  paesi  molta 
mversi. 

I  santafesinos  sono  molto  gentili,  ma  meno  cortesi  degli 
Entreriani,  i  quali  fuor  dì  dubbio  sono,  coi  Santiaghegni| 
gli  Argentini  più  ospitali  ch'io  abbia  conosciuti. 

II  clima  di  Santa  Fò  ò  molto  umido  e  non  &  dei  pii 
sani:  vi  sono  frequenti  la  tisi  e  Telefantiasi  anestetica.  I 
poveri  lebbrosi,  e  specialmente  i  lebbrosi  poveri,  sono  esi- 
liati in  unMsola  del  Paranà  dove  muoiono  senza  alcun  soc- 
corso medico,  vivendo  miseramente  gli  ultimi  loro  gionn 
colla  carne  che  invia  loro  il  governo  del  paese.    • 

Bivale  vittoriosa  di  Santa  Fé,    è   la  città  del  Rosario, 
innalzata  in  pochi  anni  a  questa  dignità  da  povero  villag- 
gio che  era.  Appena  Buenos  Ayres  si  distaccò  dalle  tre- 
dici Provincie  sorelle,  Urquiza  creò,  con  un  decreto,  una 
capitale  ed  un  porto  di  acqua  dolce,  ed  il  commercio  del* 
r  intemo  si  fece  tutto  per  la  via  del  Rosario.  Chi  a  quel 
tempo  percorreva  quelle  lontane  regioni,  poteva  avere  sot- 
i'occhi  lo  stupendo  esempio  di  una  città  che  si  organizzava 
sotto  gli  occhi  stessi  delPosservatore.   Officine,  magazzini^' 
case,  contrade,  piazze,  sorgevano   gli  uni  dietro  gli  altiìf 
e  si  allineavano  e  si  incrociavano,  quasi  tessuti  chiamati  a 
nuova  vita  da  una  occulta  forza  creatrice,  e  i  nuovi  abitanti 
che  accorrevano  in  folla  in  un  paese,   dove  il  commercio 
ferveva  in  tutto  il  tumulto  di  una  vita  nuova  e  rigogliosa, 
mandavano  innanzi  a  loro  architetti  e  manovali  onde  pre- 
parassero le  case  che  sorgevano  rapidamente  come  le  tende 
d'una  carovana.  In  quei  giorni  le  speculazioni  erano  ooil 
feconde  e  il  denaro  era  cosi  scarso,  che  si  offriva  un  pre- 
mio di  30,  36  e  fino  40  per  cento  a  chi  vi  mandasse   ca- 
pitali, offrendo  le  pia  sicure  garanzie. 

Chi  ha  potuto  assistere  allo  sviluppo  precòce  di  qnella 
città,  potè  scorgervi  tutti  quegli  elementi  buoni  e  cattÈvi 
che  s'atteggiano  in  un  modo  tutto  particolare  nei  centri 
commerciali.  Là  avresti  veduto  l'arte  e  il  lusso  sacrificati 
alle  esigenze  del  guadagno;  là  il  tempo  speculato  con  an- 
gosciosa avarizia,  fin  negli  ultimi  suoi  minuti,  da  una  razza 
inerte  per  natura,  resa  attivissima  per  fame  d'oro;  rallen^ 
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* 

itH  i  tìsgoIì  sociali  per  diffidenza,  o  resi  solo  fagaci  daI-« 
Fapportimità  dell'interesse;  tutta  quanta  la  società  fatta 
miiòtona,  pesante ,  insoffribile  dalla  mancanza  dì  tempo  e 
di'pbÓBiai  e  più  che  da  ogni  altra  cosa,  dalla  assenza  dì 
dnme  colte  e  gentili,  vere  anime  fecondatrici  d'ogni  civile 

èOQBBOTZio. 

-  Sé  ì]  quadro  d'una  società  tutta  intenta  a  far  danaro  yì 
JÉtaaca,  fuggite  meco  sul  dorso  di  un  cavallo  a  vivificarvi 
nidmo  nella  contemplazione  della  natura  veduta  faccia  a 
ftèeia.  n  deserto  non  è  lontano,  e  dopo  poche  miglia  vi 
iroYerete  sul  lìmite  della  Pampa. 

Noi  abbiamo  lasciato  dietro  a  noi  le  case ,  le  siepi  e  i 
iBÉmpi  coltivati;  non  più  un  grido  di  acquaiuolo  che  porta 
par  le  cascine  l'acqua  del  fiume,  non  carri  stridenti,  non 
asiii  latranti,  non  un  rumore  della  vita  civile.  I  boschi  ir- 
iM  e  spinosi  delle  mimose,  ci  aprono  però  ancora  per  ogni 
ÌM  larghe  breccie  ai  nostri  passi,  sicché  la  mano  del- 
^ttomo  ci  sì  fa  sentire  vicina,  giacche  la  scure  passò  per 
"foei  luoghi,  e  il  carbonaio  lasciava  fra  l'erbe  i  suoi  circoli 
^.  iiieii  dì  distruzione.  Corriamo  più  veloci ,  lasciando  dietro 
Il  noi  i  greggi  di  pecore  e  le  tropillas  di  cavalli  che  se- 
renò il  tintinnio  della  loro  matrigna.  Il  bosco  si  va  fa- 
%eiido  sempre  più  rachitico  e  meschino,  non  già  perchè 
homo  l'abbia  distrutto,  ma  perche  la  natura  lo  arresta 
quasi  di  botto  per  aprirvi  campi  infiniti  d'erbe  e  di  cardi. 
'CHà  coll'ultimo  aromita,  vero  nano  delle  mimose,  si  saluta 
*!  bosco  e  si  lascia  per  sempre.  La  terra  non  è  più  rotta 
dall'aratro ,  nò  soppesta  da  piede  umano ,  nò  solcata  da 
moie  di  carro;  voi  credereste  di  essere  ormai  di  mezzo 
il  deserto  e  di  fiutarne  la  libera  atmosfera ,  ma  vi  in- 
gaxmate. 

'  Fra  l'ondeggiare  lucente  e  biancheggiante  delle  grami- 
nacee mature,  io  ho  veduto  un  ciuffo  di  erbe  più  verdi  e 
piU  molli  che  sono  straniere  su  questo  suolo.  Corriamo  più 
lesti  a  vederle  da  vicino.  Sono  pianticelle  di  alfalfa  (Me- 
éieago  saUva).  Ebbene,  il  deserto  ò  ancor  lontano.  Qui 
IHiomo  vi  è  ancora  o  vi  ò  stato.  Cerchiamo  nel  folto  del- 
i'erba^  a  reàremo  le  rovine  di  una  povera  capanna.  81^  le 
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pareti  si  sono  accasciate,  e,  confuse  col  terreno,  lo  ii 
zarono  di  poche  linee;  i  travi,  il  tetto,  i  pali  della  riepen 
delPorticelIo,  furono  consumati  dall'incendio;  tutto  ciò  oIlì^ 
fu  innalzato,  costrutto  e  lavorato  dall'uomo,  non  è  più;  ma 
la  molle  alfalfa  lasciò  i  semi  alla  terra,  e  dove  caddero^ 
8on  nati  e  daranno  altri  semi,  e  fino  a  molte  generazioni  3^; 
pellegrino  che  passerà  di  qui  vi  dirà:  a  Qui  ha  vìssuto  u? 
nostro  fratello.  )>  !y 

Molte  piante  seguono  i  passi  dell'uomo  nelle  sue  corse:) 
sulla  superficie  del  globo,  sia  ch'egli  ne  porti  seco  i  semi^* 
dei  quali  si  nutre ,  sia  perchè  le   sue   escrezioni  e  le  sua^  > 
case  modificano  il  terreno  su  cui  posa  il  piede,  rendendolo 
atto  allo  sviluppo  di  alcune  fra  esse.      . 

Bamond,  perduto  un  giorno  nei  gioghi  dei  Pirenei,  giunse, 
alla  capanna  di  un  pastore   guidato    da   un  chenopodiumm 
Così  Augusto  de  Saint  Hilaire,  quando   attraversava  nd 
Brasile  i  deserti  che  si  estendono   da  Parricati  ai  confini-i 
di  Goya,  vide  con  ammirazione,  di   mezzo   ad   un  campOj 
percorso  solo  dai  cervi,  dai  Felis  ed  altri  animali  selvaggi^: 
una  pianticella  che  non  nasce  che  dove  è  l'uomo  ;  e  difaiti 
trovò  poco  lungi,  nel  folto  dell'erba,  le  rovine  d'una  povera, 
capannuccia.  !N'el  Brasile,  quando  vedete  nel   piii   deserto- 
dei  monti  o  dei  piani  il  capim  gordura,  potete  dire  senza; 
tema  di  errare:  Qui  si  arrestò  a  bivaccare  un  viaggiatore.' 
Cosi  nella  Pampa  argentina,   dove  vedete  un   omhU  (pir» 
cunia  dioica),  dite:  Qui  visse  un'umana  famiglia. 

Sembra  quasi  che  il  deserto  voglia  fuggir  da  noi  plb 
lontano,  quanto  pia  vivo  è  il  desiderio  di  incontrarlo^ 
L'  uomo ,  nella  sua  insaziabile  smania  di  tutto  toccare  • 
tutto  possedere,  ha  lasciato  assai  poco  di  vergine  sul  globo 
che  chiama  suo. 

Non  basta  che  abbiate  attraversato  l'Oceano  cercando  il 
suolo  di  un  altro  emisfero;  non  basta  che  un  altro  cielo  si 
stenda  sul  vostro  capo;  anche  qui  dove  voi  siete,  l'uomo 
civile  è  giunto  pia  secoli  prima  di  voi. 

Sul  lembo  estremo  dell'orizzonte,  avete  scorto  una  truppa 
di  agilissimi  quadrupedi  che,  appena  veduti,  sono  scom- 
parsi, e  che  sono   un   segno  sicuro  dell'avvicinarsi  della 
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BMBpa  deflerhu  Per  quanto  yeloce  fosse  il  vostro  cavallo, 
ili  -kon  li  avreste  raggiunti,  quand'anche  si  fossero  lasciati 
tfpprendere  pascolando  a  cento  passi  da  -voi. 
41  j^ftanaco  è  l'animale  pia  veloce  nella  corsa  di  quanti 
pMiiede  il  deserto  americano,  Non  cervo,  non  struzzo,  non 
etfrano  arabo  lo  raggiunge,  e  per  tenerlo  alla  portata  dm 
VÉÉlri  occhi,  dovreste  stancare  pia  cavalli,  dacché  questo 
eonidore  è  cosi  forte  come  è  agile.  Gli  indiani  lo  inseguono 
tf"  inverso,  incrociando  ad  angolo  retto  la  loro  direzione, 
c^fÉesolo  di  sorpresa,  gettano  loro  le  bolas^  avviluppandolo 
ttà  qnei  nodi. 

Qaetto  animaletto  più  alto,  pia  snello  e  men  grosso  di 
VI  cervo,  è  nno  dei  pia  eleganti  eh'  io  abbia  veduti.  È  di 
cdor  baio  chiaro,  coperto  di  lana  fina  e  corta;  porta  so- 
fMtn  un  collo  lungo  e  mollemente  incurvato  una  testolina 
tiifcla  moto  e  tutta  vita,  e  dove  gli  occhi  grandi  e  neris- 
-nB^' chiamano  l'attenzione.  Il  muso  è  ancor  pia  fino  di 
qhDo  del  capriolo,  e  con  labbro  mollissime  e  sottili.  Freso 
iJUie  strette,  in  luogo  chiuso ,  dimostra  sulle  prime  una 
gisade  inquietudine,  poi,  preso  animo,  fa  sentire  un  leggier 
•Igsido  e  innonda  chi  lo  minaccia  di  una  vera  scarica  a  mi- 
i^  {paglia  di  erba  mezzo  digerita  e  fetida  che  richiama  dallo 
■tDBiaco  a  volontà,  e  che  sa  proiettare  con  molta  forza 
alla  distanza  dì  cinque  o  sei  metri.  Quando  il  suo  awer- 
•irio  è  un  fanciullo^  non  contento  d'innondarlo  di  chimo, 
lo  assale  e  lo  fa  cadere,  battendolo  col  petto  e  coi  gomiti. 
H  guanaco  ci  porge  il  raro  esempio  di  un'ostinazione 
sansa  pari,  e  in  alcuni  casi  diventa  così  inflessibile,  da  pre- 
ferire la  morte  innanzi  cedere  ad  un  proprio  capriccio.  Io 
ehbi  una  volta  occasione  di  conoscere  per  esperienza  il 
oarattere  singolare  dì  questo  indigeno  del  deserto.  In  una 
glia  che  feci  alla  Beduccìon  de  los  Abipones,  nella  provin- 
cia di  Santa  Fé,  con  una  scorta  datami  dal  governatore 
dallen,  comperai  da  un'Indiano  una  bellissima  guanaca  che 
già  da  tre  anni  viveva  libera  ed  addomesticata  tra  quei 
selvaggi.  Io  l'ebbi  per  trenta  lire,  e  me  la  conduceva  in 
JSntrerios,  dove  quell'animale  era  del  tutto  sconosciuto. 
n  sergente  che  mi  accompagnava ,  la  traeva  <iou  \ma» 
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lunga  corda,  ed  essa,  per  poche  miglia,  ci  segni  galoppando 
eoi  nostri  cavalli.  Appena  fu  perduta  di  vista  la  tolderùi 
de  los  Indios,  la  guanaca  si  arrestò  di  botto ,  né  più  YoQè 
fare  un  passo  innanzi.  Chiusala  fra  due  cavalli  e  animata 
da  molti  colpi  di  scudiscio,  ci  accompagnò  a  stenti  ancora 
per  poco,  ma  ad  ogni  tratto  si  guardava  addietro  e  bo^ 
stava,  e  pareva  volesse  ritornare  alla  sua  patria  d'adoziomu 
Difatti,  dirigendomi  con  essa  a  quella  volta,  mostrò  subii»  ; 
allegria  e  mi  segui  festosa  e  veloce.  Io  però  la  voleva  itt  \ 
Entrerios  e  non  nel  Gran  Chaco,  e  parevami  che  la  mii  ! 
volontà  dovesse  potere  assai  più.  che  non  quella  d'un  gMOf^ 
naco.  Io  mMngannava:  non  bastando  pia  lo  scudiscio,  preà  i 
a  prestito  dal  sergente  la  sua  sciabola,  e  mentre  eglil'aiK 
dava  tirando ,  io   la  punzecchiava ,   e  a  grande  fatica  Ii| 
portava  innanzi  alcuni  passi.  Essa   allora  si  gettò  a  tem 
per  non  più  rialzarsi.  Messomi  in  lizza  d'ostinazione,  fed 
legare  ad  essa  le  quattro  gambe  in  un  fascio  e  la  misi  s 
cavalcioni   della  sella    del  mio  sergente.   Sotto   quel  peso 
però  il  suo  cavallo  non  poteva  più  andare  al  passo,    e  ik 
sole  infuocato  di  dicembre  e  il  lungo  cammino  che  rìmar 
neva  a  porcorrere  prima  di  arrivare  ad  un  luogo  abitato^ 
ci  tenevan  stretti  per  modo  alla  gola,  che  dopo  un  migHff 
convenne  gettare  a  terra  quell'ostinatissima  guanaca  ^ch^ 
intanto  si  lasciava  portare  cedendo  alla  forza,  sommessa  tà, 
ma  ognor  fremente.  Sciolta  dai  lacci  non  cambiò  d'avvÌBO| 
ed  io,  fatto  feroce  dall'  impazienza  e  dalla  rabbia,  le  diedi 
tali  colpi  di  sciabola  sul  capo  per  obbligarla  a  segniraiiy' 
ch'essa  ne  fu  morta. 

Sicuramente  il  padre  Gioseffo  di  Acosta  volle  parlare  di 
un  animale  assai  somigliante  al  guanaco ,  quando  scrisse 
nel  suo  viaggio:  a  I  pachi  alcune  volte  si  corrucciano  et 
infiammano  con  la  carga  et  si  gettano  a  terra  con  quella 
senza  alcuno  rimedio  di  farli  leuare,  più  tosto  si  lasce- 
rebbono  fare  in  mille  pezzi,  che  moversi  quando  li  viene 
questo  corruccio.  Di  onde  venne  il  proverbio  che  usano 
nel  Perù,  di  dire  che  sia  impacato  per  significare  che  sìa 
ostinato,  perchè  i  pachi  fanno  questo  effetto,  quando  sono 
irati.  Il  rimedio  che  usano    gli  Indiani,  è  andarsi  et  sen- 
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i  appresso  il  Paco  et  farli  molte  carezze  et  adolcìrli 
ohe   ri  acquietano  y    ed    auuiene  alle  uolte  spendere 
o  tre  hore  accanto   che   si   districhino   et  li  cessi  lo 
alegno.  ^  9 

jr*JDl  guanaco  ha  carne  eccellente  ed  io  ne  posso  far  fede. 
qoari  di  nnico  cibo  a  molti  Indiani  della  Pampa,  ai 
fornisce  anche  le  sue  pelli  lanute.  Ai  primi  conqui- 
dell'America  dava  hezuardi  creduti  preziosissimi 
le  contrayyelenì  universali,  e  sulle  cui  virtà  si  esaltava 
latto  il  buon  Padre  Acosta  che  terminava  il  suo  capitolo 
'(Btp.  XLII)  Delle  pietre  Bezaare^  con  queste  parole: 
tèi  lineilo  ch'ò  stato,  servirà  per  intendere  come  Tuniversal 
i^PgBore  et  Autore  onnipotente  communicò  tutti  i  suoi  se- 
:gMi  et  doni  di  meraviglie  à  tutte  le  parti  del  mondo  che 
^4n&|  per  le  quali  deve  essere  adorato  et  glorificato  per 
^iiHS  gli  secoli  dei  secoli.  Amen,  d 

:  A.  Io  fed  Tautopsia  al  guanaco  che   involontariameute  uc- 
driy  e  non  vi  trovai  calcolo  di  sorta.  Il  fegato  era  gremito 
■H  diatomL 

w  Questo  animale  velocissimo,  capriccioso  ed  elegante,  non 
pi. addomestica  che  per  eccezione,  né  può  essere  abituato 
ip;|tortar  pesi.  Da  molti  viaggiatori  fu  confuso  col  lama^ 
^Malla  vigogna  ed  altri  mammiferi  delle  Ande. 


X  *  AooSTA.  Historia  naturale  et  morale  delle  Indie,  eco.,  nuovamente 
ttodotta  dalla  lingua  spagnuola  nella  italiana  da  6iov.  Paolo  Galuccì> 
flUiilinn  aoeademioo  veneto.  Venezia  1596^  pag.  94  e  95. 
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CAPITOLO  XXIV. 


Le  Pampas  —  Scene  elementari  della  natura  —  Incmét' 
—  Abitanti  della  Pampa  —  Le  fortezze  di  cactus  e  i  r«-j 
streadores. 


Pampa  e  parola  quìchua ,  e  vuol  dir  piazza ,  tercenOi 
piano,  grande  pianura.  Gli  Spagnuoli  che  conquistarono 
l^Amerìca  Meridionale,  adottarono  quella  parola  ad  espri- 
mere le  vaste  regioni  del  deserto  erboso  che  si  stende 
dal  Rio  de  la  Piata  ai  piedi  della  Cordiliera.  Senza  un  tO;* 
cabolo  già  fatto,  non  avrebbero  potuto,  nel  patrio  dizione* 
rio,  riscontrare  un  segno  atto  ad  indicare  una  cosa  nuo- 
vissima, e  avrebbero  dovuto  inventarlo.  Cosi  fecero  sempre 
i  popoli  selvaggi  e  civili,  quando  nello,  loro  peregrinazioid 
si  trovarono  faccia  a  faccia  con  un  nuovo  quadro  deDa 
natura. 

Le  steppe  della  Tartaria  e  le  smisurate  pianure  deHa 
Russia  Meridionale,  hanno  un  riscontro  nelle  pampe  amOi- 
ricane;  e  Prevost,  che  nel  1817  fece  un  viaggio  da  Baenos 
Ayres  a  Santiago  de  Chilo,  e  che  ^veva  già  veduto  l'im- 
pero degli  Czar,  trovava  moltissima  analogia  fra  la  pampa 
e  le  steppe  moscovite.  * 


1  Esquisse  d*nn  voyage   de   Buenos  Ayres  à   Santiago  de  Chile,  eoe. 
Trad.  de  l'anglais.  —  Nottv,  Annales  dea  voyagei.  Tomo  VI,  pag.  3(4. 
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Immagmatevi  in  mezzo  ad  un  oceano  senza  confinì;  sìa 

fl  mare  soiinolento  e  muto,   e  voi   solo   sopra  una  nave^ 

Per  ogni  lato  Q  cielo  fa  eguale  cornice  all'acqua,  ed  acqua 

ed  uìa  ai  toccano  neir  estremo   orizzonte   con  un  cìrcolo 

non  interrotto.  Non  uno  scoglio  che  riposi  i  vostri  occhi, 

-sen  un  monte  in  lontananza  che  frastagli  il  cielo  con  una 

Enea  spezzata  ed  occupi  il  vostro  sguardo;  tutto  monotono, 

imiforme,  infinito  intomo  a  voi,  che  fate  unico  contrasto 

con  qnella  natura  così  grande  da  farvi  sgomento.  Ebbene, 

ecmbiate  ad  un  tratto  la  nave  in  un  cavallo,  e  fate  che 

Paeqna  ai  rapprenda  e  dia  luogo  ad  una  terra  coperta  di 

jrl»  polverosa  e  glauca,  e  avrete  fatta  la  Pampa. 

;  - '^enehè  la  superficie  del  nostro  globo  sia  così  screziata 

^e-  Variopinta  da  formare   mille  quadri   diversi ,   potete  ri- 

ireme  poche  scene,  le  quali  formano  poi  gli  elementi  di 

'eembinazioni  secondarie.  Così  come  nel  mondo  morale  vi 

Inumo  momenti  di  una  bellezza  senza  pari  e  che  nascono 

tutti  dall'accordo  o  dal  contrasto  dello  passioni  pia  vive  e 

sHDe  lotte  più  combattute,  così  nella  natura  trovate  scene 

jifaiuurie  che  costituiscono  lo  scheletro  d'ogni  veduta  che 

PlÉ  grande  e  bella.  Humboldt,  degnissimo  pittore,  ti*acciava 

fenili  dei  più  splendidi  quadri  nei  quali  s'affaccia  l'uomo 

^ASb  percorre  gran  parte  del  nostro  globo,  quasi  a  cono- 

lÉittre  i  confini  dei  suoi  possedimenti. 

^^''TO|  senz'altro  diritto  che  quello  di  amare  senza  limiti  la 

UMira  con  cui  mi  sento  incarnato  e  di  averne  ammirate 

r. 

fc-' scene  più  belle  in  tre  parti  del  mondo,  vorrei  tracciarvi 
'fleuni  dei  quadri  veramente  originali,  che  tutti  assieme 
formano  il  multiforme  paesaggio  del  nostro  globo.  Il  pit- 
Ubré  che  sapesse  ritrarli,  potrebbe  chiudere  in  una  galleria 
Ittita  quanta  la  superficie  del  nostro  globo. 
•'■  Deeano. 

Pampa  e  steppe.  —  Buenos  Ayres,  Tartaria,  Russia  Me- 
liSonale. 

Deserto.  —  Sahara,  Atacama. 

Oceano  di  ghiacciai.  —  Himalaya,  Ande,  Alpi. 

Ynleani  circondati  da  natura  splendida  e  piena  di  vita» 
—  Yesuvio. 
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Yolcani  di  mezzo  alla  distruzione  e  alla  morte.  —  Aia- 
cama.  ■  i 

Yallì  rìdenti,  chiuse  da  colline  ondulate.  —  Tosoant^ 
Jujui  0  CaraTajal  (Confederazione  Argentina),  Cashemire^i 

Montagne  Yulcanicho,  accumulate  a  cento  a  cento,  arite^ 
e  bruciate  fra  valli  di  arena.  —  San  Vincenzo,  isoUi  deb: 
Capo  Verde.  i 

Grandi  e  fertili  pianure  coltivate,  popolose.  —  Loml 
dia,  Principati  Danubiani. 

Monti  rìdenti,  frastagliati  dal  mare  che  li  bagna.  — 
de  Janeiro,  Costantinopoli,  Napoli. 

Fiumi  smisurati  dì  mezzo  a  pianure  e  selve.  — >  Biot 
la  Fiata,  Mississipì^  Amazzone,  Gange. 

Boschi  di  conifere  e  monti  nevosi,  cre{>uscoli  senza 
—  Svezia,  Russia. 

Ghiacciai  perpetui,  pianure  nevose,   aurore  boreali^ 
4;ule  rachitiche.  —  Siberia,  Kamtschatka,  Lapponìa. 

Boschi  vergini.  —  Paraguay,  Brasile,  Giava. 

Gradinate  splendidissime  di  tutti  i  climi  e  di  tutte  le  ¥e«* 
•getazioni,  lungo  gli  spaccati  dei  monti.  —  Lago  di  Tìtìr' 
caca,  Perù,  India  centrale.  J 

Laghi  chiusi  fra  colline  e  monti.  —  Lombardia,  Svilii 
2era,  Scozia.  > 

Ecco  Tabbozzo  dei  quadri  principali  della  natura.  Oo# 
lungo  studio  potreste  ridurre  ai  tipi  dai  quali  derivano^ 
tutti  gli  ^Itri,  e  avreste  in  questo  modo  fra  le  mani  il  mt^ 
teriale  per  ^un'estetica  dell'universo.  *=" 

La  Pampa  vi  atterrisce  e  vi  commuove  coli' idea  sensi-^ 
bile  dell'infinito,  ma  in  modo  assai  diverso  del  mare.  Qui' 
voi  avete  quasi  sempre  innanzi  agli  occhi  una  massa  Boon- 
finata  di  acque,  innanzi  a  cui  vi  pare  di  essere  un  fusoellt^ 
di  paglia;  ma  voi  vedete  pur  sempre  l'onda  che  si  muAva^ 
or  agitata  e  schiumosa ,   or  lenta  e  pigra;  voi  sentite  il 
vento  che  stride  fra  le  antenne  della  vostra  nave  e  ne  gonfia 
le  vele;  voi  vi  movete  sopra  un  terreno  che  si  muove,  e 
benché  i  vostri  rapporti  con  esso  siano  di  un'inesorabile 
3ionotonia,  vedete  pur  sempre-  un   quadro  di   vita  entro 
cui  voi  siete  parte  attiva,  reagente,  battagliera. 
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^'BUIa  Pampa  inyece  voi  toccate  un  infinito  che  non  si 
■VOTO,  e  qnel  terreno  livellato  quasi  da  mano  matematicai 

timmobilO)  eternamente  eguale  a  sé  stesso,  voi  calpe- 
B  collo  zoccolo  del  vostro  cavallo,  vi  stanca  e  vi  impa- 
itft.  Il  sole  nasce  rossigno  e  fuligginoso  dì  mezzo  alle 
e  sembra  escìto  da  una  spaccatura  del  suolo,  e  dopo 
avervi  accompagnato  per  le  lunghe  ore  di  un  lunghissimo 
ijlnrhft^  senza  un  minuto  dì  ombra,  si  tuffa  alla  sera  nel 
.Imbo  opposto  e  si  seppellisce  ancora  nella  terra.  Non  una 
pÉiosa,  non  il  piil  misero  alberetto  che  frastagli  e  smi- 
d  un  raggio  di  sole  e  vi  riposi  la  vostra  attenzione  per 
^m  momento.  Sempre  la  stessa  luce,  sempre  la  stessa  erba, 
tm  stessa  terra,  lo  stesso  circolo  infinito  che  chiude  la  vo- 
li^ vista. 

Dopo  aver  galoppato  più  leghe  stancando  ì  vostri  occhi 
[a^ttroare  inutilmente  un  oggetto  diverso  per  riposarvi,  voi 
tite  nn  vero  bisogno  di  concentrarvi  nel  mondo  delle 
fTOstre  memorie,  e*  taciturni  vi  dimenticate  del  cammino  e 
d|Ba  natura  che  vi  circonda,  e  ciecamente  seguite  i  passi 
dAla  guida  che  vi  accompagna.  Egli  sente  le  stessa  ìn- 
sa  di  piombo  e  vi  precede  senza  un  canto,  senza  una 
dlEU  Perchè  si  canterebbe,  se  la  voce  si  perdo  in  quel 
infinito  senza  un  eco,  senza  il  riflesso  dMma  casa,  di 
^-If^cilbero  che  Parresti  e  ve  la  ritorni  al  vostro  orecchio 
d  una  risposta?  Là  dove  voi  siete^  nessuno  vi  risponde, 
LO  si  occupa  dì  voi.  Se  foste  preso  da  una  sincope  o 
vi  smarriste,  rimarreste  preda  dei  caranchos  (avvoltoi),  e 
sM  sa  fin  quando  un  altro  pellegrino  smarrito  potrebbe  in- 
ebBtrare  le  vostre,  ossa  imbiancate  dal  sole. 
^3^  ^  BÌete  perduto  nei  vostri  pensieri  per  qualche  ora, 
%;iid  un  tratto  vi  guardato  intorno  per  il  bisogno  di  va- 
aare  l'occupazione  mentale ,  dovete  provare  un  doloroso 
sgomento  nel  vedere  che  dopo  tanto  galoppare  avete  an- 
intorno  a  voi  la  stessa  Pampa,  colla  stessa  infinita, 
monotonia.  Allora  dovete  pentire  tutto  il  peso 
del  silenzio  che  vi  circonda.  Bisogna  aver  provato  quella 
sensazione  angosciosa,  per  farsene  un'idea.  Il  silenzio  con- 
fano della  natura  intiera  e  di  voi,   è  un'immagine  pai- 
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pabile  della  morte  eterna  e  tì  sembra  un  incubo  ohe  i 
strozzi  e  yì  mozzi  il  fiato.  Guardate  il  vostro  vtiqueano  pei 
invitarlo  a  parlare,  egli  guarda  voi,  ma  sopraffatto  dollf 
stessa  tirannia  del  silenzio,  tace  e  tira  innanzi.  Dopo  moHJ 
ore  passate  a  questo  modo,  una  parola  costa  assai,  e  d'ai 
tronde  l'Argentino  sa  per  esperienza  che  il  parlare  gali» 
pando  stanca  e  fa  male. 

Quanti  sospiri  profondi  ho  mai  tratto  dai  precordi,  quanìl 
in  mezzo  alla  Pampa  sul  far  del  mezzogiorno,  mi  gei 
a  terra,  guardando  il  mio  cavallo,   che,  colla  testa  fra 
gambe,  grondante  sudore  e  spossato  dal  lungo  viaggio, 
moveva  un  muscolo,  quasi  per  armonizzare  con  quella 
tura  di  piombo  che  tutto  impietriva  nel  silenzio  e  nell'id 
mobilità!  Quante  volte  ho  domandato  a  me  stesso,  se 
Indiani  Pampas  ritraggono  la  cupa  espressione  del  loro  v( 
dalla  natura   che  li  circonda!  Quante  volte  ho  sentito 
mezzo  a  quei  deserti  di   erba,  che  V  uomo  è  fatto  per 
vita  sociale,  per  il  tumulto  loquace,  per  le  lotte  multifoi 
delle  passioni  e  della  mente  !  ' . 

La  Pampa  però  non  è  morta:  anch'essa  è  parte  del  grafi 
tutto,  che  s'agita  e  si  muove  nella  gran  vita  del  Cosmii 
D'inverno  bagnata  dalle  pioggie  si  inverdisce,  e  nella 
vera  varietà  delle  sue  erbe  mostra  pur  qualche  fiore,  e 

e  là  innalza  alla  primavera  i  suoi  boschi  di  cardi,  i  qi 

sulla  superficie  appena  pubescente  da  cui  si  innalzano  aatf 
brano  giganteschi;  ma  sc(fmpaiono  sotto  i  raggi  infaoeÉI 
dell'estate,  il  quale  brucia  ogni  cosa  e  dà  alla  Pampa  ili 
aspetto  polveroso  che  fa  paura. 

È  allora  che  il  pellegrino,  che  accende  un  fuocherello  A 
escrementi  secchi  di  bove,  senza  saperlo,  getta  la  scintìDf 
di  un  incendio  generale,  che  potrà  durare  giorni  e  settimaiDtf 
È  allora  che  voi  di  notte  vedete  da  lungi  varie  linee  pa- 
rallele  di  fuoco,  quasi  bivacchi  di  un  campo  di  battaglia. 

Io  vidi  una  volta  un  incendio  nella  provincia  di  Santa  Fé 
che  occupava  nove  miglia  di  lunghezza,  e  che  giungendc 
fino  ai  boschi  di  mimose  s' arrampicava  su  per  le  lianOi  for- 
mando grandi  colonne  di  fumo  infuocato,  fra  cui  s'aootii 
devano  qua  e  là  i  grandi  globi  i  nidi  dei  papagalli.  Un*  at 


—  289  — 

Tòlta,  quando   mi  recai  a  Cordova,  sul  far  della  sera 

lioefira  diligenza  correrà  fra  due  linee  di  fuoco,  ed  una 

era  già  a  pochi  metri  di  distanza  da  noi;  sicché 

IO  Tónda  frastagliata  delle  fiamme  rosse  e  fuliggi- 

ohe  radevano,  quasi  un  rasoio,  i  ciuffi  delle  erbe  sec- 

é  udivamo  il  crepito  della  combustione  e  lo  sventolar 

te  fiamme* 

indigeni  della  Pampa  sono  gli  Indiani,  gli  struzzi,  ì 
iciii^  i  vefutdoB  (specie  di  cervi)  i  zorrinos,  varie  spe- 
ifi  armadilli,  come  la  mulita,  o  Dasypus  hyhridus  e  il 
[do  o  Dasypus  villosus,  ed  altri  mammiferi  meno  noti. 
i  della  Pampa  da  pochi  secoli  sono  i  cavalli  e  i  buoi. 
li  Europei  si  sono  stabiliti  sugli  orli  del  deserto  erboso 
a  poco  vi  si  vanno  addentrando,  e  trasformandolo 
\Vl  e  campi  coltivati.  A  grandi  distanze  lungo  il  cam- 
che  va  dal  Rosario  a  Santa  Fé,  trovate  le  casuccie 
r  pòsta,  chiuse  da  un  fossato  e  da  due  siepi  di  cactus.  Que- 
I  Argini  altissimi  e  viventi  sono  vere  fortezze,  le  quali 
firtano  a  difendere  gli  abitanti  della  casa  de  posta  dagli 
Koohi  degli  Indiani.  Negli  anni  scorsi,  quando  la  Pampa 
meno  sicura,  si  sostennero  per  più  giorni  assedi  entro 
eampi  trincerati  e  gli  assediati  vìssero  delle  carni  sec- 
oui  hanno  sempre  ricche  provvigioni,  delle  galline  e 
altri  animali  domestici,  compagni  di  sventura.  Il  go- 
le XJrquiza  ha  contribuito  assai  a  togliere  il  pericolo  di 
ioni  e  a  rendere  più  sicuro  il  cammino,  stringendo 
lanoni  amichevoli  coi-  Pampas  e  gli  Araucanos. 
Dieoi  anni  or  sonò,  vi  erano  ancora  alcuni  punti  cosi  pe- 
MIobì  fra  Cordova  e  Santa  Fé,  che   avanti  partire  dalla 

?ik  di  posta  per  proseguire  il  cammino,  si  mandava  innanzi 
^  esploratore  montato  sopra  un  eccellente  cavallo,  onde  ve- 
^^  86  el  campo  estàba  bueno;  cioè  se  i  cavalli  pascola- 
910  tranquilli  nella  Pampa,  segno  sicuro  che  gli  Indiani 
in  venivano  galoppando  in  modo  da  far  oscillare  il  terreno. 
è&e  loro  scorrerie  corrono  dìfatti  con  tal  precipizio  da  spa- 
Ijitare  le  orde  dei  cavalli  selvaggi,  e  questi,  fuggendo, 
«ndono  lo  scompiglio  e  l'allarme  fra  i  compagni  lontani^ 
cendosi  g]ì  ani  agli  altri  telegraR  viventi.  Paiecc\v\  'd.\vxi\ 

JtUmaaAzzA,  JRio  de  la  Piata,  Vh 
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or  sono,  quando  io  percorsi  quei  paesi,  questa  precaimoiM^ 
era  abbandonata;  ma  Tiaggiatori  e  postiglioni  andayano  ta^ 
mati  di  sciabole  e  fucili.  Due  anni  dopo,  ripassando  negli 
stessi  luoghi,  vidi  lo  armi,  che  irrugginivano  nelle  case  ^ 
posta  e  solo  i  viaggiatori  novizi  ne  portavano  seco.  ^ 

Tutti  quelli  che  vivono  sui  lembi  o  nel  cuore  della  P 
hanno  dal  lungo  esercizio  acquistato   vista  acutissimai  e.-; 
loro  occhi  sanno  distinguere  i  più  insignificanti  partico] 
deir  erba  più  o  men  folta  o  soppesta,  e  fanno  segni  e  p 
di  richiamo  da  una  tana  di  bischaca  (Callomys  biscacla 
Isid.  Geof.,  et  d'  Orb.),  e  di  un  osso  perduto  fra  le  zolle.  #^ 

L'esame  delle  traccio  fuggitive  segnate  dagli  uomini 
dagli  animali  costituisce  un'arte  e  quasi  una  scienza,  e 
adepti  son  chiamati  rastreadores  o  conoscitori  del  ras 
(orma). 

I  rastreadores  più  famosi  sono  della  provincia  La  Biojai 
e  nelle  loro  divinazioni  giungono  ai  limiti  del  prodigio.  PiiI 
d'una  volta  il  mio  vaqueano^  interrompendo  ad  un  tratto  il 
lungo  silenzio  del  viaggio,  mi  diceva:  Por  delante  van  dos 
via g eros  (Dinanzi  a  noi  vanno  due  viaggiatori);  ed  io,  bes* 
che  portassi  i  miei  occhi  sul  suolo  e  ne  esaminassi  i  più  bA* 
nuti  particolari,  quasi  ad  approfondire  i  contomi  di  un  campii 
microscopico,  non  riesciva  a  veder  nulla;  tanto  le  erbe  era^É 
elastiche  e  si  erano  raddrizzate  dopo  il  calpestio  dei  cavaBL 
Eppure  il  mio  compagno  soggiungeva,  che  non  solo  i  d«o 
viaggiatori  ci  precedevano  di  poche  miglia,  ma  assicurata 
che  essi  andavano  al  trotto  e  l'uno  montava  una  mula, Fel- 
tro un  cavallo.  Altfe  volte  vi  dicono,  entrando  in  una 
o  attraversando  un  cortile:  Qui  passava  a  piedi  poc'anzi 
vecchio,  traendosi  dietro  un  fanciullo.  —  Per  qui  passò  que- 
sta mattina  il  mio  cavallo,  che  vado  cercando,  e  così  via. 

Una  volta  ad  un  santiaghegno  andò  smarrita  una  mula  di 
molto  valore,  e  per  tre  anni  non  potè  averne  contezza.  A 
quell'epoca  egli  era  in  viaggio  per  la  Bolivia  con  un  mio 
amico  e  già  stava  per  entrare  in  un  tamho  (casa  d' alloggio), 
quando,  gettando  uno  sguardo  sul  suolo,  emette  un  grido  di 
gioia  e  dice:  ho  trovato  la  mia  mula.  Si  precipita  nel  cor^ 
ral  e  la  trova.  Fra  cento  orme  di  zoccoli  equini,  che  sfor- 
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AiH  e  soTrapposti  si  vedevano  nella  polvere,  egli  aveva  ri- 
ttioseinto  quella  della  sua  mula. 

p^èlla  Rioja  xm  tale  rubò  poca  bìancberia  cbe  stava  distesa 
[Il  Mie  sopra  una  siepe,  ed  il  padrone  andò  a  deporre  la 
querela  al  generale  Quiroga,  allora  governatore  di  quella 
Loia,  dicendo  che  un  soldato  lo  aveva  derubato.  Quel 
grand' uomo,  con  cui  abbiamo  fatto  conoscenza  poche 
pne  addietro,  e  cbe  era  gelosissimo  dell' onor  delle  sue 

rispose  bestemmiando  : 
»  E  come  sai  tu  cbe  il  ladro  sia  un  soldato?  L'hai  tu 

—  Non  Fho  veduto,  ma  dal  mio  corrai  ne  bo  seguito  il 
fresco  fresco,  e  non  l'bo  perduto  fino  alla  caserma, 
non  entrano  cbe  soldati,  ed  io  bo  qui  in  mente  quel 
[fatirOj  sicché  dovunque  lo  rivegga,  l'bo  a  riconoscere. 
i^'  Qoiroga  pronto  all'  ira,  prontissimo  alla  vendetta,  suona  a 
[iucolta:  raduna  tutti  i  soldati  nella  piazza  polverosa  e  co- 
[faiiida  che  l'uno  dietro  l'altro  si  muovano  al  passo. 
H-Jl  derubato  tien  dietro  a  quella  marcia  ed  esamina  le 
18  che  vanno  stampando  nel  suolo  i  piedi  dei  soldati 
pochi  momenti  egli  piglia  per  la  gola  uno  di  essi  c^ 
'leldama  ladro,  assassino  e  peggio;  e  questi  confessa  ìì 

Questi  fatti  cbe  sembrerebbero  incredìbili,  se  io  stesso 
ÌM&  fossi  stato  testimonio  di  altri  consimili,  dimostrano  come 
lÉi  proteiforme  l'umano  ingegno  e  come  speciali  circostanze 
ÉgUEino  per  modo  i  sensi  e  le  facoltà  intellettuali  da  far 
Medere  a  prima  vista  alla  creazione  di  nuovi  poteri. 
«■■■ 


.r, 


CAPITOLO  XXV. 

.'1 

Modo  di  viaggiare  nelV interno  dell'America  meridionale  ^ 

Consigli  pratici  ai  viaggiatori  —  Le  pietre  e  i  monti  *^ 

Cordova  e  la  sua  provincia,  ^ 


Se  tì  sgomenta  l'idea  dì  attraversare  a  cavallo  qnel  iratU 
di  Pampa,  che  separa  il  Eosario  da  Cordova,  pigliatevi  m 
(mento  en  la  mensageria;  e  in  questo  modo  salverete  i  lomU 
rimescolandovi  il  sangue  ben  bene,  sicché  sparisca  l' ultiiai 
traccia  di  fisconia  addominale,  una  delle  tante  parole  invM 
tate  dall'uomo  a  coprire  il  vuoto  dell'ignoranza.  Innanzi u| 
chiudervi  però  nella  grande  stia,  che  si  culla  sull'alto 41 
quattro  altissime  ruote,  piacciavi  di  ricordare  che  vi  convieni 
portare  con  voi  un  letto;  perchè  l'ospitalità  delle  case  'É 
posta  non  offre  ai  molti  viaggiatori  che  due  o  tre  qtmtreaK 
specie  di  comici  che,  sopra  quattro  gambe  rachitiche  e  xOfh 
pìcanti,  potranno  sostenere  il  materasso  all'altezza  di  mésÉ 
metro  dal  suolo.  Eppure  quei  poveri  quatres,  così  come  sofljil] 
vi  verranno  contrastati  dai  vostri  compagni  dì  viaggio^'i 
quali,  se  più  agili  dì  voi,  salteranno  per  i  primi  dalla  eaé- 
rozza  e  conquisteranno  le  cornici,  lasciandovi  liberi  di  sten- 
dere il  vostro  letto  ai  loro  piedi  o  sotto  il  portico  della  casa 
di  posta. 

Yoi  avete  dunque  comperato  un  letto,  e  in  un  canestri) 
avete  nascosto  vino,  caffè  e  zucchero  ;  aggiungetevi  purè  hàr 
che  il  pane,  perchè  potrebbe  darsi  che  quell'oggetto  di  prima 
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Meeerità  per  toì,  di  lasso  per  il  gamho,  yi  facesse  difefito^ 
fBUido  stanco  ed  affamato  giungerete  alla  sera  nel  malan- 
|vrato  ospizio  ohe  si  chiama  casa  de  posta.  Se  non  siete 
■olto  comodi,  yi  conforti  la  rapidità  con  cnì  i  sei  cayalli, 
■ontati  da  altrettanti  gauchos,  faranno  volare  la  vostra  di- 
ligenza f^a  le  molli  erhe  della  pampa.  Di  tutti  quanti  gli  er- 
mi ammali  ed  inanimati,  che  formano  il  vostro  convoglio^ 
Fdtìmo  di  tutti  per  importanza  e  valore  è  il  povero  cavallo 
«ke  vi  trascina;  per  cui  non  abbiate  rimorso  se  ad  alcuna 
i  essi  vedrete  correre  il  sangue  lungo  i  fianchi  pizzicati 
troppo  spesso  dalle  immense  rotelle  dei  postiglioni,  o  se  la 
Itvs  schiumosa  della  loro  bocca  si  farà  rossa.  Innanzi  a  voi 
una  tropilla  de  cavallos,  che,  seguendo  la  campanella 
madrina  e  i  gridi  di  unpostUloncito  che  li  guida,  stanno 
Ifrontì  a  rimpiazzare  i  compagni  troppo  stanchi  per  il  lungo 
pioppo. 

In  mezzo  al  deserto  una  diligenza  europea  forma  un  con- 
taste cosi  spiccato,  che  un  paesista  ne  farebbe  sicuramente 
«MI  tatto  Famore  d^artista  uno  dei  quadri  più  accarezzati; 
il  viaggiatore  pili  apatico  deve  stamparsi  in  mente  quella 
ta  per  non  piii  dimenticarla.  Quel  vecchio  arnese,  che 
forse  da  una  vecchia  fabbrica  spagnuola,  colle  sue  pit- 
provincialesche  e  le  sue  appendici  moltìformi  sembra 
Sgrosso  animalaccio  fantastico,  e  alle  sue  finestre  vedi  far 
Mpolino  le  fisonomie  piii  disparate;  dalla  faccia  svelta  e  bm- 
lletta  di  una  creola,  al  volto  fulvo  di  un  bianchissimo  figlio 
dB  Albione;  dalla  sguardo  fiorissimo  di  un  gaucho  rugoso  e 
jAbronzato,  alla  testa  ^emitetanica  di  un  prussiano  del  nord. 
<M  tatti  quegli  uomini  aei  paesi  più  lontani  son  portati  a  volo 
4a  sei  cavalli  orrendi  e  magrissimi  guidati  da  sei  diavolacci 
4i  postilloneSy  che  coi  loro  scudisci,  coi  loro  cappellini  di 
Pimama,  e  collo  svolazzare  dei  ponchos  e  dei  chiripas  mul- 
iieolori  formano  un  quadro,  in  cui  il  bizzarro  e  l'orrendo  vi 
danno  una  scena  nuova,  piena  dì  vita  e  di  colorito. 

Arrivati' aZZa  casa  de  posta^  ne  scendete  per  pochi  mo- 
nenti;  finché  sì  sian  presi  nuovi  cavalli,  e  si  sian  messi  al 
gioito  e  poi  si  tira  innanzi. 
Passerete  tutto  il  giorno  allo  stesso  modo,  e  se  non  avete- 
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la  fortuna  di  concentrarri  in  voi  stesso,  o  se  ì  vostri  eompa» 
gni  non  vi  offrono  il  ripiego  di  una  conversazione  briosa  e 
iBivariata,  dovete  accontentarvi  del  cigarillo  e  della  noia;  daer 
ehè  il  paesaggio  che  vi  circonda  l'avete  veduto  e  rivedite» 
tanto,  che  gli  occhi,  finiranno  per  non  più  vederlo. 

L'avvenimento  più  importante  della  giornata  è  l'arrivo  al» 
Fultima  posta,  dove  i  due  bisogni  urgentissimi  del  cibo  e  dél- 
sonno  vi  rendono  saporiti  la  grama  cena  e  il  gramissimo  c^^ 
TÌle  che  vi  aspettano.  Fochero  e  asado;  e  questi  talvolta  tài 
carne  secca  e  pochi  anni  sono  anche  di  capra  vecchiasima^.; 
così  com'io  ne  ebbi  a  mangiare  in  una  posta  di  Santiago^; 
dove  trovai  quella  carne  così  dura  che  dovetti  ingollarla  iift: 
tanti  bocconcini  a  guisa  di  pillole  senza  sentirne  il  sapore^ 
ed  affidandomi  al  buon  volere  del  ventricolo,  perchè  voleam 
digerirla  in  mancanza  d'altra  men  dura.  ^ 

Se  gli  insettucciacci  americani  vi  hanno  lasciato  dorinirey. 
di  buon  mattino  e  spesso  anche  di  buona  notte,  vi  sveglierSt 
il  capataSj  o  re  dei  postiglioni,  invitandovi  a  proseguire  il 
cammino  con  una  tromba  tempestata  di  botte  e  crivellata  di 
fessure,  o  con  uno  stentoreo:  Arriha,  arriha  seniores! 

Già  sapete  dall'esperienza  di  ieri  cosa  vi  aspetti  quest'oggi 
e  che  cosa  avrete  l'indomani;  ma  se  fra  ì  libri  del  vostro 
baule  avrete  avuto  la  cortesìa  dì  dare  l'ospitalità  anche  al 
mio,  voglio  ringraziarvene  con  alcuni  consigli  pratici,  ch'io 
vi  do  di  buon  animo  qual  frutto  della  mia  esperienza,  avendo 
attraversato  quattro  volte  l'America  dall'ovest  all'est  e  dal- 
l'est all'ovest. 

Portate  con  voi  un  amaca  e  aggiungetevi  due  grossi  chiodi 
con  due  anelli.  In  questo  modo  il  vost^  letto  aereo  vi  difen* 
derà  dagli  insetti  terrestri.  Quanto  agli  aerei,  e  specialmente 
alle  terribili  vinchucas,  che  succhiano  tanto  sangue  da  dive* 
nime  grosse  come  pìccole  avellane,  fuggite  le  case,  cercando 
albergo  sotto  le  piante  e  raccomandandovi  per  il  resto  aU& 
provvidenza. 

Portate  con  voi  buona  provvigione  di  biscotto  americano, 
di  vino  e  di  altri  alimenti,  scegliendo  specialmente  il  mate^ 
perchè  il  postiglione,  che  voi  sceglierete  al  vostro  servizio 
saprà  prepararvelo  eccellente,  e  voi  potrete  usare  cortesia 


?. 
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«t  toitri  eompagni  di  ayentura,  coirìnvitarli  a  sorbire  nella 
(m^trm  oammcoìa  Pinfaso  paraguaiense. 
<-i  Dutì  questi  oonsigli  pratici  ai  viaggiatori,  tiro  innanzi.  — 
;8t-'fOÌ  avete  parlato  qualche  volta  colla  natura,  se  avete 
tmtOi  in  tutta  la  preziosa  intensità,  la  coscienza  di  essere 
eosa  sola  col  mondo  che  vi  circonda,  dovete  poco  prima 
SiS  arriTare  a  Cordova  aver  provato  una  delle  gioie  più  vive^ 
^ke  na  dato  godere  ad  un  pellegrino  errante  sulla  superfì- 
Mà  della  terra.  Se  siete  nato  in  Italia,  dovete  amare  i  monti; 
itti  ohe  la  vostra  casa  paterna  si  adagiasse  sui  colli,  sia  che 
■iriCestremo  orizzonte  della  pianura  stendesse  le  sue  vertebre 
MderoBe  il  gigante  alpino.  Ebbene  ;  una  delle  privazioni  pili 
iwOFOse  e  che  forma  quasi  un  muto  dolore  di  ogni  minuto 
ehi  vive  nelle  campagne  del  Rio  de  la  Piata  è  quello  di 
nm  vedere  un  monte,  di  non  poter  salire  la  più  umile  gobba 
*'^  una  collina,  dì  non  poter  battere  il  piede  contro  una  pie- 
^ÌÈk,  Dovunque  terre  e  terre  fangose;  argille  da  follone.  Eb- 
•'kelie  io  provai  quel  dolore;  e  due  giorni  prima  di  arrivare 
«Cordova  mi  trovai  fra  i  piedi,  iu  una  casa  di  posta,' una 
pietra,  un  vero  sasso  di  roccie  cristalline,  così  come  ve  n'erano 
^a  mille  nella  mia  patria,  così  come  no  aveva  veduti  e  toc- 
^teti  fin  da  bambino  nel  cortile  della  casa  paterna.  Io  alzai 
^''qnella  pietra  con  amore,  la  palleggiai,  la  scagliai  contro 
^''Un'altra  non  lontana  e  ne  sentii  la  botta  vivace.  Guardai 
'  =aen' estremo  orizzonte  e  vidi  disegnarsi  nella  bigia  linea  d'oc- 
eidente  una  cortina  di  monti  e  mi  sentii  rivivere.  Mi  sem- 
brava che  dove  vi  erano  pietra,  l'aria  dovesse  essere  più  secca, 
-  pifc  vitale  ;  che  l'erbe  avessero  più  profumo,  che  quel  paese 
■  fiiSBe  più  somigliante  al  mio. 

Nò  quella  mia  gioia  era  sintomo  morboso  di  nostalgia  o 
-di  poetiche  aspirazioni;  era  uno  di  quei  fenomeni  elementari 
dèi  cuore  umano,  sui  quali  la  civiltà  e  l'educazione  gettano 
«  fascio  mille  architetture  senza  alterarne  il  fondo  ;  sicché, 
quando  una  volontà  robusta  la  getta  da  un  lato,  trovi  sem- 
pre la  intensità  vivacissima  dì  un  sentimento  primitivo.  L'uo- 
mo in  faccia  alla  natura,  in  contatto  con  essa  con  tutta  la 
parte  sensibile  del  suo  Io,  ò  pur  sempre  uno  dei  fasti  più 
iosi  della  nostra  esistenza,  perchè  vero^  perchè  nata- 
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rale.  Molti  geografi  hanno  fatto  viaggi  piii  estesi  e  scoperto 
più  importanti  di  Humboldt;  molti  naturalisti  e  fidei  gK 
stanno  innanzi  nella  profondità  dei  trovati  scieniifioi;  mft 
nessuno,  come  l'autore  del  Cosmos^  ha  sentito  la  natura  e 
colla  vastità  del  suo  intelletto  ha  definito  e  descritto  quel 
sentimento  vago,  che  tutti  gli  uomini  provano  del  coniattor  :; 
morale  della  propria  mente  cogli  oggetti  fisici  che  la  cìKi  J 
condano.  L'uomo  nato  in  paesi  rotti  da  colli  e  da  monti,  fe^j 
parte  viva  integrante  di  quell'aria,  di  quel  suolo,  dei  prtfi  ; 
dotti  naturali  di  quella  zona  mondiale.  Stretto  a  vivere  •  i 
lungo  nelle  pianure  argillose  della  pampa,  appena  vede  unft 
pietra,  si  sente  ridestare  la  memoria  intiera  di  tutto  qa<L 
mondo  per  cui  era  nato;  e  dietro  alla  sensazione  della  Yk'., 
sta,  tutti  i  poteri  sensibili  e  intelligenti  che  lo  compongoiuy , 
si  esaltano  ad  abbracciare  in  un'unica  gioia  la  natura  anKK  : 
rosa,  che  lo  invita  ad  un  amplesso  quasi  materno.  La  tentt 
in  cui  ha  trovato  la  pietra,  in  cui  ha  odorato  da  lungi  una' 
cortina  di  monti,  non  è  sua  madre;  ma  egli  ha  pur  sem- 
pre udito  un  grido  di  viscere  materne,  che  a  se  lo  chia- 
mava. 

Cordova  è  una  bella  città  sulla  riva  destra  del  fiume  Pri->; 
mero,  che  ad  una  latitudine  di  31^,  24.  S.  e  una  longita*» 
dine  di  64^,  09,^  0.,  si  innalza  sopra  una  pianura  che  si  trOYS 
già  a  1240  piedi  sul  livello  del  Paranà  al  Rosario.  La  pro«^ 
vincia,  di  cui  è  capitale,  confina  al  nord  con  Santiago  del 
Estero,  all'est  con  Santa  Fé,  al  sud  con  Buenos  Ajres  e 
all'ovest  coi  monti  di  Cordova,  di  cui  il  più  alto,  La  Cuesta, 
ha  un'altezza  di  ^500  piedi  sui  livello  della  pianura. 

Ha  molti  fiumi,  dai  quali  l'agricoltura  itiscente  aspetta 
che  l'industria_  sappia  trarre  le  acque  fertilizzanti:  hanna 
i  nomi  poco  poetici  di  Primero,  Segundo,  Torcerò,  Quarto 
e  Quinto  e  si  perdono  nelle  pianure  sabbiose  del  Mar  Chico. 
Il  Torcerò  soltanto  sbocca  nel  Paranà  sotto  il  nome  di  Car- 
carana. 

L'intiera  provincia  conta  oggi  210,508  abitanti,  dei  quali 
34,458  popolano  la  capitale.  Kella  parte  piana,  coi  suoi  rio- 
chi  pascoli,  offre  cibo  copioso  a  innumerevoli  mandre  di  buoi- 
e  di  cavalli,  ravvicinandosi  nella  fisonomia  del  paesaggio^ 
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edd  eome  nella  natura  dei  prodotti  alle  provincie  platine  ; 
ÉÉenire  nella  regione  montana  porge  i  suoi  colli  ondulati  agli 
■nenti  delle  pecore  e  porge  robusti  filoni  di  rame. 
■:  ixpA  dorè  yoì  incominciate  a  trovare  il  cane  ammaestrato 
àunregliare  gli  armenti  delle  pecore,  e  lo  vedete  cosi  ìn- 
liBgente  e  scrupoloso  nel  suo  officio,  che  lascia  dietro  a  sé 
ìtpà  solerte  pastore.  Il  cagnolino,  che  vien  destinato  a 
fletto  importante  ministero,  è  tolto  fino  dai  primi  suoi  giorni 
d  mdo  materno  e  affidato  alle  mammelle  di  una  pecora  ;  sic* 
che  inrieme  a  questa  esce  al  pascolo  e  rientra  all'ovile.  Poco 
'  jipo  Tien  castrato  o  tolto  con  ogni  cura  al  contatto  dei  cani 
é»ÌBÌ  fanciuUL  Venuto  adulto  in  questo  modo,  non  conosce 
•kri  affetti  che  quelli  di  una  consuetudine  forzata;  sicché 
..fOndnce  gli  armenti  al  prato,  li  difende  dai  nemici,  e  quando 
ft  pastore  al  mattino  gli  attacca  al  collo  il  pezzo  di  carne 
Ae  è  ad  esso  destinato,  può  tenersi  sicuro  che  quel  cane, 
(faA  pecora,  non  si  allontanerà  un  momento  solo  dal  con- 
Tigno  delle  sue  compagne. 

Cordova  è  un  deposito  di  transito  per  il  commercio  fra 
il  Bio  de  la  Fiata  e  le  prò  vinci  e  del  nord  e  del  nord  ovest 
iella  Confederazione  Argentina.  Nel  1855  questo  commer- 
do  raggiunse  1,400,000  rubbi  e  impiegò  pia  di  6000  carri 
»di  17,000  muli^  —  Ogni  carro  porta  190  rubbi,  ed  ogni 
Mido  14. 

Passeggiando  in  Cordova  vedete  le  solite  vie  diritte  diritte 
delle  altre  città  sud-americane,  che  si  tagliano  sempre  ad 
eguale  distanza  ad  angoli  retti.  Ciò  che  vi  dà  nell'occhio  a 
prima  vista  è  il  numero  grandissimo  delle  chiese  tutte  anti- 
iiehe  e  di  struttura  pesante  e  sguaiata.  Qui  ebbero  i  Gesuiti 
3  loro  Colegio  maxima,  che  per  più  di  un  secolo  fu  la  sede 
della  sapienza  argentina;  ed  ora,  scacciati  i  loioliti,  dà  an- 
cora i  suoi  diplomi  ai  legali  e  ai  teologi,  che  dalle  provincie 
argentine  vengono  a  cercarvi  un  titolo  accademico,  che  li 
fiftocia  dottori. 

Prima  gloria  municipale  di  Cordova  è  la  sua  aìameda, 
lago  quadrato  con  un'isola  e  una  nave,  chiuso  da  un  viale  e 
da  molte  piante;  ma  tutto  di  tali  proporzioni,  che  terra  ed 
acqua  potreste  chiudere  benissimo  nella  nostra  piazza  della 
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ficaia,  di  Milano.  Qui  conTengono  alla  sera  i  Cordore 
riposarsi  dagli  ozi  della  giornata. 

In  questa  città  si  parla  lo  spagnuolo  con  un  accento 
rassomiglia  ad  un  vero  canto  vocale,  ed  è  celebre  nell'i 
xioa  col  nome  dì  tonada  cordovesa. 

Gli  abitanti  sono  gentilissimi  e  rinomati  per  la  lora 
cbettoneria.  Io  non  vi  saprei  dire  se  le  chiese  rendes 
bigotti  ì  Cordovesi,  o  se  questi  fabbricassero  molti  te 
appunto  perchè  fossero  nati  per  l'odore  dì  santità. 

Questa  questione  eziologica  è  molto  dilicata  e  troppo 
ficìle,  perchè  io  voglia  scioglierla  dogmaticamente.  Io  ] 
aspettando  che  la  fisiologia  della  mente  umana  diventi 
scienza,  mi  permetterei  a  questo  proposito  una  teorìa 
Cordova  ì  Gesuiti  trovarono  una  città,  che  per  la  posiz 
sua  prometteva  di  diventar  centro  importante  di  istrua 
e  di  commercio;  fondarono  quindi  molte  chiese  e  molti 
venti.  Dietro  a  questi  vennero  molti  frati  e  monache,  e  di 
al  monachismo  venne  la  coorte  degli  adepti,  degli  aspii 
e  dei  dilettanti  di  consorterie;  sicché  si  sparse  su  tut 
paese  una  tìnta  uniforme,  che  lo  distìngue  anche  al  di  d'( 
'  dalle  altre  città  vicine.  Anche  in  Cordova  sì  fabbricano 
fotti,  sciroppi  e  zuccherini  celebratìssìmi;  e  questo  i 
s'aggiunga  agli  altri  già  accennati  più  addietro  sull'a 
ciarsi  frequente  dello  zucchero  e  dell'incenso. 

n  clima  di  Cordova  è  salubre:  l'aria  vi  è  pia  secca,  il 
xeno  più  asciutto  che  nelle  provincie  platine,  sicché  vi  t 
anche  le  malattìe  che  corrispondono  a  questo  variare  d 
olementi  ^. 


*  Ecco  ritìnerario  da  Santa  Fé  a  Cordova: 
Da  Santa  Fé  al  Sause      . 

>  Sause  a  Romero  . 

>  Remerò  a  Quebracho  . 

>  Quebracho  al  Tio  o  Concepcion 
»  Concepcion  a  Caria 
»  Caria  all'Arroyito 
»  San  Francisco  al  Monte  Rodendo 
»  Monte  Redondo  alVUraguay 

>  Uraguay  a  Canada 

>  Canada  a  Consejo 
»  Consejo  ad  Antonio  Francisco 
»  Antonio  Francisco  a  Cordova 
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CAPITOLO  XXVI. 


'Ttmnda  di  Santiago  del  Estero  —  Clima  e  alitanti  —  lì 
'  \oa  —  Prodotti  —  Il  miele  nelV America  meridionale  — 
V  BkLio  miserando  della  capitale. 


*i. 


Se  da  Cordova  yoì  continuate  il  vostro  viaggio  verso  il 
BOrd,  trovate  ì  boschi  di  mimose  alternati  da  gruppi  di  palme 
sdte  fra  loro  -qua  e  là  come  in  piccole  famiglie.  Sono  fra  ì 
tippreaentanti  più  oscuri  di  questa  nobilissima  famiglia,  ed 
-^Mie  non  ci  presentano  che  un  ciuffo  di  foglie  rigide  e  glau- 
'ABj  portato  da  una  colonna  di  foglie  secche,  che  sì  sono 
ridotte  da  molti  anni  allo  scheletro  lognoso,  senza  distac- 
earsi  dall'albero  che  le  ha  prodotte;  sicché  con  un  solo  fiam- 
mifero potete  appiccare  il  fuoco  ad  una  intiera  famiglia  di 
pdme;  producendo  in  questo  modo  un  mirabile  fuoco  arti- 
ficiale colle  sue  fiamme  guizzanti  fra  i  nuvoloni  di  un  fumo 
denso  e  nero.  La  curiosità  di  assaggiare  i  frutti  dolciastri 
di  questa  pajma  cordovese  vi  potrà  punire  crudelmente  colla 
puntura  delle  sue  spine,  ch'io  conobbi  per  esperienza  mia; 
trovandole  non  velenose,  così  come  è  creduto  nel  paese,  ma 
acutissime  e  laceranti;  sicché  ne  ebbi  un  dito  dolente  per 
più  mesi  e  così  malconcio,  che  al  menomo  raffreddamento 
dell'atmosfera  e  alla  prima  bagnatura  mi  si  torceva. 

Quando  voi  entrate  nella  provincia  di  Santiago  del  Estero^ 
txovate  vaste  pianure  coperte  da  un'efflorescenza  salina,  che 
alimenta  pochi  arbusti  gobbi,  rachitici  e  spinosissimi;  e  fra 
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€ssi  vedete  ì  cactus  striscianti  sul  suolo  insieme  a  molte  erb||j 
succose,  gonfie  di  un  umore  ricco  dì  soda  e  che  son  detta^j 
nel  paese  jumi.  Bruciate,  danno  una  cenere  ricca  di  Bod|^'| 
quasi  fossero  piante  marine,  e  sono  adoperate  per  la 
brica  del  sapone. 

È  assai  probabile  che  l'immensa  superficie  degli  jui 
(terreni  coperti  da  jumi),  che  voi  trovate  nell'interno  d( 
Confederazione  argentina,  fosse  un  tempo  il  fondo  di  un 
salato,  che  andò  essiccando  a  poco  a  poco.  Al  giorno  d'og| 
i  fiumi,  che  solcano  quel  terreno,  si  imbevono  talmente  di 
principi  salini,  che   nella  stagione  secca  sembrano  poi 
nelle  loro  pigre  onde  piuttosto  salamoia  che  acqua.  Il 
ladillo  colle  sue  croste  salate,  che  va  depositando  sulle 
'Coste;  colle  frequenti  orme  del  yaguar,  che  viene  a  riff 
scarvi  le  arse  sue  fauci;  colla  pianura  triste,  arìda  e  mon( 
tona  che  lo  circonda,  rammenta  qualcuna  delle  scene  ddU)^ 
l'inferno  dantesco.  •      •)' 

In  altro  luogo  piti  favorito  dalla  natura,  il  terreno  cambia  , 
ad  un  tratto  d' indole  e  di  costumi,  e  voi  correte  colla  vo- . 
stra  diligenza  fra  fitti  boschi  di  algarroho  bianco  e  negro,  di , 
quehracho  bianco  e  Colorado,  di  vinal^  di  chanar,  di  mistoly 
ed  altri  alberi  minori,  che  andremo  poi  conoscendo,  quandoj. 
ci  fermeremo  a  studiare  la  più.  ricca  e  forse  la  pia  bella^^. 
provincia  argentina,  quella  di  Salta.  Fra  un  albero  e  l'altro  ^ 
vedete  sorgere  i  giganteschi  candelabri  del  cardon,  magni»  ■; 
fico  cactus  pentagono,  che  da  un  tronco  della  grossezza  d'oa  :: 
nostro  gelso  stende  verso  il  cielo  le  sue  fantastiche  braccia 
coronate  di  fiori  e  di  frutta.  Meno  alto,  ma  più  bizzarro  di 
questi  vedi  il  quimel,  che  colle  cento  ramificazioni  delle  sne 
foglie  piatte  e  polipose  e  coi  suoi  fiori  rossi  foma  uno  strana 
contrasto  colla  monotona  architettura  dei  quebrachos,  fra  i 
quali  cresce  j  e  che  sembrano  tutti  modellati  da  una  stessa 
mano  e  con  uno  stesso  stampo. 

Se  ti  avviene  di  passare  in  quel  paese  nella  stagione  secca, 
vedrai  ogni  cosa  coperta  di  polvere  finissima,  che  sollevano 
uomini  e  cavalli;  ed  essa  penetrerà  nella  tua  carrozza  e  ti 
avvolgerà  in  un  nuvolo  eterno,  e  saprà  giungere  nei  tuoi 
occhi,  nella  bocca  e  nel  più  remoto  dei  tuoi  seni  sfenoidali; 
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fitto  a  molti  giorni,  dacché  avrai  lasciato  quel  poi- 
terreno,  ti  avverrà  di  mandar  faori  dal  naso  calcoli 
ra  natura  e  non  descrìtti  dai  litologi  europei.  Mentre 
maledicendo  la  polvere  e  il  cielo  implacabile,  che 
la  stagione  non  sa  smorzarla  con  una  goccia  di  piog- 
.  vai  progredendo  sempre  verso  il  nord,  per  cui  il 
eade  sempre  più  a  perpendicolo,  e  ti  trovi  in  un^at- 
I  Becca  e  ardente,  che  ti  fa  credere  ad  ogni  momento 
re  nel  deserto  africano. 

la  polvere,  quell'aria  di  forno,  quella  mancanza  as- 
di  stimoli  intellettuali  ti  tengono  in  tanta  stretta, 
non  pensi  ad  osservare,  nò  mediti  sul  passato,  né 
téll'awenire  ;  ma  ti  sprofondi  in  una  apatia  senza  Co- 
senza forma,  che  ti  rende  immobile  come  l'arabo  o 
Indiano  della  Pampa.  Io  vidi  nella  provincia  di  Ban- 
ner la  prima  volta  un  boa  smisurato,  che  stava  en- 
pian  piano  in  una  tana  di  biscacha  (Callomys  biscacha) 
itrozzarvi  l'abitante:  eppure  io  non  mi  commossi  a 
vista,  né  mi  interessai  per  conservare  quelFanimale, 
0  dei  nostri  postiglioni,  preselo  per  la  coda,  aveva 
faori  dalla  tana.  Guardando  quell'ercole  dei  serpenti 

>  sportello,  non  mi  degnai  scendere  dalla  carrozza  né 
lervarlo  né  per  ucciderlo,  e  solo  seppi  dire:  Dejenlo 
'ecito.  (Lasciate  quel  poveretto).  Intanto  quel  boa  mi 
Va  coi  suoi  occhi  vitrei,  né  io  provava  alcuna  in- 
magnetica. 

e  volte  mi  avvenne  di  viaggiare  con  maggior  lena  nei 
vergini  dell'America  meridionale  e  di  trovarmi  fac- 
'àccia  con  serpenti  di  diverse  specie,  ed  anche  con 
tale,  che  correndo  fra  i  cespugli  faceva  sentire  l'arido 
iolio  del  suo  sonaglio  ;  eppure  io  non  provai  quel  fa- 
lche é  descritto  con  tanta  eloquenza  da  molti  viag- 
.  D'Orbigny  fece  esperienze  in  proposito  con  grossi 
imericam',  chiudendoli  con  animalucci  deboli  e  iner- 
fc  non  -potè  verificare  quell'influenza  magnetica,  che 

>  luogo  a  tanto  favole  e  a  tante  teorie  brillanti. 
la,  o  amjpalagua,  così  come  è  detto  nel  nord  della 
erazione  argentina^  è  un  animale  del  tutto  iuo^^w^ 
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8Ìyo,  che  forma  colle  sue  volubili  spire  e  coi  suoi  bei 
lucidissimi  un  ornamento  delle  foreste.  Nelle  fattorie  di 
chero  a  Santa  Cruz  de  la  Sierra,  è  anzi  educato  negli 
onde  scacciarne  un  ratto  che  vi  mena   grandi  goaatL 
boliviano  coltissimo  e  degno  dì  fede  mi  disse,  che  in  qu< 
piantagioni  il  boa  è  più  utile  di  un  cane  da  guardia  e 
sce  a  scacciare,  collo  spavento  che  incute,  gli  animali 
vini,  che  entrando  nelle  siepi  mal  difese  arrecano  molti 
alla  preziosa  canna  zuccherina. 

Fra  quei  boschi  di  quebracho,  che  si  estendono  sopfS 
tanta  parte  della  provincia  di  Santiago,  voi  vedete  a  quandi^ 
a  quando  tagliati  alcuni  alberi  e  in  quella  breccia  irreg6>) 
lare  e  ristretta  un  mucchio  di  fango  quadrato,  che  si 
sfasciando  qua  e  là,  sicché  vi  mostra  lo  scheletro  di  im'< 
ditura  quasi  umana  di  alcuni  alberi  piantati  in  palafittai 
Ebbene  quel  mucchio  di  fango,  sul  cui  tetto  crescono  erte 
e  fiori  e  alberetti  spinosi  e  cactus,  è  una  casa;  è  un  ra$k^ 
santiagueTio.  Difatti  appena  il  rumore  della  vostra  carrouft 
si  è  fatto  sentire,  sbucano  da  quella  tana,  sprovvista  quAÒ 
sempre  di  porta,  a  dieci  a  dieci  vispi  fanciulli  e  ragamf, 
scapigliate,  seguite  da  cani  così  magri  che  appena  si  p<MK 
sono  muovere.  "  j 

Fermate  subito  la  vostra  corsa  e,  per  quanto  l'apatia  vi 
faccia  indififerenti  a  tutto,  scendete  ad  ammirare  un  quadeoi 
nuovissimo  della  natura  umana.  Voi  non  vedete  su  qufljt 
volti  le  traccio  della  miseria  o  del  dolore:  son  faccio  brune 
e  sporche,  son  capelli  incolti  come  i  cespugli  delle  forettOi 
che  gli  ha  veduti  nascere  ;  sono  uomini  alti,  asciutti  ed  agi* 
lissimi. 

Si  vestono  colla  lane  delle  loro  pecore,  che  sanno  tingeva 
in  rosso  colla  cocciniglia,  che  cresce  indigena  sui  loro  oae* 
tus;  in  giallo  colla  balda,  cho  è  forse  una  specie  di  solidago; 
in  azzurro  coU'endaco.  Parlano  in  quichua;  sono  ospitici , 
dolci,  indolentissimi. 

E  perchè  mai  si  occuperebbero  di  agricoltura  e  d'inda*- 
stria  quando  la  natura,  per  essi  semina  e  coltiva,  per  osai 
riscalda  l'aria  e  prepara  il  cibo?  Finché  Valgarrobo  si  oa* 
rica  di  frutti,  essi  non  mancheranno  mai  di  alimento  e  di 
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iMuida.  Essi,  difatti,  nel  tempo  à0SL  raccolta,  montati 
^eavalll  magrìssimi,  partono  per  il  bosco  con  grandi  sac- 
Ht  e  ritornano  a  casa  alla  sera  ammucchiando  il  raccolto 
iiraia  della  casa.  Là  il  legume  dolcissimo  di  quella  bene- 
IMk  munosa  sì  asciuga  e  si  chiude  poi  in  casuccìe  soste- 
nto a  poca  altezza  dal  suolo,  onde  i  sorci  non  abbiano  a 
lÉmstare  il  granaio.  A  yariare  la  monotonia  del  cibo,  si 
É^TaecoIta  anche  del  frutto  del  mtstol  che  rassomiglia  a 
fuHo  dei  nostri  cratcego,  ed  è  dolcissimo. 
-'* Quando  il  Santiaguefio  vede  le  sue  casuccie  circondate 
là  rieobi  magazzeni  di  algarroha  e  di  mistolj  e  che  sono 
ffìBÈMO  piti  grandi  delle  sue  case,  si  sdraia  al  suolo  sotto 
0  una  mimosa,  e,  guardando  quel  cielo  d'oltremare  sem- 
|rt  sereno  fra  le  dentellature  delle  sue  fogli  oline,  può  escla- 
pÉre  come  Kant  nel  suo  letto  :  a  Chi  è  più  felice  di  me, 
im  in  Europa,  ma  nel  mondo?  v 

^"Valgarroba  è  un  frutto  zuccherino  che  deve  sicuramente 
Ntaienere  gran  copia  dì  materie  albuminoidi  e  idrogeno- 
iBHbonate,  giacché  da  sola  basta  a  sostenere  la  vita  del- 
Itoimo.  Ridotta  in  polvere  forma  una  specie  di  pane  aro- 
Éltico  che  è  detto  paial;  soppesta  colP  acqua  fredda  dà 
na  zuppa  che  chiamasi  aTtajya;  infine,  fatta  fermentare 
innacqua  porge  una  bevanda  spiritosa,  piacevole  e  sala- 
llnima  e  cui  si  dà  il  nome  di  Aiolà  de  algarroha.  Tutte 
il  preparazioni  culinarie  di  algarroha  sono  credute  afro  di- 
Indie.  Io  ne  ho  usato  per  molto  tempo  e  le  ho  trovate 
Ittfanenti,  di  facile  digestione  ed  anche  eccitanti. 
:4e  ai  boschi  piantati  dalla  natura  l'abitante  di  Santiago 
mò  aggiungere  alcune  pecore,  qualche  vacca  e  una  trO" 
Ma  de  cavallos,  chi  può  invidiarlo?  non  è  egli  il  re  della 
larra? 

'  I  santiagtieTìOs  ^  per  la  loro  fisionomia,  per  la  lingua 
lidelina  che  parlano,  per  i  loro  costumi,  formano  una  vera 
Bola  di  mezzo  alle  altre  provincie  che  la  circondano,  e 
love  non  si  parla  che  lo  spagàuolo.  Benché  essi  parlino 
m  quichua  assai  corrotto,  pure  la  loro  lingua  è  quella  de- 
;lì  Incas  del  Perù,  ed  essi  dovevano  formare  sicuramente, 
prima  della  conquista,   una  di  quelle  colonie  toii^'dit^  ^\ 
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figli  del  sole  in  paesi^ntani  dai  loro  centri  politici  e 
ministratiTi.  La  fisionomia  di  questi  Argentini,  assai  d!«< 
versa  da  quella  dei  Boliviani,  mi  fa  credere  che  esB^fos^ 
sero  un  popolo  di  origine  diversa  trasportato  forse  a  fona 
dal  paese  che  occupava,  onde  perdesse,  colla  distanza,  per^ 
fino  la  memoria  dell'antica  patria. 

Nei  santiaguenos  Tamore  della  musica  è  innato,  e  quadf 
in  ogni  rancho  tu  trovi  un'arpa,  fabbricata  in  casa,  e  cU^ 
*  vale  più  di  tutta  quanta  l'abitazione  e  dei  suoi  mobili  boiiH'' 
mati  assieme.  Io  ho  sentito  suonare  pezzi  di  musica  euro- 
pea da  quelle  povere  indiane,  con  una  grazia  ed  un  gusta 
che  non  avrei  supposto  giammai. 

La  provincia  di  Santiago  è  forse  la  più  popolata  fira' 
tutte  le  sorelle  argentine,  e  benché  il  suo  feroce  govenoK 
toro  Ibarra,  ai  tempi  di  Bosas,  obbligasse  colla  sua  tirane, 
nido  molte  famiglie  ad  emigrare,  altre  distruggesse  cot 
ferro  e  col  fuoco,  essa  conta  ancora  più  di  130  nula  abi- 
tanti. Essa  ha  fornito  sempre  alle  guerre  civili  molti  Tale*' 
rosi,  e  i  feroci  caudillos  argentini,  in  tempi  diversi,  ricor- 
sero a  quel  prezioso  semenzaio  di  uomini  felici  e  robostl' 
per  farne  strumenti  della  loro  ambizione.  L'ignoranza  tt^ 
cova  quella  buona  gente  vittime  innocenti  dei  delitti  alimL* 

Il  clima  di  Santiago  è  dei  più  caldi  e  dei  più  asciutti 
di  tutto  il  suolo  argentino.  Di  notte,  le  donne,  stropicciando^ 
ì  loro  capelli,  ne  fanno  escir  scintille.  Anche  l'erudifoi* 
Landerer,  medico  tedesco  ad  Atene,  che  va  da  molta 
tempo  popolando  di  notizie  curiose  tutti  i  giornali  d'Eu- 
ropa, vide  svilupparsi  molte  scintille  sfregando  nell'oscurità 
la  pelle  di  un  cavallo  arabo.  Si  vedevano  più  nel  tempo' 
secco  che  quando  l' aria  era  umida,  e  scomparivano  del 
tutto  quando  pioveva.  ^ 

È  merito  del  clima  e  della  razza  se  trovi  pochi  malafi 
'    in  quella  provincia. 

Le  affezioni  dei  paesi  freddi  vi  mancano  affatto,  e  l'aria 
asciutta  rende  meno  gravi  quelle  che  suole  sviluppare  l'ec- 
cessivo calore.  Io  ho  veduto  in  Atamisqui,  in  Loreto  ed 

*  Buchner'a  Repert,  far  die  Pharmacie.  Tomo  III,  pag.  75. 
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fttri  YiUagg^  minori,  accorrere,  alParrivo  della  nostra  dili- 
genza, molti  ottuagenari,  che  col  loro  portamento  promet- 
tvfsno  ancora  molti  anni  di  una  vita  prospera  e  gagliarda. 
.  L'aria  di  quelle  provincie  è  favorevolissima  agli  scrofo- 
iom-  d  a  quelli  che  hanno  tendenza  alla  tisi. 

I  prodotti  principali  di  Santiago  sono  i  legnami,  la  soda, 
^'Cocciniglia,  il  miele  e  la  cera.  Da  poco  tempo  si  inco- 
IfÌBina  a  piantarvi  la  canna  da  zuccaro,  la  quale  vi  cresce 
^mssimo  e  promette  lauto  prodotto. 

Iia  cocciniglia  o  grana  ^  si  raccoglie  sopra  un   piccolo 
fpoio  che  striscia  al  suolo;  si  impasta  in  piccoli  pani  e  si 
vonde  sotto  questa  forma  nel  paese.  Raccolta  senza  misura 
f  .preparata  senz'arte,  non  fornisce   che   piccoli  guadagni 
9^  poche  famiglie,  ma  essa  promette  ricca  messe  allMntelli- 
gpia  operosa.  Io  ne  portai  in  Europa,  e  il  professor  Ber- 
cio ebbe  la  gentilezza  di  esaminarla.  Egli,  confrontandola 
^  una  buona  cocciniglia  grigia  del  commercio,  l'avrebbe 
trorata  di  un  potere  colorante  che  corrisponderebbe  ai  due 
fointi  di  questa.  Il  suo  basso  prezzo  però  la  renderebbe 
almente  utile,  quando  pure  non   sì  riuscisse,  con  mezzi 
liori  di  preparazione,  a  farla  degna    rivale  delle  cocci- 
^lie  dell'America  centrale,  del  Messico  e  delle  Canarie, 
f^ Santiago,  cosi  come  tutto  il  nord  della  Confederazione 
.  4^0ntina ,  è  ricca  di  molte  specie  di  api  e  di  insettucci 
'9Jmd  che  sanno  preparare  varietà   squisitissime  di  miele. 
^age  ne  conta  in  quella  provincia  otto  specie  :  il  tiosimi,  la 
ìfpkdguana,  il  yama,  il   mozomozo ,  il   mestizo  quilai/a,  il 
emn,  il  qtiella  e  Valpamisqui.  *-  Il   primo  è  uno  dei  più 
^||iiisiti  e  che  non  .si  trova  che  nel  tronco  del  cactus  tiosimi. 
Alcune  di  queste  varietà  di  miele ,   hanno  grande  potere 
nutritivo   e  sono  reputate   cosi   salubri  in  Santiago,   che 
notti  ammalati,  dichiarati  incurabili,  seguono  i  raccoglitori 
di  miele  nelle  loro  spedizioni,  onde  alimentarsi  per  qualche 
tempo   di  null'altro   che  di  questo  nettare  misto  a  maiz 
torrefatto»   Page  assicura  che  persone   emaciate   e  quasi 

*  Paos,  La  Piata,    the  Argentifxe  Confederaeion  and  Paraguay,  Lon- 
don 1869,  pag.  365. 

Maitteoazza,  Sio  de  la  Piata.  \^ 
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tabiche,  ritornano  grasse  e  robuste  da  queste  spedizioiii 
curative.  .  _à 

Io  conosco  la  lechiguana,  comune  in  tutte  le  proTÌnoi^ 
nordiche  della  Confederazione  Argentina,  che  dà  nn  miéla^ 
molto  saporito,  d'un  color  giallognolo  e  depositato  in  gri 
favi  quasi  neri.  Quest'insetto  mellifero  fabbrica  ì  suoi 
veari  nel  tronco  e  al  piede  degli  alberi. 

Jjolpamisqui  è  dato  da  un  piccolissimo  insetto  ini 
che  distilla  il  suo  miele  nelle  viscere  della  terra.   È 
sparentissimo  come  il  più  bianco  sciroppo  zuccherino;  h\ 
acidetto  ed  è  un  mangiare  delizioso.  Io  ne  presi  una  re] 
di  quello  trovato  in  un'urna   sepolta  dagli  Incas  in 
città  distrutta,  di  cui  si  vedono  le  rovine  presso  Cararajd 
nella  provincia  di  Salta.  , 

A  completare  in  parte  le  notizie  sul  miele  e  la  cen 
che  si  producono  da  vari  insetti  dell'America  meridionale^ 
aggiungerò  le  osservazioni  dell'illustre  d'Orbigny:  1 

Gli  Indiani  di  Santa  Cruz  conoscono  13  specie  di  api,J 
di  cui  nove  senza  pungolo,  che  danno  miele  eccellente,  tre 
il  di  cui  miele  è  dannoso,  e  una  sola  con  pungolo,  e  per 
questa  ragione  poco  ricercata. 

Le  prime  nove  sono  : 

1.°  Jj  Omesenama^  la  più  piccola  di  tutte,  della  lun-* 
ghezza  di  tre  a  quattro  millimetri ,  intieramente  gialla  e 
che  dà  forse  il  miele  più  squisito.  Gli  Spagnuoli  di  Sania^i 
Cruz  la  chiamano  SeTiorita; 

2°  Ja  Omececanach  ^  di  grandezza  doppia  della  prece- 
dente, col  torace  nerastro  e  l'addome  rigato  di  nero  e  di 
giallo  ; 

3.®  "U  Ohnarolichy  eguale  in  grandezza  alla  seconda  e 
tutta  nera; 

4.^  La  Pataquiacochy  grande  come  la  Senorita  e  tutta 
nera.  È  comunissima; 

5®  JjOpanoch^  piccola  specie  mezzo  nera  e  mezzo 
gialla,  con  zampe  lunghissime; 

6.°  e  7.°  h^Opomoes  e  V Okichichich^  piccole  e  nere; 

8."  e  9.°  Jj  Ochariclmch  e  VOceturuch,  piccole  e  gialle, 
ma  diverse  della  Senorita, 
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iiO  specie  olie  producono  un  miele  pericoloso  e  clie  gli 
sanno  riconoscere,  avendo  lo  stesso  sapore  degli 
sono  ire: 
VOreceroch  e  V  OverecepeSj  il  cui  miele  produce  sussulti 
lei  e  malattie  orribili,  e  VOmocaijochj    il  cui  miele 
doso  inebbrìa  come  una  bevanda  spiritosa,  e  spesso  fa 
per  qualche  tempo  la  ragione.  Gli  Spagnuoli,  te- 
lo d'ingannarsi,  non  mangiano  che  il  miele  delle  Se- 
ì,  insettucci  facili  ad  essere  riconosciuti. 
lift  sola  specie  provvista  di  pungolo  è  il  Botoropes,  che 
mi  miele  eccellente,  ma  poco  cercato  dagli  Indiani  per 

degli  insetti  che  lo  difendono. 
La  cera,  così  come  si  porta  dalle  foreste  di  Chiquitos,  è 
(tra  e  molle.  Per  purificarla  si  fa  bollire  a  lungo  colle 
i  di  piante  ricche  di  potassa.  Più  tardi,  questo  primo 
IO  si  mescola  colla  calce  e  si  espone  per  alcuni  mesi 
rugiada  sopra  alcune   piattaforme  che  son  dette   ten- 
r.  Quando  è  imbiancata,  si  fonde  in  pani  che  si  man- 
a  Santa  Cruz.  La  cera  in  questo  stato  è  bianca,  fra- 
e  sparge,  quando  si  brucia,  un  odore  aromatico  molto 
e  piacevole. 
Santiago  ha  una  capitale  dello  stesso  nome  e  che  è  forse 
eosa  meno  interessante  di  tutta  la  provincia.  È  situata 
l'iDezzo  miglio  dalla  riva  del  Eio  Dulco,  ad  una  latitudine 
27»,  46',  20"  S.,  ed  una  longitudine  dì  64^  25',  15''  O. 
;e  non  le  assegna  che  cinquemila  abitanti,  ma  oggi  ne 
7775. 

Colle  sue  contrade  deserte,  colle  case  di  fango  che  stanno 
TOvinando  in  più  luoghi,  coi  folti  boschi  di  aranci  e  di  pe- 
sebi  ohe  sembrano  volerla  coprire  tutta  quanta,  offre  un 
sipetto  triste  che  stringe  il  cuore  al  viaggiatore.  ^ 
.  Chi  è  nato  in  quella  città  può  trovar  lieti  i  ritrovi  dei 
parenti  e  degli  amici  nel  patto  (corte),  profumato  dall'azahar 
^  dalla  gaggìa;  può  trovar  cara  la  vita  in  quella  piena 
fiunigliarità  dì  gente ,  tutta  bontà  e  tutta  dolcezza  ;  ma  lo 


*  Santiago  fa  fondata  da  Francisco  de  Agnlrre  nel  1553 ,  ed  è  posta 
%  728  miglia  da  Bnenos  Ayres. 
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straniero  cho  non  vi  oonosco  anima  vìva,  non  legge  ìd 
quelle  case  screpolate  che  la  storia  di  un  passato  pieno  di 
«Tentare.  i 

La  cattedrale  eretta  da  Ibarra,  che  tanto  ìnsangninò  qi 
pOYoro  paese,  ha  una  torre  elegante,  e  il  suo  pavimento 
fatto  di  marmo  dato  dalle  montagne  argentine.  La  Mem 
ed  altre  chiese,  ora  abhandonate  ed  anche  sfasciate  trìgi 
erbe  lussureggianti,  mostrano  che  quella  città  era  un  tei 
più  popolosa  e  più  devota  che  al  giorno  d'oggi. 

L'Europeo  non  può  trovare  in  Santiago  che  una 
lente  salute,  e  se  sa  contentarsi  di  poco,  può,  con  una 
industria,  abituarsi  alle  consuetudini  patriarcali  di  una 
dolcissima.  Se  vuole  rapida  fortuna  e  vicende  tempes^ 
deve  cercarle  altrove. 

Questa  città,  posta  a  650  miglia  dal  Rosario  ed  a  590 
Santa  Fé,  non  ha  i  vantaggi  che  si  trovano  spontanei  m 
paesi  del  centro  e  dei  lembi,  e  aspetta  la  sua  redenzioi 
dal  giorno  in  cui  sarà  navigato  il  Bio  Salado.  ^ 


i  Ecco  r  itinerario  da  Cordova  a  Santiago,  cosi  come  è  traooiato  qnandtj 
«ì  yiaggla  a  cavallo  per  la  posta: 

j 


PROVINCIA  DI  CORDOVA. 


Ore  Minuti  Lcfb* 

lo  giorno  —  Da  Cordova  a  Posta  Moyen 3  00  5 

»  Moyen  a  Guerra 1  30  5 

>  Guerra  a  Salitre 0  30  3 

2o  giorno  —  da  Salitre  a  los  Talas 3  10  8 

»  Talas  a  Divisadero 1  15  5^ 

>  Divisadero  a  Intigaazi 2  15  T 

3o  giorno  —  da  Intigaazi  a  el  Sala 0  50  3 

»  Sala  a  San  Pedro 2  00  6 

»  San  Pedro  al  Rosario 0  52  3 

»  Rosario  a  las  Piedras 1  45  ft- 

>  las  Piedrafl  a  Pozo  del  Tìgie     ....  1  15  4 
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NfJ 

PROVINCIA  DI  SANTIAGO. 

1 

Oro  Kant!  Leg^ 

jtKBO  —  Da  Poso  del  Tigre  a  Portisaelo 1  40  6 

^  '  Portisaelo  a  las  Horqnetas l  05  4 

Itf:  Horqnetas  a  Santantonio 0  40  2 

»  Santantonio  a  Gnardia l  35  5 

fk  Guardia  a  Paesto  del  Monte 2  30  7 

r  —  da  Paesto  del  Monte  alla  Ohiloa    ....  I  30  0 

Cliilca  a 2  15  7 

y  ...    a  Falambala l  30  6 

fliBO  —  da  Palambala  a  la  Fereha l  25  6 

»  Percha  a  la  Egira 2  40  8 

p  la  Egira  a  Corderò 1  10  4 

•  Corderò  a  Santiago I  20  4 


CAPITOLO  XXVII. 

Ibarra  e  un^eroina  del  Chaco  —  Dona  Agostina  Pi 
de  Livarmia  —  Guarigione  improvvisa  di  un'alien 
mentale  di  diciotto  anni. 


Uno  dei  tanti  tirannucci  nati  e  cresciuti  sotto  l'orni] 
dispotismo  di  Bosas,  fu  Ibarra,  governatore  della  prò 
di  Santiago,  ch'egli  non  ridusse  a  muto  deserto  pen 
prepotenza  e  la  vita  d'un  uomo  solo  son  poca  cosa  i 
un'intiera  razza  d'uomini  che  rampolla  sempre  ostiz 
sempre  rigogliosa  anche  sotto  i  piedi  di  chi  le  mozza  : 
e  ne  sperde  i  semi.  L'autocrata  argentino ,  non  aven 
tempo  né  lena  per  arrivare  a  tutto  e  tutto  comprime 
suo  pugno,  affidava  le  lontane  provincie  a  birri  di  se 
mano,  che,  divinando  a  primo  colpo  d'o  echio  i  deside 
padrone,  s'affrettavano  a  rifare,  come  meglio  potevan 
che  si  faceva  a  Buenos  Ayres,  aggiungendo  alla  lezio 
un  tanto  maestro  tutto  quanto  suggeriva  l'animo  lo 
libidine  prepotente,  di  capricciose  persecuzioni  e  di  stt 
crudeltà.  La  testa  dei  governatori  rispondeva  a  Bosai 
V ordine  pubblico^  e  questo^  con  soddisfazione  di  tutti 
era  mai  turbato. 

Io  che  non  posso  arrogarmi  il  diritto  di  storico  a 
tino^  voglio  mettervi  sotto  gli  occhi  la  storia  di  una  < 
eroica  che  ebbi  la  fortuna  di  conoscore  da  vicino,  € 
grazie  alle  per^ecoziom  di  Ibarra^  ebbe  campo  ad  un 
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Ifime  manìfestazioiie  del  suo   cuore,  uno  dei  più  nobili  e 
generosi  che  io  abbia  conosciuto. 

H  nome  di  questa  donna  è  Agostina  Falacios.  Nata  in 
Santiago  da  agiati  parenti,  dopo  i  primi  quattro  lustri  di 
questo  secolo  si  maritò  con  uno  spagnuolo  andato  in  Ame- 
rica in  cerca  di  fortuna,  per  cui  aggiunse  al  suo  nome 
quello  di   Livarona.  Nella  sua  famìglia  erano  ereditari  il 
buon  cuore  e  l'ospitalità,  e  chiunque  ha  incontrato  nella 
Confederazione  Argentina  un  Falacios,  sa  quanto  valga  la 
ma  preziosa  amicizia.  È  in  Santiago  virtù  nazionale  natu- 
[' nHssima  quella  di  aprire  il  cuore    allo   straniero,  di  non 
i:Sffidare  mai  di  anima  viva,  di  portar  scritto  sul  volto  tutta 
Pespressione  dell'animo. 

H  marito  di  Agostina  non  era  né  irritabile,  né  esaltato , 
ma  trovandosi  nel  paese  di  Ibarra,   doveva  di  necessità 
odiarlo ,   giacche   ogni    uomo    onesto  era  costretto   ad  es- 
sere suo  naturale  nemico.  Ecco  perchè  il  Livarona  si  ri- 
Lsse  contro  il  governatore,  cospirasse  contro  di  lui  col 
iiadderio  di  veder  conculcato  il  male,  e  quindi  senza  essere 
iplice  di  altre  colpe,  fuorché  di  essere  galantuomo  corag- 
KO,  egU  cadesse  nella  disgrazia  del  tirannuccio  di  San- 
Iflsgo.  Del  restO;  era  questi  così   intollerante  d'ogni  altrui 
dontà,   cosi   permaloso  nella  sua  libidine   d'impero,  così 
riginoso  nella  sua  crudeltà,  che,  ad  ogni  passo  ch'egli 
)va,  si  lasciava  dietro  un'allumacatura  d'odio  e  di  ven- 
dette. 
Un  giorno  Livarona  fu  arrestato  dai  birri  del  governa- 
la^ tore,  mentre  egli  era  giovano  sposo  e  padre  fortunato  di 
1. dae  graziose  bambine,   Elisa   e   Lucìuda.    —   Trascinato, 
»[ meglio  che  condotto,  all'accampamento  di  Ibarra,  fu  mi- 
.  macciato  di  morte  crudele;  e  a  dare  un  saggio  di  ciò  che 
Yolesse  dire  questa  parola,  basti  accennare   due  modi  di- 
Tersi  coi  quali  quel  sicario   soleva  far  eseguire  la  pena 
di  morte. 

Fatto  sedere  il  reo ,  si  aggomitolava  sopra  sé  stesso 
quasi  un  feto  nel  ventre  della  madre ,  legando  il  capo  e  le 
'braccia  fra  le  coscio,  e  queste  strin<rendo  attorno  al  collo. 
Fatto  questo^  si  avvolgeva  la  vittima  in  una  pelle  fresca 
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di  bue  e  si  ricuciva  ben  bene,  ponendo  quel  gomitolo  di 
carne  umana  presso  ad  una  grande  focata.  Il  fuoco  raacini^ 
gava  il  cuoio  di  tutta  pressa,  e  Ibarra,  seduto  dinnansi  %^ 
quello  scempio,  si  dilettava  di  ascoltare  lo  scricchiolio  déll^ 
pelle  e  il  frangersi  delle  vertebre. ...  .:/ 

Altre  volte  si  seppelliva  un  uomo  in- piedi,  lasciando 
sporgenti  da  terra  il  collo  e  il  capo,  e  i  soldati  giocavaiiii 
alle  pallottole  con  quel  bersaglio  vìvente,  finché  il  lividori 
e  il  freddo  di  quelle  carni  torturate,  insegnava  loro  dif 
esse  non  erano  più  capaci  di  dolore. 

Ciò  basti  a  spiegare  il  cruccio  e  Terrore  con  cui  AgOf^ 
stina  corse  da  Ibarra,  supplicando  colle  preghiere,  o<^ 
lagrime,  colle  minaccio  strazianti  dell'impotenza,  per< 
le  assicurasse  la  vita  dello  sposo.  Io  credo  che  a  ni 
avrebbe  valso  la  poveretta,  se  non  fosse  stata  leggerìssù 
la  colpa  di  Livarona,  e  se  egli,  per  sua  moglie,  non  fot 
stato  in  istretta  relazione  colle  prime  famiglie  del  pa< 

Questo  non  tolse  però  che  anche  la  grazia  della  vita,  ol 
non  si  era  mai  voluto  distruggere,  venne  concessa  dopo 
un  lungo  strazio  e  uno  spasimare  infinito  di  osciUasdooi, 
fra  la  speranza  e  il  timore.  Se  però  la  vita  era  rìspar^- 
miata,  non  era  che  per  serbarla  ad  una  lenta  agonia. .  J|^ 
Livarona  insieme  ad  altri  complici  veniva  condannato.  ah\ 
l'esilio  del  Brache,  paese  del  Gran  Chaco,  dove  il  saper  viaj 
vere  vuol  dire  lottare  sempre  e  ad  ogni  momento  coni^ 
gli  Indiani  e  i  yaguar^  le  febbri  e  i  mosquitos^  la  careatìA 
e  un  sole  di  fuoco.  ,  \ 

Agostina  chiedeva  la  grazia  di  seguire  suo  marito  al 
Brache,  e  le  veniva  concessa  con  gioia  offrendo  a  Ibarra 
l'inaspettata  compiacenza  di  una  seconda  tortura,  noat 
avendo  mai  osato  donna  alcuna  pensare  a  quel  paese  senztf 
inorridire.  Lasciò  le  due  fìgliuoline  a  sua  madre,  e  corse  a 
dividere  le  sorti  del  marito.  Qui  ci  sia  permesso  di  ado- 
perare le  parole  stesse  dell'Agostina,  la  quale,  in  un  gior- 
nale manoscritto  ch'io  ebbi  fra  le  mani,  ha  tracciato  con: 
parole  semplici  la  storia  di  quelPepoca  di  sua  vita. 

«  Io  mi  recai  all'  accampamento  e  mi  si  affacciò  per 
prima  cosa  il  mio  Livarona  del  tutto  nudo,  esposto  al  rag- 
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^  di  vn  iole  d'inferno,  senza  cappello  in  capo,  col  volto 
#'gli  òcchi  pieni  di  fango,  nello  stato  pia  lamentevole  e 
éoknroBO.  Appena  mi  vide,  si  bagnò  tutto  di  lagrime  cVe* 
1^  Bon  potè  asciugare  avendo  le  mani  legate.  Io  volli  av* 
nemarmi  a  lui,  ma  la  sentinella  che  lo  guardava  non  me 
lo  pennise,  per  quanto  io  lo  supplicassi  e  gli  offrissi  del 
K  Yolli  allora  gettare  a  Lìvarona  il  mio  fazzoletto 
[4àÌò  gli  coprisse  n  capo,  ma  neppur  questo  mi  fu  concesso. 
;¥iregù  allora  perchè  mi  si  lasciasse  mettermi  al  fianco  del 
■■sito  onde  fargli  ombra  col  mio  corpo,  ma  mi  fu  rifiutato. 
jBiara  la  disperazione  giunse  a  tal  punto,  nel  vedere  tanta 
lià,  ch'io  d'una  corsa  saltai  al  collo  di  mio  marito,  e 
zespnia  dalla  sentinella  con  un  pugno  che  mi  gettò  a 
Io,  quasi  non  me  ne  fossi  accorta,  rinnovai  l'assalto 
[4  se   ebbi  un   colpo  di  calcio  di  fucile  in  un  braccio,  cosi 

ch'io  credetti  che  l'osso  si  fosse  rotto,  ji 
[•^Sopo  alcuni  giorni ,  il  convoglio  dei  prigionieri  si  nuse 

marcia. 

'/  e  A  qualche  distanza  dalla  città,  si  fecero  scendere  da 

tvallo,  e,  dopo  averli  legati  ad  alcuni  alberi,  si  disse  loro 

8Ì  tenessero  pronti  a  morire,  perchè  si  doveva  passarli 

le  lancio.  Un  momento  dopo  si  slacciavano,  si  ripren- 

4Bnra  il  cammino,  e  poche  ore  dopo  si  ripeteva  la  stessa 

!'iÌ6iia|  colla  sola  differenza  che  questa  volta,  invece  di  tra- 

Èjfgetìi  colle  lancio,  si  voleva  sgozzarli,  v 

€Kiuiti  al  deserto,  si  dovette  pensare  a  vivere^  si  dovette 
Iure  una  capannuccia  di  fango  e  di  rami,  e  Agostina  fa- 
ceva da  cuoca,  da  sarta,  da  legnaiuola,  essendo  suo  marito 
ridotto  a  tanta  prostrazione  di  forze,  per  le  lunghe  torture 
«offèrte,  ch'egli  non  poteva  essere  utile  in  nulla  per  sé  e 
la  ana  compagna.  Bastava  però  un  suo  sorriso,  una  sua  pa- 
iola d'amore  per  ricompensare  la  buona  Agostina  di  quanto 
fieeva.  Essa  andava  al  bosco  vicino  a  far  legna,  e  più  di 
volta  dovette  nascondersi  fra  le  erbe  e  i  cespugli  spi- 
li, sentendo  avvicinarsi  un  yaguar.  Comperava  a  caro 
prezzo  dai  crudeli  soldati  il  charque  (carne  secca),  0  ne 
prendeva  dagli  Indiani  in  cambio  di  vestiti  e  di  gingilli  che 
ayera  portato  seco  nelI^esìgUo. 


—  314  — 

Conveniva  andare  in  cerca  dell'acqua  alla  distania  (U 
due   leghe,  ed  era   salata,  fetida  e  cosi  fangosai  che 
non  poteva  beveme  che  stretta   dalla  sete  pia  ardente, 
solo  dopo  aversi  chiuso  il  naso  e  averla  sorbita  attraT< 
un  fazzoletto. 

Altre  volte  i  soldati  le  negavano  il  charque^  ed  essa 
minava  cinque,  sei  e  sette  leghe,  in  cerca  di  qualche 
panna  indiana,  dove  la  buona  Agostina  trovava  spesso^inì 
di  cibo,  insulti,  minaccio  e  peggio.  In  queste  escarsionii 
sole  ardente  le  bruciava  la  pelle,  le  spine  le  laceravano 
piedi,  ed  essa  aveva  orrore  di  so  'stessa  quando  gel 
uno  sguardo  sulle  sue  carni  arse  e  piagate. 

Una  pagina  del  suo  giornale ,   mostra  come  fra  quc 
torture  la  sua  fantasia  sì  esaltasse,  quasi  a  simulare  il 
lirio. 

a  Trovai  una  capanna,  chiesi  un  po'  d'acqua  e  mi 

negata.  Bitornava  a  casa  disperata,  senza  sapere  per  dov^ 

andassi  vagando,  quando  incontrai  un  indiano  che  era  nai 

da  una  bianca,   fatta  prigioniera  dai  selvaggi  del  CI 

Quell'uomo  aveva  una  figura  infernale,  e  come  io  non  ni 

vidi  giammai.  La  faccia  aveva  una  larghezza  di  un 

e  mezzo ,  ed  era  appena  lunga  mezzo  palmo.  Il  naso 

così  largo,  che  la  sua  base  si  avvicinava  alle  orecchie,  e  b 

bocca  aveva  le  stesse  dimensioni;  le  labbra  grossissime  e 

cadenti;  gli  occhi  molto  piccoli,  cisposi  e  con  uno  sguardo 

di  cignale;  i  piedi  avevano  una  lunghezza  di  mezzo  braodo 

e  larghi  tre  pollici  ;  le  mani  erano  mostruose  come  ì  piedi; 

i  polpacci  delle  gambe  filiformi;  il  corpo  era  contraffatto  e 

pareva  ima  tinozza;  l'andatura  bizzarra.» 

A  quest'uomo,  che  poteva  essere  veramente  un  prodotto 
mostruoso  della  sua  razza,  o  che  così  poteva  sembrare  al- 
l'Agostina per  lo  stato  in  cui  si  trovava,  essa  domandò  del- 
l'acqua, ed  egli  le  rispose  che  se  ne  voleva,  se  n'andasae  a 
cercarla  a  quattro  leghe  di  lì,  in  un  luogo  che  si  diceva 
los  hanados,  e  ch'egli  faceva  lo  stesso  viaggio  quando  ne 
aveva  bisogno. 

a  Una  volta  venne  un  meticcio  a  trovarmi,  e  mi  domandò 
«e  io  sapessi  tagliare  e  cucire  una  giacchetta;  io  mi  provai, 
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ed  egli  na  rimaBe  cobì  contento  che  mi  pagò  con  un  pezzo 
''di  chargui.  Da  quel  giorno  si  sparse  la  voce  fra  i  rancho» 
■  degli  Tndlani  ch'io  era  sarta,  ed  io  potei  per  questa  via 
proenramu  maiz  e  frumento. 

9  •  .  •   Tentai  qualche  Tolta  di  far  tostare  le   spighe 

'  «Boor  Terdi  del  frumento,  e  cuocerlo  poi  coU'acqua  salsa  di 

'quéDe  lagune;  ma  invece  di  nutrirci  ci  serri  di  purgante. 

9  .  •  .  Immaginai  un  giorno  di  tìngere,  colle  erbe  del 

'  eunpo,  cenci  tolti  da  una  camicia  vecchia  di  Livarona  per 

fumé  fiorì,  servendomi,  invece  del  filo  di  ferro,  delle  foglie 

di  palme  sfilacciate;  ed  essi  mi  furono  pagati  generosamente 

dagli  Indiani.  Feci  pure  per  essi  amuleti,  che  colà  si  chia- 

ì^  mano  fonnas  de  corazon,  e  che  si  credono  utilissimi  a  dì- 

fmdere  dai  mali  nervosi  e  dalle  convulsioni,  v 

Benché  brutali  e  barbari,  questi  indiani  erano  i  migliori 

'  «nioi  della  povera  Agostina,  giacche  poteva  per  essi  ren- 

f  dere  men  dura  la  sorte  sua  e  quella  del    Livarona;  ma  a 

^'quando  a  quando  veniva  un'orda  di  selvaggi  preceduti  dal- 

["  Fìncendio  dei   campi ,    e    prigionieri   e   soldati   e    indiani 

f^'iemibarbari  dovevano  per   più  giorni  fuggire,  celarsi  nei 

[^^ÌM>Bchi ,   contrastare  a  stento    una  vita   che    poco  valeva, 

^ma  che  non  poteva  essere   perduta    dall'Agostina   senza 

''^perdere  anche  l'onore,  dacché  gli  Indiani  del  Chaco  ucci- 

'  dono  gli  uomini  e  portano  seco  le  donne,  che  fanno  mogli 

e  [Eiebiave. 

Giovane,  robusta  di  corpo  e  di  un  cuore  avidissimo  di 
aagrifizio,  l'eroina  del  Chaco  soffriva  tutto  questo  di  buon 
animo,  vedendo  quanto  l'opera  sua  fosse  utile  al  marito, 
ohe,  per  la  sua  debolezza,  senza  di  lei  sarebbe  morto  fuor 
d'ogni  dubbio  ;  ma  vi  fu  im  giorno  in  cui  i  suoi  dolori  di- 
Teimero  un  martirio.  Livarona  era  impazzito,  e  la  sua  de- 
menza giunse  a  tal  grado  da  non  riconoscere  pia  la  sua 
Agostina,  e  d'allora  fino  alla  sua  morte  non  seppe  neppure 
pronunciare  una  sola  volta  il  suo  nome. 

Nessun  medico,  nessun  soccorso  poteva  giungere  al  Bra- 
eho,  ma  a  forza  dì  seduzioni  e  di  premure,  potò  Agostina, 
col  succo  delle  arancio,  scrivere  alla  sua  famiglia  chie- 
dendo un  consulto  me^co  per  suo  marito.  QU  ìvxxqilo  ot^- 
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nati  bagni  e  vescicanti.  Questa  semplicissima  cura,  costar» 
nuovi  sacrifizi  a  quella  moglie  modello.  Già  a  quelTepoca^ 
aveva  lasciato  tutti  i  suoi  cenci  a  Livarona  onde  fame  ut. 
letto,  ed  essa  dormiva  sopra  una  pelle  di  cavallo,  appog-^ 
giando  il  capo  sopra  un  tronco  d'albero. 

I  bagni  si  facevano  con  quattro  pelli  cucite  assieme,  e  a 
raccogliere   V  acqua  necessaria  non  bastavano   due    o  tra'  : 
giorni,  coll'aiuto  di  più  indiani. 

9)  ...  Io  doveva  usare  di  tutte  le  mie  for^e  per  tenero^ 
Livarona  nel  bagno ,  ed  egli  mi  dava  morsi  e  graffiatura  ' 
che  mi  facevano  sangue.  Una  volta  mi  diede  tale  morsica- 
tura in  una  mammella,  ch'io  caddi  svenuta,  mentre  egliy 
uscito  dal  bagno,  andava  qua  e  là  barcollando. 

Ti  .  .  ,  Raccolsi  molti  peperoni  silvestri  (capsicum  fru» 
tescens\  ne  feci  vescicanti,  e  li  legai  alla  pianta  dei  piedi  di 
mìo  marito  ;  e  dovetti  poi  rimanere  tre  giorni  e  tre  notti  di 
sentinella,  onde  non  se  li  strappasse  prima  che  producessero 
il  loro  effetto,  r? 

Erano  allora  già  quasi  due  anni  che  la  straordinaria  ro- 
bustezza e  l'eroismo  dell'Agostina  la  sostenevano  in  quel- 
l'aspra guerra,  ed  è  parlando  di  quell'epoca,  ch'ella  scriTO 
nel  suo  giornale: 

r»  ...  Io  era  cosi  piagata,  inferma  ed  abbattuta,  che 
molte  volte  mi  gettava  a  terra  decisa  di  lasciarmi  morire  di 
fame,  credendomi  ormai  incapace  a  sopportare  una  vita  sif- 
fatta; ed  io  confesso  che  senza  l'amore  del  mio  sposo,  mi 
sarei  suicidata  mille  volte,  n 

Ti  .  .  ,  Pensando  all'avvenire,  seminai  maiz  e  zucche,  e 
già  le  pianticine  del  mio  orticello  promettevano  una  ricca! 
messe,  quando  i  soldati,  gelosi  della  gioia  che  ne  dimor 
strava,  mi  strapparono  colla  massima  crudeltà  tutte  le 
piante  ad  una  ad  una.  n 

Questa  vita,  o,  per  dir  meglio,  questa  lenta  agonia,  àwtb 
per  più  di  due  anni,  finché  il  povero  Livarona  mori  senxa 
gettare  uno  sguardo,  senza  ricompensare  con  una  parola 
le  cure  della  sua  donna,  fatta  martire  per  lui.  Essa  mi  disse 
più  volte  che  ciò  che  la  tormentava  più  d'ogni  cosa,  era  il. 
non  vedersi  riconosciuta  da  lui. 
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Eooo  eome  ella  descrìve  gli  ultimi  momenti  di  Livarona  : 

»...  Indebolita  dai  lunghi  affanni,  io  non  aveva  più 
finriB  per  vederlo  spirare,  e  mi  agitava  in  una  lotta  terri- 
Kié.  Hi  aTvicinava  a  lui,  poi  lo  portava  nel  mio  grembo; 
0— orvava  i  suoi  sussulti  poi  lo  lasciava  cadere  sul  suo  letto 
eftagghra  gettando  forti  gridi,  quasi  a  domandar  miseri- 
eordia;  ma  i  boschi  soltanto  ripetevano  l'eco  dei  miei  la- 
menti. Un  momento  dopo  mi  pareva  una  crudeltà  il  lasciar 
■orire  mio  marito  senza  un  soccorso  benché  egli  più  nulla 
iiiitÌ8Be,  e  ritornava  ad  abbracciarlo^  poi  lo  lasciava  di 
Ìbdto,  ridotta  quasi  ad  un  delirio  continuo.  Finalmente,  non 
m.  eome,  trovai  un  po'  di  calma,  e  sedutami  sul  suolo,  tenni 
floDevato  contro  il  mio  seno  il  capo  di  Livarona. 

9  H  mio  amore,  per  i  lunghi  sacrifizi  e  i  comuni  dolori 
fiTin  per  tanto  tempo,  era  diventato  più  forte,  più  appas- 
■onato  che  mai,  ed  io  mi  sentiva  incapace  di  sopravvivere 
a  qnella  perdita.  Mi  pareva  che  le  scosse  di  mio  marito  si 
Mnimicassero  a  me,  ch'io  mi  andava  raffreddando  insieme 
a  hi  e  che  con  lui  sarei  morta ...  Io  caddi  svenuta,  e  non 
B  per  quanto  tempo  rimanessi  senza  conoscenza  di  esistere; 
^ato  solo  io  so  che  quando  ritornai  in  me ,  il  corpo  del 
lido  sposo  era  freddo  gelato,  n 

Agostina  Palacios,  rimasta  vedova  in  giovanissima  età, 
mi  prese  più  marito;  si  dedicò  col  cuore,  che  ora  le  co- 
losciamo,  all'educazione  delle  sue  figlie,  e  felice  della  loro 
linscita,  è  al  dì  d'oggi  stabilita  a  Tucuman. 

Fra  i  compagni  d' esilio  di  Livarona,  citerò  Unzaga,  il 
^pialei  dopo  la  morte  del  primo,  fuggi  dal  Brache  senza  sa- 
pere precisamente  dove  andrebbe;  poi,  temendo  dì  essere 
leoperto,  andò  egli  stesso  a  gettarsi  ai  piedi  di  Ibarra, 
chiedendogli,  come  grazia  sovrana,  di  essere  chiuso  per 
tatta  la  sua  vita  nelle  carceri  di  Santiago,  dove  il  conforto 
di  essere  vicino  alla  propria  famiglia,  gli  renderebbe  sop- 
portabile il  peso  della  vita.  Ibarra,  benché  vedesse  ai  suoi 
pedi  uno  scheletro  coperto  di  piaghe,  lo  condannò  alla 
pena  capitale  delle  lancio.  La  madre  di  Unzaga,  che  era 
demente  da  18  anni,  saputa  la  condanna  del  figlio,  corse 
dal  tiranno,  gridò,  schiamazzò  colla  forza  della  pazzia  e 
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^el  cuore  materno,  ma  ?  inflessibile  Caudillo  si  diverti  coit 
essa,  poi  la  fece  cacciare  a  calci  dal  suo  palazzo.  Ebbene^ 
l'impressione  di  quella  scena  orrenda  fa  così  forte,  che 
quella  povera  madre  ricuperò  la  ragione  smarrita  da  18  anni 
«  cbe  ormai  a  nuU'altro  poteva  servire  che  a  darle  la  co- 
scienza di  una  perdita  irreparabile. 

So  dal  medico  Arrias  che  curò  Ibarra  nella  malattia  di 
cuore  che  lo  uccise,  ch'egli  fu  vilissimo  nel  dolore  fisico,  e 
-che  fino  all'ultimo  momento  tiranneggiò,  ridendosi  del  giu- 
dizio umano  e  divino.  Egli  però  ha  fatto  costruire  una  bella 
<;hiesa. 


:1 


CAPITOLO  XXVIII. 


Tucuman  e  la  sua  provincia  —  Statistica  e  prodotti  —  Il 
tabacco  —  El  monte  de  naranjas  —  Clima  e  malattie  — 
Da  Tucuman  a  Salta  —  Pericoli  del  viaggio  —  Prime 
linee  d'un  sistema  Jiominis  —  7>'arribeno  —  Il  minerò. 


tn  quasi  tutta  Europa  noi  troviamo  il  suolo  cosi  gremito 
di  abitanti,  che  le  città  sembrano  voler  darsi  la  mano  l'una 
alPaltra,  e  stringersi  e  rannodarsi  con  una  catena  interme- 
dia di  villaggi,  dì  borgate  e  di  case;  sicché  il  crescer  con- 
imno  della  prosperità  pubbb'ca  e  delle  popolazioni  fa  cre- 
dere ad  alcuni  economisti  non  lontana  Tepoca,  in  cui  le 
metropoli  saranno  le  piazza  di  un'unica  città  sparsa  per 
.  tutto  il  terreno  europeo.  Nell'America  meridionale  invece 
le  città  sono  fra  loro  disgiunte  da  tanto  deserto,  che  le  po- 
che case  che  tu  trovi  per  via  nel  tuo  viaggio  ti  sembrano 
piuttosto  sentinelle  perdute  o  tende  d'un  pellegrino  che  pas- 
sava prima  a  te. 

A  questo  io  pensava,  quando  da  Santiago  dell'Estero  con- 
tinuava il  mio  cammino  verso  Tucuman.  Dopo  tanto  andare 
e  tanto  succedersi  di  colli  e  di  piani,  di  valli  serpeggianti 
•e  ristrette  o  aperte  in  liberi  campì;  dopo  un  lungo  silenzio 
di  voci  umane,  ecco  cho  ti  appare  inaspettata  la  capitale 
della  provincia,  un  vero  trovante  di  civiltà,  che  ti  sembra 
posato  daUa  mano  capricciosa  del  caso  di  mezzo  alla  natura 
vergine  e  selvaggia.  Difatti,  entrando  per   quelle  vie  poi- 
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yerose^  senti  ad  un  tratto  il  rumore  attivo  delle  aspre  ol 
cine  e  ì  clamori  confusi  d'un  alveare  umano,  e  al  tromba 
del  tuo  postiglione,  vedi  escire  dalle  porte  vezzose  8Ìg] 
vestite  alla  foggia,  che  loro  imponevano  la  vanità  femi 
e  gli  inviolabili  precetti  della  lontanissima  metropoli  fri 
I     Quella  vasta  regione  del  gran  calcagno  americano, 
fu  acquistata  dagli  Spagnuolì  del  Perù  e  che  si  estesi 
al  nord  fino  a  Tari j  a,  al  sud  fino  alla  Pampa  di  Magel 
confinando  all'ovest  coi  monti  del  Chili,  e  all'est  col 
torio  di  Buenos  Ayres,  ha  dato  la  stoffa  per  ritagliarne 
Provincie  della   Confederazione  Argentina.  Il  suolo,  dei 
siamo  entrati  oggi,  fu  calpestato  per  la  prima  volta  con  pì< 
europeo,  nel  1542,  da  Don  Diego  Rojas,  a  cui  tenne  àìeì 
alcuni  anni  dopo  Juan  Nunez  de  Prado,  il  quale  bati 
il  paese  col  nome  di  Tucuman,  da  quello  di  Tucumani 
eaciche  principale  fra  quelli  che  governavano  il  paese  e 
cui  aveva  stretto  alleanza.  —  Mi  fu  da  qualche  dotto 
gentino  suggerita  un'altra  etimologia  di   Tucuman,  cVn 
trovo  più  ingegnosa  che  probabile.   Si  vorrebbe  che  col 
parole  quichua  tucul  e  matta  (tutto,  no)  gli  Incas  del  P< 
nell'estendere  il  loro  impero  verso  il  mezzodì,  scrivessi 
su  quel  suolo  e  con  quelle  parole  un  limite  alle  loro  ce 
quiste;  cosi  come  l'antica   civiltà,  chiudendosi  nel  gì 
europeo,  scriveva  sulle  colonne  d'Ercole  :  Nec  plus  ultra» 
I  popoli  potenti  però,  così  come  le  passioni  fortunate, 
hanno  mai  saputo  dire:  basta;  e  d'altronde  in  Santiago 
troviamo  le  traccio  di  un^^antica  colonia  dei  figli  del  so] 
mentre  fino  nella  provincia  di  Cordova  il  luogo  di  Intin{ 
(casa  del  sole)  ci  mostra  come  poco  prima  della  conqnii 
di  Pizzarro  i  dominatori  di  Quito  estendessero  la  loro 
fluenza  fin  lungo  i  margini  della  Pampa  argentina.  ,f 

San  Miguel  de  Tucuman,  o  così  come  è  chiamato  al  4| 
d'oggi,  Tucuman  fu  fondato  nel  1565  da  Don  Diego  de  Yi3^ 
laroel  sopra  un'arteria  dei  Eio  Dulce,  a  dodici  miglia  d| 
distanza  dal  luogo  dove  si  trova  la  città  al  dì  d'oggi  e  dOYé 
ripararono  gli  abitanti  nel  1685-,  dopoché  un'orrenda  innon- 
dazione  aveva  loro  divorato  gran  parte  dellatprima  cittàr 

Il  Eio  Dulce,   detto   anche  Tala,  ò  ingrossato  da  va 
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jy  i  quali  si  succedono  dal  nord  al  sud  in 
ÌÌBe:il  Lules,  il  Colorado,  il  Farmaìlla,  TAranilla, 
ilo,  3  Montaro,  il  Pueblo,  il  Yiejo  seco,  il  Conven- 
Itamado,  il  Medicinas,  il  Chìco,  il  Marapa,  il  Senor 
ik  Quando  il  Dulce  ha  ricevuto  le  acque  di  questo 
Vnmeigco,  piglia  il  nome  di  Hondo  (profondo)  e  lo 
I-  fin  dove  entra  nella  provincia  di  Santiago. 
BUI  ò  posto  in  una  fertile  pianura  ad  una  latitudine 
SI'  S.  e  long.  0',  66',  come  avrebbe  trovato  Mur- 
Conta  17,438  abitanti:  ed  ha  le  solite  contrade  di- 
itagliate  ad  angoli  retti  delle  altre  città  argentine. 
sono  quasi  tutte  di  un  sol  piano  ;  ha  una  bella  piazza 
solito  càbiìdo  e  con  una  cattedrale  moderna,  che  è 
più  bella  chiesa  della  Confederazione. 
jncipali  produzioni  della  provincia  sono  il  frumento, 
30,  il  maiz,  lo  zuccaro,  il  riso,  l'acquavite,  che   è 
gHori  del  mondo,  le  pelli  secche  o  conciate  di  bue 
allo,  i  bestiami,  le  lane,  le  arancie,  il  formaggio  che 
»  a  TaflGL  e  forse  il  migliore  del  suolo  argentino  ^  e 
rodotti  di  manifatture  grossolane, 
[coltura  ha  in  Tucuman  un  nemico  formidabile  nello 
ohe  a  quando  a  quando  devastano  le  piantagioni  di 
elle  frutta  l'arancia  è  la  sola  eccellente,  la  pesca  ò 
I  le  altre  d'origine  europea  sono  appena  conosciute. 
ba  è  di  pessima  qualità,  ed  è  sostituita  dalla  sua  so- 
li amante  del  caldo,  la  batata. 
)  qui  l'inerzia  degli  abitanti  lì  addormenta  sopra  te- 
>  pronti  e  spontanei  apparirebbero,  se  appena  graf- 
ia terra.  La  industria  dello  zucchero  e  dell'acqua- 
la conceria  di  pelli,  danno  rapida  ricchezza  agli 
e  ai  pochi  creoH  che  vi  hanno  dedicato  il  loro 
i  loro  capitali. 

se  da  poco  tempo  l'attenzione  degli  emigranti  è  chia- 
questa  provincia,  così  noi  vogliamo  dare  alcuni  dati 

■aneias  di  Laguna  e  di  Silva  nella  deliziosa  Valle  di  Taffi  man- 
anno  a  Buenos  Ayres  circa  8000  rubbi  di  questo  squisitissimo- 

■ 

STAZZA,  J^w  de  la  Piata,  ?.\ 
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positivi  sul  prodotto  che  può  dare  una  quadra   di  teir 
coltivata  a  tabacco  e  chiusa  dalla  solita  siepe  di  €actf|| 

Compera  del  terreno dollaitn 

Quattro  aratri »      i 

Otto  bovi  educati  ad  arare i»     «4 

Un  carro »    •*^' 

Due  casucció  per  il  tabacco i»     M 

Stromenti  accessori w    .^a 

Spesa  prima      j 

Interessi  del  capitale  impiegato  al  12  per  100  ... 

all'anno dollari,. 

Tre  contadini  per  otto  mesi  a  40  franchi  al  mese  »       i 

Un  contadino  per  tutto  l'anno j»      ^ 

Conservazione  e  preparazione  del  tabacco .     •  "      •] 

Tassa » 


Spesa  totale 


i 


Il  prodotto  medio  è  di  500  rubbi  di  ta- 
bacco, che  si  vendono  a  10  franchi  al  "^ 
rubbo,  per  cui  equivale  a  .     .     5000  franchi  * 

Dedotta  la  spesa  di 2190,  pari  a  438  dtìO 

Franchi    2810,  pari  a  562  dp9|fi 

.'I 
La  provincia  di  Tucuman  si  è  guadagnata  il  noma 
giardino  della  Eepubblica,  e  ben  se  lo  merita,  per  la  TV! 
tazione  lussureggiante  che  copre  d'una  splendida  verdi 
i  suoi  colli,  per  l'alternare  frequente  e  pittoresco  dei  a 
e  dei  piani,  per  l'erba  di  smeraldo,  che  cresciuta  alta  a 
busta  in  un  suolo  umido  e  caldo,  rallegra  dì  fiorì  ogni  pai 
della  pianura,  ogni  screpolatura  dei  monti.  Questa  aei 
riesce  ancor  pi&  gioconda,  quando  si  viene  dall'arida  a  ] 
Teresa  Santiago  :  allora,  senza  bisogno  di  dogane  isolai 
o  di  indicatori,  noi  ci  accorgiamo  subito  di  essere  enti 
nel  giardino  tucumano  alla  frescura  delle  erbe,  alFamai 
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i  paesaggio,  alle  casuccie  più  pulite  e  meno  primitive  dei 
noH  della  campagna. 

Se  siete  stati  a  Tucuman  in  primavera ,  dovete  avéìr 
ata  un'ebbrezza  singolare,  aspirando  ad  ampi  polmoni 
limo  intenso  dei  fiori  d'arancio  che  vi  mandava  il 
delPovest.  Ebbene,  seguite  quella  via  imbalsamata  e 
un  galoppo  d'un  paio  d'ore  vi  troverete  nel  celebre 
de  naranjcts;  la  ottava  meraviglia  del  mondo  e  la 
dì  quel  paese. 

UKypo  aver  lasciato  a  destra  e  a  manca  le  glauche  pian- 
Iponi  dì  zucchero  e  le  chacras  di  frumentone,  chiuse  da 
kfri  colossali  di  cactus,  entrerete  sulla  soglia  di  un  bosco 
Inenso,  sui  cui  orli  frastagliati  coglierete  il  gelsomino  in- 

^10  di  quel  suolo,  tre  volte  più  grande  del  nostro  e  d'un 
mo  diUcato  d'ambra  e  di  benzoino. 
Del  resto  i  cespugli  di  mimose  non  vi  avvertono  dell'av- 
Alarsi  della  selva,  perchè  qui  il  terreno  fecondissimo  non 
ò  dare  la  vita  ad  albore tti  rachitici,  e  la  natura  di  botto 
lorprende  con  smisurati  Imireles,  dalle  foglie  sempre  verdi 
lai  legno  giallo  e  fetidissimo,  quando  dal  bosco  passa 
Ito  i  denti  della  sega  o  lo  scalpello  affilato  della  pialla. 
pochi  passi  trovate  gli  aranci,  che  a  cento  e  a  mille  vi 
tamo  i  profumi  svariati  dì  un  albero,  che  dalla  corteccia 
trao  tronco  fino  alle  sue  foglie,  ai  suoi  fiorì  e  alle  sue 
qia  ò  tutto  odore,  tutto  vita  e  tutto  grazia.  Voi  trovate 
irti  dinanzi  a  voi  sentieruzzi  serpentini,  che  vi  aprono  il 
Binino  in  cento  direzioni  diverse,  purché,  abbassando  il 
pO  e  facendovi  visiera  dello  scudiscio,  sappiate  difendervi 
Be  carezze  troppo  ruvide  dei  padri  del  bosco.  Io  confesso 
Mker  veduto  poche  selve  più  belle,  dacché  l'uomo,  aprendo 
Ibi  scure  quei  sentieri,  ha  reso  aperto  a  tutti  una  natura 
e  qoando  è  del  tutto  vergine,  lotta  e  resiste  contro  di 
ti  BÌcchò  voi  potete  appena  raderne  gli  orli. 
Be  dopo  un  lungo  galoppo  volete  bere,  basta  che  vi  al- 
ito BuUe  staffe  della  vostra  sella,  ed  afferrando  una  pianta 
roMÌta  dei  grandi  alberi  di  quel  bosco,  ne  curviate  lo 
{He  accartocciate  sopra  la  vostra  bocca.  Uno  zampillo  cri- 
dfino  di  acqua  freschissima  verrà  a  dissetaivi^  ^  nq\  \au 
vereÉe  anche  nella  stagione  più  calda. 
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In  un  luogo  remoto  di  quella  selva,  ma  dove  tì  gm< 
un  sentiero  più  calpestato  degli  altri,  trovate  una  mei 
glia  del  mondo  vegetale.  Due  aranci  nati  a  poca  disi 
Puno  dall'altro  si  son  stesa  la  mano,  stringendosi  fra 
per  uno  dei  loro  rami  maggiori,   sicché  al  giorno  d'oj 
non  si  sa  indovinare  dove  sia  avvenuta  la  fusione  delle  i 
vite,  né  quale  fosse  l'albero  più.  cortese  clie  prima  sten< 
il  suo  braccio  all'altro.  Intanto  il  ramo  comune  è  vìvo 
ramoscelli    sempre  verdi,  e  tu  trovi  scolpiti  sa  dì 
nomi  dì  uomini  di  ogni  parte  del  mondo,  che,  fermai 
quel  luogo  ad  ammirare  la  natura,  vi  lasciarono  una 
del  loro  passaggio. 

Il  clima  di  Tucuman  è  umido   e  caldo.  La  pnei 
adinamica  e  le  febbri  intermittenti  sono  le  malattie  pii 
munì.  La  tenia  vi  è  endemica.  Kon  mancano  le  dissenl 
le  affezioni  di  fegato  e  i  disturbi  svariati  del  ventricol 
dell'intestino  così  comuni  nei  paesi  tropicali.  I  giovani' | 
quasi  tutti  pallidi  e  sparuti.  Le  donne  più  sane,  perchà  ' 
temperanti,  sono  celebri  in  tutta  la  Confederazione  Arg^ 
tina  per  la  loro  bellezza.   Hanno  il  pallore  delle  andi 
gli  occhi  grandi,  nerìssimi,  ombreggiati  da  lunghissime; 
glia;  e  la  pronuncia  spagnuola  nelle  loro  bocche  pigli 
accento  strascicante  e  voluttuoso  che  ha  molta  grazia, 
loro  influenza  sul  sesso  forte  danno  fede  i  frequenti  '\ 
trimonl   fra   le  tucumane  e  gli  stranieri.  Noi  vi   abl 
accasato  un  nostro  compaesano  e  collega,  l'egregio 
Soldati,  che  fa  molto  onore  alla  buone  tradizioni  della 
dicina  italiana. 

In   Tucuman  i  costumi  sono  molli  assai,  e  la   sifilii 
compiace  specialmente  di  togliere  le  ossa  dal  naso  alle' 
vìttime. 

Lungo  la  riva  del  Lules  tu  trovi  endemico  il  gozzo. "^ 
sua  esistenza  è  del  tutto  legata  a  quel  fìumicello,  e  chi  Wt 
della  sua  acqua  può  dire  con  sicurezza  di  essere  detutpÉ 
da  quella  brutta  malattia. 

Se  voi,  dopo  aver  percorso  rapidamente  la  polverosa  pS 
vìncia  dì  Santiago  e  il  giardino  tucumano,  continuate  3^ 
suro  viaggio  verso  il  nord,  salutate  il  ^\\a^%\Q  d\  TràtieÉ 
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terra  della  provincia  di  Tucuman.  È  un  paesnccio 
e  modeatOi  con  una  vasta  piazza  erbosa,  dove  pa- 
cavalli  e  bovi,  e  nel  fondo  vedete  una  grande  ca- 
lai che  porta  nella  facciata  tre  campane  schierate 
nna  stessa  linea',  un  vero  aborto  dì  chiesa,  ma  che 
Tranoas  ò   chiesola,   cappella  e  cattedrale.  In  qualche 
io  dell'America  meridionale  è  assai  difficile  indovi- 
la chiesa  fra  il  gregge  delle  case  e  dei  ranchos  che 
drcon^an^;   perchè  si  alza  quasi  ad  una  medesima  al- 
è  cope?ta  di  paglia  e  di  canne,  e  le  campane  si  adat- 
nmilmenie  a  vivere  isolate  e  sospese  ad  un  palo  in  un 
ocio  delli.  piazza. 

poche  leghe  da  Trancas  voi  passate  un  fiume  senza 
I,  senza  dcgana  e  senza  passaporti.  I  vostri  postiglioni 
lO  una  spronata  di  più  ai  sei  parejeros,  e  il  vostro  car- 
ne barcollando  si  getta  a  guazzo  fra  l'onde;  e  in  men 
noi  dica  voi  liete  sull'altra  riva  e  avete  toccato  la  pro- 
s&BL  di  Salta. 

Percorrendo  qu^to  paese  colla  diligenza  io  credo  di  aver 
un'opera  eroim,  essendo  giunto  al  fino  del  mio  viaggio 
capo  sulle  spaili  e  colle  ossa  nelle  rispettive  articola- 
Prima  di  andare  a  Salta  io  aveva  sempre  creduto  che 
ade  si  facesserc  prima  delle  carrozze,  specialmente  poi 
la  natura  non  hi  fatto  le  strade  piane  ed  erbose  della 
pa;.ma  io  vivevc  in  errore.  Le  carrozze  giungevano 
ischi  anni  or  sono  fin«  a  Tucuman,  perchè  solo  fino  a  quel 
jj^se  la  natura  del  sudo  permetteva  di  far  senza  di  strade  ; 
na  un  bel  giorno  gli  inpresari  delle  diligenze  dissero:  si 
andrà  fino  a  Salta,  e  i  7Ìaggiatori  ripeterono  in  coro:  si 
jHidrà  in  carrozza  fin  là. 

Che  importa  se  la  natira  abbia  sollevato  un  lungo  si- 
stema di  gobbe  piccole  e  «rrandi  e  le  abbia  coperte  d'una 
lolta  pelliccia  di  boschi;  eie  importa  se  le  erte  dei  monti 
ai  alternino  colle  più  rapide  discese,  se  i  torrenti  abbiano 
tempestato  con  una  grandineii  ciottoloni  le  valli  più  aperte  ? 
8on  queste  cose  da  poco  :  vóentl  nil  difficile.  La  diligenza 
andrà  a  Salta. 
Io,  che  fui  vittima  innocente  di  questa  pretesa  straordi- 


—  326  — 

naria  di  far  le  carrozze  prima  delle  strade,  yi  confèsso  él 
ebbi  yera  paura  in  quel  viaggio,  e  che  mi  vidi  in  tni 
pericolo  che  in  tutte  le  mie  corse  terrestri  e  ma^e 
mate  insieme.  Ne  la  prudenza  né  il  coraggio  potavano 
lere  a  combattere  la  mia  posizione.  Io,  dopo  esaórmi 
scolate  le  viscere  con  tante  scosse  e  aver  cento  vtlte  bi 
il  «capo  contro  la  soffitta  della   diligenza^  trovAva  ad 
momento  nuove  combinazioni  di  difficoltà  che  mi  si 
vano  insuperabili.  Più  d'una  volta  dallo  spor.'ellp  vidi 
un  istante  sollevate  due  ruote  nell'aria,  e  si  le  altre- 
tennero  loro  compagnia,  fu  trionfo   dell'audacia,  mij 
del  caso.  Altre  volte  le  discese  erano  così  r^^ìde  che  i 
leggieri  tutti  scendevano  e  al  di  dietro  dela  carrozza'^ 
taccavano  un  robusto  cavallo  montato  da  un  gaucho,  il  qi 
rimontando  l'erta,  si  sforzava  di  contrastare  la  caduta  di 
diligenza.  Altre  volte  con  tutto  il  buon  vdere  d'uoi 
di  cavalli,  il  nostro  veicolo  protestava  e  ipn  si  moveva 
e  allora   passeggieri   e  postiglioni  con  aappe   e  vangi 
scurì  si    cambiavano  in  ingegneri  del  g^nio,  e  facendo 
movimento  di  terra,  rendevano  possibìb  il  proseguimi 
del  nostro  burrascoso  viaggio.   Kè  ì  nastri   malanni 
finiti.  Quando  io,  pieno  di  corruccio  fontro  tanta  an< 
mi  gettava  nel  fondo  della  carrozza^  chiudeva  gli  o< 
mi  studiava  di  pensare  alla  filosofìa  di  Maometto,  divenl 
fatalista,  un  ramo   insolente  di  queìtacho  od  una  mi] 
bitorzoluta  veniva  a  darmi  sulle  gmncie   un'insolente 
rezza,  lasciandovi  il  ricordo  di  una  graffiatura.  •! 

Il  primo    quadro  che  ci  presentf  la  provincia  di  Sattt: 
formato  da  alte  montagne  rafforzai  da  una  orlatura  di  {Ai 
cole  colline  e  che  tutte  insieme  >ra  si  stringono  vioìnòvi 
viaggiatore,    ed  ora,  allontanancosi   rapidamente,  lasdÉBl 
aperte  grandi  pianure  popolate  à  boschi  e  di  pascoli. 

I  poveri  villaggi  di  Concha  f  del  Rosario  non  vi  pres^ 
tane  che  casuccie  triste  e  spoj^he,  e  i  boschi  folti  ed  jxuà^ 
che  li  circondano  svolgono  miismi  pericolosi,  fecondissimi  i 
febbri  intermittenti.  Tutto  qu^to  tratto  di  paese  è  conosciiiti 
col  nome  di  Frontera. 

Continuando  il  vostro  cadmino,  trovate  paesi  pia  zìdenl 
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,pi&  oaldL  La  vegetazione  sYariatissima  del  tropico  si  so- 
lile alla  monotona  regione  delle  mimose,  e  tu  trovi  la 
\,  fl  lap€LéhOj  il  gttayacan,  il  nogal  del  monte j  V  nruu- 
p  la.  tipa  o  ytichan,  il  pctcarà,  V  arrayan  con  tutto  il  cor- 
fantastico  delle  liaìie  e  delle  orchidee  lyarassite. 
Campo  SantOy  col  suo  nome  di  cattivo  augurio,  ti  offre 
piantagioni  di  zucchero;  e  dopo  aver  pernottato  a  Co- 
ultimo  villaggio  prima  di  arrivare  alla  capitale,  tu  la 
ig}  in  poche  ore. 
di  arrìvare  fin  qui  io  ho  poro  incontrato  due  uomi- 
o  per  Sax  meglio  due  ajpecie  morali  di  uomini,  eh'  io  vo- 
fiurvi  conoscere.  Nei  miei  viaggi  attraverso  il  continente 
0,  fatti  senza  soccorso  d'alcun  governo  nò  con  ai- 
capitale  che  la  mia  lancetta  e  il  mio  diploma  a  medi- 
non  ho  potuto  arricchire  la  geografìa  e  le  scienze  nu- 
di nuove  scoperte,  ma  mi  sono  adoperato  a  studiare 
o  sopra  ogni  altra  cosa;  creatura  ch'io  ho  sempre  tro- 
pi&  interessante  delle  scene  più  splendido  della  natura, 
do  tatto  l'universo  qualche  cosa,  solo  in  quanto  ò  con- 
flato e  compreso  dalla  nostra  mente. 
f  Innanzi  però  di  darvi  uno  schizzo  di  queste  due  varietà 
nomini,  ch'io  distacco  dalle  mio  note  come  pagine  di  un 
io  o  di  un  album,  voglio  giustificare  quella  parola  di 
ch'io  vi  ho  messo  in  corsivo,  appunto  perche  voleva 
ìtarvi  meco  a  studiarla.  Io  sono  persuaso  che  si  possa 
Éèx%  una  classificazione  morale  degli  uomini,  cosi  come  si 
&  fatta  dei  minerali,  delle  piante  e  degli  animali.  Le  varia- 
lioni  infinite  delle  facoltà  del  sentimento  e  dell'intelletto 
liono  fenomeni  che  si  possono  ridurre  a  formolo  ben  defi- 
nite, e  che  non  sono  mono  reali  degli  angoli  dei  cristalli^ 
i&A  numero  degli  stami  e  della  forma  dei  denti,  perchè  sono 
piti  difficili  a  studiarsi.  Anzi,  dacché  questa  verità  mi  ap- 
parve lucida  e  sicura  alla  mente  fino  da  molti  anni  or  sono, 
Ilo  studiato  di  raccogliere  in  una  Numismatica  umana  tutti 
gli  individui  coi  quali  aveva  rapporti  di  dimestichezza  o  di 
relazione.  Li  ho  osservati  con  calma,  li  ho  descritti  collo 
stesso  scrupolo  con  cui  si  studiano  i  corpi  tutti  della  na- 
tura, raccogliendo  i  materiali  per  un  Sistema  del  mondo  umano. 
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Non  vorrei  por  carità  che  queste  parole,  o  troppo  udite 
troppo  ampollose,  vi  suggerissero  una  promessa  temeri 
Se  la  lena  non  mi  verrà  meno  o  la  vita  non  mi  sarà  tron< 
innanzi  tempo,  spero,  prima  di  morire,  di  fare  un  abboj 
della  classificazione  morale  degli  uomini. 

Quando  la  psicologia,  scendendo  dalle  alture  metafisit 
vorrà  entrare  nell'umile  e  sicuro  campo  delle  scienze  d'i 
servazione,  cambierà  di  nome,  e  si  dirà  semplicemente 
logia  del  cervello  umano.  Allora  noi  traccieremo  i  coi 
nei  quali  si  muove  il  pensiero  e  palpita  il  sentimento; 
teremo  le  passioni  e  le  ideo  come   fenomeni  variabii 
ma  regolati  nelle  loro  mutazioni  da  leggi  costanti  ;  e  le 
ferenze  di  grado  e  dì  forma  di  questi  fenomeni  ci  daraniM 
lo  basi  di  una   classificazione    naturale  di  tutti  gli  uoi 
nati  sotto  il  sole. 

I  diversi  gruppi  delle  facoltà,  riuniti  in  armonìa  intoni^ 
ai  poteri  maggiori,  ci  porgono   la  fisonomia  dei   carai 
cosi  come  il  raggrupparsi  diverso  degli  organi  modifica  I< 
piante  e  gli  animali,  facendoli  atti  a  forme  diverse  di  vita*] 
E  allora  noi  non  sogneremo  un  uomo  artificiale  impossibile 
e  non  realizzabile,  ma   studiando   T  elaterio  naturale  delle  : 
singole  facoltà,  tracceremo  i  limiti  sicuri  delF  umana  perfet* 
tìbilità,  la  filosofìa  dell'educazione  e  il  regolo  misuratore 
della  vita  civile. 

In  una  parola  noi  avremo  famiglie  umane  e  generi,  e 
specie,  e  varietà;  e  se  i  fenomeni  morali  o  intellettuali 
sfuggono  ai  nostri  sensi  per  cadere  nel  dominio  vago  o  in- 
certo delle  contemplazioni  interne,  noi  dovremo  di  necessità 
perfezionare  il  linguaggio,  onde  definir  meglio  cose  poco 
chiare;  e  cercando  uno  scopo  elevato,  avremo  perfezionato 
noi  stessi  por  raggiungerlo.  Anche  il  sistema  di  Linneo  non 
è  più  usato,  ma  le  classificazioni  più  naturali  delle  piante 
partirono  da  lui  ed  egli  può  dirsi  il  padre  di  tutte  :  e  se  piante 
e  sassi  ed  animali  si  devono  riunire  in  gruppi  naturali  onde 
poterli  studiare,  quale  sarà  il  vantaggio  di  classificare  gli 
uomini,  unità  più  preziose  fra  quanti  individui  conta  la  na- 
tura, fattori  primi  ed  ultimi  di  quanto  noi  siamo  e  voglia, 
mo  essere? 
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Ihtiiiiio  valgano  queste  poche  parole  come  il  legno  che 
^{Salita  il  minatorei  là  dove  ha  scoperto  una  vena  metallica, 
-(Ae  d  lusinga  dì  poter  aprire  un  giorno. 
--'  Quando  voi  avete  passato  a  guado  il  fìumicello  che  se- 
para la  provincia  di  Tucuman  da  quella  di  Sulta,  potreste 
-  Ae  di  esser  usciti  dalla  Confederazione  Argentina,  se  i 
''-^onfim  dei  paesi  fossero  tracciati  dalla  natura  o  dalla  scien- 
'^  non  saldati  fra  loro  con  violenza,  col  ferro  e  col  fuoco. 
^'Bilta  e  Jujui,  estremi  paesi  al  nord  di  questa  Repubblica ^ 
r;-ìppartengon  di  fatto  all'Alto  Perù,  per  costumi  e  per  ori- 
i^ji^  per  tutto  quello  che  può  servire  ad  improntare  pro- 
,^lmdaihente  un  popolo  ed  un  paese,  dandogli  una  fisonomia 
T^copria. 

^'-  In  Trancas  voi  avete  lasciato  l' ultimo  r/aiicho,  L' uomo 
del  campo  che  voi  trovate  più  al  nord  è  un  arriheTios  (uo- 
^'ÌBO  dell'alto)  ed  egli  chiama  quelli  delle  provìncie  mcridio- 
ìiali  €tbajeho8  (uomini  del  basso).  È  verissimo  che  gli  Ar- 
^fentini  della  Pampa  chiamano  arriheTios  anche  i  Cordo  vosi 
^  i  Tucumani;  ma  il  volgo  chiama  papagalli  tutti  gli  uc- 
J^eDi  che  rassomigliano  allo  Psittacus  cicalone,  a  cui  diamo 
^bflpitalìtà  nelle  nostre  case,  mentre  il  naturalista  trova  in 
^iiei  papagalli  generi  diversi  e  specie  a  centinaia.  Cosi  voi 
W  vorrete  concedere,  ch'io  mi  arroghi  il  diritto  di  chia- 
mare arrihelio  solo  l'abitante  di  Salta  e  Jujuì. 
'  Là  dove  la  Pampa  cede  il  terreno  ai  boschi  di  mimose, 
"fl  gaucho  obbligato  ad  inseguire  i  cavalli  ed  ì  bovi  nel 
fólto  dei  cespugli  e  delle  selve,  deve  aggiungere  al  suo  re- 
tado^  che  già  conosciamo,  il  giiardamonte^  specie  di  grande 
tondo  di  cuoio  che,  mosso  a  cavalcione  della  sella,  ne  scende 
«al  davanti  por  ambo  ì  lati,  onde  difondere  le  gambe  del 
gaucho  dalle  spine  degli  alberi.  Questo  impaccio  toglie  già 
air  Argentino  la  speditezza  dei  movimenti  e  la  fìsonomia 
libera  dell'uomo  del  deserto,  e  l'uomo  che  tu  vedi  In 
•^uardamonfe,  può  essere  chiamato  senza  scrupolo  un  semi- 
gaucho. 

Quest'impaccio  però,  so  rende  men  rapida  la  corsa  del- 
l'Argentino, non  può  togliergli  nulla  dell'insolente  indipen- 
denza del  carattere  morale  del  gaucho. 
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'UarriheTto  però  è  tutt' altro  uomo.  Maneggia  ancora  0 
lazo,  conosce  ancora  le  holas,  ma  \h  così  diverso  dal  suo 
fratello  del  sud,  come  ì  cavalli  del  nord  dallo  zoccolo  rag- 
gruppato d'acciaio  differiscono  dai  loro  paesani  del  sud 
collo  zoccolo  molle  e  largo. 

Quest^  uomo  monta  spesso  sulla  mula  e  non  disdegna  l' ct- 
mile  cavalcatura  dell'asino;  è  piccolo,  di  color  terreo,  con 
pochi  peli  sparsi  a  capriccio  sul  volto,  come  i  ciuffi  erbosi 
delle  steppe.  É  taciturno  nella  solitudine  e  nella  compagnia, 
poco  espansivo  anche  nell'ebbrezza.  Diffidente  dello  stra^ 
niero  che  poco  conosce,  non  coltiva  l' ospitalità  e  riceve  il 
viaggiatore  con  un  piglio  di  sospetto,  che  mozza  il  fiato  e 
fa  morir  nella  gola  il  saluto  espansivo  ed  affettuoso  di  chi 
da  lungo  tempo  aspettava  con  ansia  un  volto  umano. 

U  arribeTio  è  un  boliviano  argentino,  o  un  argentino  bo- 
liviano, per  cui,  servendo  di  passaggio  a  questi  due  tipi 
americani,  in  se  li  riunisce  e  confonde.  La  sua  impassibilità, 
la  sua  aria  cupa  e  tenebrosa  ti  sembrano  un  paradosso  di 
mezzo  a  quel  paradiso  di  cielo  e  di  fiori  che  lo  circonda. 
Ti  senti  ad  ogni  momento  invitato  a  cantare  e  a  schiamaz- 
zare, a  benedire  la  natura,  a  baciare  una  terra  cosi  lieta 
di  luce  e  di  profumi;  e  ti  vedi  innanzi  una  creatura  immo- 
bile, che  sembra  sempre  scontenta,  con  un  piglio  di  diffi- 
denza perpetua.  Davvero  che  in  quel  momento  sei  trasci- 
nato a  dire  che  l' uomo  della  campagna  di  Salta  è  la  pessima 
fra  le  creature  di  quel  paese. 

Intanto  piacciavi  di  ricordare  che  quell'uomo  è  un  pro- 
dotto bastardo  degli  Indiani,  che  ubbidivano  all'impero  de- 
gli Incas  e  che  la  goccia  di  sangue  europeo,  che  colò  nelle 
sue  vene,  si  può  appena  indovinare.  Kella  provincia  di  Salta 
i  bianchi  sono  spagnuoli  o  quasi  spagnuoli,  e  in  essi  trovi 
coltura,  buon  cuore;  tutte  le  virtù  e  i  difetti  dell'uomo 
iberico  da  cui  derivano. 

Mettete  in  serbo  questi  fatti  ad  illustrare  la  storia  delle 
razze  e  lo  studio  dell'influenza  dei  climi  sopra  di  esse* 

Se  avete  meco  percorso  il  tratto  di  terreno  che  separa 
il  lembo  settentrionale  della  Pampa  dai  primi  scalini  delle 
Ande,  dovete  sicuramente  aver  trovato  un  minatore  nella 
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dOigema,  nella  fonda  o  nel  circolo  delle  tertuUas  (conycr- 
VBsioni).  Quand'anche  voi  non  foste  amateur  dì  specie  mo- 
Tali  dell'  homo  sapiens,  yì  so  dir  io  che  il  minerò  vi  avrobbo 
dato  subito  negli  occhi,  e  voi  lo  agresto  scoperto  in  un  ba- 
leno fira  un  volgo  numeroso  di  altre  specie  comuni. 

11  minerò j  dopo  pochi  minuti  dì  conversazione,  sia  che 
ri  parli  del  prezzo  dello  zucchero  o  di  una  grave  rivolli- 
idone  politica  del  paese,  viene  a  parlare  di  mino  e  di  mi- 
neralL  Se  nessuno  lo  ascolta,  non  importa,  egli  parla  sem- 
pre della  stessa  cosa.  Son  due  mesi  eh'  egli  ha  scoperto  un 
filone  di  rame,  che  promette  il  cento  per  uno  ;  ha  già  speso 
eìnqaanta  mila  lire  e  non  ha  ricavato  un  soldo;  ma  è  si- 
euro  del  fatto  suo  ed  egli  ride  di  compassiono  a  chi  gli 
muove  la  menoma  obbiezione.  Questa  mina  di  rame  ò  un 
nulla  però  in  confronto  dì  due  o  tre  mino  d'argento  ch'e- 
gli ha  segnalate  e  per  la  cui  speculazione  sta  organizzando 
una  società:  ha  trovato  polvere  d^oro  in  dieci  fiumi  diversi 
e  spera  trovare  carbon  fossile,  stagno  e  piombo  in  pìii 
luoghi. 

Se  alcuno  interrompe  il  fninero  nell'esposizione  dei  suoi 
tesori,  egli  non  bada  a  interruttori  o  ad  obbiezioni,  ma 
parla  sempre  ed  è  capace  di  parlar  da  solo  so  lo  suo  vit- 
time fuggissero  da  lui.  Ad  un  eccellente  minatore  a  cui 
Tenni  raccomandato,  e  che  io  vedeva  per  la  prima  volta, 
eldesi  notizie  sui  medici  e  le  malattie  del  paese;  ma  egli 
mi  rispose  distratto,  e  dopo  due  minuti  incominciò  a  parlare 
di  mine  e  di  filoni,  e  per  un'ora  e  mezzo  continuò  sullo 
stesso  argomento,  crescendo  solo  nel  tuono,  senza  ch'io 
potessi  mettere  una  lama  di  coltello  fra  quello  sue  parole 
ohe  snocciolava  dalle  labbra  ispirate,  sicché  erano  così 
serrate  fra  loro  come  ì  soldati  compatti  di  un  quadrato 
eombattente. 

n  minerò  non  è  mai  calmo.  Dorme  anch'  egli,  perchè  di- 
vide cogli  uomini,  suoi  fratelli,  questa  triste  necessità;  ma 
anche  dormendo  sogna  rame,  oro  ed  argento. 

La  forza  ardente  e  convulsa  del  giuocatore  e  la  mono- 
tona pedanteria  speculativa  del  negoziante  si  accordano  con 
lui  in  modo  da  formare  un  vero  bisticcìo  morale,  un  vero 
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anacronismo  vivente.  Egli  è  ricco  milionario  quest' oggi,  ma^ 
essendo  minerò  prima  dì  esser  uomo,  non  si  arresta  sui 
suoi  milioni,  ma  questi  adopera  a  coltivare  la  propria  pas- 
siono e  spesso  a  fare  la  propria  rovina.  Fra  un  mese  pub 
esser  povero,  più.  povero  dell'ultimo  dei  suoi  operai.  Egli 
allora  ritorna  a  vagar  per  monti  e  per  colli,  a  far  progetti, 
a  immaginare  speculazioni  sempre  nuove  e  sempre  più  te- 
merarie. Se  ha  lunga  vita  egli  può  subire  qaeste  vicende 
più  volte. 

Il  minerò^  eguale  in  ciò  a  tutti  gli  uomini  dì  grandi  |>aB- 
sioni,  non  invecchia  mai.  Io  ne  ho  conosciuto  uno  nato  e 
^iresciuto  a  Copìapò  nel  Chih,  e  che  conservo  gelosamente 
nel  mio  Museo  di  numismatica,  che  si  vantava  meco  di  aver 
fatta  e  disfatta  la  sua  fortuna  più  di  quattordici  volte;  ed 
egli,  benché  avesse  i  capelli  grigi,  mi  diceva  che  era  alla 
vigilia  dì  essere  un  secondo  Rotschild,  e  tutto  questo  mi 
raccontava  colla  bocca  sorridente,  cogli  occhi  iniettati,  collo 
ingenuo  entusiasmo  di  una  prima  passione. 

E  questo  un  abbozzo  d' album  e  non  un  quadro  ;  ma  spero 
che  basterà  a  giustificarmi,  se  ho  voluto  fare  una  nuova 
specie  e  forse  un  nuovo  genere  delV  homo  minerò. 


CAPITOLO  XXIX. 

Salta  —  Schizzo  della  ciffà  e  della  provincia  —  Prodotti^ 
commercio  e  industria  —  Gli  abitanti  della  caintale  — 
Oran^  clima  e  malattie  —  Tesori  dei  loscM  —  Il  valle  di 
Zenta  —  Popolazione. 


Appena  voi  avete  valicato  una  piccola  erta  di  un  colle  che 
ri  abbassa  con  un  suo  vicino  quasi  a  formare  una  porta 
(Portizuelo),  voi  vi  vedete  dinanzi  la  città  di  Salta,  posta 
nel  delizioso  valle  di  Lerma.  I  monti  a  destra  e  a  manca 
le  formano  quasi  le  pareti  di  una  via,  per  cui  sembra  di- 
rigersi verso  .il  nord,  guardando  l'Alto  Perù.  Ad  occidente 
i  monti  si  succedono  gli  uni  dietro  gli  altri,  crescendo  sempre 
in  altezza,  finché  fra  le  nubi  estreme  fa  capolino  un  monto 
sempre  nevoso,  e  le  ombre  oscure,  che  scendono  fra  monto 
e  monte,  danno  un  aspetto  bizzarro,  quasi  fantastico,  a  quella 
parte  di  paesaggio.  Il  fiume  Arias  bagna  i  piedi  alla  città? 
e  in  rare  eccezioni  cresce  di  tanto  da  obbligare  al  nuoto 
i  viaggiatori:  in  tutti  gli  altri  casi  si  passano  a  guazzo  le 
sne  acque  limpidissime  e  alquanto  salato. 

Salta  è  una  città  antica  che  conta  11,716  abitanti  e  che 
ci  porge  un  aspetto  alquanto  diverso  delle  altro  sue  sorelle 
argentine  per  le  case  di  due  piani,  coi  barocchi  balconi  spa- 
gnnoli,  coi  tetti  coperti  di  tegole  e  non  fatti  a  terrazzo, 
colle  contrade  un  po'  meno  regolari  e  che  si  permettono  di 
Tiolare  la  monotona  eterna  quadratura  delle  altre  città  della 
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Confederazione.  Ha  una  piazza  erbosa  e  sei  cliìese  ;  la  Mw^ 
ced,  la  Yiiìa,  S.  Francisco  con  un  vasto  convento  di  frat!, . 
la  Iglesia  del  Colegio,  la  Oatedral,  e  S.  Bernardo  con  nn 
monastero  di  T eresiane.  Possiede  nn  ospedale  dì  modeste 
proporzioni,  un  Cabildo,  ed  ebbe  per  vari  anni  un  buon- 
collegio  fondato  da  un  gesuita^  certo  Agostino  Ballon. 

Questa  città,  d' un  grado  appena  distante  dal  tropico,  del 
Capricorno,  avrebbe  un  cielo  di  fuoco,  se  la  sua  altezza  sol . 
livello  del  mare  (3700  piedi)  non  la  temperasse,  sicché  il  sno 
clima  può  rassomigliarsi  a  quello  dell'Andalusia  o  della 
Sicilia.  È  posta  in  uno  dei  punti  piii  declivi  della  valle  e 
tutta  circondata  da  pozze  {tagaretes)^  e  nessuno  saprebbe 
perdonare  ai  suoi  fondatori  questo  errore  grossolano,  se  non  - 
fossero  giustificati  dalla  necessità  di  difendersi  dagli  Indiani, 
mettendo  fra  essi  e  la  città  bambina  la  barriera  di  quegli 
insalubri  pantani.  Alcuni  anzi  vorrebbero  trovare  l'etimo- 
logia della  città  dal  verbo  saltare;  esercizio  ginnastico,  che 
era  necessario  ai  primi  abitanti  per  abitare  la  loro  città, 
fatta  quasi  un  isola  dalle  acque  che  la  circondavano. 

Salta  si  vanta  con  ragione  di  avere  nella  sua  provincia 
tutti  ì  climi  del  mondo  riuniti  da  piccole  disianze;  sicchà, 
a  dieci  leghe  dalla  capitale  si  trova  il  ghiaccio  con  cui- ai 
fanno  i  gelati^  e  alla  stessa  distanza  verso  il  sud  il  Campo 
Santo  offre  ad  essa  lo  zucchero,  la  banana  e  la  deliziosa 
chirimoya.  Pochi  paesi  offrono  maggior  varietà  di  prodotti  - 
all'  agricoltore,  più  ricchi  tesori  al  naturalista,  e  sgraziata-.: 
mente  anche  pili  svariati  casi  clinici  al  medico  osservatore; 
sicché  in  uno  stesso  giorno  vedi  la  veruga,  V  elefantiasi  tu- 
bercolosa, la  pneumonite  e  la  dissenteria. 

La  natura  ha  assegnato  a  questa  città  il  suo  posto  fra 
le  rivali  del  centro  argentino,  e  delle  quali  tenne  per  tanti  ^ 
anni  il  primato  commerciale.  Situata  alle  porte  della  Boli-  . 
via  e  a  pochi  giorni  di  marcia  dal  Pacifico,  essa  divenne 
il  vincolo  naturale  fra  l'Alto  Perù  e  il  Kio  de  la  Piata,, 
fra  le  provincie  argentine  ed  il  Chili.  Essa  compera  cavalli 
e  muli  nella  pampa,  li  educa  e  li  ingrassa  nei  suoi  pascoli, 
sicché  si  indurisce  loro  lo  ^soccolo  colle  pietre  di  cui  è  ricca 
•e  che  questi  animali  non  conoscevano  ancora;  poi  li  vende 
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eon  pingue  vantaggio  a  Calama,  La  Paz  e  fino  a  Lima. 
Bieere  dalla  Bolivia  coca,  argento  di  contrabbando,  caffè, 
eaccaOy  e  manda  ad  essa  bestiame,  carne  secca,  frumento 
ed  anche  prodotti  dell'industria  europea.  Per  questo  scam- 
Uo  attivo,  Salta  si  meritò  il  nome  di^jt^rfo  seco  (porto  secco) 
e  diede  dovizia  a  molti  dei  suoi  abitanti. 

n  eommeroio,  che  si  offriva  cosi  spontaneo  e  lusinghiero 
u  Baltesi,  fece  loro  dimenticare  le  ricchezze  del  suolo,  le 
qttH  non  furono  studiate  che  in  questi  ultimi  anni.  !N'ei 
TiIleB  Calchaquies,  il  frumento,  il  maiz  e  la  quinoa  danno 
prodotti  sicari,  e  non  lasciano  inquieto  l'agricoltore,  il  quale 
nelle  parti  più  calde  della  provincia  vede  rovinate  spesso 
le  pi&  belle  speranze  dal  pohillo  (ruggine)  o  dalla  lango- 
sta  (locuste).  Quelle  valli,  popolate  da  una  razza  indiana 
jnma  d'energia  e  che  studieremo  più  innanzi,  danno  vini 
eccellenti,  di  poco  colore^  ricchi  di  abboccato  finissimo. 
ITelIe  parti  calde  della  provincia,  lo  zucchero  prospera  come 
nel  Brasile,  e  convien  dare  il  dovuto  elogio  ai  S aitesi,  i 
quali  hanno  saputo  con  piccoli  capitali  fondare  stabilimenti 
che  onorano  assai  l'industria  argentina.  Citerò  per  le  prime 
V  hacienda  di  Ledesma,  che  è  nella  provincia  di  Jujuì,  ma 
posseduta  dalla  famiglia  Ovejero  di  Salta,  e  quelle  dei  Cor- 
aqos  e  dei  Figueroa  nel  Campo  Santo.  In  tutti  questi  sta- 
bilimenti si  pianta  la  canna,  si  raffina  lo  zucchero,  sì  preparano 
melasse,  acquavite  e  (juarapo,  che  è  una  bevanda  alcoolica 
leggplera  e  squisitissima.  Mio  suocero,  il  senatore  Saturnino 
Tcgada,  per  il  primo  tentò  la  coltura  della  canna  da  zuc- 
chero nelle  sue  terre  de  los  Cerillos  a  tre  leghe  da  Salta  e 
ne  ebbe  un  buon  risultato.  I  geli  di  qualche  giorno  d'in- 
Temo  obbligano  però  a  tagliare  la  canna  più  presto,  per 
coi  converrebbe  venderla  in  città,  dove  si  succhia  dai  creoli 
e  dagli  stranieri. 

Cornejo  tentò  in  questi  ultimi  tempi  nel  Campo  Santo  la 
coltnra  del  caffè,  e  i  risultati  già  ottenuti  danno  grandi  spe- 
rwaze  per  l'avvenire.  A  Las  Piedras-Palacios  ha  un'impor- 
tante fattoria  di  cotone. 

La  concia  delle  pelli  che  si  fa  colle  corteccie  del  semi 
blancOj  specie  di  mimosa,  dà  eccellenti  cuoi  che  si  mandano 
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a  Buenos  Ayres  e  alle  altre  provincie  platine.  Essi  farono 
premiati  con  medaglia  d'oro  alP ultima  Esposizione  dì  Cor- 
dova. 

Salta  possiede  quasi  tutte  le  frutta  d'Europa  e  molte  dét 
tropico,  non  esclusa  la  cMrimoja  che  è  senza  dubbio  il  fratto 
più  squisito  del  mondo,  e  che  sotto  la  sua  corteccia  verde 
e  vellutata  tien  nascosto  una  crema  fresca  e  che  rìunisce  in- 
sé  i  sapori  della  fragola,  della  vaniglia  e  della  pesca. 

I  fiumi  saltesi  sono  pescosissimi,  e  tu  puoi  arricchire  la 
tua  mensa  col  surubiy  il  savalo,  la  vieja,  il  doradOj  il  den^ 
tudOy  il  hagre^  la  boga  e  molti  altri  pesci,  vari  di  nome  e  dì, 
sapori. 

Nei  boschi  trovi  fagiani  (pavas  del  monte) j  pernici,  papi^  , 
galli,  corziielas  (gazzelle),  cignali  {javalis),  cento  uccelli  e 
quadrupedi  diversi. 

Di  molti  altri  prodotti  naturali,  ci  occuperemo  nel  parlare 
di  Oran,  uno   dei  distretti  meno  conosciuti  della  provincia  . 
e  che  promettono  tanto  alP  emigrazione  europea. 

Eppure  con  tanta  ricchezza  di  natura,  la  popolazione  della 
provincia,  che  è  di  88.933  abitanti,  oscilla  lentamente  verso 
il  meno,  e  la  scarsa  emigrazione  vale  appena  a  conservar 
vivo  uno  dei  paesi  più  ricchi  del  suolo  argentino.  Se  qui* 
si  fondassero  nuove  città,  se  gli  alveari  umani  crescessera 
ogni  giorno,  fecondando  le  terre  di  nuovi  abitatori,  la  ste- 
tistic^  registrerebbe  questo  fatto   con  compiacenza  graiF; 
dissima,  o  nelle  condizioni  del  suolo  troverebbe  la  ragiono-: 
necessaria  di  tanta  prosperità.  Ma  negli  umani  eventi,  dal-. 
fatto  più  semplice  ed  elementare  dì  un  pensiero  al  risul'* 
tato  complesso  della  prosperità  o  della  decadenza  di  un  po- 
polo, trovi  un  accozzarsi  e  un  intrecciarsi  di  tanti  elementi 
diversi,  dei  quali  riesce  assai  diflScile  il  valutare  con  rigore . 
scientifico  il  grado  d'influenza  e  la  misura  dell'azione,      i 

La  plebe  di  Salta  è  una  delle  più  brutte  ch'io  abbia  mai 
vedute.  Sembra  che  ì  peggiori  esemplari  delle  razze  europee^, 
indiane  e  negre  sì  sian  data  la  mano  per  formare  una  fii^ 
miglia  rachitica  e  mostruosa.  Yì  trovi  il  gozzo,  il  creti- 
nismo e  spesso  un'atrofìa  della  vita  che  lì  fa  deboli  a  tutte 
le  cause  perturbatrici  della  salute.  Con  buoni  alimenti,  eoa. 
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olimi  ohe  non  si  può  dir  cattivo,  colla  rigenerazione 

fi  un  eontinno  incremento,  ti  vedi  dinanzi  grame  creature, 

die  ti  sembrano  destinate    dalla  natura  a  trascinare  una 

tHn  povera  di  energia  e  di  piaceri  e  che  sarà  tronca  in- 

i  tempo. 

Quando  uno  straniero  passeggia  per  la  prima  volta  nelle 

•onbade  di  Salta,  si  sente  serrare  il  cuore  nell' incontrare 

ad  ogni  passo  meticci  dai  capelli  lanuti  e  dai  zigomi  pro- 

■meiatisaimi,   e  dove  l' anemia,  dipingendosi  attraverso  una 

fde  fangosa,  assume  una  tinta  livida  che  fa  paura.  Più  in- 

Man  egli  vede  uno  stuolo  di  asinelli  atrofici  e  magrissimi, 

1  flirioati  di  legna  e  condotti  da  una  famiglia  silenziosa  di 

thoias,  dai  capelli  setolosi  pioventi  sulla  fronte,  dalle  gam- 

\  hificie  stecchite,  che  non  esprimono  mai  nò  gioia  nò  dolore, 

r  BÒ  ira  né  desiderio  sui  loro  volti  impietriti. 

Eppure,  entrando  nelle  case  agiate,  si  vede  venirsi  in- 
flmi  gentili'  e  belle  senoritas  dalle  lunghe  ciglia  e  dagli 
oeohi  andalusi,  e  sei  presentato  ad  onorevoli  cdballeros  dal 
|ortamento  nobile  e  sdegnoso;  e  in  tutte  le  famiglie  leggi 
j-k  fisonomia  dì  una  vita  piena  e  robusta.  Davvero  che  in 
'flÉtta  la  plebe  e  i  ricchi  formano  due  nazioni  diverse,  che 
tbeno^BOtto  lo  stesso  tetto,  ma  che  hanno  scritto  sul  volto 
crismi  diverse  e  diversi  destini. 

Dove  il  sangue  spagnuolo  si  ò  mantenuto  puro  e  dove 
P Agiatezza  ha  combattuto  contro  le  cause  perturbatrici, 
frofi  salute  e  vita:  dove  invece  fermentarono  in  un  impuro 
erogiaolo  molti  sciagurati  germi  di  sangue  umano,  ne  nac- 
quero l' atrofia  fisica  e  morale,  foriera  di  una  morte  sicura 
ddla  povera  razza  che  n'ò  sorta. 

Staccate  questo  fatto  dal  libro  della  natura  e  troverete 
UB  argomento  per  appoggiare  il  catti/o  risultato  delF  inoro- 
eiamenio  delle  razze,  e  presa  quest'  eccezione  e  messala  vi- 
dna  con  ingegnoso  artifìcio  ad  altri  fatti  rarissimi,  e  tro- 
Terete  quanto  basti  per  negare  una  delle  leggi  più  fonda- 
mentali dell'  organismo  umano  ;  tanto  ò  vero  che  i  fatti  sono 
un  nulla  per  so  stessi,  quando  vengan  tolti  dal  posto  in  cui 
son  nati;  quando  non  si  fecondino  col  lume  di  una  logica 
tetragona,  di  una  critica  franca  e  sottile. 

MÀMTxa4ZÈA,  jRto  de  la  Piata.  11 
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In  Salta  tutto  il  male,  che  vediamo  al  giorno  d'o^i^nélla 
classe  povera,  è  forse  dovuto  ai  primi  abitatori,  che  infermi - 
ed  esausti  tramandarono  un  mal  seme  alle  generazioni  fa«^ 
ture,  e  forse  la  statistica  dei  morbi  e  della  mortalità  tà' 
parla  con  maggior  eloquenza  sulla  ragione  tutta  fìsica  di' 
questa  atrofìa. 

Intanto  appuntiamo  il  fatto,  e  lasciamolo  a  suo  luogo.   - 

Oran,  col  distretto  a  cui  fa  capo,  è  una  parte  importan-*^ 
tissima  della  provincia  di  Salta,  a  cui  dedicheremo  alcune: 
pagine,  perchè  l'emigrazione  europea  vi  si  troverebbe  in 
condizioni  eccellenti  di  rapida  e  prospera  fortuna.  Questo* 
versamento  lento  e  continuo  della  razza  europea  troppo  ri- 
colma di  abitanti  non  si  può  impedire,  e  piuttosto  che  ma- 
ledirlo si  deve  indirizzare,  onde  le  lontane  colonie  onorino 
il  ceppo  da  cui  si  son  svolte  e  formino  nuovi  alveari  di  li- . 
bera  civiltà. 

Oran  apparteneva,  sotto  il  Governo  spagnuolo,  alla  Ca- 
pitania  General  de  Salta,  che  dal  suo  centro  politico  man- 
dava poi  i  suoi  ordini  alle  Tenencias  de  Gohierno  di  Jujnì, 
Tucuman,  Santiago^  Catamarca.  Se  siete  teneri  di  perga- 
mene, troverete  negli  archivi  di  Oran  la  real  cedola,  con 
cui  Carlo  lY  accordava  ad  essa  una  escudo  de  armas  coi 
soliti  amminicoli  di  circostanza;  orpelli  ingannatori,  soUè- 
tico  di  vanità  meschine  che  coltivava  le  passioni  munici- 
pali, e  seme  di  discordie  future,  se  l'amore  di  libertà  non 
avesse  potuto  piii  dei  re  di  Spagna. 

Questa  città  fu  fondata  nel  1791  ^2Ì\V  Intendente  Goher^ 
^rndor  y  Capitan  General  Don  Ramon  Garcia  Leon  de  Pt- 
zarro.  E  posta  in  una  valle  aperta,  che  comincia  colle  tJ- 
time  colline  che  sembrano  a  guisa  di  contrafforte  sostenere 
la  Cordiliera  di  Zenra.  Le  sue  case  sono  qaasi  tutte  di 
mattoni  crudi  e  di  paglia,  e  solo  da  qualche  tempo  mui 
casuccia  costrutta  con  diligenza  alza  il  suo  capo,  superba 
di  avere  un  tetto  di  tegole.  La  piazza  e  quasi  tutte  le 
contrade  verdi  di  piante  e  di  erbe,  meglio  campi  che  stra- 
de. Nel  1869  contava  10,538  abitanti. 

Posta  sulla  linea  del  tropico  del  capricorno,  ha  calori 
forti,  temperati  alquanto  dai  venti  del  sud  che  vi  sono  dò- 
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trinai^ì.  L'egregio  Governatore  YiUafafie,  da  cui  pigliamo 
à-  prestito  molte  di  queste  notizie  osservava  nella  sua  casa 
Bei  mesi  di  dicembre  e  gennaio,  che  sono  i  più  caldi  del- 
Toano,  queste  temperature  +  22',  23",  23^,  21",  19",  18% 
io*,  23%  22%  23%  24%  22 ^  23%  2i%  22  \  22%  21%  20%  21% 
22%  23%  21%  20%  19%  16%  14%  16%  17%  18%  18',  19%  19% 
19",  18%  20^,  20%  20  »,  22  \  Nell'estate  quasi  ogni  settimana  un 
temporale  rinfresca  l'aria,  senza  rovinare  i  seminati  colla 
fMgimola. 

n  dottor  A.  Baudrit,  medico  francese,  che  esercitò  l'arte 
«SA  per  qualche  tempo  in   quel  paese,  diceva,  che  in  in- 
wno  ed  osservano  in  Oran   infiammazioni  acute  degli  or- 
gani respiratori  e  angine,  e  che  nell'estate  e  nell'autunno 
b  dissenterie    e   le  febbri    intermittenti  non   sono  gravi. 
(laesta  città,  molto  malsana  nei  primi  tempi  della  sua  fon- 
ibzione,  quando   era  circondata   per   ogni   lato  da  boschi 
tcrginì,  andò  migliorando  di  clima,  mano  mano  1'  agricol- 
.iuBk  andava  conquistando  nuove  terre  alle  selve;  per  cui 
dì  d'oggi  Oran  non  è  più  malsano  di  Tucuman  e  di 
[ta. 

;.  jQuesta  città,  benché  si  trovi  così  lontana  dal  centro  di 
movimento  e  sulle  frontiere  del  Gran  Chaco,  ha  fra  i  suoi 
•aintanti  persone  studiose.  Yillafahe  vi  trovava  opere  di 
fijTon,  di  Chateaubriand;  di  Lamartine,  di  Klopstock,  di 
Si  Sue,  dì  Dumas,  la  Storia  Universale  di  Cantù,  quella 
della  civiltà  dì  Guizot,  le  opere  di  Rousseau,  le  lettere  di 
Lord  Chesterfield.  Bisogna  essersi  trovato  a  sei  e  sette- 
a3a  miglia  lontano  dal  proprio  paese,  nel  silenzio  selvag- 
^pò  delle  foreste  americano  per  provare  una  gioia  deli- 
ygspie  nel  rivedere  i  libri  che  ci  educavano  agli  studi  del- 
Fadolescenza  e  della  giovinezza.  In  quel  momento  sembra 
qnau  di  rivedere  la  patria,  di  abbracciare  un  fratello^  un 
«ioko. 

A  quattro  leghe  dalla  città  sì  trovano  i  primi  gradini 
della  Cordiliera  di  Zenta^  che  corre  da  nord  a  sud^  la- 
«oiando  piovere  dai  suoi  fianchi  cinque  fiumi  che  vanno  a 
perderai  nel  Bermejo  o  nel  Rio  Grande  di  Jujuì.  Son  que- 
sti il  Pescado,  lo  Zenta,  il  Santa  Maria,  il  Colorado. e  quello 
de  Jas  Piedras, 
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I  pescì^  di  cui  sono  ricchi  questi  fiumi,  han  già  dato 
luogo  ad  unMndustrìa  bambina,  che  potrebbe  da  sola  far 
ricco  più  d'un  emigrante.  I  pesci  più  grossi  tagliati  e  tsA^ 
seccare  al  sole  si  vendono  sui  mercati  delle  città  meridkh; 
nali  di  Bolivia  a  24  e  30  scudi  al  quintale,  non  costando  dr 
trasporto  che  dieci  lire.  ' 

I  boschi  vicini  ad  Oran,  aprendosi,  lasciano  qua  e  là  qpA- 
che  oasi  di  terreno  erboso,  dove  si  coltiva  un  tabacco  ohtf , 
potrebbe  rivaleggiare  con  quello  dell'  Avana,  so  1*  arte  dT 
facesse  alleata  della  natura.  Il  riso  dà,  secondo  il  Yillafan^; 
fino  il  150  ed  il  200  per  uno,  ed  è  migliore  in  qualità  S 
quello  del  Brasile  e  del  Tucuman:  il  maiz  produce  Potto-- 
cento  per  uno.  L' endaco  vi  è  indigeno  :  il  cotone  non  ha 
quasi  bisogno  di  coltura. 

Lo  zuccaro  e  il  caffè  aspettano  impazienti  l'aratro  e  la 
mano  intelligente  dell'agricoltore. 

^I  boschi  ricchissimi    di   legni   preziosi  hanno   già  'dai<>  ! 
guadagni  favolosi  ai  primi,  che  mandarono  giii  per  il  Ber^- 
meio  tronchi  e  tavole  al  Bio  de  la  Fiata.  Da  una  lei 
che  ho  ricevuto  da  Salta,  so  che  i  fratelli  Palacios  col  If 
vero  dì  un  anno  mandarono  una   zattera  a  Buenos  A3rre8- 
che  fruttò  loro  un  guadagno  di  mille  oncie  d'oro. 

Eccovi  intanto  i  nomi  di  questi  tesori: 

Quinaquina  —  albero  alto  e  diritto  di  25  a  30  variai 
(la  vara  equivale  a  metri  0,860),  dà  tavole  lunghissime  di 
un  magnifico  color  pagliarino,  e  che  per  le  sue  zona 
bizzarre  ed  eleganti  può  rivaleggiare  col  magogano.  Que-^ 
sta  pianta,  che  non  deve  confondersi  coli'  albero  della  china^' 
che  è  detta  in  America  cascarilla^  è  ricca  di  una  resina 
profumata  che  può  ottenersi  in  gran  copia,  facendo  ind« 
sioni  nel  tronco. 

Cedro  —  dell'altezza  di  20  a  25  varas  oche  giunge  tal- 
volta ad  un  diametro  di  una  vara  e  mezza.  Dà  ottimo  le-^ 
gno  per  costruzioni  e  per  mobili,  simile  al  magogano  di 
San  Domingo. 

Cfuayacanillo  —  albero  scoperto  da  poco  tempo:  il 
suo  legno  giallo  presenta  venature  pinnate  di  singola» 
bellezza» 
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\^€fuafaean  —  di  otto  o  dieci  varas  d'altezza;  simile  as* 
im  al  magnifico  legno  di  lusso,  il  jacaranda^  e  per  il  sno 
aJD||Die  «  la  sna  strattora  fina  e  serrata  ricorda  l'ebano.  Io 
tto  trovato  anche  nella  provincia  di  Tucmnan.  I  suoi  frutti 
MohiMimi  di  tannino  servono  per  la  tintura  in  nero. 
\\ìfytol  —  dell'altezza  del  precedente;  dà  un  legno  pili 
Sl^piftenie  del  magogano,  screziato  di  giallo  e  di  caffè  so- 
)gpk_  vn  fondo  di  color  berettino. 

'  ..Vogai  —  di  20  a  25  varas  d' altezza  ;  porge  un  magni- 
ijjfSk  legno  di  costruzione  e  frutti  oleosi  ch'io  ho  trovato 
W^  buoni  (Non  sarebbe  VJuglans  nigra?). 
j^  Laurei  —  alto   15  a  20  varas j   con  un  legno  dì  color 
ciarde  chiaro  con  vene  giallognole. 

..P&rilla  —  porge  un  legno  di  color  giallo  carico,  liscio 
tBome  l'avorio  ed  eccellente  per  i  lavori  di  tornio.  Può  dare 
tarole  di  otto  o  dieci  varas  di  lunghezza  e  di  un  quarto  o 
ijp,  un  terzo  di  vara  in  diametro. 

^Iiopacho  —  si  innalza  fino  a  25  varas,  con  un  diametro 
ftjnezza  vara;  ha  un  legno  duro,  eccellente  per  navi,  car- 
f.  travature,  ecc. 

Quebracho  bianco  —  che  giugno  fino  a  30  varas  d'al- 
leiEa;  con  un  legno  giallo  roseo,  ottimo  per  far  ruote,  e 
^||ie  porge  una  corteccia  febbrifuga. 
-^.Quebracho  Colorado  —  di  poco  meno  alto  del  preceden- 
l^j  dà  nn  legno  robusto  che  sotto  terra  sembra  pietrificarsi. 
^  Urundey  —  porge  un  legno  molto  somigliante  a  quello 
B^  quebracho  Colorado,  ma  alquanto  fragile. 
\Tipa  —  di  20  a  25  varas  d'altezza;  dà  un  legno  bianco 
D^  leggerissimo. 

Boble  —  di  un'altezza  di  15  a  20  varas  col  legno  giallo. 
^  Espinillo  —  della  stessa  altezza,  col  tronco  tortuoso  e 
il  legno  giallastro. 

Palo  amarillo  —  di  10  a  15  varas  d'altezza,  eccellente 
per  travi. 

Mora  —  alto  10  o  12  varas,  dà  un  legno  giallo  e  solido 
nome  quello  del  quebracho  Colorado, 

Yuchan  o  palo  horracho  (legno  ubbriaco)  —  con  una  fi- 
loiiomia  008Ì  bizzarra  e  grotteaca,  da  8em\>TaiQ  \xìì^  ^^t^ 


earìcatara  del  regno   vegetale.    Il    suo  tronco  è  raBsomi- 
glìante  in  tutto  ad  un  grande  tinozzo  tutto  coperto  di  tu? 
bercolì  spinosi  come   la   pelle    d'un   coccodrillo,    e   doT^ 
esce  da  terra,  dorè  spicca  i  suoi  rami  fatti   ad  ombrello; 
si  restringe.  Il  legno  leggerissimo  si  taglia  come  il  sapone^ 
il  suo  libro  serve  a  far  corde  e  tessuti  grossolani  ;  e  il  suo  i 
frutto,  aprendosi  quando  è  maturo,   lascia  sfuggire  gna 
copia  di  un  cotone  leggerissimo  e  lucente  clie  non  ha  altio- 
difetto  che   quello  di  avere  ì  fili  molto  corti  :  ho  veduto- 
coperte  da  letto   tessute  in  Santa   Cruz  de  la  Sierra  e  nt 
Santiago  coi  fiocchi  del  ynchan^  che  sembravano  fatte  di 
straccio  di  seta.  Può    servire   benissimo    come  la  lana  a. 
riempire  materassi  e  cuscini. 

Questa  pianta  non  sarebbe  il  Barrigudo  del  Brasile  o 
Chorisia  ventricosa  di  Nees  e  Martius,  che  Saint-Hilair^ 
trovò  frequente  in  quell'  impero,  e  che  per  la  tenerezza  del 
suo  legno  e  impiegato  dai  Botocudos  per  fare  quei  dischi 
singolari  coi  quali  traforano  il  lobulo  delPorecchio  e  il  lab» 
bro  inferiore  ?  —  Il  yuchan  rammenta  in  tutto  la  fisonomÌ4 1 
di  un  albero,  che  vidi  disegnato  in  un  paesaggio  del  Bra^ 
silo  col  nome  di  Cavanilleaia  tuberculata. 

Chacupie  —  alto  3  o  4  varas;  da  un  legno  così  durt  i 
che  rivalizza  coli'  acciaio.  Se  ne  possono  fare  cucchiai  ^  ^ 
pettini. 

Palo  Santo  (Guaijacum)  —  noto  a  tutti  per  la  dureuu^ 
e  incorruttibilità  del  suo  legno  e  per  le  sue  applicaziom 
medicinali. 

Boho  —  alto  10  varas;  dà  una  cenere  ricchissima  di 
potassa  che  serve  a  far  sapone.  . 

Sapallo  Carpì   J    .^ 

Stato  ctiito         \   '^^°^- 

Cevil  bianco  e  Colorado  —  con  cortecce  eccellenti  per  la 
concia  delle  pelli. 

Palma  —  dà  magnifiche  colonne  di  15  varas  di  altezza^ 
ottime  per  travi  e  canali. 

Sacharosa  —  arbusto  elegante  pieno  di  spine  perioolor 
sissime,  e  fiori  simili  a  quelli  della  rosa;  ottima  per  siepi. 

Lama  —  dà  agli  Indiani  il  legno  per  le  lance  e  le  freer 
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m;  àDa  civiltà  un  materiale  ottimo  per  quei  lavori  dove  si 
jsplge  un  legno  durissimo  ed  elastico. 
^'.Huaìlavi  — .fratello  del  precedente. 

, Fino  —  Che  giunge  ad  un'altezza  di  8  a  15  varasj  in-* 

.tsàore  al  pino  d'Europa,  essendo  meno  flessibile. 

Pacar à  —  col  tronco  alto  6  od  8  varas;  dà  un  legno 
fjasSie  per  fare  secchioni  e  scodelle.  La  sua  corteccia  e  il 
^.■uo  frutto  possono  servirò  di  sapone  come  il  qiiiUay.  * 

Timbò  —  eguale  al  precedente  per  le  sue  applicazioni. 
^-    Arrayan  —  dà  un  legno  molto   duro  e    capace   di  far 
,,dei  chiodi. 

Maio  —  di  5  0  6  braccia  d'altezza,  con  un  legno  di  co- 
kr  bianco  d'avorio.  Ha  un  frutto  commestibile. 
.   Algarroho  {Prosopis)  —  albero  comune  che   dà  un  buon 
.  legname. 

\      Quina  olorosa  —  di  10  a   12  varas  d' altezza.   La   sua 
:..: corteccia   ha  il   profumo  del  muschio,  meno  forte   e    più 

grato. 
.^      Ceibo  (Erythrina  crlsfa-galìl)  —  legno  leggiero. 

1  boschi  di  Oran  possono  ancora  vantarsi  di  possederò 
\    la  Coca  indigena  e  l' lìex  paragiiaycnsis  {yerha  mate)r 
:>.     Fin  qui  i  terreni  della  valle  di  Zenta    ebbero  poco    va- 
,^  lore.  Una  vasta  estensione  di  14  a  16  leghe  quadrate  pos- 
seduta da  uno  dei  fondatori,  con  un  orto  e  un  piccolo  ter- 
^  reno   nella  città,  fu  venduta   noi  185G   per  2,500  scudi.  Si 
i    flOn  venduti  nella  capitale  del  distretto  terreni  per  costruirvi 
case  per  60,  70  e  100  franclii,  e  alcuni  di    essi  già  chiusi 
.  da  siepi  e  popolati   d'aranci  per    200,   250,  1250  o  1500 
.franchi,  secondo  la  loro  posizione  più  o  mono  centrale  e  il 
numero  docili  alberi  fruttiferi. 


'  Con  questo  nome  si  comprendono  due  piante  del  Chili  descritte  da 
Do  GandoUe  coi  nomi  di  iJnUlaia  smegmadermos  o  Qnillaia  Molinai  [rrO" 
dram,,  etc,  2,  517).  lluiz  o  Pavon  avevano  chiamato  la  pianta  di  Molina 
ool  nome  di  Smegmaderinos  emarginata  (Flora  peruviana;.  La  corteccia 
di  questa  pianta  è  nn  vero  sapone  vegetale  e  si  trova  in  commercio  sotto 
diversi  nomi. 

*  Manteoazza,  Sìille  virtU  igieniche  medicinali  delia  coca^  eco,  V.  Aìtn. 
ifniv,  di  Medicina,  marzo  1858.  —  LelU-rt:  mediche  sull'America  Meri- 
éfXMfo/éf,  voL  Uj  pag,  62, 
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La  navigazione  del  Rio  Bermejo,  centuplicherà  ad  im 
tratto  il  valore  di  queste  terre  deserte,  e  per  farvi  un'  !• 
dea  del  silenzio  che  regna  in  quelle  regioni,  jbasta  che  get- 
tiate uno  sguardo  sulla  carta  geografica,  pubblicata  nell'ul- 
tima opera  di  Page,^  e  un  altro  su  queste  cifre  che  rap- 
presentavano r  intiera  popolazione  del  distretto  di  Oran,  or 
non  sono  ancora  venti  anni. 

Popolazione  della  Valle  di  Zenta, 

Città  di  Oran abitanti  1380 

Sant'Antonio  o  Costa  Nord  del  Bio  Pescado  9         145  ] 

Sul  Rio  Colorado n        3B&  ' 


abitanti  1858^ 


Rive  del  Bio  Bermejo. 


Eiva  Orientale  del  Bermejo  0  di  Manso    .    abitanti    256 
Eiva  Occidentale  0  di  San  Francesco      .    .  v        465 

abitanti    721  -.^ 

'.CI 


Centri  di  popolazione  alV ovest  di  Oran, 


j 

■ 


S.  Andres  a  18  legheall'occ.  della  città    .    abitanti    721  j 
Iruya  a  30    ?}    a  nord-ovest         n  v       2254.: 

S.  Victoria  a  56  v  n      2797,' 

abitanti  57721 

Per    cui   l'intiera  popolazione   di  Oran  è   di  8351   abi- 
tanti.^ 


A  Page,  La  Piata,  the  Argentine  Confederation  and  Paraguay,,  eoe, 
London,  1859. 

*  B.  ViLLAPANB.  Oran  y  Bolivia  d  la  margen  del  Bermejo,  Salta,  1857, 
Impronta  del  Comeroio. 
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CAPITOLO  XXX. 

Mio  Bermejo  e  i  suoi  tributari  —  Storia  della  sua  navi^ 
ftuskme  —  La  mia  colonia  italiana  —  Modi  diversi  di  co^ 
hmkzare  le  rive  del  Bermejo  —  Dati  topografici  —  Ine- 
ipmema  e  istinti  degli  emigranti  —  Industrie  principali 
a  Oran  —  La  garrapata. 


-Dopo  ayeryi  dato  un  catalogo  delle  ricchezze  che  ten- 
serbate  alFavrenire  i  boschi  di  Oran,  piacciavi  di  stn- 
meco  le  arterie  dei  fiumi  che  condurranno  un  giorno 
i  tesori  airOceano  per  diffonderli  fra  mille  centri  della 
caucasica.  Mentre  in  Europa  ci  dobbiamo  affaticare 
ogni  passo  per  divinare  le  origini  delle  arti  e  delle 
[idfÈze  nelle  nebbiose  tradizioni  dell'evo  antico,  in  America 
iMoade  il  rovescio;  e  la  natura,  mostrandosi  ai  nostri  oc- 
^kM  nada  e  selvaggia  come  è  escita  dalle  mani  dell'ultima 
meanone  geologica,  ci  porta  ad  essere  profeti  dell'avvenire 
:megIio  che  cronisti  del  passato. 

n  Bermejo,  cosi  chiamato  dal  color  rossiccio  delle  sue 
soquOi  nella  parte  inferiore  del  suo  corso  è  formato  da 
dne  fiumi  principali  che  nascono  nella  provincia  di  Tarija 
e  provengono  dagli  altipiani  e  dalle  valli  delle  Ande  fra 
21®,  SO'  e  23**  sud.  Il  ramo  superiore  che  passa  per  la 
eitià  dì  Tarija  in  Bolivia  e  riceve  più  in  basso  l' Itau,  è 
il  braccio  piii  considerevole  e  porta  il  nome  di  Vermejo  de 
Tarija.  Alla  latitudine  di  22%  20'  circa  si  unisce  a  questo 
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un  altro  ramo  che  viene  dalP  ovest,  separa  Tultima  jp 
eia  argentina  di  Jujuì  da  Tarija  ed  è  il  Vermejo  pp 
mente  detto.  Questi  due  tronchi  riuniti  insieme  foi 
un  grosso  fiume,  che  bagna  i  piedi  delle  alte  calè 
Sancta  Victoria  e  d'Iruya  e  discende  verso  le  piane 
Gran.  In  questo  tragitto  il  fiume  è  rapido  e  simile  j 
torrente;  corre  in  mezzo  ad  alte  foreste  e  si  ingrossi 
due  robusti  fiumiciattoli,  il  Pescado  e  lo  Zenta.  Neil 
cinanze  di  Oran  sì  rallenta  assai,  finche  a  Las  Juntas^ 
al  Rio  San  Francisco,  diventa  un  fiume  tranquillo  e 
fondo  che  si  dirige  verso  il  sud-est,  facendo  molte 
serpentine  in  mezzo  alle  terre  argillose  del  Gran  Cha 

Il  San  Francisco  è  un  fiume,  che  per  le  sue  propo: 
rassomiglia  assai  al  Bermejo  con  cui  si  confonde.  L< 
mano  due  ruscelli:  il  Rio  grande  di  Jujuì,  che  nate 
l'altipiano  dì  Abra  de  Cortaderas  percorre  dal  nord.i 
la  valle  dì  Humahuaca,  ingrossandosi  per  via  con 
affluenti,  e  il  Lavayen,  che  riceve  le  acque  del  si 
della  provincia  di  Salta.  Questi  due  ramì^  riunitisi  p 
il  villaggio  di  San  Fedro,  formano  un  largo  fiume  che 
in  una  magnifica  valle,  e  che  riceve  dai  monti  alti  < 
pelati  di  boschi  dì  Calìlegua  il  Rio  Negro,  il  Ledesi 
San  Lorenzo  e  il  Colorado. 

Da  las  Juntas  fin  dove  entra  nel  Paraguay,  il  Bermi 
una  estensione  di  210  leghe  non  riceve  alcun  afilue: 
presenta  sempre  le  stesso  aspetto:  letto  profondo  e  i 
fitanza  largo,  rive  popolate  dì  boschi  d  che  si  apro: 
aperte  campagne.  La  sua  direzione  generale  è  del  su 
e  percorre  quasi  cinque  gradi  di  longitudine,  tre  e  i 
di  latitudine  in  una  larghezza  di  624  miglia. 

Queste  osservazioni  furono  fatte  dal  capitano  Lavi 
nel  suo  viaggio  a  bordo  dello  Zenta. 

La  Esquina  Grande  è  un  gomito,  che  forma  il  : 
Terso  il  sud,  ravvicinandosi  a  Salta.  In  quei  dintorni  si 
vano  lagune  d'acque  eccellenti,  che  sembrano  inviti 
colono  a  popolarvi  i  campi  di  bestiami  bovini  e  fli  oa 
e  il  fiume  vi  è  abbastanza  profondo,  perchè  le  navi  poi 
appoggiarsi  alla  riva.  Nella  stagione  asciutta,  quella 
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fìlui  pi&  di  metri  1,  50  non  possono  rimontare  il  fiume 
ji&  in  alto,  per  cui  si  tratta  di  formarvi  un  porto  che  co-* 
!vDiiic1ierii  direttamente  con  Salta   per  un  camino  de  ca- 

fWittSm 

•  I  dintorni  delP  Esquina  Grande  sono  popolati  da  Indiani 
'llktaeoB  molti  pacifici.  Il  Bermejo  da  questo  punto  conti- 
juia  il  0no  cammino  verso  il  sud-est  senza  presentare  al- 
^Wn  ostacolo  alla  navigazione.  Sulle  sue  rive  vanno  errando 
pnmerose  tribù  di  Matacos,  Clinnupies,  Aalas,  Belclas,  To- 
tfts  e  Mocobis,  che  si  nutrono  dì  pesca  e  di  cuccia.  Fra 
^p^ati  i  Tobas  son  forse  i  soli  a  temersi  :  è  fra  essi  che 
w  1780  Don  Gabino  Arias  fondò  presso  la  laguna  de 
9to  Perlas  la  l^educcion  de  San  Bernardo  a  25  ,  30'  e  GS"",  8', 
édonìa  che  fu  abbandonata  sul  principio  di  questo  secolo. 
:*  Quindici  leghe  più  lontano  trovi  il  luogo  che  ricorda 
"l'altra  Beduccion  de  Santiago,  fondata  tra  i  Mocobis  e  cho 
ìè  nota  da  tutti  sotto  il  nome  di  Cangaya.  Non  era  lungi 
^èal  fiume,  sulle  rive  d'  una  bella  laguna,  e  tu  vi  vedi  aii- 
«Dm  gli  alberi  fruttiferi  che  vi  avevano  piantato  i  missionari. 
W  Ad  una  quarantina  di  leghe  dallo  sbocco  del  Bermejo 
vel  Paraguay  si  vedono  le  rovine  della  piccola  città  della 
Chmcepcion,  fondata  nel  1585,  e  abbandonata  nel  1631  per 
le  continue  incursioni  degli  Indiani  del  Chaco.  Il  Bermejo 
«bocca  nel  Paraguay  a  26',  51'  lat.  E.  e  60  ,  50'  long.  O. 

La  lunghezza  totale  del  Bermejo  era  stata  esagerata 
dai  primi  viaggiatori.  Le  ultime  esplorazioni  l'hanno  ridotta 
'À  800  leghe  circa,  delle  quali  200  navigabili  in  ogni  tem- 
po. La  larghezza  varia  da  60  a  280  metri,  e  la  sua  me- 
iffia  è  di  120.  La  profondità  mìnima  da  Las  Juntas  in  basso 
è  di  un  metro  e  mezzo,  e  giunge  fino  a  4  e  5.  La  corrente 
inon  passa  mai  le  due  miglia,  e  nella  media  non  è  che  di 
nn  miglio  e  mezzo. 

Le  osservazioni  barometriche  fatte  dall'egregio  dottor 
De  Houssy  hanno  dato  ad  Gran  un'altezza  di  310  metri  e 
4  Corrientes  quella  di  50. 

!Nell' epoca  delle  pioggie,  cioè  nell'estate,  il  Bermejo  cre- 
sce secondo  il  nostro  ingegnere  Moneta  da  12  a  15  metri 
ani  livello  della  magra^  innondando  per  più  leghe  i  terreni 
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vicini,  dei  quali  lascia  scoperti  qua  e  là  alcani  luoghi  pilL 
elevati  che  formano  altrettante  isole. 

Il  San  Francisco  è  stato  navigato  molte  volte.  Nel  1780^ 
Don  Adrian  Cornejo  fece  costruire  alcune  imbarcazioid  nel 
Bio  de  Ledesma  e  scese  per  esso,  rimontando  poi  il  Ber- 
mejo  fino  dove  entra  lo  Zenta.  Merlilo,  suo  capponano,  d 
ha  lasciato  il  giornale  del  suo  viaggio. 

Nel  1781,  lo  stesso  colonnello  Arias  s'imbarcò  alla  Omw^ 
gaya  e  discese  fino  a  Corrientes,  dove  arrivò  il  22  febbraiOf 
dopo  un  viaggio  di  dodici  giorni. 

Nove  anni  più  tardi,  Don  Adrian  X7ornejo  parte  dall^im^ 
beccatura  dello  Zenta  a  tre  leghe  da  Oran,  imbarcandod' 
il  27  giugno  1790,  e  arriva  nel  fiume  Paraguay  il  20  ago»' 
sto  dopo  un  viaggio  di  58  giorni,  nel  quale  visitò  la  Bedue*' 
cion  di  San  Bernardo  fatta  di  Tobas,  e  quella  di  Oangaya,'^ 
dove  trovò  l'arcidiacono  Don  Lorenzo  Suerez  Cantillaiift^ 
che  esercitava  una  grande  influenza  sugli  Indiani.  ^  f: 

Nel  1826,  si  formò  una  Società  Argentina  di  navigazione' 
col  capitale  di  300,000  duros  (1,500,000  franchi)  e  un  ma- 
rinaio francese  per  nome  Seria  scese  il  fiume  con  una  barca' 
costrutta  sulle  rive  del  Bermejo,  presso  a  Las  Juntas.  8a^ 
lutato  con  una  nube  di  freccio  dai  Tobas,  poco  al  di  sotto 
^ella  Cangaya,  giunse  nel  Paraguay  1'  11  agosto,  dopo  57 
giorni  di  navigazione  felice.  Arrestato  dal  tiranno  Francia^- 
non  fu  messo  in  libertà  che  nel  1831;  epoca  in  cui  il  di-^ 
sgraziato  esploratore  si  recò  a  Buenos  Ayres  a  dar  conio. 
delle  sue  imprese,  o  meglio,  delle  sue  sventure. 

Convenne  lasciar  morire  l'autocrata  della  China  amori-: 
cana  per  ritentar  nuove  prove.  Nel  1855  alcuni  negozianti 
saltesi  affidarono  ad  un  nord-americano,  Ceyney  Hickman% 
il  Mataco,  della  portata  di  120  tonellate,  ma  egli  moriva 


*  Egli  lasciò  scritto  il  giornale  del  suo  viaggio^  che  yenne  pubblicato 
nella  Collecion  de  Angells,  e  che  noi  possediamo,  essendoci  stata  gentil- 
mente regalata  dall'  illustre  ministro  argentino  Gutierrez.  Vedi  Diario  de 
la  primera  expedicion  al  Chaco,  emprendida  en  1780  por  él  Coronai 
J).  Juan  Adrian  Fernandez  Comeio,  Buenos  Ayres,  1837.  —  Diario  déf 
Viage  al  Bio  Bennejo,  por  Fray  Francisco  Mortilo  del  Orden  de  5Sei« 
Francisco,  Buenos  Ayres,  1837. 
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fèbbre  maligna  nei  primi   giorni  della  naTÌgazìone.  I 
24  compagni  continuarono  però  il  loro  viaggio  e  giun- 
a  Corrièntes  in  70  giorni,  vendendo  su  quel  mercato, 
molto  yaniaggio,  il  carico  ch'era  staio  loro  affidato. 
-KeU'ottobre  del  1864  iSaltesi  incaricarono  il  nostro  ardito 
LO  genovese  Lavarello,  di  scendere  il  Bermejo,  ed 
costrutto  Io  ZentOj  si  imbarcò  con  un  ufficiale  della 
nord-americana,  Cunningham,  con  un  suo  nipote  e 
nomini  di  ciurma.  È  questo,  di  tutti,  il  viaggio  che 
pia  utile  per  la  scienza.  I  due  esploratori  portavano  seco 
istrumenti   astronomici,  per  cui   fecero  una  buona 
di  quel  fiume.  Peccato  che,  sorte  alcune  rivalità  fra 
naviganti,  nacquero  molte  accuse  che  convien  ricorda- 
i.ionde  la  calunnia  non  offenda  il  nostro  paesano,  ^  che  io 
d'O  piacere  di  conoscere  al  Paranà,  appena  giunto  dal 
TÌaggio.  Io  vidi  anche  due  cicatrici  sulle  spalle  del  suo 
ite,  che  erano  prodotte  da  due  ferite  di  freccio  scoccate 
Tobas. 

,Xo  ZentOj  partito  il  25  settembre  1855,  giunse  il  15  no- 
(bre  nel  Paraguay,  dopo  una  navigazione  dì  cinquanta 


-  '*  Appena  lo  Zenta  giunse  yicino  alle  acque  del  Paraguay^  Lavarello 
ibi  non  poteva  toccare  il  terreno  della  China  americana,  por  ragioni  ohe 
IfP  ho  potuto  indovinare,  attraversò  a  piedi  un  lembo  del  Chaco  e  per 
il  Paranà  passò  sul  suolo  argentino.  La  sua  navicella  Io  raggiunse  colà 
•'  eon  6B8a  scese  al  Paranà  dove  ebbe  premio  di  onori  e  di  denaro  dal 
goremo  della  Confederazione,  a  cui  presentò  le  sue  carte  e  il  giornale 
dd  ano  -viaggio.  L' illustre  ministro  Gutierrez  lo  accolse  colla  solita  sua 
frteria^.  e  a  lui  procacciò  quanto  un  governo  povero  e  illuminato  poteva 
firn.  Cimningham  invece,  giunto  collo  Zenta  alla  foce  del  Bermejo,  of- 
ftlia  1  Buoi  studi  e  le  sue  carte  al  Presidente  del  Paraguay,  n'ebbe  un 
rieeo  premio  in  oncie  d' oro,  il  brevetto  di  capitano  di  fregata  e  un  lauto 
onorario  con  incarico  di  studiare  i  fiumi  di  quella  repubblica.  Il  nostro 
pMaano  accusò  l'americano  di  bricconeria  {Nacional  Argentino,  N.  291^ 
1866),  e  questi  chiamò  ignorante  il  capitano  genovese  {Eco  del  Paraguay, 
10  gennaio  1856).  Io  che  conobbi  entrambi  posso  assicurare  che  i  duo 
€nBO  oapacissimi  di  fare  le  carte  del  fiume,  le  quali  speriamo,  non  ri* 
mnanno  a  lungo'  sepolte  negli  archivi  dei  due  governi  americani.  Kicor« 
diamo  Intanto  il  motto  sublime  del  nostro  Manzoni  sul  modo  difficile  di 
■eparare  il  torto  e  la  ragione  con  un  taglio  netto  e  sicuro. 
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Verso  la  fine  del  1856,  quattro  Baschi,  attirati  dai  ma- 
gnifici legni  dei  boschi  d' Oran,  si  misero  all'opera,  e  eoli 
muscoli  e  la  tenacità  di  proposito,  proprii  della  loro  ri 
ricscirono  a  formare  una  zattera  dei  legni  più  preziosi,  buI] 
quale  vollero   discendere  il  fiume,  -  benché  si  tentasse 
ogni  maniera  di  ragioni  a  dissuaderli  dalla  loro  temerant 
impresa.  Il  coraggio  e   la   forza  fisica  davano  loro  la  ^fh^ 
scienza  di  poter  tutto;  ma  imbarcati  nel  luglio  del  18S7|| 
furono  uccisi  dagli  Indiani  della  riva  orientale. 

La  compagnia  saltese  ha  messo  un  vapore  sul  fiume,  m%i 
costrutto  per  acque  più  profonde,  discese  per  Buenos  AjNH 
per  non  riveder  più  mai  il  Bermejo.  Il  piccolo  vapore  ame»] 
ricano  d' esplorazione,  il  Filcomayo^  della  forza  di  doi 
cavalli,  aveva  rimontato  quel  fiume  alla  fine  del  1884^ 
lo  spazio. di  quarantacinque  leghe  in  sei  settimane,  e  àve^ 
percorso  lo  stesso  cammino,  scendendo  in  un  giorno 
mezzo. 

Benché  profano  degli  studii  agricoli,  non  poteva  sfi 
girmi  la  lusinghiera  promessa  di  una  colonia  sulle  rive  dél^ 
Rio  Bermejo,^  per  cui  innanzi  di  partire  da  Salta,  pro] 
all'ottimo  governatore  di  quella  provincia,  Don  Martin  Quél 
mez,  un  progetto,  che,  esaminato  dal  governo  e  dalla  0»^ 
mera  dei  rappresentanti,  fu  poi  ridotto  a  formola  viva  in 
un  contratto,  che  venne  pubblicato  nel  giornale  di  quél. 
paese  (Commercio^  Anno  III,  270,  23  dicembre  1857) y. 
che  do  qui  tradotto  letteralmente  : 


Il  governo  della  provincia 

Autorizzato  dalla  onorevole  Rappresentanza  LegisIatiTift 
con  decreto  sancito  al  16  del  corrente  mese,  e  il  dottor 
Paolo  Mantegazza  celebrarono  il  seguente  contratto: 


^  Da  Montevideo  aUMmboccatura  dui  Bermejo  corrono  300  leglie  • 
227  da  questo  punto  ad  Oran,  in  tutto  3030  chilometri,  tutti  nayigmUK 
^on  vapori  e  navi  di  discreta  portata.  Ecco  dunque   come  dall'OoaMM»  A 

possa  portArei  per  aequa  ai  piedi  delle   Ande  ue\  q\&sìt^  ^«\ 

americano. 
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Art.  1.**  Si  obbliga  il  dottor  Paolo  Mantegazza  a  con- 
darre  alla  provincia  dì  Salta,  nel  termine  fìsso  di  duo  anni, 
liatì    dal  1.^  gennaio  1858,  trenta  famiglie  lombarde  o 
itesi,  tolte  dalla  classe  agrìcola.  Ogni  famìglia  con- 
dì quattro  individui  almeno  d'ambo  ì  sessi. 
2.®  Queste  famiglie    saranno    scelto  fra  le  più  sane  e 
{pBi  morali,  e  fra  quelle  cbe   si   dedicano  specialmente 
eoltara  del  gelso,  del  frumento  e  degli  altri  cereali. 
3.^  Ogni  famiglia  partirà  dall'  Italia  con  un  capitale  di 
pesos  (5000  franchi)  che  apparterrà  ad  una  società 
ioola  lombarda  o  piemontese. 
^  4.^  Questa  somma  sarà  impiegata  per  il  trasporto  delle 
~'  ;lie  e  per  incominciare  i  lavori  agricoli  nel  luogo  dove 
iitabiliranno. 
5."  Il  governo  della  provincia  concederà  alla  colonia, 
ido  la  legge  sulle  terre  pubbliche,  3-1  leghe  quadrate 
terreno,  delle  quali  sei  almeno  sopra  Puna  o  l'altra  riva 
Bio  Bermejo. 

6.^  Di  queste  sì  darà  una  per  ogni  famiglia,  rima- 
ido  due  di  fronte  per  due  di  fondo  al  dottor  Mantegaz- 
'  il  quale  potrà  scegliere  da  tutta  la  superfìcie  del  tor- 
io concesso  alla  colonia. 
7.**  La  società  anonima  del  Bermejo  (società  dì  navi- 
giiione)  si  obbliga  di  trasportare  gratuitamente  la  colonia 
&  Buenos  Ayres  fino  allo  rive  del  Bermejo,  a  condizioni 
però  che  il  supremo  governo  nazionale  le  conceda  il  pri- 
tO^ìo  esclusivo  che  ha  domandato. 

8-**  Il  governo  della  provìncia  si  obbliga  a  consegnare 
al  dottor  Mantegazza,  o  a  chi  lo  rappresenti,  la  somma  di 
fpOp  j^esos  (10  mila  lire)  per  le  spese  di  viaggio,  appena 
Qompia  ciò  che  ei  propone  dì  fare,  cioè  appena  faccia  giun- 
gere alla  provincia  le  trenta  famiglie,  delle  quali  parla 
Particolo  1." 

9.*  Se,  passati  i  duo  anni,  il  dottor  Mantegazza  non 
Udempisse  alle  stipulazioni  anzidette,  questo  contratto  ri- 
quuerà  senza  valore  né  effetto  alcuno,  e  sì  potrà  prorogare 
pier  due  anni,  quando  avesse  dato  ragione  al  governo  dei 
pasti  motivi^  che  gli  hanno  impedito  dì  eseguirlo  nel  ter- 
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mine  di  tempo  indicato,  ciò  che  dovrà  fare  prima  ohe 
sto  sia  trascorso. 

10.^  Si  firmeranno  due  copie  di  qnesto  contratto. 

rimarrà  negli  archivi  della  segreterìa  generale  e  l'i 

sarà  consegnata  al  dottor  Mantegazza. 

Salta,  19  dicembre  1857. 

Mabtin  Guemez,  governatore 

Pio  José  Tedin,  segretario 

Dottor  Mantegazza. 

Gli  impedimenti  preveduti  dall'  articolo  9  si  realizzi 
pur  troppo,  grazie  alle  tristi  circostanze  del  nostro  bel 
se,  alcuni  anni   or  sono,  ed  io  chiesi  ed  ottenni   una  pi 
roga  di  altri  due  anni.^ 

In  una  lettera,  che  io  indirizzava  al  governatore  di  Sali 
il  29  di  dicembre  del  1857,  e  che  venne  pubblicata  n( 
giornale  di  quel  paese,  io  gli  diceva  che  quella  provinds] 
non  poteva  lamentarsi  della  provvidenza,  che  le  aveva  dato 
uno  dei  suoli  più.  fertili  del  mondo  e  che  nei  differenti  gra- 
dini del  suo  scheletro  geologico  presenta  i  prodotti  di  tatli- 
ì  climi,  dalla  quinoa  (Chenopodium  quinoa)^  che  centraste 
il  terreno  alle  nevi  eterne,  fino  alla  canna  da  zuccheidi 
che  ha  bisogno  di  assorbire  molta  umidità  sotto  i  raggi  di 
un  sole  tropicale.  Salta  possiede  acqua  e  terra  e  sole  nelle 
condizioni  più  favorevoli  per  la  vegetazione,  e  solo  abU» 
sogna  della  mano  laborìosa  dell'uomo,  che  maneggi  e  di- 
rìga questa  elementi  e  strappi  a  quel  suolo  tesori  maggiori 
e  più  costanti  di  quelli  delle  mine  di  Potosi.  L'educazione 
dei  bestiami  è  un'  immensa  risorsa  per  il  paese,  ma  il  ter- 
reno che  dà  erba  a  cento  vacche  e  mantiene  una  fami- 
glia, può  coU'agricoltura  dare  alimento  a  cento  uomini  per 
cento  secoli. 

Portare  alla  provincia  di  Salta  famiglie  morali  e  labe- 
rìose,  tolte  a  quo' paesi  che  si  dedicano  dai  tempi  pi&  re- 
moti all'agricoltura,  è  fare  un  bene  al  paese  e  intrapren- 

•  La  Ubertad  en  ti  orden,  1859,  4  mayo. 
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"«iere  un'eccellente  speculazione.  Un  proprietario  di  terreni 

fA  raggiungere  questo  fine  in  due  modi  diversi,  aumen- 

lÉHido  immensamente  le  sue  rendite.  Si  può  stendere  un 

|Ì0l)Btratto    con  una   o  piii  famiglie   di   Lombardia  per  nn 

■«erto  numero  di  anni,   pagarne  il  viaggio  ed  affittar  loro 

mi  terreno  piii  o  meno  esteso,  facendo  dar  loro  il  prezzo 

•dell'affitto  in  prodotti   agricoli.   Credo,  senza  tema  di  er- 

nrci  che  una  famiglia  possa  guadagnare  per  se  tutto  quanto 

il  terreno  produce  al  giorno  d'oggi  al  proprietario,  pagando 

À  questo  una  rendita  tre  volte  maggiore. 

Se  questi,  trascorso  il  termine  dell'affitto,  non  avesse  sa- 
Ipito  guadagnarsi  1'  animo  del  suo  colono,  avrà  sempre  il 
JBO  terreno  ben  coltivato,  per  tacere  della  benefica  influenza, 
jàhe  avrà  esercitato  sugli  indigeni  Y  esempio  di  una  buona 
industria  agricola. 

-,.  La  seconda  maniera  consisterebbe  nell'invi  tare  alcune  fa- 
tfniglie  agricole,  perchè  a  proprie  spese  si  recassero  in  Ame- 
promettendo  loro  un  affitto  lucroso  per  sei  od  otto 
ìj  più  un  premio  di  terroni,  appena  fosso  trascorso  il 
ine  di  esso.  In  questo  modo  si  avrebbe  un'emigrazione 
iicop  migliore  che  nel  primo  caso;  e  il  proprietario,  dopo 
j^er  goduto  buona  rendita  dai  suoi  terreni  por  alcuni  anni, 
pagherebbe  a  buon  mercato  l'educazione  agricola  del  paese 
^ioL  dono  di  poche  continaia  di  pertiche  di  terreno. 
^  È  difficile  stabilire  fin  d'  ora  1'  estensione  di  terreno  che 
pub  lavorare  una  famiglia.  Se  il  terreno  può  essere  irri- 
Kato,  poche  pertiche  possono  bastare  a  dare  ricco  prodot- 
to, specialmente  quand'  è  fertile  e  posto  in  clima  salubre. 
Da  un  colono  di  Lombardia  non  si  può  aspettare  abilità 
^nna  per  l'educazione  del  bestiame  a  campo  aperto;  egli 
^  arare,  seminare,  far  buoni  formaggi,  ma  non  conosce 
neppur  di  nome  las  holas  y  el  lazo.  Per  il  maneggio  di 
queste  armi  dell'  industria  americana  non  si  può  tener  conto 
che  della  seconda  generazione,  a  e  noi,  cosi  terminava  poi 
eoi  dire  a  Sua  Eccellenza  Don  Martin  Guemez,  abbiamo 
faÌBOgno  del  presente  e  di  un  presente  molto  vicino,  perchè 
a  forza  di  aspettar  tutto  dall'  avvenire  rimarremo  senza 
passato  e  senza  presente,  n 

MAifTEOAzzA,  Jiio  (le  la  Piata.  1% 
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Eccovi  intanto  alcuni  dati  assai  importanti  snlla  geogm 
ila  di  'questi  luoghi,  che  furono  pubblicati  per  la  pana 
Tolta  dall'illustre  De  Moussy,  il  quale  determinò  l'alia 
dei  yarii  paesi  sul  livello  del  mare.  Le  posizioni  astrov 
miche  e  le  distanze  sono  state  osservate  da  variì  viaggi 
tori,  come  è  indicato  in  questo  prospetto:  ., 


Altitnd.  Lat.  S.     Long.  0.         Autorità. 


Città  di  Salta 1150  24%50'  67%U^ 

Città  di  Jujuì .'.  1230  24,  20  67,  40 

Villaggio  di  San  Fedro.  640  24,    5  67,    6 
Confluenza  del  Lavayen 

e  del  Eie  Grande  di 

Jujuì .  450  23,  56  66,  45 

Juntas  de  S.  Francisco .  290  23,  20  65,  25 

Città  d'Oran 310  23,    7  65,  45 

Imboccatura  dello  Zenta  330  23,    2  65,  44 
Confluente  del  Bermejo 

di  Tarija —  22,  16  66,  40 

Città  di  Tarija —  21,  58  67,  10 

Esquina  Grande —  24,  14  64,  15 

Tren-de-Espinosa —   25,    4  62,  45 

Antica  Keduccion  de  S. 

Bernardo —  25,  30  63,  10 

Antica  Keduccion  de  Can- 

gaya. —  25,  22  62,  15 

Buine  della  città  di  Con- 

cepcion  de  Bermejo.  .  —  26,V  4  62,    2 
Imboccatura  del  Berme- 
jo nel  Kio  Paraguay.  52  26,  53  60,  46 


Cunninghaa 

V 

Lavarono. 


? 
? 

Lavarello» 

Azara» 
Lavarello^ 

Azara. 
Cunnìnghai 


Distanze  per  terra. 


Da  Salta  a  Jnjuì^  strada  postale miglia    4 

Da  Salta  a  San  Fedro v         i 

Da  Jujuì  a  San  Fedro »        I 


Bft  Balia  a  Oran miglia  180 

9a  Qran  alle  foci  dello  Zenta r>  6 

Ba  OfBn  a  Tarija yi  130 

9a  Qran  a  Las  Juntas  de  San  Francisco  .    .  »  20 

Da  Oran  a  La  Esquina  Grande    .....  ?»  80 

Da  Salta  a  La  Esqnina  Grande yt  250 

Trasporto  per  acqua. 


Dal  porto  futuro  di  San  Fedro  a  Las  Juntas  de 

San  Francisco 

Dalla  foce  dello  Zenta  a  Las  Juntas 
Dalla  Juntas  a  La  Esquina  Grande  . 
Dalla  Esquina  Grande  a  San  Bernardo 
Da  San  Bernardo  alla  Cangaya    .     . 
Dalla  Cangaya  alla  foce  del  Bermejo 
I  Dalla  foce  del  Bermejo  a  Corrientes  ^ 


miglia 

90 

5» 

44 

j) 

180 

V 

165 

V 

CO 

J) 

175 

V 

60 

L'aomo  che  emigra  dal  suo  paese  in  cerca  di  una  nuova 
patria  non  porta  seco  quel  prezioso  tesoro  di  facoltà  ar- 
ehitetiato  con  giusta  proporzione,  di  cui  lo  dotarono  senza 
sua  licenza  i  psicologi;  ma  trae  seco  la  fisonomia  morale 
della  nazione,  che  lo  plasmò  con  tutti  quei  minimi  partico- 
lari e  quelle  infinite  e  svariate  tendenze  che  lo  fanno  mem- 
bro di  una  famiglia.  Ecco  perchè  invece  di  studiare  il  nuovo 
terreno  e  il  nuovo  cielo  per  trovare  quale  industria  di 
eampo  e  di  officina  meglio  vi  potrebbe  prosperare,  si  studia 
anbito  di  far  attecchire  sul  nuovo  suolo  le  patrie  industrio 
e  le  abitudini  ereditate,  consumando  in  questo  sforzo  inop- 
portuno tempo  e  lena.  Vezzo  antico,  che,  nelle  arti  come 
nelle  scienze  speculative  ci  ha  fatto  sciupare  tanto  di  forza^ 
che  avrebbe  bastato  a  conquistare  alla  civiltà  tutti  gli  im- 
mensi terreni  che  sono  ancora  in  mano  dei  selvaggi;  tanto 


*  Dott.    De   Mousst.   Rivières  principaìes  du  Chaco.  Nouv.  Ann,  des 
Vojfoges,  Aprile  1860,  j>ag.  49, 
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tesoro  di  tempo  che  potrebbe  far  godere  a  noi,  vìventi  ia 
questo  secolo,  le  delizie  di  una  morale  tolleranza,  di  eat 
godranno  fra  mille  anni  i  nostri  lontani  nipoti.  Forse  è  de- 
stino già  segnato  dal  nostro  organismo,  che  lo  scheleim 
ereditato  dal  primo  plasma  creatore  possa  assai  più  che  li 
natura  che  ne  circonda,  e  che  tutte  le^farme_  diverse  dél^ 
umane  tribù,  s'abbiano  a  fondere  in  un'unica  e  potente» 
miglia  che  amministrerà,  coltiverà  e  farà  tutta  sua  questi 
pallottola,  che  noi  pestiamo  colle  nostre  piante.  A  quelli 
patti  la  razza  più  intelligente  e  più  robusta  darà  la  prop:"^ 
fìsonomia  all'  ultima  civiltà,  che  avrà  da  essa  il  sangu^ 
nerbo  e  il  nome  di  famiglia. 

Intanto  sta  il  fatto  :  il  genovese  emigrante  si  fa  mali' 
naie,  poi  capitano  di  goletta,  esploratore  di  fiumi  o  co 
merciante  navigatore  ;  l' inglese  esplora  le  ricche  vene 
commercio;  lo  spagnuolo  delle  Canarie  coltiva  con  infimi 
pazienza  il  terreno,  e  quanto  più  ingrato  lo  trova,  t 
più  si  arrovella  per  trarne  legumi  e  rape;  il  lombar 
pensa  subito  a  piantar  gelsi,  frumento  e  frumentone;  e 
perfino  1'  olandese,  che  nel  Surinam  trova  pianure  umide  e: 
calde,  e  vede  gli  ignorantissimi  Indiani  fuggirne  gli  effluYii 
pestiferi  col  vivere  sulle  alte  colline,  si  martella  per  ren- 
dere abitabili  i  piani  paludosi,  e  vi  scava  i  suoi  canali|  9; 
vi  conduce  i  suoi  treksctiifen,  fedele  a  quelle  abitudint 
di  castoro,  che  lo  renderebbero  degno  di  quel  motto  chf  1 
sta  in  fronte  dello  stemma  d'una  delle  sue  provincie:  Luetòl^' 
et  emergOy  ma  che  lo  fecero  pur  degno  di  un  verso  di  V(^ 
taire,  il  quale  salutava  1'  Olanda  con  queste  parole  : 

Adicu  canaux,  canard,  canaille! 

Contro  tanta  prepotenza  di  ostinazione  il  mio  conedglio 
deve  essere  sicuramente  voce  nel  deserto,  ma  per  un  solo 
emigrante,  che  portasse  seco  il  mio  libro  sulle  rive  del 
Bermejo,  mi  sento  il  dovere  di  indicare  le  industrie  che  pro- 
mettono in  quei  paesi  più  facile  e  più  lauta  fortuna.  Qami- 
d' anche  la  mia  colonia  avesse  a  trovare  ostacoli  insormon- 
bili,  l'emigrazione  correrà  più  tardi  a  quelle  rive  lontane. 


l 
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e  oonTÌene  ch'essa  risparmi  molte  inutili  proTe,  nelle  quali 
if/Ae  Volto  i  deboli  e  gli  incostanti  si  esauriscono  senza 
loeeare  la  meta.' 

l  ^fH  Valle  di  Oran  produce  va  alcuni  anni  or   sono   3000 

di  zucchero  e  3000  di  molazze,  che  fatto  fermentare 

600  frascos  di  acquavite,  e  i  ritagli  delle  chancacas  e 

alfiiniquea  (preparazioni  zuccherine   simili  al  nostro 

ero   filato  e  delle  quali  sono  ghiottissimi  gli  Argen- 

)•  La  canna  si  pianta  in  file  lunghe    100  varas.   Ogni 

ridotta  a  semenzaio  si  converte  in  quattro  ^e]  lavorata» 

m  mbho  di  zucchero  ed  uno  di  molazze,  che  può  tra- 

in  un  frasca  e  mezzo  di  acquavite  di  26""  e  38*^  B. 

iure  ognuna  di  queste  schiere    cosi  feconde  non  costa 

piantatore  che  dodici  reali  (lire  7,  50). 

I  Delle  tre  varietà  di  canna,  che  si  coltivano  nelle  provincie 

trionali   della  Confederazione  Argentina,  la  morada 

letta)  è  la  migliore. 

Una  spesa  di  poco  più  di  7  lire  dà  quindi  un  prodotto  di  : 

Un  rubbo  di  zucchero    .     .    .     17  —  22  franchi 
Un  f roseo  e  mezzo  d'acquavite     12  —    u        » 

n  terreno  migliore  per  lo  piantagioni  di  zucchero  è 
b  che  si  prepara,  strappando  i  boschi.  Quest'operazione, 
A  chiama  desnionte,  sì  fa  coli'  opera  degli  Indiani  del 
IBiaco,  il  cui  lavoro  non  costa  che  20  lire  al  mese.  Venti 
JitiiiiMìi  riducono  a  campo  fertile  un  bosco  di  una  quadra 
"quadrata  in  sei  od  otto  giorni. 

La  canna  gela  rarissime  volte  ad  Oran;  perchè  la  tem- 
peratura non  tocca  lo  zero  che  nel  mese  d'  agosto,  in  cui 
la  raccolta  è  già  compiuta.  Se  mai  questo  malanno  acca- 
40888,  bisogna  tagliar  sùbito  le  canne  onde  non  si  inaci- 
JBsea  il  succo  zuccherino,  e  possano  servire  per  preparare 
ndaEzo. 

■  Tutto  questo  appartiene  alla  storia.  Oggi  abbiamo  sulle  rive  del  Ber- 
tti^y  a  quattro  leghe  circa  da  Esquiua  Grande,  la  colonia  Kivadaria^ 
tadaia  nel  1862  con  54  famiglie,  e  che  nel  censimento  del  1869  diedo 
popolaiioue  di  1^622  abitanti. 
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Ogni  pianta  dà  In  quel  terreno  e  sotto  quel  cielo  da  4 
ad  8  rampolli,  e  la  raccolta  può  farsi  fino  dal  primo  anno' 
della  piantagione. 

All'  epoca  a  cui  mi  riferisco^  tì  erano  in  Oran  da  2,500 
o  3,000  alberi  adulti  di  arancio.  Le  frutta  si  Tendevano  nel 
mesi  di  abbondanza  a  reali  1  ^/^  e  2  ìì  cento:  più.  tardi  ai 
4  od  8  reali.  Si  comperano  dagli  Indiani  di  Bolivia,  i  qual 
le  rivendono  poi  a  Tupiza  a  10  e  16  reali. 

L'arancio  produce  frutta,  in  quei  fertili  paesi,  appesi 
giunto  a  tre  o  quattro  anni  di  vita.  Quando  giunge  ad  un'efi 
doppia,  è  adulto,  e  porta  ogni  anno  da  3  a  4  mila  arancie) 
per  cui  ogni  albero  dà  al  suo  padrone  una  rendita  di  qnìn^  ' 
dici  a  venti  lire.  In  qualche  raro  caso  questi  alberi  gimi^  ' 
gono  a  dar  10,000  frutti  all'anno.  Se  ne  coltivano  due  var 
rietà:  una  che  dà  un  frutto  dolcissimo  e  di  buccia  molti 
sottile,  che  si  chiama  datti;  un'altra,  che  dà  un'arancia  motto 
voluminosa  di  buccia  grossa. 

Il  tabacco  cresce  rigoglioso  e  ricco  di  aroma  nel  distretto 
di  Oran.  Ogni  pianta  dà  12  oncie  di  foglia  secca  stretta  ili 
un  mazzo.  Ogni  quadra  di  terreno  dà  vita  a  22,000  piante^ 
per  cui  non  può  dar  meno  di  18,000  mazzi,  che,  vendati 
dove  si  raccolgono,  al  prezzo  minimo  di  5  pesos,  darebbeib 
un  prodotto  di  4,500  lire. 

Per  ottenere  questo  prodotto,  si  spenderebbe  da  2,000  à 
2,500  lire.  E  queste  cifre  si  riferiscono  ad  una  coltura  im- 
perfetta e  ad  una  industria  imperfettissima.  Con  migliod. 
sementi  e  col  vendere  tabacco  sotto  forma  di  sigari,  si  avrete 
bero  guadagni  maggiori. 

n  riso  seminato  in  settembre  dà  un  primo  prodotto  sei 
mesi  dopo,  nella  proporzione  di  150  a  200  per  uno.  Uli 
mese  più  tardi  porge  un'  altra  messe  eguale  alla  terza  parto 
della  prima,  se  si  ebbe  la  precauzione  di  tagliar  la  pianta 
dalla  radice. 

Un  cittadino  di  Oran  raccolse^  quand'io  era  a  Salta, 
700  stala  di  riso,  avendone  seminato  6;  spese  190  pesos  e 
vendette  il  suo  grano  a  9  reali  allo  staio,  senza  pelarlo,  e 
chi  lo  comperò  sapeva  già  di  guadagnare  un  50  per  cento» 
Sul  mercato  di  Salta  e  di  Bolivia,  il  riso  mondato  si  vende 
a  20  reali  il  rubbo,  e  lo  staio  paaaa  òi  "^o^q  c^^^X.^  ^^'^^^^ 


—  Sòg- 
li riso  di  Oran  è  migliore  di  quello  del  Brasile  e  di  Tu- 
fT™**"  Io  però,  come  lombardo,  aggiungo  qui  una  po- 
stilla, e  dico  che  ho  trovato  il  nostro  riso  molto  piii  sa- 
ynito  di  tutti  i  rìsi  dell'America  merìdionale  e  degli  Stati 
iTjDitL 

'%.  La  mandioca  cresce  benissimo  ad  Oran,  e  l'amido,  che  se 
M|pe  ottiene,  si  vende  a  Tupiza  a  6  pesos  il  rubbo. 

La  coltura  del  frumento  è  quasi  inesplorata  fino  ad  ora, 

lui  crediamo  che  non  debba  essere  delle  migliori.  Il  suo 

,|mido  ri  vende  in  Bolivia  a  2  pesos  e  fin  20  reali  il  rubbo. 

La  banana,  quasi  senza  coltura,  darebbe  ricca  messe  del 

i.viBO  frutto  profumato  e  nutritivo.  Fin  quibon  si  coltiva  che 

1'^  varietà  detta,  platano  guineo. 

.  Ottima  speculazione  per  gli  emigranti  sarebbe  stabilire 

«aa  conceria  di  pelli  in  Oran,  dove  si  può  calcolare  che  si 

Jkanno  3000  bovine  e  cavalline  all'  anno,  senza  parlare  dì 

•qudle  di  cignale,  cervo  e  tapiro,  che  gli  Indiani  vendono 

a  baaso  prezzo.  A  questa  industria  nulla  mancherebbe  ;  ac- 

.fpsL  pura,  calce  ottima,  corteccia  di  cevil,  pietra  da  macina, 

latto  vi  troverebbe  il  conciatore. 

;  Un  molino  per  mondare  il  riso  e  macinare  le  corteccie 
ilm  tannino  farebbe  ricco  chi  lo  piantasse.  Una  sega  di  le- 
gname sarebbe  pure  una  eccellente  industria,  come  si  può 
^bcilmente  indovinare  dal  poco  che  abbiamo  detto  fin  qui. 
Il  bestiame  bovino  si  può  comperare  in  Oran  a  6  pesos 
per  testa;  ma,  prendendo  il  prezzo  maggiore  di  8,  vo- 
gliamo immaginare  un  capitale  di  9,000  pesos  (45,000  Ure) 
impiegato  nella  pastorizia. 

Ebbene,  questa  somma,  per  legge  naturale  di  genen^ 
sione,  si  convertirebbe,  nel  primo  anno  in  12,000,  nel  se- 
condo in  16,000,  nel  terzo  in  21,000,  e  il  vostro  capitalo 
andrebbe  sempre  crescendo  di  un  33  per  cento. 

Una  estancia,  che  i  nostri  lettori  sanno  benissimo  cosa 
aia|  per  l'allevamento  di  1000  bestie  bovine,  costa: 
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Nel  primo  anno  : 

7  jpeones  a  40  pesos  all'anno Pesos  28(>^ 

Un  capataz  (maggiordomo) n  5(F' 

Mantenimento  di  queste  persone «  192 

Impianto  di  steccati  (rastrojos,potrerilloSj  corrales)  *  500^' 

Due  capanne  {ranchos) **  150. 

50  cavalli  (ad  S  pesos  ogtiuno) n  400^ 


Spesa  del  primo  anno,  pesos    157% 


Nel  secondo  anno  : 


Spese  di  peones  e  capataz Fesos      210 

Loro  mantenimento "       161 


Spesa  del  secondo  anno,  pesos      B7I 

■ 

La  spesa  necessaria  nel  terzo  anno  sarebbe  eguale  a 
quella  del  secondo,  per  cui,  quest'  industria  costerebbe  nei 
primi  tre  anni,  2314  pesos ,  e  a  quest'  ora  si  può  dire  eba 
è  già  adulta.  Allora  Vestaneiero  vende  tutti  gli  anni  i  vi* 
telli  maschi  che  giungono  a  quattro  anni  di  vita,  e  a'  egli 
lia  3,000  animstli,  può  calcolare  sopra  una  vendita  di  70O 
ad  800  vitelli  all'anno. 

Aggiungi  poi  all'allevamento  del  bestiame,  l'indastriàk 
secondaria  del  formaggio  e  della  matama^  la  quale  con-» 
verte  un  bove  in  charque,  sego,  lingua  salata,  grasso  o  sa- 
pone. Il  charque^  o  carne  secca,  si  vende  in  Bolivia  a  10 
e  12  pesos  il  quintale,  il  grasso  e  il  sego  a  16  e  20.  Le 
lingue  salate  costano  3  pesos  la  dozzina,  e  il  quintale  di 
sapone  vi  si  paga  12  pesos, 

A  quanto  ne  dice  il  Yillafafie,  che  ha  studiato  profon- 
damente questo  paese,  le  rive  del  Bermejo  danno  paseolr 
eecellenti  fra  gli  ottimi  del  suolo  argentino.  Qui  rarissimo 
è  il  secco  che  arde  le  erbe,  e  il  bestiame  trova  in  ogni 
caso  nei  frutti  del  bosco  ampia  risorsa  alla  scarsità  del 
pascolo. 

All'  allevamento  dei  cavalli  pone  qualche  difficoltà  il  yof^ 
^uar  che  divora  spesso  i  poledrì.  La  vacca  sa  difenderer 
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i  questo  feroce  e  vile  felino  il  suo  vitello  ;  ma  la  cavalla^ 
«mancanza  dì  armi  or  di  coraggio,  non  sa  proteggere  la 
m  prole. 

(anche  in  Gran,  così  come  in  tutto  il  nord  della  Eepub- 
loa  Argentina,  i  bestiami  hanno  a  lottare  colla  peste  della 
■rrcipato^  ìnsettucciaccio  maligno,  che,  lasciandosi  cadere 
■gli  alberi  e  dalle  erbe  sul  corpo  degli  animali,  addentra 
éDo  ipesBore  della  pelle  il  suo  capo  penetrante,  succhia 
[«angue  e  non  lascia  la  sua  preda  che  con  somma  diffi- 
oittà.  Yero  bulldog  degli  insetti,  la  garrapata,  strappata- 
mi furia  dalle  carni,  vi  è  poi  causa  dì  irritazione  e  peg- 
^;  sicché  conviene  bruciarla  o  scottarla  fortemente  onde 
sul  luogo  del  delitto;  e  così,  fatta  cadavere,  non 
lasciare  coll'ostinazìone  il  suo  capo  nel  vostro  corpo. 
Sii  yiaggìa  nel  nord  del  Gran  Chaco  maledice,  pi^  che  il 
eserio  e  ì  yaguar^  questa  ottava  piaga  che  fa  bestemmiar 
i  Tifo,  essendo  una  tortura  di  ogni  ora  e  d'ogni  minuto. 
Fare  che  la  garrapata  si  est  endesse  dal  Brasile  a  Santa 
!nus  de  la  Sierra,  di  qui  a  Tarija,  poi  a  Oran  e  Jujuì. 
Ineat'  ultima  provìncia  è  quella  che  ha  sofferto  più  d' ogni 
Km* 

iDaechè  stiam  considerando  il  rovescio  di  una  medaglia, 
he  sulle  prime  avrebbe  potuto  rammentarci  l' Eldorado,  vi 
■rò  nna  nota  esatta  del  prezzo  corrente  di  molti  oggetti 
l  prima  necessità  in  Oran: 


Una  carga  dì  sale  (4  rubbi)     .    .    . 
li  di  farina  di  frumento  .     . 

Uno  staio  dì  riso 

9         di  mais 

9        dì  patate 

Un  carro    di  legna 

»    rubbo  di  carne 

9       ))       di  sego  0  grasso  .... 

»    pane  di  once  7 — 12 

9    rubbo  dì  zucchero 4 


Pesos 

Reaìes. 

2 

_ 

23 

— 

1 

é 

1 

4 

2 

— 

— 

6 

— 

5 

2 

4 

— 

V. 
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Una  vacca  col  suo  vitello    •    •     .    .  10  — 

ìt          da  macello 12  — 

Un  vitello  adulto 16  — 

Una  coppia  di  bovi 32  — 

»     pelle  fresca  di  bue 1  — 

Prima  della  caduta  di  Bosas,  tutti  questi  oggetti  valo- 
Tano  la  metà. 

Materiali  per  costruzioni, 

Pesos  Recdei. 

Travi  rozzi  di  quebracho  e  di  urundey  2  — 

D     lavorati 3  4 

Un  carro  di  paglia 1  4 

Pali  scortecciati —  2 

Mille  canne    .     .    .     .  ' 8  — 

9)     tegole 30  4 

»     mattoni 30  — 

»     adobes  (mattoni  crudi  seccati  al 

sole) 10  — 

Uno  staio  di  calce —  G 

Un  carro  di  sabbia —  4 

»         di  arena  fina 1  4       : 

»         grande  scoperto     .     •    .     .  35  — 

»         di  sassi —  4 

Una  tavola  di  cedro  di  mezza  vara  di 
larghezza  e  di  un  pollice  e  mezzo 

di  spessore —  3 

Una  porta  di  grandezza  mezzana  .     .  20  2 
Un  mastro  muratore  guadagna  ogni 

giorno 1  1 

Un  garzone —  3 

« 

Onde  r  emigrante  abbia  in  poche  pagine  raccolti  i  dati 
pìh  neceasarìi  per  le  sue  speculazVom,  a^^vaxL^^x^TSk^  ^^^^osfiib 
<fi^e  Bul  capitale  attivo  di  Oraji. 
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Nel  Chaco: 

25,000  bestie  bovine  ad  otto  pesos  Pesos  200,000 
1000  cavalli  a  cinque  pesos  ...  »  5,000 
Pecore  e  capre »         1,000 

A  Sant'Andres,  Trnya  e  Santa  Victoria  : 

6000  ammali  bovini  ad  otto  pesos  .  »  48,000 
Pecore,  capre  ed  asini »        8,000 

Pesos  262,000 

Nel  Valle: 

4,000  ammali  bovini Pesos  32,000 

Capitale  impiegato  per  l'industria  dello 

zucchero »  60,000 

Capitale  impiegato  per  l'industria  del- 

Pacquavite »  45,000 

Per  tremila  alberi  d*  arancio  .    .    .    i*  30,000 

►  Pesos  429,000 

Aggiungendo  a  questi  capitali  meglio  conosciuti  e  più 
facili  a  determinarsi  i  pochi  denari  messi  in  giro  dall'agri- 
ooltara  dei  cereali  e  da  altre  industrie  minori,  il  Villafane 
ealcola  che  il  capitale  attivo  di  Oran,  ammonti  a  mezzo  mi- 
lione di  scudi;  [somma  minima,  se  si  pensa  alla  ricchezza 
del  suolo;  cifra  grande,  se  si  calcola  il  piccolo  numero  de- 
gli abitanti. 

A  tranquillizzare  V  emigrante  sulla  protezione  delle 
leggi  argentine  e  sulla  sicurezza  personale,  daremo  tradotti 
letteralnlente  due  paragrafi  della  costituzione  federale  ar- 
gentina: 

a  Art.  20.  —  GII  stranieri  godono,  nel  territorio  della 
Confederazione,  di  tutti  i  diritti  civili  del  cittadino;  possono 
esercitare  la  loro  industria,  commercio  o  professione;  pro- 
fessare liberamente  la  loro  religione;  accasarsi  e  far  testa- 
Btamento  a  seconda  delle  leggi  vigenti.  Non  sono  obbligati 
sd  aecettare  la  cittadinanza  nò  a  pagare  coiiti\\iUT.\at^  i'^'t- 
xoae  straordinarie.  Ottengono  la  nazionalìita  atg^n^Mi^  ^a^^ 
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dae  anni  di  residenza  non  interrotta  nella  Confederazione, 
ma  le  autorità  possono  abbreviare  questo  termine  per  chi 
lo  richiedesse,  dando  prove  di  aver  reso  servigi  alla  Re- 
pubblica. V 

a  Art.  21,  —  Ogni  cittadino  argentino  è  obbligato  ad 
armarsi  a  difesa  delia  patria  e  della  costituzione,  secondo 
le  leggi  che  possono  esser  dettate  dal  Congresso  o  dai.  de- 
creti emanati  dal  potere  esecutivo  della  nazione.  I  cittadini 
naturalizzati,  sono  liberi  di  prestare  o  no  questo  servizio, 
per  il  termine  di  dieci  anni,  contati  dal  giorno  in  cui  otten- 
gono il  documento  di  cittadinanza,  n 

E  altrove  trovate: 

tt  II  Governo  federale  fomenterà  Temìgrazione  europea,  e 
non  potrà  restringere,  limitare,  né  imporre  tassa  alcuna  agU 
stranieri,  che  entrano  sul  territorio  argentino  per  lavorarvi 
le  terre  o  insegnarvi  le  scienze  e  le  arti,  n 


CAPITOLO  XXXI, 


€lucina  saltese,  —  Il  maiz  e  la  pellagra.  —  Gli  aUìnenti 
nervosi  in  Salta.  —  Il  caffè  nei  diversi  cimi,  —  La 
Tchicha  e  un  pio  desiderio. 


Ora  ci  convien  vedere  cosa  si  mangi  e  cosa  si  beva  in 
quei  remoti  paesi  ;  che,  più  che  non  sembri,  da  spezicria  a 
cucina  è  breve  il  passo.  Solo  gli  arcadi  e  i  metafisici  senti- 
mentalisti, gente  malata  di  mento  e  di  corpo,  ponno  aver  ri- 
brezzo alla  cucina;  per  il  modico  od  il  filosofo  si  passa  per 
essa  per  andare  all'officina  e  al  gabinetto  e  all'ospedale;  e 
nel  movimento  generale  che  avvicina  i  popoli  e  dà  si  largo 
corso  all'  omana  attività,  v'  ha  pure  una  fratellanza  gastro- 
nomica che  arricchisce  le  mense  dei  tesori  di  tutta  la  terra. 

La  cucina  di  Salta  ò  ricca,  feconda,  dite  puro  artificiosa; 
e  per  chi  viene  dalla  Pampa  e  ancora  ricorda  i  frugali  e 
sanguinanti  desinari  del  gaucho,  e  le  acque  fangose,  ben 
può  dire  di  sedere  alla  mensa  di  Lucullo  e  benedire  alla 
cresciuta  civiltà . . . 

...  E  però  che  si  jifode 
Tanto  del  ber  quant'ò  grande  la  sete. 

e  civiltà  vuol  dire  andare  innanzi  in  ogni  luogo  e  per  ogni 
parte.  Qui  voi  avete  varietà  infinita  di  carni  squisita;  e  se 
quelle  dei  ruminanti  e  dei  gallinacei  domestici  noti  in  ogni 
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luogO;  vi  fanno  noia,  avete  fagiani  e  colombi,  che  volano 
quasi  nei  boschetti  dell'  orto  cittadino  e  vigogne  sni  monti, 
la  cni  carne  si  può  mangiare  senza  sale,  tanto  è  saporita* 
e  nei  fiumi  avete  tanti  abitatori  piccini  e  grandissimi,  clie 
le  pesche  ricordano  quelle  del  Yangelo,  e  potete  far  nn 
corso  di  ittiologia  colle  infinite  specie  di  Bagrus,  col  FaiA 
nigricans,  col  Salminus  hrevidens  e  mille  altri. 

L'Argentino   del   nord   è    carnivoro,   ma  non  dimentica 
eh'  ei  vive  nella  terra  degli  Incas,  agricoltori  infaticabili 
ed  abilissimi.  Egli  non  disprezza  i  legumi,  le  radici,  e  le^ 
verdure,  come  il  suo  fratello  del  mezzodì.  Nelle  sue  valli 
ad  occidente  raccoglie  frumento  ricchissimo  di  glutine,  e  ne 
fa  pane  mediocre,  in  cui  distingue  un  sesso,  dividendolo  m. 
pan  de  Jiombre  y  pan  de  miiger.  Quello  si  ravvicina  al  pane 
europeo,   e   si  fa  per  lo  piii  da  fornai  stranieri  5  1'  altro  è 
sempre  fatto  dalle  creole  ed  è  untuoso  di  grasso  ;  poco  pò- . 
roso,  indigesto.  In  quei  paesi,  a  mille  e  cinquecento  miglia 
dalle  coste  dell'Atlantico,  ho  mangiato  piii  volte  pane  fatto  ' 
con  farina  venuta    dagli   Stati  Uniti.   —  Dura  lezione  data 
da  popolo  a  popolo  ! 

Il  prediletto  cereale  dei  salte nos  è  il  frumentone,  il  grano 
d'oro  degli  Incas,  che  per  i  poveri,  0  dirò  meglio,  i  neghit- 
tosi delle  campagne,  è  carne,  pane,  ed  anche  vino:  ai  cit- 
tadini ed  agli  agiati  dà  la  stoffa  per  i  piii  squisiti  e  sva- 
riati manicaretti. 

Qui  il  frumentone  trionfa,  come  da  vero  padrone  di  casa, 
e  ne  ho  veduto  varietà  infinite.  In  alcune  il  torso  delle  pa- 
nocchie,  ridotto  ad  un  gambo  sottilissimo,  era  corazzato  dì 
grani  piatti,  lunghissimi,  farinosi  pili  che  mai.  E  lo  stelo 
della  pianta  è  così  dolce  che  gli  antichi  Peruviani  ne  trae- 
vano miele  e  oggidì  i  fanciulli  lo  succhiano,  quasi  canna 
zuccherina.  * 

Il  popolo  degli  Incas  chiamava  il  maiz  col  nome  di  ^ara 
e  ne  preparava  tre  specie  di  pane,  il  caucu,  riservato  ai  sa. 
grifizi;  V humaintu, "per  le  feste  solenni,  e  il  tauta,  0  pane  or- 

*  In  vari  paesi  d'America  il  fusto  del  frnmentono'^dà  colla  fermenta- 
zione del  suo  socco  zuccherino  una  specie  di  birra,  che  in  Bolivia  8i 
chiama  chicha  de  pcHo  de  maiz,  e  nel  Messico  odlù 
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rio.^  Qnii  né  in  Salta  né  in  Jajui  si  fa  Tero  pane  di  fru- 
moaione}  ma  sì  mangiano  più  spesso  le  panocchìe  cotte  nel 
Inodo,  aneor  yerdì,  o  i  grani  quasi  maturi  seccati  nel  forno 
{ehuchoca)  o  in  forma  di  ìocrOj  di  humita,  o  la  farina  si 
0iioee  in  forma  di  diverse  polente. 

Nelle  valli  all'ovest  di  Salta  moltissimi  vivono  di  solo  fru- 
meniane  e  bevono  solo  birra  di  frumentone,  né  fra  essi  sì 
eonosee  la  pellagra.  Anche  gli  Indiani  del  Messico,  e  spe- 
cialmente quelli  di  Tobasco,  non  mangiano  che  maiz  sotto 
fonna  di  tortilla  o  di  porolj  e  non  hanno  pellagra.  Ed  io 
iimi  per  più  d'un  mese  nell'isola  di  Teneriffa  e  coi  mìei 
Qfichì  ho  veduto  contadini  che  vivono  tutto  l'anno  di  gofia, 
ci  dÌBOpra  di  cui  può  stare  la  nostra  polenta  con  tre  o 
quattro  giri  di  gerarchia.  Questo  cibo,  a  cui  rimase  ancora 
il  nome  guanche,  è  farina  di  maiz  torrefatta  al  forno  e  mi- 
eta a  sale;  per  cui  coli'  aggiunta  di  acqua  fredda,  se  ne  fa> 
cene  cibo  improvviso,  una  vivanda  senza  bisogno  di  fuoco, 
end  frugale,  cosi  semplice  da  screditare  i  desinari  adami- 
iiei  degU  antenati  dell'  Eden;  e  ne  parleremo  ancora  sul 
Inire  del  nostro  libro.  I  ricchi  aggiungono  qualche^  volta 
fatte  di  capra  e  un  po'  di  pesce  secco,  venuto  dalle  coste 
iP Africa.  Eppure  i  discendenti  dei  Guanches,  asciutti,  mum- 
mificati come  i  loro  padri,  che  si  trovano  nelle  caverne, 
lenza  una  fibra  né  una  cellula  adiposa  più  del  necessario 
per  vivere,  non  hanno  pellagra.  La  malattia  del  frumentone, 
studiata  dal  nostro  egregio  Balardìni,  può  vantarsi  fino  ad 
ora  d' un  posto  eminente  nell'  eziologia  della  pellagra  ;  ma 
Tubo  esclusivo  del  maiz,  come  alimentazione  azotata  insuf- 
ficiente, non  può  accusarsi  unica  o  principale  causa  di  que- 
sto malore  da  chi  ha  viaggiato  e  veduto  molti  e  molti  po- 
poli vivere  di  cibi  meno  nutrienti  ed  egualmente  poveri  di 
quelli  dei  nostri  contadini,  senza  presentare  quella  fatalis- 
cima  malattia  della  pellagra. 

Nelle  parti  montuose  della  provincia  si  coltiva  la  qui' 
noOj*  il  cui  seme  minutissimo  ma  saporito,  serve  a  prepa- 

*  Oabgxlabo,  Comentarios  reàles  de  los  Incas,  tom.  2.  pag.  296. 

*  La  guinaa,  ohe  si  coltiva  a  Salta,  non  è  il  Chenopodium  quinoa  degli 
autori,  ma  fa  rìeonosciuto  dall'egregio  professore  Passerini  per  una  nuova 
gpoeie  di  .dmaran^/ius^  a  cui  voUo  darò  il  nomo  di  A,    niantegazsianua* 
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rare  zuppe  eccellenti.  So  che  in  Francia  se  ne  mangiarono 
le  foglio  allestite  come  gli  spinacci  e  le  bietole.  Io  ne  poriai 
fra  noi  i  semi,  ma  fino  ad  ora,  seminati  nelle  pingue  pia- 
nure lombarde,  hanno  dato  frondi  altissime  e  lussureggianti,  j 
ma  poco  frutto.  È  a  desiderarsi  che  i  coltivatori  della  Yal-j 
tellina  e  dei  nostri  paesi  montuosi  studìino  questa  pianta^ 
«he  fra  le  rupi  darebbe  forse  migliori  risultati  che  in  pia-. 
nura. 

Tutti  o  quasi  tutti  i  legumi  e  le  verdure  d'Europa  si  eoi- 
tivano  in  Salta^  dove  trovate  tutti  i  climi  del  mondo.  TSm 
vero  museo  dei  tre  regni  voi  avete  nella  zuppa  ^azionafo 
di  Salta  e  della  Bolivia,  il  clitcpì.  È  l'eclettismo  e  il  pan-' 
teismo  della  pentola;  voi  vi  trovate  infatti  come  rapprese»- 1 
tanti  del  regno  inorganico  il  sale  e  l'acqua;  il  regno  ve- 
gelale  vi  dà  la  zucca,  il  peperone,  il  cavolo,  la  rapa,  il] 
prezzemolo,  il  coriandro,  la  mela,  la  cipolla,  il  porro,  il  p 
e  non  so  quante  altre  piante;  mentre  la  vita  animale  vi 
degnamente  rappresentata  da  molti  pezzettini  di  carne 
sca  0  di  charqui  (dal  quichua  chharqtd,  carne  secca  o  per- 
sona molto  magra)  e  di  grassumi.  E  tutto  questo  olimpo  ga- 
stronomico, caldo,  aromatico,  pizzicante  è  sicuramente  una 
delle  glorio  della  cucina  saltese  e  boliviana. 

Pare  proprio  che  1'  eclettismo,  vera  transazione  di  co- 
scienza dell'intelletto,  predomini  in  quelle  pentole  remoto, 
dacché  il  principe  dei  cibi  solidi  di  Salta,  è  V  empanada, 
quasi  cartoccio  di  pasta  cotta  al  forno,  che  contiene  nel 
suo  inviluppo  tanti  rappresentanti  dell'  universo  commeala^ 
stibile,  che  l' enumerarli  sarebbe  ardimento,  il  ricordai!] 
temerità. 

La  fìsonomia  generale  della  cucina  saltese  si  può  definire 
con  pochi  tratti;  molto  pepe,  moltissimi  peperoni,  frementi 
d'ira  e  di  fuoco  ;  molti  intingoli,  tutti  peccanti  per  eccesao 
di  grasso,  che  è  sempre  di  bye,  dorato  dalla  polvere  dei 
capsicum. 

Fochi  paesi  possono  vantarsi  di  piii  svariati  tesori  d'ali- 
menti nervosi.  Il  caffè  vi  è,  piii  che  delizioso,  divino.  Yienc 
da  Yungas  in  Bolivia,  ed  è,  per  consenso  universale,  supe- 
riore al  Moka;  oppure,  da  Santa  Cruz  de  la  Sierra,  ed  t 
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•^  poeo  inferiore  al  primo.  Peccato  che  in  quel  clima  eccl- 
'tante  il  caffè  riesca  mal  tollerato,  sicché  se  ne  deve  nsare 
•em  somma  ayarìzia;  abusarne  non  si  può  mai  impune- 
ìlMifte.  Ascendendo  l'altipiano  dello  Ande,  con  aria  rare- 

-liiittft  e  asciutta,  il  caffè  riesce  per  tutti  pericoloso,  per  le 

rvpenone  irritabili  un  vero  veleno.  L' eccitamento  piacevole 
sin  sensi  e  della  mente,  che  ci  rende  così  cara  fra  noi 
•quella  bevanda,  diviene  in  quei  paesi  un  eretismo  convulso, 

I^^Ba  vera  rabbia  di  sensibilità  che  inasprisce,  agita  e  tor- 
■raenta.  Dopo  aver  preso  molto  caffè  in  quei  paesi,  vi  pare 

i^  esser  convertito  in  un  istrice  nervoso.  Nei  mìei  lunghi 
-tiaggi  ho  trovato  di  poter  dividere  i  climi,  per  la  loro  in- 
"^nenza  sui  centri  nervosi,  pigliando  per  regolo  misuratore 
in  tolleranza  per  il  caffè  e  gli  altri  caffeici  minori.  I  climi, 
'«be  meglio  mantengono   V  attività  nervosa,  son  quelli  nei 

|'^^<|nali  il  caffè  è  mal  tollerato,  e  li  tiu) vate  in  generale  in  paesi 
'deratì  d'  aria  asciutta,  fortemente  agitata  dai  venti.  Là  in- 
vece dove  V  aria  è  stagnante,  umida,  paludosa,  voi  potete 
tre  od  abusare  impunemente  di  tutti  i  caffeici. 
Anche  il  volgo  ha  già  dato  questo  giudizio  sommario  in 

'tSalta  e  nelF  alto  Perù,  e  tutti  vi  dicono  di  guardarvi  dal 
troppo  caffè,  porque  trita  y  reseca, 

"     Per  la  stessa  ragione  il  thè  è  in  quei  paesi  poco  usato,  e 
;   in  ritiene  piii  una  medicina  che  un  alimento  nervoso. 
'  •     Tra  i  caffeici  il  più  usato  è  il  mate^  che  i  lettori  conoscono 

*4)em8simo;  ma  anche  questa  foglia  è  adoperata  più  per  con- 

^'iagio  delle  provincie  vicine  che  per  gusto  e  per  bisogno.* 
Quando  io  era  a  Salta,  si  incominciava  ad  introdurvi  per 

la  via  di  Santa  Cruz  il  guaranà^  e  i  più  ricchi  facevan  uso 
^^A  questo  caffeico  delicato,  prendendolo  nelP  acqua  fredda 


1  B  nostro  egregio  paesano  Parodi  ha  pubblicato  in  Buenos  Ayres  nna 
Imon»  analisi  del  mate,  anoora  inedita  fra   noi.  Egli   vi  ha  trovato  del 

«ftSetannato  di  caffeina,  deiracido  caffotannico  libero,  della  clorofilla,  della 
■eer%  della  resina,  della  gomma,   albumina  vegetabile,  legnoso;  e  nelle 

-eeiuri  :  acido  solforico,  fosforico,  cloro,  soda,  potassa,  calce,  silice,  ossidi 
.•di  manganese  e  di  ferro.  Secondo  Parodi  la  buona  yerba  del  Paraguay 

oonterrebbe  dall'I  i/,  al  2  per  ^^  di  caffeina  {lUvista  farmaceutica  di 

Buenos  Ayres), 

Manteqazza,  Hio  de  Ja  Piata.  ^A. 
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e  zuccherata,  col  desiderio  di  trovarvi  un'azione  afrodisiaca^ 
Yi  costava  cinque  lire  l'oncia. 

Quel  paese  riceve  dalla  Bolivia  e  dal  Perù  varietà  pro- 
fumate di  cacao,  alcune  delle  quali  io  ho  trovato  ineb- 
brianti. 

La  coca  si  vende  in  tutti  gli  almacenes  della  città,  ma  ai 
usa  pubblicamente  solo  dagU  Indiani  e  dal  popolo  minuto. 
Quelli  fra  i  bianchi  e  fra  i  ricchi  che  V  adoperano,  si  na- 
scondono  agli   occhi    del  volgo  profano  per  masticare  Ia.j 
preziosa  foglia  boliviana,  quasi   commettessero  un  peccato^  J 
e  quasi  ogni  cosa  bella  e  buona  non  entrasse  nel  nostro- 
dominio.  Io  stesso^  come   medico,   e  quindi  primo  in  lista 
nella  gerarchia  dei  servì  sociali,  non   ho   potuto  sfuggire 
alla  tirannide  del  pregiudizio,  e  dovetti  sempre  far  uso  della 
coca  col  pili  grande  mistero.  Guai  se  la  mia  bocca  avesse^ 
rivelato  ad  uno  dei  thìqì,  clienti  il  bolo  traditore!  Io  sarei- 
stato  perduto  per  sempre  nella    pubblica  opinione.  Eppur»!; 
in  quei  climi  la  coca  è  il  principe  degli  alimenti  nervosL     | 

Se  1'  eritrossilo  è  frutto  proibito,  non  lo  è  però  la  nico- 
ziana, concessa  sotto  la  forma  di  cigarrillos  anche  alle  se^ 
noras  y  seTioritas.  Si  fuma  solo  sotto  forma  di  sigari,  es- 
sendo le  pipe,  in  tutta  l'America  meridionale  da  me  per- 
corsa, riservate  ai  negri  della  pia  bassa  sfera  sociale  e  agli, 
stranieri.  Se  ne  fuma  sempre,  ad  ogni  ora;  se  ne  abusa  fin 
dove  lo  concede  l'esigenza  d'altri  bisogni  maggiori. 

Le  valli  sassose  all'occidente  della  capitale  danno  vini  ùir 
mesi,  che  faranno  arrossire  i  piii  celebri  di  Francia,  quanda 
entreranno  anch'  essi  nel  gran  torrente  della  circolazione- 
europea.  Quel  rosso  di  Cafayate  è  un  Borgogna  alla  quinta 
potenza,  è  un  tesoro  di  nerbo,  di  sapore,  di  voluttuosa  ama- 
rezza. L'illustre  zoologo  tedesco  Burmeister,  ridotto  a  mal 
partito  dagli  strapazzi  di  lunghi  viaggi  nell'America  meri- 
dionale e  logorato  da  profusa  diarrea,  fu  restituito  alla. 
scienza  dal  vino  di  Cafayate,  a  cui  presta  d'  allora  in  poi 
culto  di  riverenza  e  di  gratitudine.  In  Salta  abbiamo  andie 
i  vini  dolci  e  balsamici  delle  altre  provincie  andine  e  quelli 
sublimi  della  vicinissima  Bolivia,  iia.  \  c\y3i«X\  ^\\m^^^ti.  «i- 
vrano  il  nettare  di  Cinti.  I  \)accdi\i  ^QVc\a^\.rL  ^\  Nwna  «^- 
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de  ^  prosopis  danno  molte  birre  gustose,  aromaticlie,  sa- 
loberrime    e  che  si  comprendono  tutte  sotto  il  nome  di 

Sorella  BlPaìoja  è  il  guarapo,  specie  di  sidro  pizzicante 
'Ottóinto  dalla  fermentazione  dei  succhi  delle  canne  zucche- 

mie,  aUmigati  d'acqua. 
^   Anche  la  gingibirra  vi  offre  una  bevanda  leggermente 

jteoolioa  e  cosi  salubre,  che,  a  rischio  di  vedermi  scagliare 

lldoBBO  l'anatema  dei  lettori  troppo  saputi,  voglio  darne  la 
'  Xioetta  coi  pesi  britannici.'  Noi  ne  abbiamo  bevuto  in  quasi 
riatti  i  paesi  della  Confederazione  Argentina  .e  sappiamo 
^  fjke  nel  Chili  sì  vende  col  nome  di  chinchibh 

•  In  quel  fortunato  paese,  dove  nessuno  è  povero,  se  non 
W  infingardo,  così  come  ogni  famìglia  ha  la  propria  capanna 
.;.e  fl  proprio  campo,  così  ogni  uomo  ha  il  proprio  vino  e  la 
^^popiia  gioia. 

Gli  nomini  del  campo  preparano  col  maiz  duo  birre  assai 
L^Yerse  di  nome  e  di  natura,  ma  eccellenti  e  saluberrime 
rantrambe.  La  più  semplice  per  la  sua  preparazione  è  Valoja 

ie  maizj  che  spumeggia  come  lo  Champagne  e  si  prepara 

.,  A  CoUa  farina  dei  fratti  àeìV  algarroha  (prosojìis  duicisf)  si  fa  una 
M|>do  di  pane  che  si  chiama  potai  e  che  noi  Chili  ò  creduto  utile  contro 
''Kuieiiriflmft  e  la  dissenterìa  (!!).  Difatti  nel  Fen'ocarril  del  18  gen- 
Baio  1861,  giornale  di  Santiago,  io  leggeva  questo  singolare  avriso:  lie- 
ifftdio  para  la  aneurisma  y  la  diaenteria  —  Patais  o  pan  de  alyar- 
rtÒa;  se  halla  en  venta  en  la  tienda  de  don  Manuel  Munoz,  ecc. 

-  i 

'■■■  '  Zucchero  bianco libbre    20 

: .,  Succo  di  limone cong.     18 

Miele libbre      1 

r  ■ 

Zenzero  contuso once       22 

Acqua cong.      18 

Bonito  lo  Eenzero  in  tre  galloni  di  acqua  per  mozz'  ora,  aggiungete  Io 
noehero»  il  succo  di  limono  e  il  miele  nel  resto  dell'  acqua  e  sprometo 
•ttnTOTSO  un  panno.  Quando  è  freddo,  aggiungete  il  bianco  di  uovo  e 
awBi'onoia  di  essenza  di  limone.  —  Dopo  quattro  giorni  imbottigliate  :  si 
««tt<Mio  le  bottiglie  in  una  cantina  e  la  birra  si  può  adoperare  dopo  tro 
ntlJBUUia.  Se  s'adopera  un  poco  di  lieYÌto,  la  birra  può  eww  "^xQTiVai  m 
mo  o  dae  ghmL  Questa  bevanda  può    conservarBi  im\)oU\^\\a.\.%.  -^«ix  ^^- 
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in  pochi  giorni,  facendo  fermentare  il  frumentone  oon  un 
poco  di  zucchero. 

Il  vero  vino  di  maiz  è  la  chicha  che  gli  Incas  beyevajia 
in  tazze  d' oro,  ed  ora  voi  sorbite  in  umili  tazze  di  latta  o 
di  terra  in  ogni  rancho  di  Salta  e  di  Jujuì,  dall'alto  e  basso 
Perù  e  in  molti  altri  paesi  d'America  da  me  non  visitati. 

Vi  sono  due  modi  diversi  di  preparare  la  chicha^  il  classico 
ed  il  romantico.  Nel  primo  si  fanno  piccole  torte  di  farina 
di  maiz,  che,  cotte  al  forno,  devono  essere  masticate  lent^ 
mente,  e  poi,  cosi  imbevute  di  saliva  e  divise  in  tanti  boli,  ' 
servono  per.  il  decotto  di  frumentone.^  Questa  che  si  chiama 
cJncJia  mazcada,  è,  per  amore  del  vero,  la  migliore;  ma  gli 
Europei  sicuramente  non  vorranno  adottarla  e  si  riserve- 
ranno la  seconda  chichaj  a  cui  serve  di  fermento,  invece  ■ 
della  scialiva  umana^  il  miele  della  canna  da  zucchero. 

Comunque  poi  sia  stata  preparata  la  cìiicha,  è  una  be- 
vanda torbida,  su  cui  galleggia  l' olio  del  maiz  ;  è  dolce  e 
pizzicante  ad  un  tempo ,  e,  ricca  com'  è  di  destrina  e  di 
zucchero,  è  pane  e  vino  in  una  volta  sola.  Quando  ò  forte, 
può  ubbriacare:  usata  per  lungo  tempo,  tende  a  farci  im- 
pinguare. 

Noi  non  possiamo  parlare  della  birra  degli  Incas,  senza 
esprimere  il  vivo  desiderio  che  questa  bevanda  venga  intro- 
dotta anche  fra  noi;  e  agli  agricoltori  che  volesseiro  prepa- 
rarla per  i  loro  contadini,  daremo,  ben  volentieri,  le  più 
minute  notizie  sul  modo  di  allestirla.  Ogni  uomo  che  lavora 
e  che  soffre,  ha  bisogno,  oltre  il  pane,  e  l'aria,  e  l'acqnai 
di  un  alimento  nervoso  che  lo  animi  alla  fatica,  che  lo  sol- 
levi nel  dolore.  L' uomo  ricco  della  città  ha  negli  alcoolici 
di  che  suscitare  a  piacevole  tumulto  le  immagini  liete,  nei 
caffeici  di  che  vellicare  voluttuosamente  i  nervi  e  il  cer- 
vello, nel  tabacco  trova  il  calmo  sopore  dei  narcotici.  H  po- 
vero delle  campagne  non  ha  vino,  non  ha  caffè,  non  ha 
tabacco,  o  poco  e  cattivo  :  diamogli  la  birra  del  maiz.  Cod 

*  Uno  scrittore  spagnuolo  vi  dice  :  para  hacer  buena  ìevadura  se  ha  de 
mazcar  con  viejas  podridas  :  Per  fare  un  buon  lievito  il  mail  deve  es- 
sere masticato  da  vecchie  marcie  1 1  Vedi  Padre  I.  De  Acosta,  Eistoria 
Maturai  1/  mordi  de  las  Indias.  Barcelona,  15^1,  i^«.^,  US» 
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R-il  medico  che  non  sapendo  guarire,  calma  il  dolore^ 
l'economista,  mentre  aspetta  dal  progresso  della  civiltà 
ih  eqno  riparto  del  bene  e  del  male,  deve  estendere  al 
1^  nomerò  di  individui  il  piacere  morale.  Mentre  si 
(dare  a  tutti  il  pane  dell'  intelligenza  che  pochi  dige- 
M|  pochissimi  apprezzano,  occupiamoci  un  poco  anche 
idvto  corpo,  che,  per  quanto  sia  sprezzato  da  moralisti 
■teologi,  è  pur  sempre  il  povero  sacco  entro  cui  si 
ì  la  yita. 


i<; 


CAPITOLO  XXXII. 


Le  colonie  europee  nel  Rio  de  la  Piata.  —  Fisiologia  delV  e-"^' 
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emigranti.  '' 

f 

L'uòmo  scontento  dì  sé  stesso  o  degli  uomiiù  o  delle  costt> 
che  lo  circondano,  aspira,  con  prepotente  desiderio,  a  cercar; 
nuove  terre  e  nuovo  cielo,  sperando  che  col  mutare  deglr- 
uomini  o  delle  cose,  anch'egli  abbia  a  trovarsi  pìii  contento^ 
al  mondo.  E  se  quest'  uomo  vive  sulle  coste  del  mare;  e  se^ 
ad  ogni  giorno  e  ad  ogni  ora  vede  levar  l' ancore  a  navi  di- 
ogni  grandezza  e  d'  ogni  bandiera,  egli  guarda  con  caU* 
curiosità  quelle  vele  ;  e  finché  non  si  son  perdute  nelle  neb- 
bie lontane  dell'  orizzonte,  le  accompagna  con  immenso  de-' 
«iderio.  Dopo  lunghi  giri  si^  porto,  dopo  lunghe  medita- 
zioni sulle  roccie  delle  coste,  rientrato  nel  villaggio  o  nella 
città,  al  focolare,  nei  caffè,  nelle  osterie,  ode  raccontare  le 
storie  di  tanti  e  tanti  suoi  paesani,  fors' anche  suoi  vicini  di 
casa  0  suoi  congiunti,  che,  partiti  poveri  e  scalzi,  son  ritoF-^ 
nati  da  lontane  terre  pieni  d'oro.  ^  eosiiL"ev^Q^m^^i!k3òkTtf3Nhft^ 
l'Eldorado  della  fantasìa  si  conSouio  co\^^  m^\MCkawà.ODL%  x>e 
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«oni  delle  Tele  del  mare;  e  ravìdità  del  denaro  eia  povertà 
4el  presente  e  le  speranze  dell'  avvenire  vengono  a  far  bat- 
iaglia,  finche  nn  giorno  anche  quell'uomo  s' imbarca  e  tende 
ÌB  vele  al  vento  che  lo  allontana  dalla  patria. 

Non  81  lascia  ]a  patria  senza  una  violenza  ;  e  V  emigra- 
è  sempre  imposta  dalla  tirannia  del  governo,  dalla  pas- 
cione 0  dalla  fame.  Non  si  lascia  il  proprio  nido  senza  uno 
strazio  sanguinoso  del  cuore;  e  sulla  poppa  d'una  nave  che 
"porta  in  altro  emisfero  molta  gente,  vedete  sempre  uomini 
«  donne  e  bambini  che  piangono,  e  fra  il  velo  delle  lagrime, 
jdatBno  una  terra  che  sperano  tutti  di  poter  rivedere.  I  più 
fOZEÌ  e  ì  più  brutali  annebbiano  quel  dolore  coli'  ebbrezza, 
-epura  nel  cinismo  salutano  bestemmiando  la  patria  che  fugge 
^finaiUKÌ  ai  loro  occhi. 

La  storia  dell'emigrazione  moderna  sarà  una  delle  pagine 
■più  importanti  della  nostra  storia,  e  l'economista  e  il  filosofo 
«•e  l'etnografo  vi  troveranno  tesori  di  meditazioni.  Per  essa, 
^loi  Tediamo  sotto  i  nostri  occhi,  formarsi  nuove  nazioni;  per 
noi  vediamo,  in  brevissimo  tempo,  le  gemme  di  un  po- 
polo, crescere  ad  alberi  robusti,  trapiantati  in  nuove  terre, 
^  sotto  nuovo  cielo  ;  per  essa  possiamo  nettanfente  distin- 
fuere  l' Influenza  del  clima  da  quella  delle  razze,  in  tutti 
^01  fenomeni,  che,  per  l'intricarsi  di  mille  elementi,  in  sulle 
prime  scoraggiano  l'analisi  e  stancano  il  pensiero.  Se  il  pe- 
MO  rabbioso  della  Persia  ci  ha  dato  in  Europa  il  frutto  più 
dfdinoso  e  più  profumato  del  mondo;  lo  spagnuolo  di  Cor- 
ies  ft  divenuto  il  gaucho  argentino,  il  minevo  della  Bolivia , 
fl  mozalbete  di  Lima.  Per  un  solo  padre  quanti  figli,  per  un 
jcflo  albero  quanti  frutti  diversi  ! 

Vi  sono  ai  di  nostri  tre  forme  diverse  di  emigrazione  ; 
ÌÉLfarzatOj  quella  per  arruolamento^  e  la  volontaria. 

La  paura  poliziesca  di  alcuni  governi  fece  più  d'una  volta 
deporterò  in  terre  remote  uomini,  che  si  erano  resi  colpe- 
ToH  di  voler  riformare  la  società.  In  questo  caso,  l'esiglio  è 
«na  forma  di  condanna  a  morte,  e  più  la  terra  dell'esigilo  è 
lontana,  e  più  infuocato  è  il  suo  cielo,  più  appestata  è  la 
.ju  atmosfera,  e  pia  presto  si  spera  cìio  eaao  Kv^^tì?^^  ^ 
^oadMonato  il  Ietto  delle  sue  ossa.  In  tutti  ì  tem^V  À  Sl^^^^- 
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tarono  a  questo  modo  uomini,  famiglie,  nazioni.  Maestri  it 
tutti  in  quest'  arte  di  governo  furono  gli  Incas,  e  là,  semuu 
ferrovie  e  senza  navi  a  vapore,  si  trasportarono  tribà  e  po^ 
poli  ribelli  a  centinaia  di  leghe  di  distanza,  onde  la  patrtel 
morisse  e  non  rimanesse  altra  cosa  in  essi  che  la  sudditannu 
alla  Corte  di  Cuzco.  Ai  nostri  giorni  i  Bussi,  con  gara  foiN? 
tunata,  imitano  le  deportazioni  gigantesche  e  crudeli  degSe 
Incas,  e  quasi  giungono  a  superarli.  ■  ^^ 

Un'  altra  forma  meno  barbara  di  emigrazione  forzata,  è' 
quella  che  spopola  le  carceri  e  gli  ergastoli,  per  farne  i  fca-t 
datori  di  nuove  colonie.*  Si  cancella  una  grossa  cifra  nAj 
bilancio  passivo  d'  uno  Stato^  e  al  carceriere  e  al  boia  sì 
sostituiscono  con  molta  economia  1'  oceano,  A  selvaggi,  glir 
animali  feroci.  Ai  galeotti,  divenuti  coloni,  si  manda  un  ea^ 
rico  di  femmine  raccolte  nella  sentina  delle  città,  perchè  dal^' 
l'immondo  connubio  del  ladro  e  della  prostituta,  nasca  poi: 
una  nuova  stirpe  gloriosa,  che  parli  la  lingua  dei  profondi 
legislatori,  che  idearono  questa  ingegnosa  forma  di  pena,- 
che  aggiunsero  al  codice  penale  una  così  peregrina  inven^ 
zione. 

L'Inghilterra  ha  fatto  su  vasta  scala  questa  esperienza  pe«i 
ricolosa,  e  tutti  sanno  con  quanto  frutto.  Quando  pure  nella 
deportazione  non  si  cela  il  gambetto  di  Mefistofele,  che  dopo 
aver  accalcato  uomini  ed  uomini  in  un'  angusta  nave,  si  ralle* 
gra  di  vederne  giungere  solo  un  terzo  al  porto  d'arrivo;  que* 
sta  forma  di  emigrazione  forzata,  è  però  sempre  immorale; -è 
sempre  dannosa  alla  società  che  crede  purgarsi  dalla  fecew 
dei  perversi;  è  sempre  fatale  alla  nuova  colonia,  ohe,  figlia 
del  delitto,  porterà  pur  sempre  la  bandiera  della  patria  leu» 
tana. 

'  Pare  che  i  Portoghesi  siano  stati  i  primi   Europei,  che   adoperi^Ton»' 
il  lavoro  nelle  colonie  come  un  modo  di  punizione,  ed  anche  al  dì  d'oggi 
mandano  spesso  i  loro  delinquenti  alle  colonie.  Gli  Inglesi  adottarono  nel 
secolo  XVII  il  sistema  di   trasportare   i   colpevoli    alle  piantagioni  dd- 
r America  del  Nord,  e  quest'uso  fu  introdotto  da  Cromwell,  che  mandaT« 
i  suoi  prigionieri  politici  a  fare  il  servo  e  lo  schiavo  nel  Continente  AmOr 
rJeano  e  nelle  Indie  Oriontali.  Vedi  Pai.tbki*b,  Hlstory  of  ^Sew-EwgXaudr 
Hebman  MeriyaIjJì,  Lectures  on  colonizaiion  and  cdlonies,  ^<i^. 
L^ Inghilterra   fin  dal    1840  aveva  c^uaUro    co\o\i\«!i  ^«\^».\\,  IS.vn-'Sw^S 
Wales,   Van  Biemaa'a  Land,  Bermuda  e  li^orfoVis.  IsVan^ 


rll  borvùnolo  dì  Londra,  deportato  in  Australia,  aspetta 
al-Tftroo  il  laborioso  minatore  e  gli  ruba  la  polvere  d' oro  ; 
e-il  ooltellaiore  di  Birmingham  va  a  diporto  per  i  campi  a 
limre  a  palla  sui  poveri  indigeni.  Molte  e  molte  colonie 
akortiroBO,  molte  nazioni  indigene  d'America  andarono  per- 
MB}  molto  sangue  si  sparse  ;  molta  eredità  di  odìi  e  di  ven- 
bì  raccolse  per  aver  voluto  popolare  terre  vergini  coi 
metti  della  società  europea.^ 

<<n.  Miserahle  di  Victor  Hugo  è  un  sogno  sublime  d' una 
4de  fantasie  più  vulcaniche  del  nostro  secolo,  ma  il  socia- 
Vbk  crolla  il  capo  e  nega  il  suo  assenso  al  poeta. 
:  n  Miserahle  di  Victor  Hugo  non  rappresenta  un  tipo  so- 
éde  ehe  esista,  ma  è  un  mostro  del  bene  e  del  male  che 
IMI  li  trova  in  natura  ;  che  nulla  ci  insegna,  nulla  ci  sug- 
liijsoe.  Cosi  com'  è  fatta  la  nostra  società,  essa  butta  nel 
Ingo  un  escremento,  che  non  può  trasformarsi  in  nulla  di 
ttonro  e  in  nulla  di  buono,  anche  coi  più  arditi  sforzi  della 
fkimica  sociale.  Il  reietto  della  società  europea,  venuto  in 
[tatto  forzato  coli'  indigeno  dell'  America  e  dell'  Australia,. 
nm  Io  educa  nò  lo  trasforma,  ma  lo  ammazza  :  e  l' indigeno 
inmaaza  Q  galeotto,  sicché  l'ignoranza  e  la  corruzione  ve' 
lÉte  in  contatto  non  generano  che  sangue,  e  il  male  non 
genera  che  male. 

Questa  forma  di  emigrazione  sarà  dunque  abbandonata 
i/k  tutte  le  nazioni  civili,  e  l' Italia  non  sognerà  di  guarire 
k  Sicilia  coli'  isola  di  Sumatra.  Se  nel  codice  penale  può 
eéOocarsi  ancora  questa  forma  di  castigo,  vuol  essere  tras- 
ftnnata  in  modo  che  piii  non  si  riconosca  ;  dacché  un  dom- 
ala c'insegna,  che  nessuna  istituzione  sociale  è  tutta  cat- 
tiva né  tutta  falsa. 

Tra  questo  esiglio  forzato  e  la  libera  emigrazione  vi  ha 
ma  fórma  intermedia,  che  serve  quasi  di  anello  fra  l'una  e 
Faltra,  ed  é  l'arruolamento.  Nelle  immense  solitudini  del- 
FAmerica,  i  proprietari],  i  governi,  domandano  ad  alta  voce 
abitanti  e  coloni;  dacché   é  uno  dei  più  imperiosi  bisogni 

*  Sui  eoHPic^s  nel  NewSoatb   Wales  e  nel  Van  D\ema.Tifa  L^iwde,  «.l- 
iror^  redi  Bésman  Mebiyale,  Lecturea  on   eoZoni  zatioìv  and  colo-Aves^ 
JTmw  editicB.  London,  1861,  pagg.  45,  125,  350,  S56,  Vl\. 
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dell' uomo,  di  popolare  di  nomini^  tatto  il  pianeta;  ed  imft 
nazione  si  crede  tanto  più  grande  e  potènte  qnanto  piti 
lunga  è  la  cifra  che  rappresenta  il  numero  dei  suoi  abitai 
Si  può  far  la  critica  di  questa  vanità  umana,  non  si  può 
garla  né  contrastarla.  Or  bene,  a  questo  grido  dell'Ami 
rica  che  domanda  uomini  e  donne,  onde  nascano  poi  il 
perismo  e  le  gerarchie  forzate,   economisti  e  speculi 
rispondono:  presente^  e  dopo  aver  stretto  contratti  di 
cessioni  di  terreni^  se  ne  vengono  in  Europa  a  far  l'appi 
degli  scontenti  e  degli  affamati^  e  imbarcano  poi  tutto  qnel^ 
gregge  umano  per  trapiantarlo  in  terre  lontane  e  fame  fai 
stirpe  di  popoli  nuovi.  ,  A 

Quando  V  impresario  è  onesto,  quando  non  fa  da  ciarla^ 
tano,  quando  sceglie  ì  suoi  armenti  con  sapienza  e  con  co^ 
scienza,  può  far  d^l  bene  ;  può  far  moltissimo  bene  al  pro«t| 
prie  paese  e  alla  nuova  patria  dei  coloni..  Questo  fatto  ay^ 
viene  però  di  raro,  perchè  alcuni  dei  più  onesti  e  sapienfi^ 
fondatori  di  colonie  si  affidano,  per  l'esecuzione  delle loFO<i 
ardite  imprese,  ad  agenti  di  secondo  ordine,  che  non  haimoJ 
gli  stessi  scrupoli  né  gli  stessi  intendimenti.  Per  far  V  afi^^ 
molatore  di  coloni,  si  esige  quasi  sempre  un  animo  risolato^! 
a  tutto,  che  non  vada  pel  sottile,  che  calpesti  principila 
convenienze  per  poter  presto  realizzare  l'affare,  liquidare  Id 
merce  umana.  Per  lui  l'emigrante  è  una  cifra,  la  moglie  k-; 
una  femmina  che  deve  fabbricar  coloni  ;  e  quando  la  merev. 
<ìhe  imbarca  è  discretamente  sana  e  di  una  decente  mor»-^ 
lità  egli  non  bada  al  resto.  Tntti  sanno  poi  quanto  sia  fiii-^ 
Cile  il  presentare  un  brevetto  di  moralità  ad  un  agente  di^ 
emigrazione,  il  quale  ha  tutto  l'interesse  di  non  portar  oe* 
chiali  e  di  non  esser  troppo  esigente.  ^ 

Quanto  all'  intelligenza  degli  emigranti,  1'  agente  noB  sa 
ne  occupa  quasi  mai.  Kon  è  elemento  che  si  possa  pesare 

*  Sui  vantaggi  e  svantaggi   delle  colonie   fondate  da  impresarii,  Tttdi 

IIebmait   Mebivale,  Lectures  on   colonization,  eoe,  pag.  378;  MuBJUX# 

British  America,  voi.  3j  Gibson  Wakefield,  England  and  America  i  Oo- 

lonel   ToBBENS,  Colonization   of  South   Australia.  —  8n.IV  «ml^vaxioae  » 

redi  anobe  il  dotto  lavoro  del  nostro  opoToaiaavmo  ^\iJùVi\Àfiì\a\a.,  Vl  \ftAl«ii- 

sore  Jacopo  Vntaiuio,  Delle  emigrazioni  traiwailaivticHe^ 
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uè  mettere  a  catalogo.  E  così  di  questa  maniera 
assieme  im  armento  di  gente  nata  stupida  o  istn- . 
dalla  miseria,  che  sorrìde  dinanzi  all'  orpello  di  false 
me;  la  si  registra,  la  si  imbarca,  la  si  sbarca;  la  si 
in  un  vasto  campo  senza  siepi,  senza  casa^  senza  be- 
li e  si  dice  loro:  Ecco  la  vostra   proprietà;   lavorate 
ierra,  essa  è  vostra  ;  ecco  il  vostro  Eldorado,  la  ve- 
di Dio.  Cosi  si  è  fatto  più  d'una  volta  ;  cosi  bru- 
ite si  è  sciolto  il  problema  di  quella  emigrazione  che 
uamo  per  arruolamento. 
il*  storia  della  colonia  Nueva  Burdeos  nel  Paraguay,  dì 
vi  ho  parlato,  quella  di  altre  colonie  svizzere  e  tedesche, 
Brasile  e  nell'America  centrale,  farebbero  raccapricciare 
'fattore,  se  qui  fosse  il  luogo  di  parlarne  o  di  ripeter  cose 
ho  già  detto  altrove,  e  che  altri  viaggiatori  dipinsero 
.colori  ben  foschi.  Fortunatamente  l' Italia  non  fu  mai 
lata  a  questo  modo:  almeno  in  tutta  la  parte  d'Ame- 
ttieridionale  ch'io   conosco,  non  vi  è  un  sol  drappello 
^Italiani,  che  bestemmino  1'  ora  in  cui  hanno  lasciata  la 
Più  innanzi  vedremo  un  esempio  di  emigrazione  so- 
fiatta  da  Svìzzeri  e  da  Tedeschi. 
liWb  ohe  non  è  accaduto,  può  però  avvenire,  e  il  nostro 
[Ckiremo  e  gli  emigranti  devono    tener  aperti  gli  occhi  su 
qassto  perìcolo.  GH  ignoranti  e    i  poverissimi  non  devono 
eaSgrare  che  appoggiati  a  garanzie  solide  e  sicure,  devono 
essere  diretti  da  uomini  ricchissimi  o  potenti  e  sapienti.  Ap- 
psna  sbarcati  in  mezzo  ad  un  popolo  che  non  intendono,  in 
ina  terra  nuova  che  non  conoscono,   uno   scoraggiamento 
stupido  se  ne  impossessa.  Poco  energici  ed  ignoranti  in  casa 
loro,  diventano  stupidissimi  e  quasi  disfatti  dalla  nostalgia 
in  moBzo  ad  un  mondo  tutto  nuovo  che  non  intendono  ;  e  se 
rimane  loro  in  quel  tempo  una  scintilla  di  energia  si  spegne 
in  una  bestemmia,  in  nna  maledizione,  in  una  condanna  a 
ohi  ha  fatto  loro  abbandonare  il  povero  tugurio,  dove  la  po- 
lenta non  mancava  mai. 

È  grande  fortuna  che    di    molte  infelici  colonie  non  si 
sappia  l'origine  sciagurata',   è  ottima  cosa  cì\ie  \^  Q^^^  S\ 
moltì  disperati  coloni  dormano    ignote   sotto  V  ^tVi^t  i^^ 
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del  tropico  0  all'ombra  degli  alberi  sempre  verdi  dellei 
Tergini  foreste  d'America:  ma  è  bene  che  il  legislatore  Oj 
l'economista  raccolgano  il  frutto  dell'amara  e  crudele  espe^ 

rienza.  .j 

Un  emigrante  deve  essere  un  uomo  al  disopra  de** 
mezzana  energia,  della  mezzana  intelligenza,  non  fo 
questa  superiorità  che  d'una  linea.  CouTien  ricordare  chi 
la  nostalgia  e  l'ignoranza  di  un  mondo  nuovo,  abb 
subito  di  molti  gradi  il  coraggio  del  nuovo  colono,  e  s^eglij^ 
non  sa  reagire  contro  queste  prime  depressioni  di  forza||^ 
conviene  che  altri  si  incarichi  di  lui,  che  gli  infonda  là!' 
ispirazione  che  gli  manca,  il  nerbo  che  gli  vìen  meno^ 
Questo  spiega  perchè  molti  emigranti  abbiano  dovuto  tì-s 
vere  per  alcuni  mesi,  talvolta  per  più  d'un  anno,  di  un'de^ì 
mosina  avara.  Nella  patria  dell'oro,  nella  terra  dei  loro  bo-j 
gni,  hanno  dovuto  scendere  ad  un'  umiliazione  che  forae^ 
prima  d'allora  non  avevan  mai  conosciuta. 

La  maniera  migliore  dell'emigrazione  è  la  volontaria, 
la  indipendente.  È  questa  che  rialza  l'individuo  e  getta  % 
germi  potenti  di  una  nuova  stirpe  migliore  dell'antica.  S 
in  questa  che  si  presenta  una  forma  eletta  dì  natttral  st^ 
lection;  per  cui  molti  uomini  che  avrebbero  trascinato  Érti 
noi  una  vita  volgare,  bassa  o  intisichita,  attingendo  CO'^ 
raggio  dalle  sole  proprie  forze,  sen  vanno  calmi  e  fidenti^ 
su  nuove  terre  e  vi  trovano  la  ricchezza  e  la  felicità.  Senza, 
il  delirio  dei  sogni  dorati,  senza  la  disperazione  dello  sco», 
raggiamento,  questi  emigranti  portano  in  America  un  pic- 
colo capitale  d'oro  e  d'onestà,  di  un'utile  professione  o  di 
un'energia  tenace,  e,  onorando  così  in  terre  lontane  il  lorà 
paese,  generano  nuove  forze  per  il  benessere  della  patria 
e  per  sé  stessi. 

Questa  forma  di  emigrazione  non  deve  essere  impedita, 
ma  anzi  incoraggiata  dal  nosfro  Governo;  deve  essere  pre*^ 
ferita  dagli  Italiani;  e  in  nessuna  terra  lontana  possiamo, 
trovare  un  tetto  più  ospitale,  un  cielo  più  benigno,  qnantO' 
nel  Rio  de  la  Piata.* 

^  Chi  voglia   approfondire  questa  questione,  veda:  Leonb  CABn,  JM^ 
remigrazione  italiana  alVestero,  ecc.  Opera  premiata.  Firenze,  1871. 
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/  L^emigrante  italiano ,  che  forse  ha  pagato  il  viaggio 
biiiBailantico    con   denari   non   suoi,   appena   sbarcato  a 

Sii'' 

BàénoB  Ayres,  legge  un  cartello  che  lo  invita  ad  una  casa 
xifugio,  dove  gli  è  offerto  gratuitamente  pane  e  tetto, 
ibè  non  abbia  trovato  il  lavoro.  Or  bene,  questa  gente 
vi  rimane  quasi  mai  più  di  quattro  giorni,  tanto  è 
de  in  quel  paese  il  bisogno  di  braccia  laboriose. 
^In  quel  porto  giunsero,  nel  18G6,  13,959  emigranti^  men- 
1^  nel  1865  non  ve  n'erano  che  11,767.  Nel  1867  ne  giun- 
^  17,046;  nel  1868,  29,234  e  nel  1869,  40,000.  Undici 
imd  or  sono,  cioò  nel  1856,  non  erano  invece  che  4,658, 
ft  fino  al   1862  quella  cifra  si  manteneva  quasi  sempre  la 

Gli  Italiani  (e  son  quasi  tutti  liguri)  formano  la  maggior 
Mrte  dell'emigrazione  nel  Piata,  e  basteranno  poche  cifre 
l' dimostrarlo.  Nel  1862,  sopra  6,717  emigranti,  gli  italiani 
avano   colla  cifra   di   3,082;  nel   1863,  sopra  10,408, 

eramo  4,494  italiani;  nel  1864,  avevamo  5,435  dei  nostri 

ra,  11,682  emigranti;  e  nel  1865,  5,001  italiani  per  11,767 
,  igranti;  nel  1866  abbiamo  avuto  6,830  italiani,  e  nel- 
|jmno  1867,  8,955. 

Nella  sola  provincia  di  Buenos  Ayres,  il  numero  dei  no- 
mi BÌ  ©leva  a  70,000,  dei  quali  40,000  risiedono  nella  ca- 
|itale.^  Son  per  lo  più  marinai,  giardinieri  e  rivenditori  di 
èommestiblli;  vivono  con  grande  economia  e  mandano  in 
Snropa  ogni  anno  circa  due  milioni  e  mezzo  di  lire. 
'  Dopo  gli  Italiani  vengono  per  numero  i  Francesi,  gli  Spa- 
(mioU,  gli  Inglesi,  gli  Svizzeri.  I  Baschi  contano  tanti  emi- 
granti quanto  i  Francesi;  son  forse  gli  onestissimi  fra  tutti, 
6  si  danno  specialmente  all'industria  ed  al  lavoro  dei  sala- 
deros^  ed  hanno  fatto  monopolio  quasi  esclusivo  del  com- 
mercio del  latte. 

I  barbieri  sono  quasi  tutti  francesi.  Gli  Inglesi  son  rap- 

'  *  GlOVAHHT  Floeenzano.  DeìV emigrazione  italiana  in  America,  com- 
parata aite  altre  emigrazioni  europee.  Napoli,  1874. 

Ghableb  Calvo.  Étude  sur  Vémigration  et  la  colonisation ,  eto.  Pa- 
tii, 1875.     . 

Qaeste  cifre  sono  molto  diverse  nel  diversi  autori. 
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presentati  nel  Fiata  da  32,000  persone,  bu  cui  28,000 
Irlandesi. 

La  condizione  prospera  della  piii  parte  degli  emig 
europei  ci  è  dimostrata  dalle   cifre   delle   somme  de 
da  essi  al  Banco  di  Buenos  Ayres.  Sopra  cento  milioni 
dollari  di  carta,^  ecco  la  loro  distribuzione  secondo  le 


zionalità  :  ' 

■ 

Milioni 

9  appartengono 

ai  Baschi. 

7Ì 

20             » 

agli  Italiani. 

lì 

14             V 

agli  Inglesi  ed  Irlanderi. 

W 

S             Jì 

ai  Francesi. 

lì 

6              Jì 

ai  Tedeschi. 

1) 

10                        V 

agli  Spagnuoli. 

Ti 

27             » 

■ 

agli  Argentini.                  ^ 

Jì 

6             Jì 

a  diverse  nazionalità.      ^ 

Per  ogni  cento  depositari,  abbiamo: 

12.  70  Baschi.  A 

80.  50  Italiani. 
4.  10  Inglesi  ed  Irlandesi. 

8.  90  Francesi.  ..-/ 
3.  90  Tedeschi.  ' 

12.  80  SpagnuoK. 
17.  50  Argentini. 

9.  60  Diverse  nazionalità. 

Da  poco  tempo  si  è  fondata  in  Buenos  Ayres  una  Coni^ 
missione  centrale  d'immigrazione;  ed  ecco  alcune  notisi^ 
che  la  riguardano ,  tolte  dalla  Giuda  per  V emigrante  ita^ 
liano  alla  Eepuhhlica  Argentina  (Firenze,  1870),  scritte  dal 
nostro  egregio  amico  G.  B.  Cuneo. 

tt  La  Commissione  è  nominata  dal  Governo,  ma  è  scélta 

1  Venti  dollari  di  carta  corrispondono,  secondo  il  cambio,  a  qnattio  • 
einqno  lire. 

,  Vedi  La  Bepùhlica   Argentina^  «us  colonias  agrlcolaa ,  ^ìa.  BoAAOf 
Ajres,  1866,   f^NClS  ClARE  Tcbd,  Lo  EépubXique  Argentine,  ^\a.^^ 
rtsj  1867. 
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fini  i  eoniribnenii  alle  spese  occorrenti  per  promuovere 
femgrazìonei  alle  quali  concorre  in  gran  parte  il  Ooyemo 
'^lenmo.  Ogni  anno  si  rinnova  per  metà,  e  gli  uscenti 
.estrazione  a  sorte,  sono  sostituiti  da  altrettanti  presi 
^;i  contribuenti  suddetti,  e  nominati  dal  Governo. 
'm  Pu  eletto  a  presidente  il  signor  Leonardo  Pereyra,  a 
iere  il  signor  J.  F.  Ledesma,  e  fa  da  segretario  il  si- 
G.  Wilcken. 
«  La  Commissione,  oltre  l'incarico  d'adoperarsi  ad  age- 
volare l'acquisto  di  terre  agli  emigranti  nel  modo  riferito 
jopra,  dichiarò  nel  suo  regolamento  interno  che  difen- 
i  diritti  dei  coloni  nei  loro  rapporti  cogli  impresari 
colonie,  dovendo  essa  a  quest'uopo  -essere  informata  di 
fi  i  contratti,  leggi  e  decreti  vigenti  o  da  crearsi,  rela- 
alla  immigrazione.  E  ci  consta  d'altra  parte  che  spiega 
massima  premura  per  cercare  lavoro  e  occupazioni  a 
»ro  che  si  dirigono  a  lei  invocandone  l'appoggio.  Ani- 
ita  da  questo  buon  desiderio,  ci  scriveva:  a  Conoscendo 
nome  del  bastimento,  il  numero  dei  passaggieri,  la  loro 
k,  sesso  e  professione,  ed  essendone  avvertita  in  tempo, 
Commissione  può  in  molti  casi  provvedere  di  lavoro,  e 
modo  di  collocare  gli  emigranti  appena  arrivati,  n  E 
questo  ci  faceva  richiesta  di  una  statistica  mensile  de- 
fj^  emigranti  a  quella  volta. 

'r  «  Né  questa  è  la  sola  provvida  misura  a  cui  abbiano 
j^sato  il  Governo  e  i  particolari^,  intesi  ad  attirare  l'emi- 
l^razione;  che  anzi  fondarono  un  Asilo  detto  degli  emi- 
'anft,  ove  questi  vengono  alloggiati  e  mantenuti  al  loro 
Umo  arrivo,  ogni  qualvolta  vogliano  approfittarne.  L'Asilo 
oste  fino  dal  1856,  e  d'allora  in  poi  andò  sempre  miglio- 
lindO}  e  potè  soccorrere  un  discreto  numero  di  bisognosi, 
ioclii  relativamente  a  quello  degli  arrivati,  perchè  quasi 
t^k&  trovarono  sempre  conveniente  occupazione  appena 
giunti;  ciò  che  dimostra  quanto  sia  facile  guadagnarsi  da 
ìÌT|ue  in  quel  paese. 

ft  U  massimo  degli  individui  raccolti  nell'Asilo,  fu  nel- 
Vmbbo  1868,  in  cui  ebbe  a  dar  ricovero  a  5005  ^ex^OTkfò  «A. 
%SSé  immigranti  di  quell'anno. 


—  384 


«  Nel  1867  su  17,047  ìmmigr.  entrarono  nell'Asilo  S 

^v  ^  ^^  ^^  ^^  ^  ^^    ^^  ^x  ^k 
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«  Negli  altri  sei  anni  anteriori,  l'emigrazione  aveva 
lato  tra  i  5,000  e  i  6,000  all'anno,  e  i  ricoverati  nell'. 
tra  i  150  e  i  450  pure  all'anno. 

a  Dalle  cifre  citate  risulta  che  nel  corso  di  dieci 
l'emigrazione  all'Argentina  ha  preso  uno  sviluppo  sei 
maggiore.  Nel  1869  si  calcolava  su  una  cifra  di  40,001 
migranti;  e  noi  possiamo  fin  d'ora  aggiungere  che  da] 
porto  di  Genova  ne  partirono  a  quella  volta  in  detto 
20,226,  mentre  la  metà  o  quasi  dei  29,384  del  1868  < 
italiani.  ?»  ^ 

L'edificio  destinato  a  ricoverare  le  persone  prive  di  n 
trovasi  nella  Calle  (strada)  de  Corrientes  N.  8.  Ivi 
il  vitto  e  l'alloggio  ne' primi  otto  giorni,  e  occorrend( 
che  due  giorni  di  più,  a  chi  vi  cerca  ospitalità.  In  qi 
frattempo,  la  Commissione  centrale,  come  abbiamo  già  e 
si  occupa  a  trovar  lavoro  ai  ^ricoverati,  e  per  lo  p 
riesce.  Nelle  condizioni  presenti,  l'emigrante  è  sicui 
trovarvi  un  discreto  alloggio  e  buon  alimento.  A  qi 
riguardo  la  Commissione  spese  cure  e  denaro  onde  mi 
rarlo  sempre  più,  ed  è  probabile  che  tra  non  molto  u 
mano  a  costruirne  uno  nuovo  di  pianta,  dandogli  quell< 
vaste  proporzioni  che  la  emigrazione  sempre  crescen 
presumere  opportune. 

Affinchè  ogni  emigrante  conosca  anticipatamente  in 
modo  è  amministrato  l'Asilo,  trascriviamo  qui  U  r^j 
mento  del  medesimo  : 

tt  1.^  Qualunque  immigrante  che  presenta  la  suabo! 

<  Queste  cifre  sono  di  poco  diverse  daUe  nostre,  attinte  da  altn; 
ma  ufficiale. 
^  Questo  Boritio  era  già  in  ootso  6l\  EV.«.m^«^  «.Wqt^Yìì^  ^V  '^r<nai 
statistica  dell' Asilo  f  durante  Vanno  ISft^,  ^a\\«ii  c^-aX^  ^ly^vi»»^' 
ricoverato  59i6  persone,  cioè  941  pi^  d^Wanno  «.n\.«t\at%* 
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£  bordo,  sarà  ricevuto^  alloggiato  e  mantenuto  nelP Asilo 
per  otto  giorni  e  non  più,  se  non  che  in  casi  eccezionali. 

2J*  Qualunque  immigrante  rimasto  più  di  due  giorni 
ia  terra  senza  presentarsi  alFAsilo,  non  vi  sarà  ammesso. 

3.^  È  assolutamente  proibita  l'entrata  nell'Asilo  alle 
forsone  che  non  siano  in  relazione  cogli  immigranti,  ed 
4nèhe  in  tal  caso  abbisogna  il  permesso  del  Gerente. 

^P  È  pure  proibita  l' introduzione  nell'Asilo  di  bevande 
deooliohe. 

6.°  In  caso  cU  querele  o  dìspute  fra  gli  immigranti,  il 
:  {brente  sMmpegnerà  per  conciliarli;  ma  se  fossero  gravi  o 
'À  disubbidienza,  ricorrerà  alla  polizia  o  prenderà  le  ne- 
[<aÌMarie  misure,  dandone  conto  all'ufficio  rispettivo. 

6.^  Le  ore  dei  pasti  saranno  annunciate  dal  tocco  di 
j^Mmpana,  e  mezz'ora  dopo  nessuno  potrà  entrare  od  uscire, 

lò  gli  utensili  ed  il  locale   siano   stati  completamente 
iti. 

7."  Ogni.ricoverato  restituirà  netti  i  piatti,  le  tazze,  ecc., 
eoi  si  sarà  servito,  alla  persona  a   tal  uopo  incaricata. 

8.°  La  nettezza  generale  dello  stabilimento  sarà  tenuta 

turno  dagli  stessi  ricoverati,  e  nello  stesso  modo  sa- 
obbligati  di  portare  i  viveri. 

9.®  I  bauli  degli  immigranti   saranno  collocati  a  piò 
''^idle  predelle;  ma,  se  avessero  molta  roba,  sarà  traspor- 
tsia  al  deposito. 

^  10.®  Uno  scompartimento  è  destinato  esclusivamente 
per  gli  nomini  ed  un  altro  per  le  donne,  ed  è  assoluta- 
vente  proibito  passare  dall'uno  all'altro,  cantare,  ballare  o 
Ihr  chiasso  dopo  l'ora  fissata  pel  riposo  della  notte. 

11.**  È  obbligo  dei  ricoverati  informare  il  Gerente  ap- 
pena uno  di  essi  si  senta  male. 

12.^  È  proibita  l'entrata  alla  cucina  ed  ai  magazzini. 

13.^  Qualunque  immigrante,  all'atto  di  abbandonare  l'A- 
nlo,  è  obbligato  di  portar  seco  tutto  ciò  che  gli  appar- 
tienei  ed  informare  il  Gerente  del  nuovo  domicìlio  cui  si 
^rige. 

14.'*  È  pur  obbligato  di  portar  seco  la  "boWeW.^  tì«i^ 

Manteqazza,  Hio  de  la  Piata.  ^^ 
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dal  Gerente  verrà  bollata;    in  caso  contrario,  la  bolletta 
sarà  distrutta  otto  giorni'  dopo  la  sua  partenza. 

15."  UnWa  dopo  il  tramonto   del  sole ,   le  porte  del- 
l'Asilo saranno  chiuse. 

•      ■  .i 

Bnenos  Ayres,  18  ottobre  1869. 

1 

Il  Presidente  »^ 

Leonardo  Peeeyrjl. 

n  Segretario 

G.    WlLCKEJBT.   V    .. 

A  questo  noi  possiamo  aggiungere  che  un  medico  è  aÌt' 
detto  all'Asilo;  che  un  impiegato  della  Commissione  suole" 
recarsi  a  bordo  delle  navi  che  arrivano  con  emigranti,  per 
ofiirire  agli  agricoltori  e  agli  artigiani  privi  di  mezzi,  lo^ 
sbarco  gratis  e  l'ospitalità  dell'Asilo.  j 

Bene  inteso  che  ciascuno  è  libero  di  accettare  o  no.      ' 

L'offerta  di  cui  facciamo  parola,  non  è  che  un  atto,  d^ 
filantropia  e  non  nasconde  alcun  inganno. 

Abbiamo  parlato  dello  sbarco  gratuito  offerto  ad  une 
parte  degli  immigranti.  A  questo  proposito  è  d'uopo  sapere 
che  le  navi  non  possono  avvicinarsi  alle  sponde  di  Buenoé'. 
Ayres  per  mancanza  di  fondo,  e  perciò  sono  costrette  wt 
ancorare  molto  lontane  da  terra;  ciò  che  è  causa  di  xuuk 
forte  spesa  per  chi  deve  sbarcare ,  la  quale  non  può  ìi 
meno  di  riuscire  gravosa  a  chi  vive  del  proprio  làvorQ 
giornaliero.  La  Commissione  centrale  ha  provveduto  ancha 
a  questo  per  risparmiare  all'emigrante  povero  una  nuovà^ 
spesa,  ed  ha  contrattato  delle  barche  dette  halleneras^  é 
piccoli  vapori  per  trasportare  a  terra  quelli  che  non  haxmQ 
mezzi. 

Qui  dobbiamo  rendere  avvertiti  gli  emigranti  che  al  loro 
arrivo  in  quel  porto,  oltre  le  barche  suddette  che  si  distin- 
guono con  una  bandiera  speciale,  moltre  altre  accorrono 
a  fianco  della  nave  invitandoli  a  discendervi.  Si  guardino 
beae  daii'accettare  facilmente  l'iuNito^  ^^t(^\và  «l'esigonigono 
ad  essere  vittime    di  soprusi  e  ài  m^«JMà..  \xl  -^t^^^  ?S 
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fitàito  aneriamo,  ecco  il  brano  di  una  nota  del  Ministro 
marina  al  Capitano  del  porto   di  Buenos  Ayres,  in 
dèi  12  agosto  1869  : 
•  •  n  OoYemo  è  informato  che  sì  commettono  abusi  dai 
irìeiarì  o  padroni   di   halleneraa  in  danno  degli  immi- 
ebe  arrivano  qui,  facendo  loro  pagare  il  passaggio 
"venire  a  terra  tre  o  quattro  volte  di  più  della  tariffa^ 
\jfi  ri  previene  che,  ecc.  » 

La  nota  segue  indicando  alcune  misure  per  evitare  i  la- 
tti abusi. 
lEa  queste  misure  riuscirono  finora  inefiicaci,  poiché  la 
ione  centrale  ci  scriveva  ultimamente  queste  pre- 
parole: 

Malgrado  le  precauzioni  prese  dal  Governo  e  la  vigi- 

ì  degli  impiegati  dell'Asilo,  si  commettono  sempre  dai 

irfetariy  o  padroni  di   balleneras,   abusi  a   danno  degli 

ogranti,  consigliandoli  a  non  recarsi  all'Asilo  perchè  vi 

ibbero  di  fame,  e  facendo   loro  credere  che  invece 

'Asilo  e  del  lavoro  promesso,   sarebbero  destinati  al  ser- 

militare.  H  povero  emigrante,  ignaro  di  tutto  e  cre- 

a  quanto  gli  si  dice,  schiva  l'asilo,  e  in  cambio  va 

ìèré  in  mano  di  qualche  oste  che  specula  su  luiy  e  gli 

quel  poco  danaro,  che  ha  portato  con  sL  n 

\te  parole  sono  dettate  da  un  sentimento  di  compas- 

per  i  poveri  ingannati,  e  chi  si  reca  colà  per  la  prima 

dovrebbe  non  dimenticarle. 

Commissione,  nel  suo  zelo  di  procacciare  agli  immi- 
iti  ogni  agevolezza,  e  al  suo  paese  il  benefìcio  che  gli 
ida  dall'accorrervi  gente  da  lavoro,  si  adoperava  per 
[Miniere,  e  aveva  in  parte  ottenuto  gratis  il  trasporto  dei 
ihnibàianti  sulle  strade  ferrate  di  colà,  e  ce  ne  dava  notizia 
toBe  seguenti  linee: 

s  Noi  abbiamo  ottenuto  dalla  strada  ferrata  dell'ovest 
(ferro-carril  del  oeste)  che  tutti  gli  immigranti,  i  quali 
ascelieranno  l'appoggio  della  Commissione  centrale,  sieno 
trasportati  gratis  su  tutta  la  linea,  e  l'amministratore  ci  ha 
rnl  consegnato  2,000  biglietti.  Intanto  lavoriamo  -^^t  ^W.^- 
ve  ègfisl  fasore  dalie  altre  imprese  ferrovìaiì©  ^  vi\  ivbw- 
rmMiom  Muri^Ie^  e  dell'esito  ve  ne  terremo  mtoxma'to.  -n 
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Ci  cade  in  acconcio  di  prevenire  qui  il  lettore  che  il 
Ioni  stampati  recenti  abbiamo  letto  che  il  governo  di  fi 
Fé,  fa  tuttora  trasportare  gratis  da  Buenos  Ayres  al  ] 
della  sua  capitale  gli  immigranti;  ciò  era  vero  per  P addi 
ma  da  quasi  un  anno  in  qua  ha  dichiarato  che  cessava 
r  assumersi  quest' obbligo. 

Dunque,  la  Commissione  Centrale  offre  agli  imiQig; 
appena  arrivano  :  1.^  farli  sbarcare  senza  spesa;  2.^  vi 
alloggio  per  otto  giorni  nell'Asilo;  3.^  adoperarsi  per 
cacciar  loro  una  collocazione;  4.^  trasporto  gratuito 
ferrovia  dell'Ovest  per  ora;  5."  agevolar  loro  P acquisi 
terre,  o  lavoro  nelle  campagne,  ne'  modi  e  termini  ch< 
biamo  esposto  poc'anzi,  e  nuli' altro. 

Taluni,  male  informati,  hanno  creduto  che  la  Commisi 
aiutasse  con  danari  a  pagare  il  passaggio  dall'  Italia  al 
gentina  gli  emigranti,  e  noi  dobbiamo  dichiarare  d'u 
che  quelle  informazioni  sono  contrarie  al  vero. 

Ecco  una  comunicazione  ufficiale  intomo  agli  stipend 
si  pagano  nella  città  di  Buenos  Ayres. 

Tariffa  de^  salari  di  vari  mestieri. 

Al  mese,  eon  vitto  e  alloggio.  Lire  1 

Giardinieri,  ortolani,  fiorai,  arboricoltori    .     •  100  a 

Agricoltori,  bifolchi 80 

Garzoni,  coloni,  giornalieri 70  a 

Pastori,  mandriani ic 

Cameriere  (donne) 80 

Donno  di  servizio  e  bambinaie 60  a 

Cuochi  e  cuoche 90  a 

Cocchieri  e  camerieri 100  a 

Servitori 70  i 

)»       da  12  a  15  anni 86  a 

Tavoleggianti  (garzoni  di  caffè)  e  camerieri 

dì  locanda 

Parruoohiori,  lavoranti  in  capelli \  90 

Sur^Oy  sottovostaio,  fascettaie 

ModiatOy  fioristo,  ragazze  per  ma^^oxav^    • 

/irtvrtiulufo,  stiratrici,  e  8tìva\ett«\^    ,    •    .    .  ^ 

^'ortuiì,  oonfottieri  e  paatiodeti "^ 
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\  '                  Al  giorno,  sema  ritto  né  alloggio.  Lire  ita!. 

É'^PI^*'     '-    : 1  10  a     12 

da  uomo  e  da  donna ) 

i 8  — 

8» 5  - 

Siuoli  0  flalegnami  e  stipettai    ....  8  a  9 

ti  e  tappezzieri 9  a  10 

E'y  magnani  e  ma];ie8calchi 8  a  9 

^  ori,  meccanici,  aggiustatori,  armaioli     .  10  a  12 

1^  e  carrozzieri \ 

:  e  yaligiai s  10  a  12 

ani,  lumai,  calderai ) 

(liti 8  a  10 

inchini,  pittori  di  stanze \ 

frafi,  litografi,  rilegatori  di  libri     .     .     .  |  10  a  12 

n,  incisori,  orologiari ) 

i 10  a  15 

atori 10  — 

J,  pizzicagnoli 10  a  12 

ranii  per  gli  sterri  delle  yie  ferrate  .    .  6  a  8 


d  segnati  in  questa  tariffa  non  sono  punto  esage- 
kan  si  può  guadagnare  qualche  cosa  di  più^  secondo 
ita  della  persona. 

dsri  delle  professioni  che  non  figurano  in  questa  nota 
IO  dalle  8  alle  12  lire  al  giorno. 
i  1«  industrie  pia  produttive  sono  annoverate  :  la  fab- 
(ione  della  birra,  del  sapone,  delle  candele  di  sego  e 
5lie,  dei  mattoni  e  delle  stoviglie;  e  cosi  pure  la  pre- 
ione  del  tabacco,  la  fattura  de'  sigari,  e  i  diversi  lavori 
aladeroa.  Tutto  ciò  che  si  prepara  nelle  cascine,  latte 
e  cacio,  offre  buona  occasione  di  bei  guadagni.  Nei 
mi  giardini  e  orti  dei  dintorni  di  Buenos  Ayres,  e  così 
i  negli  stabilimenti  agricoli,  v'  è  posto  per  molte  fami- 
f  persone  capaci  del  relativo  genere  tì.  ^iO^Wt^-^  ^^ 
^o  pagati  vistosi  aalarL 
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Durante  la  raccolta  del  maiz  o  grano  turco,  del  grano  e  de 
fieno,  i  giornalieri  guadagnano  10  lire  italiane  al  giorno  i 
sono  mantenuti  e  alloggiati. 

Mancano  nella  città  di  Buenos  Ayres  le  persone  atte  al 
«ervizi  domestici  e  le  cuoche  :  e  le  une  e  le  altre  vi  sono  molta 
ricercate  ;  altrettanto  deve  dirsi  delle  balie  europee,  alle  quali 
sì  pagano  da  120  a  150  lire  nostre  al  mese  e  sono  di  pil 
aUoggiate  e  mantenute.  Anche  gli  artigiani  in  generale  yì 
trovano  lavoro  a  buone  condizioni. 

Molti  braccianti  sono  impiegati  nelle  costruzioni  delle  fer- 
rovie. 

Coli'  abbondanza  di  bestiame,  che  abbiamo  veduto,  nessuno 
«i  meraviglierà,  se  in  quel  paese  si  pagano  soltanto  3  lire  ittp 
liane  per  ogni  25  libbre  di  carne  buona  di  bue:  e  di  3  liifl 
per  50  libre  di  carne  di  montone. 

Le  campagne  provvedono  selvaggina  quanta  se  ne  vuole, 
«  cosi  pesce,  i  fiumi.  Lo  zucchero  e  il  caffè  vi  sono  a  buoni 
prezzi;  il  rhum  o  la  canna  costa  75  centesimi  la  bottiglia; 
il  vino  70  il  litro,  e  la  birra  50  la  bottiglia  ;  il  pane  20  cen- 
tesimi la  libbra. 

La  spesa  giornaliera  d' un  operaio,  compreso  Y  alloggio  e 
il  vitto-,  può  calcolarsi  fra  le  3  e  le  4  lire  italiane;  e  vi- 
vendo in  famiglia  non  è  esagerato  il  dire  che  la  spestt  a 
può  ridurre  dalle  L«  1,50  a  2  al  giorno  per  ogni  p^aona.  ^ 


^  Il  nuovo  Presidente  della  Confederazione  Argentina,  il  dotto 
svito  Nicolas  Avellaneda ,  già  ministro  dell'  istruxiono  pubblica  sotto 
miento,  prosegue  con  ardore  l'opera  delle  colonizzazioni  del  suo  paait. 
Nel  suo  Messaggio:  e  dopo  aver  attirato  T immigrazione  nei  nostri  petti 
«  sulle  nostre  coste,  noi  dobbiamo  aumentarle  ancora,  aprendole  naoTS 
correnti;  dobbiamo  utilizzarle,  ripartirle  e  fissarle  per  meuo  di  leggi  {m- 
▼identL  »  E  i  fatti  teimere  subito  dietro  alle  parole. 


I  ■  . 


CAPITOLO  XXXIII. 


La  Éepubhlica  Argentina  alV ultimo  Congresso  statistico  di 
""  ■    Firenze  —  La  Bepuhhlica  aìV  Esposizione  di  Parigi  —  Le 
lane  e  i  cuoi  —  Storia  della  pecora  americana  —  Prodotti 
minori  delV  industria  argentina. 


if- 


Weir ultimo  Congresso  di  statistica  tenuto  a  Firenze,  par- 
'^Indo  in  nome  del  Governo  argentino  (che  in  quell'occa- 
''ikme  avevo  l'onoro  di  rappresentare)  io  diceva  che  quella 
''  Bepubblica,  nazione  giovane  di  mezzo  secolo,  è  ben  poco 
conosciuta,  e  quel  oh' è  peggio,  assai  male  conosciuta.  Le 
guerre  cìtìIì  che  l'hanno  agitata  sono  giudicate  dai  piii  il 
.'tatto  d'uno  spirito  di  politica  vagabonda  (se  mi  si  permette 
questa  parola),  la  conseguenza  d'una  grande  debolezza  di 
■  governo,  d' una  grande  immortalità  nelle  masse,  ma  nel  caso 
nostro  la  vera  causa  è  ben  diversa.  È  assai  difficile  giudi- 
*cmre  una  nazione  che  si  forma,   che  si  organizza  sotto  gli 
'Oecbi  nostri,  i  cui  elementi  si  trovano  ogni  giorno  sotto  nuovi 
aspetti,  ci  presentano  combinazioni  diverse.  I  movimenti  po- 
liiici  della  Repubblica   Argentina   sono  una  fermentazione 
naturale,  necessaria,  che  sbarazza  questa  giovane  nazione 
4alle  antiche  scorie  che  le  aveva  lasciate  la  Spagna,   più 
spesso  matrigna  che  madre. 
La  guerra,  non  ha  potato  arrestare  in  ogm  "O^q^lQ  ''^  tsl^- 
wimento  intellettuale  di  quel  paese,  e  se  \ia  -p^Wt^  Qi«i«t  ^ 
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tardato,  non  ti  fu  mai  sosta  o  regresso.  Le  tradizioni  di: 
Rivadavia  non  son  perdute,  e  in  questi  ultimi  anni  Tintél-. 
ligenza  ha  ripreso  il  suo  posto  e  s'è  messa  in  luogo  della.; 
spada. 

La  società  sud-americana  è  formata  da  due  elementi  con-^ 
trarii  che  si  combattono  e  si  fondono  volta  a  volta:  noi  ab- 
biamo i  vincitori  e  i  vinti  ;  abbiamo  i  figli  dei  soldati  delh^ 
conquista  e  abbiamo  gli  indigeni.  E  come  se  questa  società^- 
non  fosse  abbastanza  complessa,  si  gettarono  fra  questi  àa»- 
elementi  anche  i  negri;  e  dando  una  mano  agli  Indiani  e* 
l'altra  ai  figli  dell'Europa,  vennero  ad  unire  questi  due  anéUf 
nella  grande  catena  sociale.  E  voi  avete  là  tre  razze  eh» 
vivono  sullo  stesso  suolo,  che  si  urtano,  si  incontrano  e  si 
incrociano,  che  si  mischiano  o  si  fondono  in  miUe  maniere^ 
diverse^  finché  ne  risulti  una  nuova  razza  che  non  sarà  né-. 
bianca,  né  nera,  né  gialla,  ma  che  formerà  il  nuovo  ceppa^ 
di  innumerevoli  generazioni  future. 

In  questa  grande  fusione  di  razze,  il  filosofo  trova  qaal-* 
che  cosa  più  di  un  quadro  pittoresco  e  poetico  della  natura 
umana:  egli  vi  trova  materiale  per  risolvere  alcuni  dei  pìft: 
gravi  problemi  sulla  longevità  delle  diverse  razze,  e  dei  me^. 
ticci  che  ne  risultano,  suU'acclimazione  dei  diversi  popoli  & 
Europa  ;  infine  sulla  questione  darwiniana  applicata  allo  sta- 
dio dell'uomo. 

Gettando  uno  sguardo  sui  volumi  di  statìstica  argentina: 
che  presentai  al  Congresso,  in  quelle  mute  cifre  che  nnlla 
inventano,  che  non  creano  teorie  immature,  che  non  sono  xià 
monogeniste,  né  poli  geniste,  voi  troverete  forse  gli  elementi 
per  combattere  quegli  antropologi,  che  vollero  fare  del  mii'- 
latto  e  del  meticcio  due  bastardi  della  grande  famiglia  umana^ 
due  paria  che  vogliono  essere  cancellati  dalla  società  del^ 
l' America.  Forse  ancora^  in  quelle  cifre,  voi  troverete*  qual?-^ 
che  nuova  legge  suU'acclimazione  umana,  vedendovi  esemi» 
singolari  di  longevità  in  alcuni  prospetti,  dove  avete  il  van-^ 
taggio,  raro  altrove,  di  confrontare  razze  e  nazionalità  di- 
verse. 
Fra  la  teorìa  pessimista  d?  un?  aec\\mQi.iÀ<^TL^  Vbì'^q^ub^^ 
delle  razze  amane  e  la  teoria  troppo  aotti^eiA»^  ^  \ai  %«tì6B 
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acme  ìndefiniia  di  tatte.Ie  nazioni  sotto  tutti  i  climi,  y'& 
vàa  Terirà  Tora,  ohe  non  è  né  l'una  ne  F  altra  di  queste 
opimoiiìi  ma  che  le  divide  entrambi  ;  e  la  statistica  della  gio> 
¥uie  BO^ietà  americana  è  chiamata  a  sparger  molta  luce  su 
fatato  grande  problema  sociale  ed  etnografico. 

La  Bepabblica  Argentina  fu  la  sola  fra  tutte  le  sue  so* 
idle  che  rappresentasse  l' America  nel  Congresso  di  stati- 
riÌM;  ed  io,  salutando  in  nome  suo  i  rappresentanti  di  anti- 
ébfb  e  potenti  nazioni,  diceva  che  la  giovane  Repubblica,  fé- 
ioe  di  trovarsi  presente  in  '  quella  adunanza,  stringeva  la 
■ano  attraverso  l' Oceano  alle  sue  sorelle  da  cui  ha  molto 
èi  imparare,  ma  nello  stesso  tempo  aveva  l'orgoglio  di  sten- 
ieire  mia  mano  pura  dalla  piaga  del  pauperismo  e  da  altre 
|iaghe  venute  all'Europa  dalla  triste  eredità  del  medio  evo: 
•.in  questo  scambio  internazionale  dì  bene  e  di  male,  d'idee 
•  di  sentimenti,  che  non  deve  abbassare  alcuna  nazione,  essa 
Tdeva  prender  parte  a  quella  fratellanza  universale,  che 
leve  essere  lo  scopo  più  sublime  della  grande  famiglia  umana. 

E  quel  mio  saluto  trovava  un  eco  di  calde  simpatie  nei 
iq^presentanti  della  fredda  Scandinavia,  della  semibarbara 
Bniaia  e  della  gigante  Inghilterra,  e  di  tutte  le  altre  na- 
mnì  colà  convenute  all'appello  della  scienza;  prova  sicura 
Ab  al  di  fuori  del  baluardo  del  vecchio  mondo  custodito  dalla 
Imrocrazia  immobile  e  dalle  armate  permanenti,  circola  una 
covrente  di  idee  e  di  progresso ,  che  sta  preparando  ai  tardi 
Bcpoti  un  nuovo  terreno  di  alluvione,  in  cui  avranno  ad  edi- 
Ecare  una  società  men  brutta  di  sangue  e  più  netta  di  in- 
postizie. 

Più  degnamente  ancora  si  presentava  la  Repubblica  ar- 
gentina all'ultima  Esposizione  universale  di  Parigi.  Dopo 
aver  fatto  timidi  tentativi  nel  1855  a  Parigi  e  nel  1862  a 
Londra,  richiamando  l' attenzione  degli  studiosi  sui  suoi  ric- 
chi minerali,  sulle  sue  lane  e  le  sue  conserve  animali,  fin 
dal  65  fa  nominata  in  Buenos-Ayres  una  Commissione  ar- 
gentina nazionale  per  riunire  in  sé  i  lavori  e  le  raccolte  dei 
comitati  provinciali,  e  il  Congresso  votava  unanime  un  sus- 
sidio  di  80,000  lire.  La  guerra,  faceva  a\)ort\ie  Va  %i:^w  ^^\\.^ 
gH  aform  unanimi  degli  Argentini,  a  ma  aà  oiAa.  ^tìJkfò  ^Q^- 
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dizioni  le  più  sfayoreyoli,  il  1.^. luglio  sopra  95  premi 
gnati  alle  Repubbliche  delP  America  eentrale  e  meridionale, 
la  Confederazione  argentina  ne  contava  da  sola  35;  una  me- 
daglia d' oro  per  il  goyemo  nazionale,  quattro  medaglie  -  di 
argento,  dioiotto  di  bronzo  e  dodici  menzioni  onorevoli  per 
gli  altri  esponenti,  v  *- 

Due  grandi  industrie  chiamavano  T  attenzione  di  tatti;  ej 
eran  le  lane  e  le  pelli  conciate. 

Il  bacino  della  Piata  produce  al  di  d'oggi  tanta  quaafifà 
di  lana  da  sorpassare  quella  di  tutte  le  colonie  inglesi  M- 
r  Oceania  e  dell' Africa  messe  insieme;  cosi  la  nuova  Se- 
landa,  la  Tasmania,  l'Australia,  Katal  e  il  Capo  di  BnoÉt 
Speranza;  e  ogni  anno  ci  vengon  dal  Piata  cento  milioni  di 
chilogrammi  di  lana,  quantità  che  andrà  crescendo  aneoira 
e  rapidamente. 

Son  lane  di  pecore  merino  pure  o  di  merino  metieeie,  'ò 
di  montoni  indigeni  delle  provincie  dell'interno.  D  montone 
fu  introdotto  nella  Repubblica  Argentina  nel  mezzo  del  se- 
colo decimosesto  dai  conquistatori  spaglinoli  venuti  dal  Perb. 
Il  Tucuman,  o  parte  meridionale  dell'Impero  conquistato 
dagli  Incas,  aveva  ricevuto  fin  dai  primi  anni  della  eonqtii* 
sta,  cioè  dal  1533  al  1540,  gli  animali  domestici  dall'Europa; 
ma  non  fu  che  nel  1550  che  Nuflo  Chavez,  uno  dei  prifld 
coloni  del  Piata,  condusse  dal  Tucuman  al  Paraguay,  cèn- 
tro allora  degli  stabilimenti  spagnuoli  in  quella  parte  dél- 
r America,  le  prime  capre  e  le  prime  pecore,  che  furono 
madri  a  tutti  gli  innumerevoli  greggi  che  pascolano  ntì- 
l' infinito  mare  erboso  della  Pampa. 

Questi  primi  animali  erano  di  razza  spagnuola  e  si  avvi- 
cinavano assai  al  tipo  merino,  ma  sotto  l' influenza  del  puovo 
clima  subirono  profonde  trasformazioni. 

Intanto  il  bue,  portato  alcuni  anni  pia  tardi  nelle  grandi 
pianure  argentine,  fece  trascurare  il  montone,  che  trovft 
più  propizia  ospitalità  nei  colli  e  sulle  grandi  terrazze  delle 
Ande.   In  Buenos  Ayres,  in  Santa  Fé,  in  Entrerios,  pochi 

'  La  Confédération  argentine  h  V  Eocposition  unweraeOe  ae  VWl  \B«. 
J'M.  Paris,  1867, 
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<4P^SCP  di  peoore  cresceTan  nel  campo  deserto,  senza  che 
^«akiiao  8Ì  ocoupasse  di  essi.  Azara  ci  racconta  che  di  quando 
^ijfan  quando  gli  Spagnuoli,  accorgendosi  di  quella  massa  cre- 
s^ioiita  di  carne  viva,  ne  facevano  un'  orrenda  carneficina,  e 
[fjMeiando  imputridire  queir  ecatombe  gigantesca,  ne  brucìa- 
I  Tan  più  tar^  le  ossa  per  farne  della  calce.  Gli  Indiani  della 
iliPflHipa,  incontrandosi  spesso  in  quegli  armenti^  non  davano 
\  <àd  easi  maggior  attenzione  degli  Spagnuoli,  e  alle  carni,  alle 
F^Ihui  pecorine  preferivano  la  carne  e  la  pelle  dei  guanacchi; 
[4bnB  perchè  quegli  innocenti  animali  sì  lasciavano  sgozzare 
i^iÉBia  oppor  resistenza,  mentre  conveniva  volar  dietro  ai 
Ijluiiaochi  colle  bolas  o  il  Ictzo, 

hi   Di  questo  modo  la  pecora  della  Pampa,  divenuta  quasi 

i^faggia,  dava  una  lana  molto  grossolana.  Nel  1813  il  con- 

I  :iole  nord-americano  Helsy,  introdusse  alcuni  merini  di  razza 

Liadbao,  ma  perirono  in  un  incendio;  e  non  fu  che  nel  1824 

L«|i4  l'illustre  Bernardino  Bivadavia  fece  venir  dalla  Spagna 

LMHitD  merine  e  dall'  Inghilterra  cento  southdotcns,  È  da  que- 

I||f0pooa  ohe  può  dirsi  incominciata  per  la  Bepubblica   ar- 

[{fantina  l'industria  delle  lane,  dacché  Inglesi,  Tedeschi  ed 

UiL^entini  si  diedero  a  migliorar  le  razze  delle  loro  pecore 

•i^/A  fondare  nei  loro  campi  alcune  estancias,  dove  si  atten- 

flnra  esclusivamente  ad  allevare  armenti  ovini.  Nel  1836  si 

iìitroduase  il  tipo  negretti;  e  s'ebbero  in  quel  torno  ripro- 

'  jdnttorì  dalla  Slesia,  dalla  Sassonia  e  da  Bambouillet. 

'.: .  In  questi  ultimi  trent'  anni  l' industria  argentina  delle  lane 

toabbe  con  salti  giganteschi.^ 

Nel  1830  r  esportazione  non  era  che  di  944  balle,  nel  40 
fra  di  3,577,  nel  50  dì  17,069;  dieci  anni  pia  tardi  era 
■A  38,482,  e  in  questo  ultimo  anno  si  esportarono  dalla 
Pkta  150,000  balle,  o  sessanta  milioni  di  chilogrammi  di 

■ 

*  Chi  TOglia  stabilirsi  nel  Rio  de  la  Piata,  e  specialmente  nella  provin- 

(«ia  di  Buenos  Ayres,  e  dedicarsi  air  industria  agricola  o  air  allevamento 

.•dql  bestiame  grosso  e  minuto,  troverà  una  guida  eccellente  nei,  libro  di 

LtCham,  ohe  ebbe  già  due  edizioni  a  Londra  (Latham  Wilfrid,  The  States 

■vf  ihe  Jiiper  I*2ate.  Second  editioD  with  a  map.  London  \ftà^V\^^\  wvtjjsv'^ 

(JUmBAZcAMOB,  J>eéf  latnes  argentines,  Bullettin  menaud  de  la  Socì4v4  de% 

^q^ricuUetirs  de  arance,  15  Juin  1870,  p.  236. 
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lana,  senza  parlare  di  sei  milioni  di  pelli  di  montone  avuti 
dal  consumo  delle  carni. 

Se  alle  lane  argentine  si  aggiungono  anche  quelle  che  4 
Montevideo,  abbiamo  per  tutto  il  Rio  de  la  Piata  una  eipoB 
tazione  annua  di  cento  milioni  di  chilogrammi  di  lana,  qiM 
tità  prodigiosa  davrero.  .; 

L' Inghilterra,  com'  è  naturale,  preferisce  lavorare  la  Ihr 
delle  sue  colonie;  e  le  argentine  trovano  un  facile  spaoqli 
sui  mercati  degli  Stati  Uniti,  del  Belgio  e  della  Franei^ 
Un  rapporto  dell' Aubé  alla  Società  industriale  di  Elbieo^ 
dove  si  fabbricano  tante  stoffe,  giudicava  le  lane  argéntilil 
ottime  sotto  ogni  rapporto,  e  per  alcuni  tessuti  preferibO 
alle  russe,  alle  inglesi  e  a  quelle  d'  Ungheria. 

Sono  assai  interessanti  al  naturalista  ed  al  fisiologo  k 
lane  che  ci  manda  la  parte  alta  del  nord  argentino.  Nelh 
alte  valli  e  sull'atipiano  delle  Ande,  nelle  provincie  dalli 
Rioja,  di  Catamarca,  di  Salta  e  di  Jujui,  le  pecore  vivom 
ad  un'altezza  che  varia  da  2500  ai  4000  metri,  e  le  grami 
gne  vi  crescono  ancora.  Quegli  armenti  vivon  sempre  a  de 
sereno,  in  luoghi  dove  per  otto  mesi  dell'anno  la  notte  e  gè 
lata,  e  di  giorno  il  sole  è  ardente.  In  quelle  alte  regìoa 
le  pecore  non  son  mai  malate,  non  soffrono  mai  di  rogna  i 
di  altri  parassiti;  ed  io  posso  far  fede  col  mio  palato  ob 
le  loro  carni  sono  aromatiche  e  saporitissime.  Le  loro  la» 
poi  sono  lunghe,  folte  e  assai  fine.  Son  pecore,  che  dalfa 
conquista  in  giù.  non  furon  mai  incrociate  e  che  haniio  pie 
gate  pelle,  carni  ed  ossa  alle  esigenze  tiranniche  della  nuoti 
patria. 

Accanto  a  questi  armenti  neo-americani  pascolano  i  dn^ 
pelli  indigeni  dei  lamas  e  degli  alpacas^  e  nei  monti  soli 
tari,  dove  non  arriva  la  voce  dell'  uomo,  errano  il  guanacec 
e  la  vigogna,  che  non  furono  mai  addimesticati  e  ai  qual 
convien  strappare  la  lana  col  fucile  o  colle  bolas.  Il  maschia 
delle  vigogne  dà  quel  fiocco  stupendo,  che  serviva  un  temp^ 
unicamente  alle  stoffe  destinate  a  vestire  le  famiglie  impO' 
riali  degli  Incas;  e  che  oggi  viene  adoperato  a  tessere 
magnìBci  ponchos  che  costano  ancVi^  Va  km^T\^^  ^  \^ 
£no  a  1000  lire. 
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'  Un*  altra  indnBtria  argentina,  che  chiamò  P  attenzione  de- 
gli aiadiosi   nella  gran  mostra  di  Parigi,  fu  quella  delle 
féDi  conciaie;  ed  ora  che,  in  Italia  e  da  pia  parti,  chimici 
e>eiulatani  fanno  a  gara  per  domandar  hreyetti  per  nuoTÌ 
tfBftodi  di  fabbricare  il  cuoio,  non  sarà  forse  inutile  lo  spen- 
der due  parole  sopra  una  delle  fonti,  che  versano  nel  com- 
-tlirao  europeo  un  numero  maggiore  di  pelli;  e  basti  il  dire 
lÈÈb  dal  porto  di  Buenos  Ayres  nel  1865  furono  esportate 
%I90,763  pelli  di  vacca  e  di  bue,  e  109,539  pelli  di  vitello. 
i"-  Eppure  V  America  fino  a  questi  ultimi  tempi  riceveva  dal- 
nnropa  la  più  parte  delle  sue  pelli  conciate  da  mani  eu- 
ifipee  e  rincarite  da  due  traversate  dell'  Oceano.  Solo  nelle 
lemote  provincie  di  Salta  e  di  Tucuman  s'era  pur  dovuto 
Meare  nelle  feconde  foreste  del  paese  una  corteccia,  che 
^annettesse  di  calzare  pelli  non  fresche  e  s' era  trovata  in 
Iteli' alberetto  gentile  ed  elegantissimo  che  si  chiama  cebil 
{Acacia  cehil). 

Bulle  rive  del  Paranà  e  dell'  Uruguay  invece  si  facevano 
[tentativi  e  in  piccola  scala  colla  scorza  del  curupy^  alberetto 
dflUe  mimosacee  e  ricco  di  tannino.  Erano  però  industrie 
troppo  meschine  per  sopperire  ai  bisogni  della  popolazione 
«gentina,  e  si  deve  a  Bletscher  di  aver  esteso  a  più.  largo 
^mpo  r  industria  delle  concerie  in  Buenos  Ayres.  Egli  ado- 
fora  la  corteccia  e  il  legno  d'un  albero  gigante  e  comunis- 
ìimo  nella  provincia  di  Entrerios,  di  Santa  Fé,  di  Corrien- 
iee,  nel  Paraguay  e  nel  Chaco.  È  il  quehracho  Colorado^  che 
4à  nn  legno  durissimo,  di  grana  fine  e  rossa,  e  che  finora 
non  era  stato  adoperato  che  per  le  costruzioni,  mentre  si 
impiegava  la  corteccia  per  tìngere  in  bruno  le  lane  e  i  co- 
"tmn.  La  nuova  industria  del  Bletscher  apre  un  nuovo  awe- 
idre  al  commercio  argentino,  ed  ebbe  degno  premio  all'  Espo- 
nnone  di  Parigi.  Né  la  sua  scoperta  sarà  inutile  all'Europa, 
g^  poverissima  di  corteccie  tannifere,  perché  il  quehracho 
Colorado  può  seminarsi  e  può  crescer  anche  nei  boschi  della 
Calabria,  della  Sicilia,  del  mezzodì  della  Francia  e  dell'Al- 
geria^. 

pJi^l86^  ^^  ^^^^^^'  ^^PPorts  sur  quelaues  proàuiU  argenUtwi.^N.^' 
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Né  soltanto  nelle  lane  e  nelle  pelli  finiscono  le  industrie 
argentine  ;  che  quanti  farono  a  Parigi  hanno  potuto  ammi* . 
raryi  i  ponchos  della  Pampa  e  i  ponchos  di  Jujni ,  di  Coiv  •; 
dova,  e  le  sete  raccolte  a  Mendoza,  e  i  famosi  merletti  S'* 
Salta^  Tucuman,  Jujui  e  di  Corrientes,  e  le  morbide  ama#-  '. 
che  di  cotone  delle  Missioni;  e  i  prodotti  minerali  che  ap-' 
pena  esplorati  promettono   ricca  vena  di  metalli  sYarìali^ 
al  lavoro  degli  indigeni  e  degli  stranieri  ;  e  i  legni  prezìori  ^i 
e  le  pelli  d'animali  feroci,  e  nuovi  oli,  e  nuove  cere,  e  cento  '■ 
e  cento  prodotti  del  campo  e  del  bosco  che  aspettano  im- 
pazienti la  mano  operosa  del  colono  europeo.  E  la  raccolta  ' 
delle  cose  argentine  sarebbe  stata  dieci  volte  più  riccai  so 
la  lunga  guerra  combattuta  col  Paraguay  non  avesse  H^ 
stratto  tempo  e  capitali  e  uomini  dal  fecondo  lavorio  déOt 
pace.  L'avere  messa  insieme  così  bella  mostra  in  circo» 
stanze  tanto  luttuose,  è   già  per  sé  solo  gran  lode  per  la 
Eepubblica  Argentina,  e  gran  parte  di  questa  si  deve  al- 
l'egregio Balcarce,  ministro  argentino  in  Parigi,  e  ehe^ 
erede  di  uno  dei  nomi  più  illustri  dell'America  meridionale^ 
non  si  acquieta  nella  gloria  di  aver  avuto  un  tanto  padre; 
ma  per  conto  proprio  studia  e   lavora  per  tenere  alta  Itf 
bandiera  del  suo  paese  nel  centro  d'Europa.^  ^ 

■    R 
1  n  generale  Balcarce,  padre  deirattuale  ministro  argentino ,   è  m»^. 
delle  più  belle  figure  storiche  deirAmerioa  meridionale.  Per  onore  di  quo»  ^ 
sta  famiglia  y   convien  ricordare  che  anche  la  Spagna  Americana  ebbe  i 
suoi  Washington  e  i  suoi  Franklin. 


CAPITOLO  XXX IV. 


li 
I-I 


agricole  della  Repubblica  Argentina  —  Esperanzay. 
ftm  Geronimo^  San  Carlos  e  Helvetia  —  Lotte  dei  primi 
martiri  delVEsperanza  —  Diverse  forme  e  metodi  diversi 
a  colonie  —  Colonie  d'EntrerioSy  di  Salta  e  di  Buenos 
Ayrea  —  L'Inghilterra  della  Patagonia  —  Colonie  nasci- 
ti^e  —  I  gentlemen  inglesi  nelV Entrerios  —  Conclusione. 


Le  colonie  agricole  della  Bepubblica  Argentina  sono 
le  nelle  provinole  di  Buenos  Ayres,  di  Entrerios,  di 
!linta  Fé  e  di  Salta,  e  dall'ultimo  censimento  che  ci  sta 
mlio  gli  occhi,  vediamo  che  sono  occupate  da  139é  fami- 
glie con  7695  abitanti;  ma  benché  queste  cifre  datino  da 
{poco  più  d'un  anno,  son  forse  già  vecchie,  perchè  in  paese 
ood  giovane  come  è  la  terra  di  Solis,  il  sangue  corre  ve- 
loce e  caldo,  e  in  pochi  mesi  troviamo  trasformati  villaggi 
e  borgate,  e  cresciuti  giganti  le  membra  d'un  organismo 
die  pochi  anni  or  sono  era  ancora  bambino. 

Non  speravamo  di  esser  cosi  fortunati  profeti,  perchè 
acrivendo  solo  dopo  due  anni,  possiamo  presentarvi  lo  stato 
delle  colonie  agricole  argentine  del  1869> 

i  Oggi  la  ConfcderaBÌone  Argentina  non  conta  meno  di  40  colonie  agri- 
col»,  cioè  26  a  Santa  Fé,  5  nel  Gran  Chaco,  3  a  Buenos  Ayres,  3  in  Ea- 
treriofly  1  a  Cordova^  1  a  Salta  le  1  in  Patagonia.  Vedi  Calvo  ^  op.  oit.^ 
pag.  174  e  seg. 
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ì  TI  piace,  datemi  la  mano,  e  in  un  balzo,  attraverso 
)  e  mari,  scendiamo  sul  cassero  di  un  vapore  che  ci 
i  sai  Paranà.  Già  ne  abbiam  rimontate  duecento  leghe, 
]nel  fiume  ha  ancora  tant' acqua  e  tanto  campo  che 
srebbe  ad  albergare  tutte  le  flotte  d'Europa.  Il  nostro 
)11o,  benché  porti  molte  tonnellate,  in  quell'oceano  di 
.e  e  di  terre,  sembra  un  ninnolo  da  fanciulli.  L' uomo 
ira  quella  vastità  d'orizzonte  senza  fine,  ma  si  sente 
debole,  piccino.  Cerchiamo  un  alveare  dove  alcune 
glie  si  son  fatte  vicine  per  raccogliersi  in  tanto  de- 
»  nei  tesori  affettuosi  della  famiglia.  Siam  giunti  al- 
3eranza,  la  più.  antica  di  quelle  colonie,  e  che  porta  un 
3  toA  seduttore.  Quest'antichissima  fra  le  antiche  co- 
I  argentine  di  Santa  F6  ha  appena  dieci  anni  di  vita. 
La  di  scendere  a  studiar  questa  bambina,  preghiamo  il 
;ano  di  lasciarci  ascendere  sul  ponte,  mentre  siamo 
rati  nel  Riachuelo,  circondati  da  un  arcipelago  d'isole. 
1h>s  (Erf/thrina  crista-galli)   sono  in  fiore   ^  Và^cvwìft 

Manteqazza,  Bio  de  la  Fiata,  "^ 
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muovere  alla  brezza  del  Tento  i  loro  cento  grappici: 
rallini.  Nei  boschi  d'aranci  silvestri  si  nascondono  sfa 
di  pappagalli  chiassosi^  e  fra  le  erbe  foltissime  rizza  il  i 
Valgodonillo  per  mostrare  le  sue  rosee  corolle* 

A  destra  voi  vedete,  fin  dove  giunge  il  vostro  occhii 
laguna  di  Guadalupa,  che  vedete  ribollire  e  fremere  p« 
immensa  moltitudine  di  pesci  che  ivi  albergano.  Son  \ 
che  si  uccidono  a  bastonate,  e  in  una  officina  non  Ioni 
si  fanno  cuocere  a  milioni  per  cavarne  un  olio  di  ott 
qualità.  Vivono  in  un'acqua  salata  e  son  saporitissimi.  B 
rive  di  quella  laguna  che  si  estende  fino  ai  confini  di  I 
tiago  del  Estero,  trovate  molti  yacarh  (caimani)  innocei 
gimi,  che  vi  guardano  coi  loro  sguardi  vitrei,  e  passano 
beatissima  vita  in  mezzo  a  tanta  orgia  di  pesci  che  i 
rano  a  sazietà,  senza  che  alcuno  contrasti  loro  quel  e 
Nelle  ore  pia  calde  della  giornata  però  non  sanno  i 
stero  al  piacere  di  dormire  una  siesta  sul  fango  caldisa 
della  riva,  e  là  beatamente  obesi  dormono  d'un  sonno 
duro  che  i  fanciulli  montati  a  cavallo  gettano  il  loro  i 
al  collo  e ,  trascinandoli  al  galoppo ,  li  destano  in  n 
troppo  brusco,  e  quale  non  avrebbe  di  certo  approvai 
padre  di  Moi^taigne.  Strappano  loro  i  denti  per  farne  a 
leti  che  si  sospendono  al  collo  e  che  devono  difendere 
li  porta  da  molti  mali.  In  quelle  acque  si  dà  la  cacci 
capincJiOj  grosso  rosicante  che  si  uccide  per  la  sua  p 
e  si  pescano  molte  uova  di  tartarughe  che  io. ho  tro' 
appena  mangiabili. 

Siam  discesi  a  Santa  Fé,  e  a  cavallo  o  su  di  un  e 
attraversiamo  le  otto  leghe  che  separano  la  capitale  e 
provincia  dell'  Esperanza.  Il  cavallo  calpesta,  con  no 
rincrescimento,  ad  ogni  tratto,  il  bellissimo  fiore  della  l 
gre  de  Cristo  (specie  di  verbena)  che  è  cosi  scarlatte 
sembrare  un  fuoco  rosso  del  Bengala,  Passiamo  a  gua 
a  nuoto  il  Rio  Salado,  e,  correndo  per  boschetti  di  min 
dove  l'opera  dei  carbonai  ha  appena  lasciato  traccio 
giere,  andiamo  quasi  a  volo  senza  ingombro  di  pietre 
arbusti  nei  ricchissimi  pascoli  cosi  molli  e  cosi  riccli 
gramigne,  che  il  galoppo  del  nostro  cavallo  li  £a  on< 
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fiue.  Sopra  dae  leghe  di  fronte  troviamo  quattordici  linee 
Ht  eonoessioni  di  terre. 

>^!  Anche  le  colonie  di  Santa  Fé  ebbero  il  loro  redentore,  e 
fli.don  Aaron  Castellanos  che,  dopo  aver  lottato  con  osta- 
B  d'ogni  maniei^a,  si  vide  venire  dall'  Europa  coloni  igne* 
e  God  poveri,  da  non  avere  che  la  capacità  di  vivere 
imoaina.  Il  governatore  della  provincia ,  don  José  Maria 
leoy  venne  in  soccorso  del  Castellanos,  e  colla  sua  atti- 
e  col  suo  denaro,  tentò  assicurare  un  buon  esito  al- 
ita impresa;  ma  ben  poca  cosa  è  il  buon  volere  di  due 
il,  quando  si  tratta  d'abbandonare  in  un  deserto  due- 
famiglie  senza  iniziativa,  perchè  ignoranti  di  tutto; 
^hè  abbrutite  da  lunghe  miserie  e  dall'abitudine  del 
ire  e  dell'attendere  sempre  il  pane  dagli  altri.  Non  ba- 
>lte  dar  pane  a  chi  ha  fame,  perchè  convien  saper  prima 
jito  lo  stomaco  lo  potrà  digerire. 

^'  Quegli  Svizzeri  e  quei  Tedeschi  lottarono  per  quattro  anni 
la  miseria,  e  le  razioni  di  farina  che  dava  loro  il  go- 
le di  Santa  Fé  non  bastavano,  finché  le  prime  spighe 
f  porgessero  loro  un  nuovo  pane  nella  patria  d'ade- 
le.  Il  governo  argentino  venne  allora  in  soccorso  delle 
_jrità  provinciali,  e  si  distribuirono  a  quei  coloni  razioni 
IK  carne,  dacché  le  sette  vacche  che  dovevano  darsi  loro 
^tooondo  il  contratto  eran  cosi  selvaggie  che  fuggivano  loro 
tSnanri  come  i  mostri  della  favola,  e  solo  si  lasciavano 
^iagginngere  dal  lazo  e  dalle  bolas  del  gaucho  argentino. 
'  Nò  colla  fame  soltanto  ebbero  a  combattere  quei  primi 
^ttartirì.  Gli  Indiani,  senza  attaccarli,  li  tennero  in  continuo 
Wlarme;  le  locuste,  per  tre  anni  di  seguito,  divorarono  erbe 
<4t  spighe;  piii  volte  il  terreno  disse  invano  al  cielo  che 
voriva  di  sete.  Il  campo  si  mostrava  ribelle,  e  i  coloni  si 
«Sippellarono  al  bosco,  dove  si  diedero  a  tagliar  legna  e  a 
tu  carbone.  È  un  doloroso  mistero,  ma  è  legge  inesora- 
Inle  che  la  natura  non  concede  quasi  mai  all'uomo  la 
tara  come  un  dono;  egli  deve  conquistarla  col  sangue  o 
fscondarla  colle  lagrime;  deve  seminarvi  le  proprie  ossa 
e  graffiarla  più  d'una  volta  colle  unghie  della  disperazione 
per  farla  feconda. 
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Dopo  tre  anui  di  patimenti ,  il  cielo  diede  acqua  alU 
terra,  le  locuste  scomparvero,  e  le  prime  messi  raccolto 
confortarono  quegli  uomini  che  stavano  già  per  darai  in 
braccio  alla  disperazione;  ed  ora  la  colonia  di  Esperanisé 
occupa  una  superficie  di  36  miglia  quadrate,  conta  1992  aUi 
tanti  per  metà  svizzeri  e  per  metà  tedeschi;  e  non  sol» 
vivono  del  frutto  delle  terre  scaldate  dalle  loro  lagrimi^ 
ma  vendono  maiz,  frumento,  burro,  cacio  ed  uova.  Eai 
hanno  raggiunto  quella  gioia  suprema  di  possedere  va 
palmo  di  terra  e  di  averla  trasformata  in  una  mina  fi 
metallo.  Hanno  la  loro  chiesa  protestante,  dacché  la  coitip 
tuzione  argentina  concede  intera  libertà  di  culto;  e  soa 
felici  di  vivere  in  una  terra  cosi  lontana  e  così  diversa  dai 
patrii  monti.  Anche  i  pochi  cattolici  di  quella  colonia  hanno 
una  chiesa  ed  un  curato. 

A  pìccola  distanza  dalla  più  antica  colonia  avete  San  Gè* 
ronimo,  che  può  servire  di  quadro  comparativo  per  tutti 
quelli  che  si  occupano  di  colonie  e  vogliono  studiarne  la 
leggi  organiche.  All' Esperanza  una  moltitudine  dì  famiglie  j 
povere  e  arruolate  da  agenti  ignoranti  o  troppo  brutalf  I 
mente  speculativi,  moriva  quasi  di  fame  in  mezzo  ad  in 
ricchissimo  terreno;  mentre  a  San  Geronimo  vennero  libev 
ramente  uomini  e  famiglie,  portandovi  il  lavoro  e  un  pi^ 
colo  capitale;  e  qui  non  vi  fu  fame,  non  vi  fu  disperar 
zione.  Il  Perkins^  che  studiò  profondamente  la  colonizii^ 
zione  argentina,  conobbe  un  povero  uomo  che  venne  a 
San  Geronimo  con  nessun'altra  ricchezza  che  due  braccia 
robuste.  Economo  e  laborioso,  dopo  quattro  anni  comprava 
un  terreno,  possedeva  una  casuccia,  pochi  bovi  e  pochi 
cavalli,  ed  era  alla  testa  dì  un  capitale  dì  venticinque  jO 
trenta  mila  lire. 

A  San  Geronimo  avete  al  di  d'oggi  1500  individui|  quasi 
tutti  cattolici  e  svizzeri  del  Yallese. 

Davvero  che  nella  provincia  di  Santa  Fé  abbiamo  sotto 
la  gran  prova  dell'esperienza  quasi  tutti  i  metodi  di  colo- 

*  William  Perkins.  The  colonies  of  Santa  Fé,  their  origin,  progì^eag» 
conditioìi,  with  general  observaiiotis  ott  emigration  io  the  Argentine  Bf 
public  Rosario  de  Santa  Fé,  1864. 
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ierre  lontane.  La  colonia  dì  San  Carlos  fu  fondata 
oam  di  commercio  di  Basilea,  e  conta  138  fami- 
fK»!-eon  735  coloni.  Questi  si  obbligano  per  contratto  a 
flllttrer  àfTamminìstrazione  il  terzo  del  raccolto  per  cinque 
if  ^iraseorM)  questo  tempo,  la  terra  diventa  loro  esclu- 
lllll  proprietà.  Citeremo  fra  questi  Svizzeri  l'esempio  della 
'Bigel,  composta  del  marito,  della  moglie  e  di  cin- 
flgH.  Giunsero  nel  1859  a  San  Carlos,  dopo  aver  rice- 
nn'antieipazione  di  fondi  per  le  spese  di  viaggio  e  di 
f^ao  impianto.  Nello  spazio  di  quattro  anni  questa  brava 
pagò  tutti  i  suoi  debiti  alla  Compagnia,  ed  ora  pos- 
94  Tacche,  21  cavalli,  5,000  alberi  da  frutta  e  vasti 
ipi  cbe  semina  dì  maiz  e  di  frumento.  Quanti  in  Europa 
direbbero  ayer  fatto  come  la  famiglia  Sigei  ;  quanti  vor- 
■ebbero  poter  fare  egualmente  in  avvenire  !  A  questi  mor- 
all'orecchio  che  vi  sono  a  San  Carlos  ancora  alcuni  ' 
ffi  terre  disponibili. 
AAcbe  l'Helvetia,  una  delle  ultime  venute  fra  le  colonie 
K-Amia  Fé,  ha  già  500  persone;  è  tutta  di  Svizzeri  ed  è 
erosa. 
'Enirerios  ha  la  colonia  di  San  José  sulle  rive  del  lim» 
IjjWeslmo  Uruguay,  ed  è  già  ricca  di  2855  abitanti.  Anche 
>;^|ÌMBto  alveare  è  di  Svizzeri,  e  vi  si  sente  il  brulichio  di 
iÉHaVoro  affaccendato  e  felice.  Le  è  sorella  la  piccola  villa 
'tBqiH^,  di  Tedeschi  e  di  Svizzeri,  che  coltivano  oltre  i  ce- 
MÉli  anche  il  tabacco.  Non  sono  che  800  coloni.  Nella  lon- 
WKUk  e  pittoresca  provincia  di  Salta,  vera  soglia  della  Bo- 
fMt^'  avete  sulle  coste  di  Bermejo  la  colonia  di  Rivadavia, 
ÀMf6  avete  1622  abitanti.  Su  quelle  rive  anch'io  tenfaì 
badare  nna  nuova  Milano^  e  ne  avete  letto  la  storia  nelle 
pagine  di  questo  libro. 

':^>A  Buenos  Ayres  l'emigrante  trova  in  una  città  operosa. 
6  riechissìma  molte  occupazioni  diverse  per  guadagnarsi 
pillila  i}  pane  e  poll'agiatezza;  per  cui  è  a  meravigliarsi 
ehe  abbiansi  potuto  fondare  nei  campi  lontani  della  metro- 
quattro  colonie. 
A  120  miglia  da  Buenos  Ayres,  avete  Baradero  con  1311 
i^  e  anche  questi  bob  quasi  tutti  svizzeri,  li^  t^tt^ 
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flon  concesse  gratnitamente  alla  sola  conduzione  olie  siaao^ 
coltivate.  Molte  di  queste  famiglie  giunte  a  Baradero  néP 
l'anno  1856  senz'altro  capitale  che  molta  speranza ,  dopa* 
essersi  dedicate  quasi  unicamente  a  coltirar  patate,  poi^ 
seggono  ora  un  capitale  di  25  mila  lire.  Yaste  terre  aspetti 
tane  in  queste  regioni  nuoyi  coloni,  e  il  governo  argentatf^l 
offre  ai  nuovi  venuti  casa  e  pane  finché  non  si  siano  M» , 
biliti  nella  nuova  patria.  Ed  è  a  dirsi  che  ho  scritto  paiié.| 
come  sinonimo  di  cibo ,  ma  il  pane  argentino  ò  carne  &! 
bue  arrostita.  ^ 

Carmen  di  Patagonia  è  ancora  quasi  deserta,  pezclib 
troppo  lontana  dai  centri  popolati,  posta  com'  è  sulle  froiK 
tiere  della  Patagonia^  là  dove  corre  il  Bio  Negro. 

Più  lontana  dai  paesi  abitati  è  la  colonia  dì  Chupat,  po^ 
sta  sulle  rive  del  fiume  dello  stesso  nome,  paese  deserto 
ohe  non  appartenne  finora  che  ai  Pampas,  agli  struzzi  é^ 
ai  guanacos.  Qui  s' ebbe  il  torto  di  far  giungere  gli  enuk  j 
granti,  che,  come  abbiam  veduto,  sono  tutti  di  Galles,  dopo 
che  era  trascorso  il  tempo  propizio  alla  seminatura  dei  ee« 
reali.  La  carità  del  Governo  argentino  dovette  tenerli  yvnf 
finché  un  nuovo  pane  maturasse  loro  nei  deserti  della  Fa^ 
tagonia.  La  statistica  ufficiale  del  1869  dà  a  Chupat  unÉ 
popolazione  di  188  Inglesi  giunti  nel  1865.  ^'^ 

Io  mi  aspetto  assai  da  quella  nuova  e  microscopica  Is* 
ghilterra  nella  Patagonia.  Son  gente  vigorosa  e  amante  dal 
lavoro;  vivono  in  clima  sanissimo,  alquanto  pia  freddo,  pitr 
secco  e  pili  tonico  di  quello  di  Buenos  Ayres.  La  baia  ^ 
Bahia  ntieva,  vicinissima  alla  calonia,  abbonda  di  pesca  #> 
le  coste  son  popolate  dì  foche;  mentre  nella  pianura  cor- 
rono drappelli  di  guanacosy  che  danno  vestimento  agli  Li^^ 
diani  e  da  poco  tempo  tappeti  soavissimi,  nei  quali  spro^ 
fondano  i  loro  piedini  le  più  ricche  dame  di  Parigi  e  di 
Londra. 

I  futuri  signori  della  Nuova  Galles  di  Patagonia  non  pò-r 
tranne  mai  dimenticare  quanto  i  loro  padri  hanno  dovutor 
allo  zelo  intelligente  e  alla  generosità  del  ministro  argen- 
tilo Rawson, 
JStìam  parlando  di  fanciulli  o  ài  )aaxD\i\s35L.i  m^  ^S^^à»» 
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t  BMoitnri  Molti  Americani  di  California,  divorati  da 
I^mB»  febbre  d'imprese  che  rode  loro  le  viscere,  hanno  la- 
la  terra  dell*  oro  per  venire  alla  terra  del  pane;  e 
HH  da  poco  in  una  Società  stanno  per  coltivare  diversi 
d  del  Gran  Chaco  argentino  sulle  rive  del  fiume  Pa- 
finora  possedute  soltanto  da  tribù  nomadi  d' Indiani, 
i^fitt'altra  colonia  nascitura  deve  veder  la  luce  nei  dintorni 
eittà  di  Bosario,  e  sarà  battezzata  col  nome  di  San 
de  la  Esquina.  Si  daranno  80  acri^  di  terre  ad  ogni 
IO,  alla  sola  condizione  che  la  coltivino  con  amore  e 
[#^  portino  un  paio  di  bovi,  un  paio  di  cavalli  e  tutti  gli 
lenti  pia  indispensabili  all'  agricoltura.  Ogni  famiglia 
f'Ml  primo  anno  avrà  dal  Governo  quattro  libbre  di  carne 
|tl-^mo. 

ii^Vu  fatta  una  larga  concessione  di  campi  nella  provincia 
[dt  Cordova  al  signor  Echegarry,  il  quale  si  occupa  di  mot* 
aaùeme  una  Compagnia  col  capitale  di  250,000  sterline, 
i  calcoli  fatti  dovessero  avverarsi,  in  sette  anni  questa 
dovrebbe  essere  restituita  con  un  benefizio  per  gli 
iònìsti  di  1,500,000  sterline.  Né  son  questi  sogni  dorati 
^del  soliti  fabbricatori  di  carte  finanziarie  :  perchè  basti  il 
ohe  le  terre  concesse  occupano  una  superficie  di  10 
■Qa  miglia  quadrate  ;  qualche  cosa  che  è  molto  più.  grande 
èri  Wfirtemberg,  e  grande  quasi  quanto  il  Belgio.  Si  vor- 
lebbero  fondare  in  questo  nuovo  regno  del  deserto  10  co- 
IMe  eon  200  famiglie  per  ciascheduna.  Ogni  famiglia  avrà 
41  aeri  di  terra,  e  dovrà  in  tre  anni  rimborsare  la  colonia 
S  intte  le  spese  anticipate. 

-'Ohi  non  attinge  la  propria  coltura  dalle  notizie  varie  dei 
gioniali  di  gran  formato  troverà  in  questi  brevi  cenni 
fHmto  baiata  per  cancellare  molte  false  apprensioni,  per  ret- 
'Weare  notizie  assurde  o  mutilate.  Le  colonie  nella  Repub- 
lilioa  Argentina,  per  quanto  giovani,  per  quanto  iniziate  e 
■CNBcinte  in  tempi  fatalissimi,  offrono  ai  capitalisti  d' En- 
fila e  a  molti  infelici  proletarii  del  nostro  paese  una  risorsa 
]irexiosa,  un  terreno  ancor  vergine  d' industria  e  di  specula- 

-*  L'aere  inglese  corrisponde  ad  ettari  2  40. 
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zione.  Non  sì  tratta  qui  di  una  caccia  all'  aomo  fatta  da 
avidi  speculatori,  ma  di  una  cosa  serìissima,  che  occupa  in 
questi  giorni  anche  la  niente  degli  Inglesi,  così  ricchi  di 
terre  in  ogni  parte  del  mondo.  Io  non  ho  adoperato  pati 
tracciarri  le  linee  del  mio  abhozzo  che  i  colori  della  tB}; 
rità,  senza  voler  vedere  le  cose  attraverso  vetri  rosei  o  neisr 
QuandMo  vedo  partire  ogni  anno  dall'Inghilterra  giovani 
educati  per  il  Rio  de  la  Piata,  onde  impiegarvi  i  loro  oafi)^; 
taH  nella  compra  di  terre  per  l'allevamento  delle  pec<»S(: 
eerti  di  realizzare,  in  un  periodo  di  tempo  non  maggiore  diA  ] 
cinque  o  degli  otto  anni,  una  fortuna  che  loro  assicura  uaiiP>: 
vita  agiata  ai  home^  devo  pure  riconoscere  che  la  questìoA» 
di  colonizzare  la  Repubblica  Argentina  ò  molto  seria  e  ma- 
rita tutta  la  nostra  attenzione. 

Là  Repubblica  Argentina,  per  il  buon  prezzo  delle  sue 
terre  e  dei  suoi  bestiami,  procura  ai  piccoli  capitali  vin* 
iaggi  ben  superiori  di  quelli  che  possono  offrirci  PAustra*^ 
Ha,  la  Nuova  Zelanda  e  il  Capo  di  Buona  Speranza.^ 

A  Buenos  Ayres,  benché  i  terreni  siano  assai  più.  oaJB| 
che  altrove,  e  benché  abbian  raddoppiato  di  prezzo  in  questi 
soli  ultimi  otto  anni,  non  costan  che  da  tre  a  dieci  scellini 
Vacre.  Una  lega  di  buone  terre  in  queste  provincie  può  dar 
pascolo  copioso  a  20  o  30  mila  pecore,  e  costa  sei  scellinL 

Nell'Entrerios  in  un'estensione  di  più  di  600  miglia,  pressQ 
la  città  di  Gualeguaychù,  trovate  una  vera  colonia  di  cam->' 
pagnuoli  inglesi  che  si  son  dati  ad  allevar  pecore.  Son  veri 
gentleman  che  portano  camicie  d' Olanda  e  fumano  sigari 
d'Avana,  ma  che  colla  flessibilità  tutta  propria  della  loro 
razza  si  fanno  gauchos  per  una  decina  d'  anni,  portan  chi^ 
rtpà  e  poncho,  gettano  il  lazo  ai  cavalli  e  vanno  colle  oa- 
rabine  alla  caccia  dei  yaguar  e  dei  venados.  Il  valore  dellQ 
terre  in  Entrerios  ò  minore  che  nella  provincia  di  Bueno»- 
Ayres,  e  vasti  campi  son  posseduti  da  persone,  che  non  vi 
hanno  altro  diritto  di  proprietà  che  quello  del  lungo  posr 
sesso,  quei  diritti  che  la  legge  d'Australia  chiama  diritti 
dei  squatters. 

*  FuANCis  Glabe  Fobd,   La   JBepuWique  Argentiiic.  ;Rappwl  oAtm 
Gouvemement  de  S.  M  ^ritamugue.  Y».t\b,  \ft^*l . 
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ji  naturale  che  dove  non  sdegnano  di  andare  gì'  Inglesi 
■^re  aTTern  ai  paesi  nei  quali  non  si  parla  la  loro  lin- 
^  ai  può  andare  anche  noi  e  con  profitto.  Si  occupi  più 
peglio  il  Goyerno  della  nostra  emigrazione,  sicché  non 
iIkbo  di  qni  che  uomini  utili  a  so  stessi  e  all'onore  della 
pira  bandiera.  Si  faccia  in  modo  che  gli  emigrati  non  si 
pn  ■edurre  da  volgari  e  brutali  cacciatori  di  uomini,  ma 
pNi  Oluminaii  buUo  stato  reale  delle  cose,  e  partano  libe- 
■ente  e  con  piena  coscienza  di  compiere  un  atto  utile  a 
iiiftesai  e  alle  proprie  famiglie;  che  infine  l'emigrazione 
i,  paesi  del  Piata  non  sia  più  un  salto  a  capofitto  negli 
ligi  della  disperazione,  ma  una  pensata  e  sapiente  specu- 
done  dei  propri  capitali,  un  opportuno  impiego  delle  pro- 
le forze. 

E  gli  individui  che  hanno  adempiuto  ai  loro  doveri  di 
iadlno  in  Italia  e  che  non  trovano  fra  noi  che  una  vita 
ISSO  morta  e  un  pane  troppo  amaro,  vadano  coraggiosa- 
inie  a  farsi  nuovi  cittadini  di  un  paese,  dove  il  pauperismo 
j^  è  conosciuto  neppur  di  nome,  e  dove  sotto  un  cielo  di 
^remare  va  sorgendo  una  ricca  e  potente  nazione. 
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CAPITOLO  XXXV.  '\^ 

*: 
■■* 

■^ 

V antica  civiltà  peruviana.  —  La  Bolivia  e  un^ opera  futwr§«t 
—  Digressioni  e  piccole  scoperte  di  linguistica,  —  Li^. 
qqueyna.  > 

Non  posso  lasciare  il  nord  argentino  senza  nn  saluto  d^ 
l'antico  Impero  degli  Incas,  che  comprenderà  quel  paesi^ 
nella  sua  regione  del  mezzodì,  e  come  si  chiamava  in  Un* 
gua  quichua,  collasugu,*-  ■-^' 

Quel  vasto  colosso  si  estendeva,  ai  tempi  della  conquisti'' 
spagnuola  dal  secondo  grado  di  latitudine  nord  fino  al  87^ 
di  latitudine  sud.  Stretto  da  una  parte  dall'Oceano,  si  at* 
largava  ad  oriente  fin  presso  alla  Pampa;  benché  per  qui* 
lato  i  suoi  confini  si  possano  meglio  divinare  che  traooìai^' 
Ora  su  quel  cadavere  s'adagiano  le  vaste  Repubbliche  d^ 
1*  Equador,  del  Perù,  della  Bolivia,  del  Chili  e  gran  pazto 
della  Repubblica  Argentina.  Nò  V  estensione  di  quell'  Im»' 
pero  ci  commuove  per  la  sua  grandezza;  ma   per  Porgir 

*  Tutte  le  vaste  regioni  soggette  allo  scettro  degli  Inoas  eran  daUt 
tavcmtinsui^u,  o  quattro  angoli  del  mondo.  Eran  divise  in  quattro  parti;' 
r  antisuyu  (parte  dell'  est),  cuntisuyu  (parte  dell'  ovest),  chinnhaauffm 
(parte  del  nord)  e  cóllasuyu  (parte  del  sud).  In  quest'ultima  parola  eredo 
aver  trovato  la  origine  del  nome  collas,  dato  dagli  Argentini  delle  Pro- 
vincie platine  agli  abitanti  di  Salta  e  Jujuì  quasi  con  dispreno  ;  e  da* 
questi  ai  Boliviani.  La  parola  discende  Viì\vtì««ì  tqXXvi  ^».^\\'Qfii.%A  ^  wcBaa 
slcana  storpiatura  j  ma  da  espresaione  t&^'^S^*'^^*'  ^"'^'^^^  %46Jtffttòs[^  ^ 
disprezzo. 
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liimo  robusto  e  potente;  per  un  sistema  dì  centralizza- 
tone cod  architettato  da  screditarne  la  Francia  moderna, 
ftat  eoi  dal  cuore  del  Cazco  partiyano  alle  più  remote  con- 
jhftdo  le  Yolontà  del  figlio  del  sole  ;  per  una  polìtica  dì  con- 
i|idsta  ehe  riunirà  in  sé  le  virtù  di  due  grandi  nazioni  di 
Ssiopa  ;  la  yiolenza  dell'  invasione  e  V  arte  sottile  di  se- 
finre,  di  assorbire,  di  assimilare. 

y  Eppure  un  pugno  d' avventurieri  spagnuoli  guidati  da 
jm  soldato  valoroso  e  da  un  prete  fanatico  sfasciavano  quel- 
pr»Inipero  in  pochi  mesi  :  triste  lezione  per  gli  Stati  che  in 
l|B  uomo  e  in  una  città  riuniscono  tutte  le  forze,  lasciandone 
IhipoTerite  le  membra  lontane.  L' ordine  e  V  armonia  sono 
Iplla  Tita  degli  organismi,  come  in  quella  delle  nazioni,  i 
I^BÙ  elementi  dell'  esistenza;  e  il  più  robusto  e  compatto 
itve  reggersi  con  un  equilibrio  di  vari  sistemi  che  si  di- 
fendono l'un  l'altro.  La  vita  delP individuo  è  somma  armo- 
iiea  e  potente  di  cento  vite  diverse;  e  assai  più  facile  è 
ippuare  il  capo  ad  un  uomo  che  distruggere  la  vita  di  un 
■fiondo  polipaio. 

mB  lo  sconforto,  che  serra  i  precordi  nel  contemplare  un 
tvito  cadavere,  è  il  trovarvi  una  vera  distruzione,  non  una 
mtamorfosì  di  forze.  G-li  Spagnuoli  hanno  ucciso,  hanno 
||ptoito,  hanno  fatto . .  •  nuli'  altro  che  dello  spazio^  come  se 
IlAerra  di  Colombo  non  fosse  stata  cosi  vasta  da  dar  vita  a 

nazioni  e  a  cento  civiltà.  Né  questi  errori  si  riparano 
ì;  nò  ci  lasciano  una  lezione  per  1'  avvenire.  Non  ab^ 
o  più  imperi  da  conquistare  né  continenti  da  occupare. 

nazioni  che  ubbidivano  ai  figli  del  sole  non  erano  orde 
Url^arbari  erranti  in  cerca  di  caccia  e  di  preda,  ma  forma- 
qpu>  un  alveare  di  famiglie,  che  coltivavano  campi,  che 
Kferano  leggi  di  morale  o  credenze  religiose,  e  industrie 
Operose  e  arti  adombrate.  Avevano  teatri,  e  profumi,  *  e 
Boeto  nazionali;  e  scrivevano  i  loro  annali  con  quei  loro  sin- 

'  1b  noto  come  Atahnalpa  mandasse  a  Pizarro  uccelli  secchi  ohe  servi» 
raso  eome  profami.  Io  ho  trovato  nel  nord  argentino  un  uso  ohe  ricorda 
niMtt  profiizoi  dell' Inoa.  I  creoli  fanno    seccare  al  ^o\q  \&   "^«W^  c^^  vv. 
9fjf^e  si  eapo  del  cuervo  (apeoie  di    avvoltoio    nero^,  ©  qìV^  ftQTi^«t'^%iB.<i 
jiHe»  Je  loro  biancherie,  e  dà  loro  un  odore  di  niuaQ\i\0. 
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golari  quipu;  vere  frangie  nelle  quali  i  colorì  dÌYersi  di  niDlti. 
fili  e  i  nodi  formavano  le  parole.  .' 

L' agricoltura  era  così  avanzata  da  fare  arrossire  ftl'i| 
d'oggi  molti  Americani;  irrigavano  ì  loro  campi  con  aogar. 
portata  da  lontane  provincie  in  acquedotti  fatti  con  moHA: 
maestria.  Uno  fra  gli  altri,  che  attraversa  il  distretta  S 
Condesuyu,  aveva  più  di  400  miglia  di  lunghezza.  Freni. 
Caxamarca  vedete  anche  oggidì  gli  avanzi  di  un  gran  Wj 
naie  che  dava  scolo  alle  acque  di  un  lago,  quando  le  pioff; 
gie  dirotte  minacciavano  i  campi  vicini  d' innondazione»  di 
aveva  gran  cura  che  i  proprietari  dei  terreni,  per  t  qudf 
passava  l'acqua  benefica,  ne  godessero  ;  e  vi  erano  leggio 
sopraintendenti  imperiali  che  ne  regolavano  la  distrìbuzioiHB 
Ed  ora  quasi  tutti  questi  canali  sono  in  rovina  e  dimM^ 
ticati. 

L'agricoltura  peruviana  conosceva  i  concimi  e  ne  kT^ffà 
quasi  fatto  una  scienza  ;  e  adoperavano  il  guano,  cbe  ne» 
da  poco  usiamo,  conservando  quasi  per  gratitudine  l'antioa' 
parola  quichua,  e  le  isole  guanifere  erano  ripartite  fra  \é 
diverse  provincie,  e  le  leggi  punivano  di  morte  chi  ucciderv 
gli  uccelli  preziosi  che  davano  i  mezzi  dì  concimare  le  terre» 
Adattavano  i  concimi  a  diverse  colture  e  spesso  adopen^ 
vano  pesci  pescati  nel  Pacifico.  ? 

Singolare  raffronto!  Anche  al  Ouzco  Tinca  esciva,  in  lina 
festa  nazionale,  con  gran  corte  di  grandi  e  cortigiani  e  div 
nanzi  al  popolo  raccolto  rompeva  la  terra  con  un  aratrif 
d'oro  0  uno  strumento  che  lo  rassomigliava,  insegnando  eùA 
a  venerare  l' arte  dell'  agricoltura.  Proprio  come  in  Ghina^ 
dove  un  altro  figlio  del-  sole  fa  la  stessissima  cosa.  Nella 
storia  degli  Incas  trovate  altre  analogie  infinite  con  popélf 
dell'antico  continente;  fatti  che  condussero  gli  storici  alle- 
più  strane  bizzarrie,  e  diciamo  pure  col  nostro  Cattaneo,  oon* 
dussero  al  sommo  errore  di  voler  rinvenire  anzi  tempo  rp- 
petizione  e  similarità  presso  tutte  le  genti,  quasi  non  fos* 
Simo  tutti  quanti  più  o  meno  uomini. 

I  Peruviani  coltivavano  il  maiz,  la  patata,  la  banana,  a 
torto  creduta  da  alcuni  importata  in  America,  la  batata  e 
la  qninoa.  Si  rallegravano  colla  chichaj  colla  coc€^  col  ta-^ 
bacco. 
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I  pastorìzia,  Buperìori  a  noi  per  maggior  ricchezza 
tali  lannH,  fra  i  quali  contayano  il  Uama,  Talpaca,  il 
0}  la  vigogna.  Colle  lane  di  queste  e  col  cotone^  che 
indigeno,  fabbricavano  tessuti  che  destarono  negli 
ioli  ammirazione  ed  invidia, 

Fano  magnìfiche  strade,  delle  quali  due  imperiali;  una 
Mando  sugli  altipiani  metteva  in  comunicazione  \ 
laU' intemo,  l'altra  che  correva  lungo  le  coste  del 
Efè  i  precipizi,  né  le  roocie,  né  le  nevi  li  arrestavano: 
vano  gallerie  nel  duro  granito;  si  gettavano  ponti 
,  fatti  di  corde;  si  facevano  muri  e  pilastri  ;  e  la  via 
renti  piedi  era  lastricata  di  pietre  e  qua  e  là  co- 
*an  cemento  bituminoso  (vero  modello  del  nostro  ma- 
i;  ma  così  duro  che  il  tempo  lo  ha  reso  più  solido 
letre.  La  strada  interna  che  ancora  ritrovi  può  cal- 
^  1500  a  2000  miglia. 

ira,  che  correva  lungo  le  arene  del  mare,  era  innal- 
a  forti  terrapieni  e  tutta  difesa  da  parapetti  d' ar* 
ango  i  quali  eran  piantati  cespugli  e  piante  che  da^ 
mbra  e  profumo  al  viaggiatore. 
distanza  di  10  in  10  miglia  avevate  case,  dette 
P  verì  alberghi,  dove  in  mezzo  al  deserto  trovava  il 
Vìo  cibo  e  riposo. 

irvizio  della  posta  era  fatto  da  corrieri,  chasquis,  che 
[ne  in  cinque  miglia,  correndo  a  piedi  con  tutta  vo- 
si trasmettevano  Tun  l'altro  i  singolari  dispacci  del 
,  0  i  pesci  e  le  frutta  che  si  mandavano  alla  Corte  del 
.  La  velocità  raggiunta  era  di  150  miglia  al  giorno  ; 
che  in  molti  paesi  dell'  Europa  moderna,  che  man- 
noora  dì  ferrovie. 

■ehitettura  degli  Incas  non  era  elegante,  ma  solida  : 
ravano  per  le  loro  costruzioni  granito,  porfido  e 
li  fatti  d'argilla  ed  erbe  tagliuzzate,  che  seppero  re- 
ai  geli  delle  Ande  e  ai  soli  del  tropico.  Le  pietre 
cosi  maestrevolmente  riunite  in  un  sistema  di  mo- 
ehe  anche  al  di  d'oggi  fra  l'una  e  l'altra  non  si  sa- 
3  introdurre  la  lama  d'un  coltello;  ma  alcune  volte 
ravano  veri  cementi,  negati  da  molti  viagg\aW\« 
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Ignoravano  Taso  del  ferro,  e  all'agriooltnra  e  alla  gnem  i 
e  air  industria  serviva  un  bronzo  durissimo  a  coi  sapevano, 
dare  la  tempra  dell'  acciaio.  L' oro  e  V  argento  non  aerri* 
vano  che  ad  ornamento,  ma  ne  avevano  in  tal  copia  da 
foggiare  statue  colossali  e  da  far  giardini  in  cui  piaate^t 
fiori  erano  d'oro  e  d'argento.  Nella  villa  favorita  degli  Lh 
cas,  a  Yucay,  canali  d'argento  conducevano  l'acqua  il 
bacini  d'oro,  dove  i  figli  del  sole  degnavano  bagnarsi  10^ 
luttuosamente  colle  figlie  della  terra. 

Sul!'  arte  metallurgica  dei  Peruviani  è  a  notare  eoBft 
abbiano  comune  l'ignoranza  del  ferro  cogli  Egiziani  e  coi, 
Messicani  antichi,  e  come  questi  tre  popoli,  divisi  da  taat» 
spazio  di  terra  e  di  mare,  e  che  non  vennero  mai  fra  loio 
in  comunicazione,  abbiano  saputo  fabbricarsi  il  bronzo^ 
rendendolo  quasi  duro  come  l'acciaio. 

Le  arti  tessili  erano  le  meglio  conosciute,  ma  nelle  tomba 
degli  Incas  si  trovarono  braccialetti,  collari  e  ornamenti 
foggiati  con  certa  eleganza,  e  specchi  di  pietre  levigala 
o  d'argento,  ed  anche  bilancio  di  questo  metallo;  strumento 
prezioso  di  civiltà  che  fu  sconosciuto  agli  Aztechi,  degiri 
fratelli  dei  Peruviani  in  molte  altre  forme  di  vita  civile.  : 

Il  reggimento  polìtico  del  paese  era  semplicissimo ,  là| 
da  invidiarsi.  L'Inca  era  tutto;  e  coi  prìncipi  di  aangvr^ 
reale,  e  coi  prìncipi  stranieri,  che  da  re  diventavano  corti* 
giani  dell' Inca,  formavano  un  sistema  compatto  di  ariaio»' 
crazia  ereditaria,  a  cui  non  poteva  giunger  mai  Piiom- 
nato  fuori  di  quella  sfera  di  luce  e  di  potenza. 

Anche  il  piii  nobile  dei  nobili,  nel  presentarsi  dinami 
al  suo  re,  doveva  andare  a  piedi  nudi  e  con  un  peso  anBa^ 
spalle,  in  segno  di  sudditanza  e  di  avvilimento.  Egli  eraS 
primo  prete,  il  tutto  del  suo  paese.  Egli  poteva  dire  prima 
di  un  altro  :  UÉtat  c^est  moL 

L' Inca,  però,  in  questo  superiore  a  molti  re  dispoatiai 
d'Europa,  se  era  l'uomo  più  ricco  e  più  potente  deirinii» 
pero,  86  egli  aveva  in  ogni  provincia  una  villa,  se  egli  be- 
veva in  tazze  d'oro  la  chicha  e  aveva  un  serraglio  cod 
ben  fornito  dai  monasteri  delle  vergini  del  sole  da  scredi- 
tarne tutti  gli  harem  d'Oriente,  era  anche  l'uomo  che  ]a«» 
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fUfmn  pili  degli  altri,  che  estendeva  quasi  sempre  con 
j^MÌOM  eonquiste  i  confini  dell'impero,  e  che  nei  tempi  di 
gtp».  attendeva  seriamente  allo  studio  e  al  governo. 
jìiili'iitnudone  era  tenuta  in  gran  conto,  ma  era  privilegio 
|||l:]iiincipi  e  dei  nobili  (tutto  il  rovescio  dei  nostri  tempi), 
^^  d'un  figlio  del  sole  fece  costruire  il  suo  palazzo  presso 
ptaiBegi,  vere  università  d'allora,  onde  essere  più  vicino 
pb,  fonte  del  sapere.  Il  popolo  minuto  non  aveva  bisogno 
■  teienza;  e  lo  disse  quel  buon  Garcilaso  nei  suoi  Com- 
'  con  tanta  ingenuità,  che  non  potrei  lasciare  di  ci- 
ì  le  sue  parole,  che  non  hanno  bisogno  di  traduzione: 
b  68  licito  j  que  enseTien  d  los  hijos  de  los  pleheios  lete 
ia«,  que  partenescen  d  los  generósos,  y  no  mas,  porquè 
gente  baja^  no  se  eleven^  y  ensohervezcan,  menoscahen, 
fopoquen  la  repuhlica:  hastales  que  aprendan  los  oficiosde 
pctdres;  que  el  ^mandar  y  governar  no  es  de  pleheios; 
09  hacer  agravio  al  oficio  y  a  la  repuhlica  encomendar^ 
d  gente  comun,^  t> 
-faori  della  reggia  non  v'erano  che  uomini  tutti  eguali 
si  numeravano  per  decine  e  per  centinaia,  e  si  sorve- 
kTano  da  decurioni  e  centurioni.  E  ogni  giovane  venuto 
età  di  riprodurre  il  gregge  umano,  era  regalato  dal 
remo  di  un  terreno  che  non  poteva  vendere  nò  aumen- 
e  che  solo  veniva  esteso  dal  numero  dei  figli. 
easuno  ricco,  nessuno  povero.  Chi  per  infermità  non 
a  lavorare,  era  mantenuto  a  spese  di  tutti,  nò  rice- 
elemosina  avara,  ma  era  eguale  in  tutto  agli  altri, 
erano  terreni  riservati  ai  vecchi,  alle  vedove,  agli  in- 
1,  agli  orfani,  ai  soldati,  coltivati  col  sudore  di  tutti. 
ere  di  ogni  uomo  sano  era  di  attendere  innanzi  tutto 
coltura  dei  terreni  appartenenti  al  sole,  cioè  al  culto 
jjid  loro  Dio  ;  poi  attendevano  alle  terre  degli  infelici,  poi 
lOe  proprie,  poi,  per  ultimo,  dovevano  coltivare  i  terreni 
Imperiali;  e  questo  facevano  raccogliendosi  in  grandi  schiere 
•  Mcompagnando  il  lavoro  con  musica  e  canzoni. 
ft-  Dì  Dio  e  dell' Inca  erano  tutti  i  bestiami,  tutte  le  minoi 
fatta  la  coca. 
'\ 

i  Oasoilabo,  Com,  JReal.  Parte  I,  Jib,  Vili,  cap.  Vili. 
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Legge  agraria  più  rigorosa  e  pi&  semplice  6i  yide  in 
nessun  luogo;  e  in  nessun  luogo  ri  fu  comunismo  più  dispo» 
tico;  nessuno  era  povero  in  quell'impero,-  nessuno  mendk 
caya,  ma  il  progresso  era  chiuso  in  una  crisalide,  era  ar- 
restato. Era  spenta  la  sacra  farilla  dell'umana  famigliai  h 
libertà. 

E  cosa  rimane   ora  di  quel  colosso  che  or  sono  appent 
tre  secoli  e  mezzo  godeva  della  vita  pia  robusta?  Bimas-? 
gono  Indiani  che  mangiano  coca  e  bevono   chicha  e  sef^* 
Tono  i  figli  del  sole;  rimangono  vizi  imparati  dagli  Europèi 
e  parole  quichue  innestate  nella  lingua  spagnuola^^  ^ 

Sul  vasto  territorio  dell'impero  peruriano  si  agitano  oin- 
que  repubbliche,  piene  di  vizi  e  di  passioni,  ma  con  gemi 
fecondi   di  un  avvenire  senza  fine.  Il  circolo  magico  eh0 
rendeva  immobili  tanti  milioni  d'uomini,  ò  spezzato;  e  80^ 
l'anarchìa  più  sanguinosa   agita  e  dirifte  i  discendenti  Uà 
Pizarro  sono  però  uomini  che  vanno  innanzi  e  progredi*'x 
ranno  indefinitamente.  La  libertà  guarisce  sempre  e  di  per'' 
sé  le  proprie  ferite,  anche  quando  sembrano  grari  e  crudéH^, 
n  dispotismo  sotto  tutte  le  forme,  spezza  invece  la  moflt»- 
più  potente  che  anima  e  muove  l'umana  famiglia.  '^ 

■.{i 

'  L'illustre  Gntierrez,  in  un  suo  erudito  lavoro  (La  quiehtta  en  8n'r. 
tiago.  Buenos  Ayres,  1860.  Biblioteca  Americana^  voi.  7,  pag.  21S),  di!»  •- , 
di  aver  trovato  venticinque  parole  d'origine  quichua  neUo  spagimolo  f hi . 
si  parla  nella  capitale  argentina.  Eccole  :  •   \ 

Pucho,  resto,  avanzo. 

Cancha,  cortile  o  luogo  oliiaso  da  uno  steccato. 
Chhacra,  eredità  di  terre,  orti.-^ 

Citar que,  dal  quioliua  chharquì,  carne  secca^  uomo  magro. 
Chhasce,  capelli  folti  e  mal  tenuti. 
Chasque,  de  chasqui,  messaggiero,  corriere. 

Chhuspa,  borsa.  • . 

Guaaca,  da  huasca,  cinghia,  correggia. 

Vincila,  nastro  per  stringere  i  capellL  \ 

YuyUj  erba.  '' 

Humita,  vivanda  speciale  descritta  da  noi  nella  cnoina  jentrdriaaftp 
Pampa,  grande  pianura,  piazza;  parola  che  rimarri  per  Beiii|»r»  vA 
geografia  e  in  tutte  le  lingue  europee. 
Chuccho,  brividi  della  febbre  o  febbre  intermittente.  "*' 

CJiàguare,  filo  della  trottola ,  dalla  'V>iomckY\^Q^^  Ock&  ^  Vl  ^<^  \ 
indiani  dell'America  meridionale. 
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*  GS  Bpagnuoli  aTrebbero  potuto  educare,  non  distruggere 
.%pero  degli  Incas;  avrebbero  potuto  infondere  in  quella 
inerte  una  favilla  dMntelligenza;  ma  non  lo  fecero, 


*  ■■  ' 


v- 

.Ckmo,  frumento  preso  da  earìe  o  guasto. 

.CkoHèha,  legumi  teneri  e  cbe  si  mangiano  ool  baccello. 

vumèo,  nel  sud  argentino  è  il  luogo  in  cui  si  mungono  le  vaoolie;  nel 
ifaM  è  adoperato  neUo  stesso  senso  dagli  antichi  peruviani ,  cioè  di  al- 
hl09;  po9ada  degli  spagnuoli. 

,tfumio,  eioremento. 

A  queste  parole  io  ne  aggiungerò  alcune  altre  da  me  udite  nell'  intemo 
{Uà  Oonfederaiione  argentina. 
l'UmyMg,  bambino;  parola  eminentemente  imitativa. 
^  immékui,  oh  ohe  freddo  1 

^JEte^i  oh  ohe  ealdo  1 

Tiraeoche,  uomo  bianco,  uomo  decente.  E  qui,  su  questa  parola,  ci  sia 
pfciiMsa  una  digressione  filologica.  Gli  antichi  peruviani  adoperavano  la 
flMa  di  piraeoehe  per  indicare  Tessere  supremo,  che  chiamavano  anche 
Un  antico  scrittore  spagnuolo  citato  dal  Prescott  in  quel 
gicgello  di  storia  {History  of  the  conquest  of  Perù,  ediz.  VII,  Lon- 
1854,  pag.  39),  troverebbe,  neiretimologia  della  parola,  schiuma  del 
\j  un  argomento  per  derivare  V  origine  della  civiltà  peruviana  da 
JpUahe  viaggiatore  delTantico  continente,  là  naufragato  su  quelle  coste. 
%  io  avrei  ad  aggiungere  un  fatto  più  importante  trovato  da  me  e  igno- 
Hb  dal  Prescott,  che  a  Salta,  a  Jujuì  e  in  tutta  la  Bolivia,  la  gente 
M  popolo  e  specialmente  gli  Indiani  chiamano  viracochea  gli  Europei. 
S'SOftro  grande  Marzolo  avrebbe  trovato  qui  una  conforma  della  sua 
^tndida  dottrina,  vera  scienza  nuova  dei  nostri  tempi. 

fId  non  saprei  dar  ragione  all'illustre  granadino  Caldas,  quando  chiama 
k  fingua  quichua  armoniosa,  dulce  y  flexible ,  està  lengua  que  repre- 
*ltf0  en  eH  nuevo  continente  à  la  Toscana  del  antiguo,  e  ne  lasciamo 
tfadiee  il  lettore,  citandogli  il  saluto  comune  che  così  come  sta  scritto 
t  pronuncia,  con  poco  rinforzo  di  suoni  gutturali  e  nasali,  di  cui  la  lìn- 
Kti  quiehua  è  ricchissima  : 

hmjfna  canquiP  come  state? 

MUraUan  quesqueni,  grazie,  benissimo. 

Oonvengo  però  con  Caldas  e  Gutierrez  che  ò  una  lingua  piena  di  co- 
nfto,  6  ricca  sopratutto  per  esprimere  i  più  caldi  e  più  dilioati  moti 
■1  enore.  Una  madre  che  aveva  perduto  un  bambino,  esclamava:  chau' 
ignurehapi  tutayarca  (nella  metà  del  giorno  gli  si  fece  notte  I)  parole 
ha  eiprimono  ad   un  tempo  solo  l'asprezza    del  suono  e  la  poesia  del 


VeUa  geografia  della  Gordiliera  stanno  scritte  parole  piene  di  elo- 
Mma  quichua:  Cotopaxi  vuol  dire  massa  di  fuoco;  Pichincha,  il  ter- 
ibUe^  il  minacciatore;  Chimborazo,  neve  dall'altro  lato. 

Manteoazza,  £i'o  de  la  Piata.  ^1 
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o  perchè  non  seppero  farlo,  o  perchè  in  quei  tempi  e  con 
tanto  giogo  di  cattolìcìsmo  sulle  spalle  non  potevano  iarlo. 
Invece  di  una  creta  da  animare  colla  scintilla  di  Promoieo^ 
non  videro  che  uomini  da  battezzare  e  braccia  e  museoE 
da  seppellire  nelle  catacombe  delle  mine. 

È  opera  degnissima  degli  ingegni  americani  lo  studiare 
quanto  rimanga  del  carattere   e  della  tradizione  dell'im- 
pero del  Cuzco  nella  moderna   civiltà  spagnuola  chevi  Av 
trapiantò.  Convien  cercare  le  piii  minute  propagini  di  qne*', 
st' innesto  nella  fisonomia  degli  abitanti,  nell'anatomìa,  nello 
studio  delle  malattie, nella  lingua,  nel  carattere  morale;  in  tutto; 
ciò  che  è  dell'uomo  e  che  è  modificato  dai  muscoli  e  dal  cer-:. 
vello  dell'uomo.  È  una  rara  occasione  di  trovare  in  tempi  vi» 
cini  a  noi  la  fusione  completa  di  due  razze ,  di  due  civiltà^,  i 
di  due  mondi;  e  il  filosofo,  il  medico  e  il  politico  vi  trove- 
rebbero a  larga  mano  tesori  che,  con  stentata  e  difficile  e, 
pericolosa  indagine,  dobbiamo  cercare  nei  tempi  nebulosi 
dell'antica  storia  europea.  Y'ha  tal  ricca  vena  di  metallo' 
da  occupare  un'intiera  falange  di  minatori.  ^ 

In  Bolivia  avete  più  che  i  quattro  quinti  della  popola^- 
zione  di  sangue  nettamente  peruviana,  e  la  lingua  quichmi' 
vi  è  lingua  nazionale ,  come  pure  si  parla  da  tutti  nella 
provìncia  argentina  dì  Santiago.  Grave  problema  agli  sto» 
rìci  il  trovare  di  mezzo  a  paesi  in  tutto  spagnuoli  un'oasi 
dove  si  parla  quichua,  e  che  venne  profondamente  studiata 
dall'illustre  Q-utierrez. 

Il  carattere  del  Boliviano  pieno  di  liserbo,  di  diffidema, 
d'astuzia  finissima,  d' ingegno  atto  alle  scienze  speculatÌTe, 
deve  forse  gran  parte  alla  ricca  eredità  di  sangue  inca.  E 
la  chicha  e  la  coca,  ereditate  dai  popoli  vinti,  modificarono 
pure  profondamente  gli  usi  e  il  carattere  dei  vincitori. 

I  pregiudizi  poi  sì  ereditano  con  maggior  facilità  che  le 
utili  istituzioni  e  gli  ingegnosi  trovati  dell'arte,  e  al  giorno 
d'oggi  ne  trovate  a  centinaia  in  Bolivia.  Citerò  solo,  come 
più  curioso,  l'abitudine  straordinaria  della  plebe  boUviaiuti 
la  quale,  alla  vigilia  del  3  maggio,  giorno  della  Santa 
Croce,  ai  crede  in  diritto  di  insultale  -^«tX^  V\^  ^-^«QfiBéBfiBk 
più  alto  locati  j   purché  aU' inauro  ^\  ì«^^^\«ai  wQXì\\a  \«m 
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Setro  le  parole  saguaij  saguai,   delle  quali   ignoro  il  d- 
gidfieato. 

S|  triste  eredifà  del  giogo  degli  Inca!  vedete  in  quella 
'AUetta  servilità  degli  indigeni  di  Bolivia,  i  quali  fanno  le 
gflèhe  all'assente,  e  s'umiliano  fin  nella  polvere  ad  un  uomo 
^é  ad  una  voce  imperiosa;  e  spesso  vanno  dall'alcalde  a  do- 
HjttTidsrn  una  bastonatura  dicendosi  colpevoli  di  qualche 
pàigressione,  o  si  fanno  schiaffeggiare  per  poi  chiedere  il 
ente  dell'insulto. 

sistema  dell'economia  domestica  boliviana  le  busse 
0  come  argomento  molto  efficace  e  comune,  talché 
ho  udito  anche  a  Salta  e  a  Jujui  dir  spesso  dal  marito 
moglie, fra  il  popolo  minuto:  Mucho  te  quiero,  porquè 
^nmèho  te  aporreo  (Ti  amo  molto  perchè  ti  batto  assai). 
ì  Ih  Bolivia  si  suona  uno  strumento  detto  qqueyna,  che  ha 
Peipressione  di  una  malinconia  straziante.  Quando  si  sente 
pere  il  silenzio  delle  notti  colla  sua  voce  flebile,  si  è 
cìnato  a  piangere,  e  sembra  il  lamento  di  una  nazione 
muore.  Si  accompagna  spesso  la  qqueyna  col  canto,  e 
vHia  una  canzone  celebro  nell'alto  Perù  che  è  detta  yaravi 
AI  Padre  Lersundi. 

^'IM  questo  prete  o  frate  si  racconta  ch'egli  fosse  innamo- 
Hrto  perdutamente  d'una  sua  parrocchiana  che  morì.  Il 
Bnmmdi  comprò  il  becchino  e  fece  portare  il  caro  cada- 
vere nella  sua  casa.  Là,  dopo  averlo  posto  sopra  una  sedia 
e  «Torlo  circondato  con  una  splendida  corona  di  candele 
aeeese,  vi  si  prosternò  dirigendogli  le  parole  più  amorose 
iitterrotte  da  gemiti  e  da  grida.  Quando  quel  corpo  impu- 
trfffly  il  prete  gli  scavò  una  fossa  nella  camera  stessa,  e 
toltane  una  tibia,  ne  fece  una  qqueyna  a  cinque  fori  con 
eni,  per  otto  giorni  di  seguito,  suonò  armonie  da  far  riz- 
ì  capelli  in  capo  a  quanti  lo  udivano.  I  vicini  com- 
i  udivano  e  piangevano;  ma  dopo  otto  giorni  quella 
nniBiea  tacque  e  il  Padre  Lersundi  fu  trovato  morto  colla 
^ffneyna  nelle  mani  sulla  tomba  dell'amante. 
Ecco  i  versi  del  Padre  Lersundi,  notissimi  va  BoUxia-. 


—  420  — 

Querida  de  l'alma  mìa, 
Mientras  yaces  sepultada 
En  tu  lobrega  mansion, 
Tu  amante  canta  y  llora 
Al  recordarse  el  pasado; 
Mas  sns  cantos  y  gemìdos 
Que  yà  no  puedes  oir 
Se  los  V»  levando  el  viento.' 

In  questa  storia  e  in  questi  versi  v'ha  una  poesia  ricca 
di  profonda  tristezza.  Son  quei  paesi  fecondi  davvero  per 
il  filosofo  e  il  poeta. 

^  Paul  Maboot^  Scènea  et  payaagea  dans  les  Andea. 


CAPITOLO  XXXVI. 


OU  indigeni  dell'America  Meridionale  —  Natura  fisica  — 
■        Costumi,  intelligenza,  religione  —  Decadenza  e  distruzione 
—  Classificazione  degli  indiani. 


n  geologo  studia  assai  male  la  struttura  organica  del 
nostro  globo,  quando  esamina  nella  solitudine  del  suo  ga- 
Innetto  pochi  franmienti  distaccati  dalla  corteccia  terrestre. 
A  tracciarne  la  vera  storia  naturale,  egli  deve  percorrere 
i  monti  e  le  valli,  e  leggere  nel  libro  della  natura  l'incli- 
nazione, l'indole  e  la  giacitura  delle  roccie.  Mentre  prima 
da  accidenti  minuti  era  portato  involontariamente  a  de- 
durre leggi  false  e  incomplete  teorie,  a  fabbricare  specie  e 
nomi  infiniti;  nel  secondo  modo  d'indagine  ritrae  più  fedel- 
mente quadri  esatti  del  mondo  minerale. 

Avviene  la  stessa  cosa  per  chi  si  pone  ad  indagare  la 
natura  del  niondo  umano,  quando  vuol  delineare  la  fìso- 
nomia  fisica  e  morale  d'una  razza  o  d'una  nazione.  Noi 
possiamo  portare  nel  nostro  gabinetto  i  materiali  morti  che 
ci  forniscono  l'anatomia,  la  linguistica,  la  storia;  possiamo 
studiare  il  cranio,  le  parole,  i  mutamenti  politici  di  una 
mnana  famiglia;  e  in  questo  modo  troviamo  occasiono  di 
splendide  scoperte,  ma  isolate  e  artificialmente  divise  da 
oggetti  e  da  fenomeni  che  vissero  prima  o  dopo  o  insieme 
a  quelli  che  studiamo.  D'altra  parte  possiamo  portarci  sullo 
«tesso  suolo  che  calpesta  una  razza  umana,  possiamo  con^ 
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TÌTere  con  essa,  ritrame  in  una  voltsC  sola  la  fisionomia,  il 
carattere,  i  costami,  la  civiltà  o  la  barbarie;  e  allora,  b- 
cendo  un  po'  meno  dì  scienza,  fabbricando  minor  copia  di 
nuove  parole  e  tracciando  poche  linee   di  classificazioiM, 
abbiamo  però  una  fedele  fotografia  di  una  scena  della  na- 
tura, in  cui  pochi  elementi  saranno  dimenticati.  E  i  giodirf 
a  cui  saremo  portati  da  queste  due  maniere  dì  studio,  M- 
ranno  molto  diversi  e  diversamente  fecondi  di  pratiche  ap- 
plicazioni. L'economia  sociale,  la  politica  e  tutte  le  arti  del  \ 
viver   civile,  devono  attingere  il   consiglio  da  chi  stndii 
tutto  l'uomo  preso  insieme,  da  chi  lo  ritrae  senza  incider^ 
interrogando  più  spesso  la  topografia  e  la  storia  naturale 
che  l'anatomia  e  la  linguistica.  La  scienza  pura  tende  sem- 
pre all'assoluto,  e  dietro  le  sue  Unee  matematiche  è  portata 
a  dettare  assiomi  assoluti  ;  mentre  l'arte  della  vita  riunisee  i 
sempre  in  un  sol  fascio  il  maggior  numero  di  elementi;  e  j 
siccome  ha  lo  scopo  di  attendere  allo  sviluppo  e  alla  pro- 
sperità delle  masse,  così  sacrifica  sempre  l'individuo  àDa 
nazione,  i  principi  rigorosi  al  ben  essere  reale,  la  verità 
della  scienza  alla  verità  suprema  dell'umana  felicità. 

Nei  miei  viaggi  in  America  non  ho  mai  sfuggito  V  ocea- 
sione  di  studiare  gli  indigeni  nei  loro  deserti  o  sui  confim 
delle  colonie  europee  e  da  queste  avvolti;  ed  anzi  più.  di  ima 
volta  la  cercai  con  qualche  pericolo  ;  e  avrei  voluto  ritraRe 
alcuni  quadri  della  natura  umana,  invece  di  cercai^  la  oon- 
ferma  di  teorie  sientifiche  o  di  crearne  di  nuove.  Ma  ae  i 
materiali  erano  ricchi,  poverissime  erano  le  forze  che  do- 
vevano assimilarli  e  dar  loro  lo  stampo  della  vita.  Si  tratta 
di  fare  per  l'uomo  ciò  che  Humboldt,  primo  creatore  di 
im'  arte  nuovissima,  fece  per  il  mondo  delle  piante  e  dei  pia- 
netL  Forse  1  germi  raccolti  nell'  età  delle  inspirazioni  frut- 
teranno nell'età  delle  meditazioni:  per  ora  mi  accontento  dì 
mostrare  agli  altri  ciò  che  vorrei  fosse  fatto,  ma  che  io  mi 
lento  incapace  di  fare.  Sento  in  questo  momento  in  una  Tolta 
flola  l' angoscia  dell'impotenza  e  del  desiderio. 

Io  ho  veduto  Indiani  di  queste  diverse  famiglie:  Ab^po- 
nes,  Mocovis,  Guaranis,  Payaguas,  Oainguas,  Pampas,  Axau- 
canos,  Chiiiguanos,  Matacos,  Calchaquies,  Quichuas,  Aymar 
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iiii  ToboB  e  Gnajajaras  :  con  alcnni  ebbi  lunga  dimesticbezza; 
«ttri  ebbi  in  casa  mia  per  piii  mesi,  e  credo  d' ayermi  for- 
■aio  un  concetto  della  loro  natura  fisica  e  morale.  Che  se 
Jof etti  formularlo  in  poche  parole,  rinunciando  a  quelle  sfu- 
'■iinre  che  danno  ai  quadri  la  maggiore  yerità,  direi  che 
l'Indiano  dell'  America  meridionale  è  un  uomo  di  poca  sen- 
^Ailitài  poco  contento  di  sé  stesso;  cupo,  silenzioso,  diffi- 
■iaptCì  freddamente  crudele;  qualche  volta  tenero  e  appas- 
ìifMiato;  tenacissimo  e  amante  della  libertà;  poco  intelligente, 
:poco  attivo;  temperante  per  necessità  o  per  inerzia;  come 
.par  opportunità  vorace,  che  dalla  civiltà  non  impara  che  i 
'.JFÌit;  appassionato  dei  piaceri  dell' ebbrezza.  Superstizioso 
-•MBE* essere  religioso;  poco  morale  perchè  poco  intelligente; 
Imoapaoe  di  per  sé  a  raggiungere  un  alto  sviluppo  di  coltura 

[•^«  destinato  ad  essere  travolto  e  a  confondersi  col  gran  tor- 
'jeate  della  civiltà  europea. 

L'Indiano  è  più  in  alto  del  Negro  nella  scala  umana;  è 

i^ù  intelligente  di  questo,  e  i  suoi  sentimenti  sono  piii  ricchi 

iX,  forme  ;  ma  il  nostro  fratello  africano  ci  inspira  maggiore 

simpatia,  perchè  piii  lieto  schiamazzatore  ;  perchè  più  espan- 

■ro  cicalone.  H  negro  è  una  scimmia  umanizzata;  F indiano 

\à  im  bianco,  che  medita  sul  dolore  del  passato  o  sopra  una 

'Tmdetta  dell' avvenire.  Il  negro  ci  diverte  senz'intenderci- 

V  indiano  ci  fa  paura  o  ci  fa  compassione.  Dinnanzi  all'  uno 

ed  all'altro  sentiamo  di  essere  parenti  lontani,  fors' anche 

«agini;  non  mai  fratelli. 

Sulla  fisonomia  di  questi  nostri  congiunti  americani  parlerò* 

-  tSk  innanzi,  là  dove  la  metterò  a  riscontro  di  quella  degli 

'  -aUri  popoli  della  terra.  Qui  segnerò  rapidamente  alcune  linee 

'  4Uiatomiche  e  psicologiche. 

I  filosofi  che,  sopra  un'elastica  poltrona,  fra  la  studiata 
'  luraria  della  vita  civile,  rimpiangono  la  libera  e  nuda  ci- 
viltà del  selvaggio,  dovrebbero  fare  una  corsa  nella  Pampa 
•argentina  o  recarsi  a  Corrientes ,  onde  verificare  se  la  ci- 
viltà abbia  degenerato  davvero  il  bipede  sapiente  del  Lin- 
neo. Vorrei  domandar  loro,  se  quelle  povere  creature  del 
wdor  de]  fango,  nude  o  coperte  di  luridi  ceviCÀ^  CìQ\  m\sA>^^ 

coitili  eoi  capelli  sciolti  e  sucidi,  e  divorati  àa  "vm^  W^  5ìa 
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inseitncciacci,  sono  i  rappresentanti  della  primitiva  innocenza, 
e  della  libertà;  vorrei  conoscere  se  quei  volti  stnpidamente- 
tristi  aspettano  un  raggio  di  luce  dal  cielo  o  dalle  opere  dei 
loro  fratelli  filosofi  d'oltremare. 

Gli  Indiani  resistono  al  dolore  assai  meglio  di  noi  e  ae- 
ho  veduto  qualche  prova  luminosa,  praticando  sopra  di 
crudeli  operazioni  di  chirurgia.  Essi  sono  stranamente  i 
sensibili  nella  pelle  e  nel  cuore.  Resistono  anche  alle  intem- 
perie e  ai  lunghi  digiuni  meglio  di  noi.  È  in  essi  virtà  ne- 
cessaria, è  frutto  di  lunghe  consuetudini;  e  in  essi  poi  Ti- 
giene  e  le  cure  sollecite  dell'affetto  non  salvano  la  vita  w 
deboli  e  ai  malaticci;  per  cui  solo  i  forti  diventano  uomim 
e  nell'  esercizio  delle  privazioni  incalliscono  e  durano.  I  jolO^ 
tissimì,  che  non  sono  agricoltori,  che  vivono  di  caccia  e  di 
pesca  patiscono  spesso  la  fame;  e  i  Chiriguanos  e  i  Mataoos,. 
che  vengono  dal  deserto  alle  fattorie  di  zucchero,  fanno  spessa 
paura,  di  tanto  son  fiacchi  e  magri  e  incadaveriti.  In  molti 
io  poteva  contare  le  costole  cogH  occhi,  né  su  quelle  gambe 
stecchite  sapeva  trovare  i  gastronomi.  Eppure  quando,  dopa 
essersi  impinguati  colla  carne  e  la  canna  da  zucchero  e  l' a- 
lojay  senton  cantare  la  chicharra  (specie  di  cicala)  abban- 
donano in  massa  le  fattorie  per  ritornare  ai  loro  boschi,  rio- 
chi  di  àlgaroha,  e  inebbriarsi  e  nutrirsi^  finché  quell'albeiO' 
dia  loro  cibo  e  bevanda. 

Gli  Indiani  agricoltori  o  quelli  che  furono  già  involti  netta 
civiltà  europea  e  già  imbastarditi  dal  nostro  sangue  hannO' 
corpi  vigorosi.  Fra  i  Payaguas,  i  Tobas,  i  Fampas,  gli  Arau* 
canos  ho  veduto  bellissimi  uomini. 

Alle  lesioni  traumatiche  sanno  resistere  in  modo  singo- 
lare ;  e  in  America  è  popolare  il  proverbio  :  duro  para  morir 
corno  tm  indio.  In  questo  sono  degnissimi  di  stare  al  pari 
dei  loro  lontani  fratelli  della  Nuova  Zelanda,  nei  quali  tutti 
i  viaggiatori  verificarono  una  grande  impunità  per  le  più 
gravi  ferite.  Hongi,  il  Napoleone  di  quel!'  isola  antropofago 
in  un  combattimento  cogli  Inglesi  ebbe  una  palla  che  gli 
attraversò  il  polmone  e  visse  per  molti  anni  con  un  foro  nel 
dorso,  da  cui  faceva  uscire  l' aria  con  un  suono  fischiante». 
quando  era  di  buon  umore  e  voleva  far  ridere  gli  amicL  . 
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'•'    La  potenza  della  temperanza  è  quasi  in  loro  eguale  a] 

-T<niidpotenKa  della  voracità.  Nell'Entrerìos  conobbi  Don  Ce 

'  VdonìOi  yeechio  gaucho  che  viveva,  trasportando  in  una  bai 

eteeìa  i  viaggiatori  da  una  sponda  all'altra  del  fiume  Gua 

"^kguay.  Egli  viveva  di  mate  e  d'acquavite  d'anice  (anis), 

^48Ì  aggiungeva  come  appendice  secondaria  un  pezzetto  e 

'  «ihie  arrostita.  E  i  Fatagoni  ingoiano  in  una  volta  sola  tal 

"Iwmtità  di  alimenti  che   non   potrebbe   capire  in  un  vei 

irieolo  europeo.  Essi  amano  assai  la  grascia  e  il  sego,  anch 

fiÌBfiido.  A  questi  uomini  la  natura  diede  temperanza  e  vei 

^trieok)  di  tigre. 

<    In  molti  il  clima,  in  tutti  la  facile  opportunità  rende  prc 

'ìmmì  gli  ìamori.  I  vizi  contro  natura  rarissimi  o  sconosciut 

Xol&Bimi  vivono  con  più  mogli  e  ne  hanno  quanto  ne  po£ 

vinio  mantenere.  Coliqueo,  ch'io  conobbi,  e  del  quale  pai 

'^hiò  più  innanzi,  uno  dei  re  più  potenti  della  Pampa,  n 

^«reva  otto.  Uomini  e  donne  amano  assai  mescolare  il  lor 

^«ngue  col  nostro,  e  questa  tendenza  è  forse  civilizzatrici 

*Anehè  i  più  crudeli  fra  gli  Indiani,  quando  fanno  dei  pr: 

'{bnieri,  uccidomo  gli  uomini,  ma  conservano  le  donne  a 

lirioehire  i  loro  serragli. 

"  Alle  donne  del  P^jaguas  è  delitto  di  morte  il  concedei 
'Piinplesso  ad  un  uomo  d'altra  nazione;  ma  più  che  la  legg 
degli  uomini  vale  anche  in  esse  la   legge  dell'amore,  e 
attesta  ubbidiscono  quando  si  tratta  di  Europei. 

In  alcuni  l' amore  non  manca  di  poesia,  e  fra  i  Mataco 
the  pur  sono  fra  i  più  stupidi,  l' amante,  a  domandare  la  su 
lentenza,  accende  di  notte  una  fiaccola  dinanzi  alla  capann 
iàÌA  sua  bella  e,  nascosto  fra  i  cespugli,  sta  spiando,  se  1 
fiamma  sarà  spenta;  o  se  un'altra  luce,  accendendosi;  press 
A  quella,  lo  farà  il  più  felice  degli  uomini. 

Bono  celebri  per  lascivia  in  tutta  l'America  gli  Indiai 
doDa  Bolivia,  e  la  loro  potenza  amorosa  si  conserva  fino 
iarda  età.  Ne  ho.  parlato  nel  mio  lavoro  sulla  coca.  Sarebl 
anai  eurioso  l'indagare  quale  ìnfiuenza  esercitassero  l'ii 
differenza  indiana  e  la  gelosia  spagnuola  nel  venire  a  coi 
ìmìéo  e  nelPintreccìarBÌ  insieme  agli  altri  eVemeiiW  ^«^^\  ^  ^ 
ikH.  Ad  iUuBtrare  questa  questione  citerb  alcwml^Vàw 
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nuti  durante  il  mio  soggiorno  in  America  e  quasi  direi  sotto 
i  miei  occhi. 

Un  giovinetto  della  Victoria  in  Entrerios,  sui  14  anni,  njl 
una  fanciulla  di  12  anni,  le  portandola  in  groppa  fuggì  eoi 
essa  nel  bosco.  Il  giorno  dopo,  ritornato  al  villaggio,  ebbe  j 
dal  padre  della  fanciulla  il  castigo  di  alcune  coltellate  pOM  ' 
gravi  sul  capo. 

Nello  stesso  anno  nel  Faranà,  capitale  d' Entrerios,  dM 
donne  a  vicenda  scoprono  F  infedeltà  del  loro  comune  amante.  ì 
Dopo  averlo  sorpreso,  gli  praticano  colle  forbici  l'ampntii-  ^ 
zione  completa  degli  organi  peccatori;  e  l'infelice  moriva  di 
queir  operazione  fatta  da  mani  poco  chirurgiche. 

In  Bolivia  pochi  anni  sono  una  meticcia  tradita  dal  no 
amante,  uccise  il  frutto  dei  suoi  amori  poco  dopo  la  na80lti^ 
e  avendolo  fatto  a  pezzi  ne  preparò  un  guisa  e  un  aji  de  tri^' 
pasy  che  mandò  al  traditore  in  modo  ch'egli  credesse  qiieDe 
vivande  preparate  all'  osteria.  Lo  sgraziato  mangiò,  senza  sa* 
perle,  le  carni  e  le  viscere  di  suo  figlio,  e  quella  donna  em- 
dele  glielo  disse,  quando  le  ebbe  digerite.  Messa  in  caroeie 
vi  rimase  a  lungo;  ma  mentre  si  consultavano  i  codici  per 
punire  un  delitto  cosi  nuovo^  fu  messa  in  Hbertà  per  una  fi 
quelle  tante  amnistie,  che  concedono  i  Presidenti  di  qnd 
paese  a  guadagnarsi  il  favore  popolare. 

Gli  Indiani  hanno  sensi  acutissimi;  specialmente  quelli  eht 
vivono  nel  deserto  della  Pampa.  Per  la  penetrazione  deDa 
vista  rammentano  in  tutto  gli  Arabi  e  i  Calmucchi. 

Kon  parlerei  dell'agilità  degli  indigeni  d'America,  se  non 
avessi  raccolto  due  esempi  singolari  di  straordinaria  forsa 
muscolare  in  due  indivìdui,  che  riunivano  in  sé  con  tatta 
probabilità  due  stirpi  e  due  onde  di  sangue. 

Il  sacerdote  Campos,  governatore  di  Tucuman  e  nato. in 
quel  paese,  guadagnò  molte  volte  nelle  corse  premi  gran- 
dissimi, correndo  per  piccola  distanza  di  pari  passo  coi  ea^ 
valli,  e  prendendo  solo  il  diritto  di  avanzarli,  mentre  il  ca- 
valiere montava  in  sella.  Questo  corridore  era  un  uomo 
alto  e  asciutto. 

Un  povero  fanciullo  di  otto  antvi,  ^«t  t^ycsi^  Y^^^^^or- 
y'i/no  e  nato  nei  Valles  dì  Salta,  eftcvva  V\sl^>à  \  %vwm^  ^wt 
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dnoendo  a  paieolare  nn  annento  dì  pecore,  con  cai  rin 
nera  ani  monti  fino  a  sera^  ora  in  cui  esso  ritornava  a  ca 
in  padroni.  Un  giorno  la  majada  ritornò  a  casa  senza 
na  pastore,  e  per  quante  ricerche  se  ne  facessero,  non 
•hbe  più  notizia  di  lai.  Venti  anni  dopo  alcuni  pastori  as 
tvayano  arer  veduto  il  diavolo  correr  nei  monti  in  mez 
ad  ima  trapa  di  guanacchi.  Questa  notizia  ripetuta  da  i 
rie  penone  degne  di  fede  indusse  uno  dei  più  coraggi 
•gBiMfl»;  che  non  temeva  il  re  dell'inferno  a  mettersi 
HgfBAto,  dove  i  guanacchi  solevano  scendere  nella  valh 
jjModlare,  e  colle  bolas  si  impadroni  di  uno  straordina; 
fc^edoi  tutto  nudo,  coperto  di  peli  e  coi  capelli  sciolti 
[«  vanto.  Colle  preghiere  e  colle  minaccio  non  si  potè  fa 
pirterr  e  solo  seppe  pronunciare  il  nome  di  Isidoro.  Ah< 
ara  la  carne  e  la  società  degli  uomini,  e  non  viveva  e 
M  latte,  d' erhe  e  di  frutta.  Dopo  una  hreve  e  forzata 
coi  suoi  antichi  paesani,  fuggi  una  seconda  volta  e 
■econda  volta  fatto  prigioniero.  Educato  a  parlare  e 
ire  uomo,  confessò  di  essersi  perduto  nei  boschi  e  di  ai 
figliato  dimestichezza  coi  guanacchi,  i  quali,  abituandosi 
mderlo  nel  loro  deserto,  divennero  suoi  buoni  amici;  ed  e 
flOfleliiava  il  latte  delle  femmine  e  pascolava  con  esse.  Ke 
nUmi  anni  della  sua  vecchiaia,  Isidoro  il  guanaco  (cosi  co 
#ra  éhiamato  a  Salta)  era  timidissimo,  veloce  alla  corsa  co 
il  eavallo,  e  in  tutti  i  suoi  movimenti  ricordava  l' anims 
gli  era  stato  per  tanti  anni  compagno. 

É  questo  un  fatto  autentico,  raccolto  da  persole  dogi 
le  di  fede,  e  che  è  a  mettersi  vicino  ad  altri  consìn 
iradati  in  Europa. 

Ho  già  segnato  a  grandi  tratti  il  carattere  morale  d€ 
Bidiaiii;  ma  esso  varia  assai  nelle    diverse  famiglie.  I 
emdeli  sono  forse  i  Pampas  e  i  Tobas;  i  più  miti  e  gen 
i  Chiriguanos. 

Tutti  amano   l'indipendenza  sopra  ogni  cosa,  ed  an< 

'tpiasmio  si  avvicinano  alle  colonie,  non   lo  fanno   che 

avidità  di  preda   o  di  guadagno.  Non  si  lasciano  chiud 

màUe  trìaeee  della  nostra,  vita  civile,  che  co^\,Te\.^\  di'd^^a» 

iaam.  Uh  mio  collega  e  paesano,  il  dottor  Ma^^^^^  ^Qit 
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nel  Brasile  una  famiglia  creola,  che  aveva  raccolto  un* 
bambina  hotocuday  abbandonata  nella  fuga,  e  1'  aveva  vox»; 
zeggiata  e  edaoata  come  fosse  figlia  del  sangue.  Appena, 
fu  grandicella,  essa  correva  nei  campi  e  nei  boschi  in  cencii^ , 
di  lucertole  e  di  rospi  e  li  inghiottiva  viventi.  A  13  aaqji 
fuggi  per  sempre,  raggiungendo  i  suoi  fratelli  attravefMj 
monti  e  deserti.  -^ 

Molti  Europei  divennero  invece  selvaggi,  vivendo  co^ 
Indiani  :  ed  è  naturale.  È  più  facile  s  cendere  che  salire.  ^^ 
colonnello  Fedro  Andres  Garcia,  in  una  memoria  diretta  al, 
Governo  di  Buenos  Ayres  il  26  novembre  1811,  parlando^. 
della  condizione  degli  uomini  della  campagna,  diceva  alomui 
parole  preziosissime  per  la  storia  dell'  uomo  ;  e  tanto  p9 
preziose  perchè  scritte  da  un  uomo  che  descriveva  senfl^ 
teorizzare.  Io  ve  le  traduco  letteralmente:  \. 

a  L' uomo  isolato  e  ridotto  a  sé  stesso  si  fa  selvaggio  i 
feroce,  fugge  dal  lavoro  fuori  di  quello  strettamente  neces- 
sario per  il  suo  mantenimento,  e  non  abituato  ad  ubbidir^ 
né  a  soffrire  dipendenza,  preferisce  sempre  i  mezzi  de]l% 
violenza  a  quelli  della  servitii;  per  cui  piii  presto  ruba  dm 
chiedere.  Si  fa  iroso  e  insensibile,  e  come  è  concentrata) 
in  se  non  è  capace  di  spirito  pubblico,  né  le  molle  deHii^ 
politica  possono  operare  sopra  di  lui.  v 

Davvero  che  quel  colonnello  aveva  ragione.  L'  egoisma 
dell'indivìduo  diffuso  nel  cerchio  della  famiglia  diviene Ja. 
base  della  società,  e  l'affetto  di  famiglia  temprato  nel  vasto 
oceano  d'un  popolo  diventa  amor  di  patria;  una  delle  prime 
forze  della  prosperità  e  del  viver  civile.  La  metamorfod 
delle  forze  sociali  ha  questa  legge  suprema,  che  esse  dt, 
ventano  più  sublimi,  più  morali  e  più  potenti,  quanto  pia  si 
distaccano  dall'individuo  per  effondersi  nel  largo  campo 
dell'  umanità . 

Gli  Indiani  sono  molto  superstiziosi  ed  hanno  poche  idee 
religiose.  Mi  ricorderò  sempre  di  un  Indiano  di  YungaS|  ohe 
si  lasciò  misurare  il  cranio,  esaminare  il  corpo  con  tutta 
docilità:  ma  che  fuggi  da  me  inorridito,  quando  gli  chiesi 
una  ciocca  dì  capelli.  Non  valaeio  ^om^  \ìq\i  "^x^-m^ewi^  «di 
arrestarlo.  Egli   credeva  cTio   Vo  xoi  ^«aÀ  ^^yt^  ^^inii 


—  429  — 

JMH  per  gettargli  nna  jettatnra.  Questo  fatto  mi  rammenta 
'^Ihél.òrigante  Basilio,  di  cui  vi  raccontano  in  Romania,  che 
aver  amassinato  un'  intiera  famiglia,  vedendo  uno  de' 
èompagni  d'armi  che  leccava  del.  butirro,  gli  diede  uno 
I  dicendo  :  Pagano,  non  temi  Dio  ;  non  sai  tu  che  è 
?  —  Quanti  fra  noi  rassomigliano  ancora  al  mio  In- 
e  al  brigante  Basilio  I 
^1  Pampas  hanno  un  dio  del  bene,  il  Pilan^  e  un  dio  del 
il  Chiaìichu;  ma,  secondo  il  solito,  si  occupano  assai 
del  secondo  che  del  primo,  il  quale  da  molti  è  affatto 
ioaciato.  Il  Oualichu  è  un  essere  infinito  e  invisibile,  che 
enta^  li  molesta  ed  è  l'autore  occulto  di  tutte  le  loro 
ie.  È  probabile  che  le  tradizioni  religiose  dei  Pampas 
io  d'origine  araucana;  ma  in  questa  lingua  la  parola  gtm" 
u  o  valichu  non  ha  alcun  senso,  a  meno  che  sia  una  cor- 
ione  di  huaychion  o  huaycM  (uno  che  sconvolge  tutto). 
!Le  industrie  di  questi  uomini  sono  semplicissime.  Sono  po- 
tessuti  di  lana,  di  chaguar^  di  cotone;  sono  freccio,  ar- 
lancie,  stoviglie  grossolane,  gioielli  d'  argento  copiati 
li  Europei.  I  Pampas  hanno  fabbri  e  orefici,  che  por- 
jÉpio  le  loro  fucine  a  cavallo  e  le  impiantano  in  qualunque 
fkaoko  del  deserto.  Alcuni  conoscono  abbastanza  bene  la 
ttatora  e  la  concia  delle  pelli;  ed  io  ho  un  manto  di  pelli 
4fe|t^gaanacco  fatto  dai  Banqueles,  che,  come  mi  fu  detto, 
iSB  coxiservate  con  una  preparazione  di  tabacco  è  d'ar- 
italoo. 

;   La  musica  di  tutti  gli  Indiani  è  barbarìssima,  ed  io,  dopo 
ÉVer  invitato  un  coro  di   Chìriguanos  a  cantarmi  qualche 
emsone,  credetti  averne  le   orecchie  sfondate.  Ho  assistito 
ÉBèhe  ad  un  concerto    di  Payaguas,  in  cui  si  suonavano 
i  istrumenti  da   fiato  fatti  di  zucche  e  si  batteva  sopra 
tamburo;   e   anche  là   le  orecchie    erano  in   pericolo 
ffiTita. 
'  E  di  questi  uomini,  che  occupavano  tanta  vastità  di  con- 
tinenti, e  che  in  tanta  ricchezza  di   natura  erano  le  crea- 
fnre  pi&  povere,  cosa  ha  fatto  la  civiltà  europea?  Ha  fatto 
oa  rmaio  cimitero.  Oli  Indiani,  col  venire  m  eoTiV«i.\\fò  ^wi 
àai  dovevano  subire  la  tirannide  di  questo  d5L\emTft»iV  o  ev 
'  edticati  o  spenti. 
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Ad  educarli  ci  voleya  tempo  e  pazienza,  e  gli  Spagnnoli 
non  avevano  né  l'uno  né  l'altra.  Essi  volevano  le  loro  nine 
d'oro  e  d'argento,  e  in  cambio  di  esse  davano  il  batteidmo; 
nuli' altro.  I  Gesuiti,  educatori  tirannici,  ma  sapienti,  dogi' 
indigeni,  vennero  troppo  tardi;  vennero  dopo  le  camefieiBe 
di  Pizzarro  e  di  Cortes.  Ora  è  più  tardi  che  mai.  L'openi' 
dei  missionari  cattolici,  scarsa,  incompleta,  spesso  ìmpotenta^-' 
è  nulla  a  petto  della  civiltà  che  sospinge  per  ogsi  lato  gli' 
indigeni,  chiudendoli  in  un  circolo  sempre  più  stretto,  eattf^ 
cui  affogano.  Colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  l'ednmk' 
zione  d' una  razza  inerte,  ostinata,  senza  bisogni  intelle^* 
tuali  era  impresa  difficilissima,  e  da  affidarsi  all'opera  ìntek^ 
ligente  di  molti  secoli.  Kei  pochi  luoghi  in  cui  riuscì  fiÈi' 
l' effetto  d' una  fusione  di  razze,  cosi  come  nel  Paraguay  «^ 
in  Bolivia.  La  conservazione  della  specie  divenne  allora  i^ 
primo  missionario,  e  i  figli  ebbero  in  un  sol  corpo  riimitì' 
il  destino  e  il  sangue  dei  vincitori  e  dei  vinti.  Dove  qnesio 
non  si  poteva  fare^  non  si  educava,  ma  si  spegneva. 

A  quest'  opera  di  distruzione  concorsero  con  eguale  9ÌBr*^ 
crità  Europei  e  indigeni.  I  primi,  crudelissimi  ;  i  secondiy^ 
ignoranti;  crudeltà   e   ignoranza,  due  potenze   delle  qnflH- 
ignoro  quale  sia  la  più  omicida.  Sono  note  a  tutti  le  strap' 
ciclopiche  del  Perù  e  del  Messico,  ma  di  minori  ne  avven-'' 
nero  dovunque:  e  nella  carta  geografica  d'America  trovato 
spesso  nei  villaggi  e  nei  fiumi  il  nome  infausto  di  matanea 
(carnefìcii^a),  parola  che  ora  si  tenta  di  cancellare,  quasi 
i  nipoti  potessero  lavare   le   macchie  di  sangue  dei   loro 
padri.  E  il  sangue  volle  sangue,   e   la  storia  dell' Ameriea 
meridionale  fu  per  più  di  due  secoli  un  tessuto  di  rapine, 
di  vendette  e  di  stragi.  Anche  oggi  ì  nostri  coloni  pagana 
spesso  la  pena  dì  delitti  antichi.  La  razza  indiana  sarebbe 
tutta  spenta,  se  all'opera  della  distruzione  non  avesse  mesao 
rimedio  l' opera  dell'  amore,  il  quale  intreccia  le  sue  ghir- 
lande sul  nudo  terreno  come  nei  palazzi  dorati  ;  fra  le  stragi 
di  un  popolo  come  nell'alveare  più  pacifico  ed  industrioso; 
tanto  è  potente  quel  grido  venuto  dall'alto  :  Crescete  e-  moU 
ttplicate. 
Dicevo  che  anche  gli  In(\iam  coìv\.t\W\xou^  ^  ^^otvXicìwà 
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-  hrgftmenie  alla  loro  distruzione  :  i  pessimi  alimenti^ 
ÌMhena  subito  appresa  da  noi  e  portata  fino  ad  ucci- 
infinfl  V  infanticidio  che  in  molti  di  essi  è  consuetu- 
elegge. 

^^ragaa»  anche  al  giorno  d'oggi  fanno  abortire  le  loro 
yqiumdo  hanno  già  due  figli,  e  solo  rispettano  la  gra- 
jn,  quando  uno  di  questi  perisce.  Questo  ho  veduto  coi 
MMhì;  ma  yoi  trovate  lo  stesso  uso  nei  Mbayas,  i  quali 
Bono  spesso  l'aborto  e  uccidono  quasi  tutte  le  figlie.  Le 
;  dei  Quanas,  facendosi  colpevoli  dello  stesso  delitto,  vi 
}  ohe  se  nelle  tribù  vi  sono  più  donne  che  uomini, 
ksono  meno  amabili  con  esse.  Le  Guanas  sono  difatti 
atiflsime,  libertine,  petulanti  ;  ma  lavorano  anche  assai 

delle  altre  indiane,  quasi  tutte  affrante  sotto  lavori 
ovrebbero  essere  serbati  al  sesso  più  forte.  L'aborto 
Dato  ha  già  distrutto  da  solo  molte  nazioni  americane^ 
ó  ì  miei  occhi  vidi  andarsi  spegnendo  i  Payaguas. 
seta  forma  di  suicidio  meriterebbe  una  monografia» 
ite  in  molte  parti  del  mondo.  L'  avete  in  California, 
l^flservò  il  dottor  Thomas  Coulter;  l'avete  fra  gl'in- 
I  delle  isole  presso  Medid  (latìtud.  N.  9^'  28'  9''; 
■  O.  189'>  43'  45"),  dove  Otto  di  Kotzebue  vide  le 
,  uccidere  sempre  il  quarto  figlio.  La  trovate  nei  Ja- 

Kathiawar  (Indie  orientali),  i  quali  uccidono  molte 
;loco  bambine,  sia  soffocandole  col  cordone  ombeli- 
flia  avvelenandole  coll'oppio.  Fare  anzi  che  questa  car- 
da 8Ì  faccia  in  grande  scala,  perchè  in  una  tribù  di 
DO  abitanti  se  ne  uccidono  non  meno  di  20  a  30  mila, 
«dizione  racconta  che  quest'  uso  fu  introdotto  da  un 
)  il  quale  non  potendo  maritare  degnamente  sua  figlia 
Migliato  di  farla  uccidere.  *■  —  L' infanticidio  poi  è  isti- 
le  sociale  nella  China. 

K  tutto  questo  è  facile  capire  perchè  in  poco  più  di 
noH  tante  nazioni  siano  sparite.  Yoi  non  trovate  più 
Oharruas,  né  i  Yaros,  né  i  Bohanes,  né  i  Chanas,  né 


tmmroNZf  deb  Fabqes,  De  Vinfantieide  àans  VInde,   Anncaea  de% 
>  1869,  Jttin. 
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i  Minuanes,  né  i  Qaerandis,  né  tanti  altri.  Cento  altre  triUi 
si  spegneranno  nel  corso  dì  questo  secolo,  e  fra  esn  oiterb 
solo  i  Payaguas,  i  Mocovis,  i  Tobas,  gli  AbipoQes. 

Alcuni  popoli  indiani  non  hanno  servito  ohe  a  dare  i 
loro  nome  ad  una  valle,  ad  un  fiume,  ad  un  paese.  CoA  i 
Oalchaquies,  ^  i  Qnilmez^  gli  Andalgalas,  gli  Hamag!iaoai|. 
i  Lules  e  molti  altri. 

i  La  razza  oalohaqni  è  pooo  e  mal  oonosoiata.  D'Orbigny  non  te  ehi- 
nominarla  dietro  V  autorità  dì  un  rapporto  del  goyematore  di  Santo  1^ 
al  viceré  di  Buenos  Ayres,  e  nel  quale  questi  Indiani  son  me^si  indOH 
ai  Mabataras,  ai  Lules,  agli  Aquilotes,  agli  Amulalaes,  ai  Callagaei^  ti 
PalomoSy  ai  Torquioines,  agli  Isistines,  agli  Orìstines,  ai  FrontoiiM,  il 
Tobas,  ai  Mbooobis,*  ai  Toquistines,  agli  Abipones  e  al  Natioas. 

Il  Dobrizoffer,  notissimo  per  la  sua  opera  sugli  Abiponi,  ch'io  non  Im^ 
potuto  consultare,  dice  che  i  Galchaquis  formavano  un  tempo  una  tribù 
numerosa,  rinomata  per  il  suo  valore  e  la  sua  ferocia,  ed  ora  ridotta  dal 
vainolo  ad  alcuni  individui  che  vivono  in  un  angolo  della   provincia  A. 
Santa  Fé.  Io  posso  assicurare  che   al  giorno  d'oggi  non  si  trova  un  solo 
calchaqui  in  questa  provincia,   ed   io   li  ho  trovati  invece    in  una  della . 
valli  all'ovest  di  Salta  dove,  ridotti  a  vita  civile,  sono  buoni  agriooltod 
e  son  detti  Indios  del  Valle  o  Indios  Calchaquies.  Parlano  il  quichoa  at 
quanto  corrotto  dallo  spagnuolo,  mangiano  la  coca  e  bevono  la  ohidiai 
e  per  i  loro  costumi  rammentano  gli  indigeni  della  Bolivia  oooidentala* 
Dagli  Argentini  piii   eruditi  ho  potuto  raccogliere  pochissime  notiiia  la 
questi   Indiani.  Mi  ripetevano  tutti  che  formavano  un  popolo  guerrian^ 
che  diede   molto  a  fare  agli  Spagnuoli  prima  di  essere  ridotto  a  suddi- 
tanza, e  alcuno  mi  aggiunse  che  gli  Inoas  avevano  quasi  distrutto  naUa 
loro  guerre  quella  nazione,  e  ne  avevano  trasportato  gli  avanzi  in  qnallft 
remota  valle,  così  come  solevano  far  sempre  coi  popoli  più  ribelli. 

E  singolare  cheEyriese  Maltebrunnei  loro  Annali  di  Viaggi  (Vol.XXVI^ 
pag.  218)  dedicarono  alcune  pagine  ai  CcUchaquies,  mettendoli  fr»  gU 
Indiani  del  Brasile,  e  dimenticando  di  citare  la  sorgente  da  cui  avavano 
attinte  quelle  notizie.  Quei  pochi  cenni  sono  preziosissimi,  e  io  li  credo  molto 
esatti,  andando  a  capello  colle  notizie  da  me  raccolte  sui  luoghi  ataaai. 
Smarriti  come  sono  nella  necropoli  d'un  giornale,  credo  bene  di  riportarli 
qui,  onde  richiamare  il  lume  della  critica  sopra  uno  dei  punti  piii  ofenri 
dell'etnografia  sud-americana. 

I  Calchaquies  avevano  preso  questo  nome  dal  paese  che  abitaTMi0y  od 
era  una  lunga  valle  stretta  da  montagne,  e  che  assicurava  loro  un»  tir 
tirata  sicura.  La  loro  lingua  era  un  dialetto  del  quichua.  Si  supponoTano 
originarli  del  Perù  e  si  credevano   discendenti  da  un  popolo  ohe   mvvn 
faggito  il  dispotismo   degli  Inoas,  o  di  una  gente  che   si  era   ritint» 

*  Bono  gli  itMfi  Indiani  eh' io  ho  chiamati  con  altra  ottotrafla  lineavi*. 
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I  pia  fortunati  fra  tutti  son  quelli  che  per  la  flessibilità 
idla  tempra  si  piegarono  alla  senritiL  e  per  il  loro  numero 
opraTvissero  a  tante  cause  di  distruzione.  Questi  si  confa- 
iro  coi  yincìtori,  dando  loro  larga  onda  di  sangue  e  tal- 
iotta  anche  la  lingua.  Di  questo  modo  si  formarono  nuoye 
Mioni  e  possiam  dire  nuove  razze,  né  spagnuole  né  ame- 
joane.  Cosi  i  Guarani  diedero  la  loro  lingua  e  ricchezza 


ad  Almagro,  qaando  egli  intraprese  la  sua  fatale  spediiiona  del 

BHli. 

Ad  àlonni  scrittori  che  ceroano  dovunque  di  rileggere  la  Sacra  Scrittara, 
Itrvo  lingolare  di  trovare  fra  essi  alcuni  nonìi  che  rassonìigliavano  a  quelli 
frDaride  e  Salomone,  e  si  fermarono  sulla  cinghia  con  cui  sostenevano  i 
Wi  abiti  e  ohe  era  tessuta  colla  lana  della  vigogna.  Portavano  capelli 
tmgibi  e  divisi  in  molte  treccie,  avevano  le  braccia  coperte  fino  al  go- 
ilto  di  lamine  d'argento  o  di  rame:  in  uno  era  per  semplice  ornamento, 
Waltro  per  difendersi  dallo  sfregamento  della  corda  dell'arco.  I  vestiti 
tea  donna  maritata  erano  d'un  sol  colore,  quelli  delle  celibi  invece  po- 
•nuio  essere  di  vario  colore.  La  comunicazione  fra  i  due  sessi  non  era 
IhMBsa  ehe  dopo  aver  subito  alcune  cerimonie  religiose.  Avevano  lo 
itade  di  una  civilizzazione  perduta,  e  piccoli  idoli  di  rame  che  porta- 
iéo  sempre  seco  come  i  loro  oggotti  pid  preziosi.  Nelle  contese,  fre- 
riMiti  fta  loro,  cedevano  spesso  alla  mediazione  delle  loro  donne.  Ben- 
lÉ  barbari,  come  dice  uno  storico  portoghese,  non  sapevano  rillutar 
flb  a  ohi  li  aveva  generati  ed  allattati. 

rfl  -aoÌB  era  il  primo  oggetto  della  loro  adorazione  ;  onoravano  anebe  i 
hM  e  i  lampi^  ed  innalzavano  loro  capanne  a  guisa  di  templi»  metten- 
lirl  in  eima  alcune  pertiche  ornate  di  penne  ed  innaffiate  col  sangue 
Illa  Tlgogne.  Adoravano  alcuni  alberi  ornati  di  penne,  e  vi  amnmo- 
MftTaao  pietre  sulle  tombe  dei  loro  morti.  In  mezzo  alle  loro  feste  sac- 
pdtvaiBO  spesso  degli  alterchi,  ed  era  allora  cosa  onorata  il  ricevere  le 
VM'bensa  fuggire  e  senza  difendersi.  Per  colpire  si  servivano  dell'areo 

gidia  di  mazza,  e  che  forse  era  Tarma  prescritta  in  queste  occasioni, 
meno  pericolosa.  Nei  loro  banchetti  il  sacerdote  consacrava  al  solo 
aio  d'una  cerva  traversato  da  freccio,  e  domandava  una  messe  ab- 
Mdaate,  e  la  persona  a  cui  egli  confidava  V  offerta  doveva  presiedere 
y  yroiàma  festa. 

btti  gli  amici  e  i  parenti  d'un  ammalato  andavano  nella  sua  capanna 

ri  rimanevano  a  bere  finche  durava  il  suo  male.  Intorno  al  suo  lotto 
bntevano  una  siepe  di  freccie'  onde  tener  hmtana  la  morte,  e  se  ad 
■la  di  qnesto  egli  moriva,  seppellivano  con  lui  i  suoi  cani,  i  suoi  ca- 
sili,  le  lue  armi  e  molti  dei  suoi  vestiti;  poi  si  bruciava  la  casa,  per- 
hè  quel  Inogo  era  già  conosciuto  dalla  morte  e  probabilmente  vi  sa- 
ebbe  ritornata.  Il  morto  era  sepolto  cogli  occhi  aperti  onde  vedesse  il 
Mnmino  per  1'  altro  mondo.  Il  lutto  durava  un   anno,  ©  dviiaiA.©  c^<sa\.v.* 

Mais^eqazzjl,  Zito  de  la  Piata.  ^<?» 
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dì  elementi  organici  a  Corrientes,  alle  proyincie  bragQii 
di  San  Paolo  e  a  tutto  il  Paraguay.  Cosi  i  andditi  A 
Incas  diedero  sangue,  costumi  e  parola  a  tutta  la  Boli 
Il  classificare  in  un  ordine  naturale  gli  indigeni  dell 
merica  meridionale  è  uno  dei  più  ardui  problemi  d'et 
grafia,  e  fra  quanti  se  ne  occuparono  il  più  fortiuiat 
quello  che  ha  commesso  un  minor  numero  di  errori; 
è  sicuramente  il  D'  Orbigny.  —  Lingue  infinite  di  nun 
e  srariatissime;  gente  nomada;  nazioni  poco  numerosa^ 
viso  solo  da  un  piccolo  fiume  o  3a  un  argine  di  coBi 


tempo  quelli  che  Io  portavano  si  dipìngeTano  di  nero.  Essi  oredeyaao 
che  la  morte  fosse  sempre  V  effetto  di  nna  influenza  maligna,  noa  i 
naturale.  .  ■  ^ 

Questo  popolo  mostrò  nna  intrepidezza  straordinaria  contro  gH  Ì 
gnnoli.  Le  donne  stimolavano  i  loro  mariti  al  combattimento,  mostri 
loro  tizzoni  ardenti,  quando)  sembravano  piegarsi  dinnanzi  al  nemSe 
piuttosto  ohe  darsi  prigionieri,  si  gettavano  sulle  spade  dei  loro  opp 
sori^  0  si  precipitavano  dall'alto  delle  rupi. 

I  loro  archi  erano  dritti,  alti  come  l'uomo  che  li  doveva  adoperai 
ne  facevano  le  cordo  colle  budella  della  volpe  o  le  fibre  d'una  palma 
estremità  delle  freccio  era  di  legno  o  di  ferro.  Sapevano  maneggiali 
holas.  Alcuni  portavano  un  corsetto  a  prova  di  freccia.  Altri  gueri 
ornavano  il  capo  coll'ala  d'un  grand'uccello.  Tutti  poi,  tranne  quellt- 
avevano  già*  dato  prove  di  coraggio,  si  studiavano  di  rendersi  tcn( 
mettendosi  sul  capo  la  pelle  d' un  cervo  colle  sue  coma,  o  sul  naia 
becco  di  tucano.  In  guerra  davano  mano  ad  ogni  maniera  di  strina 
atti  a  far  rumore,  e  di  questi  il  più  sonoro  era  una  trombetta  fktta 
una  eoda  di  tatù  inzeccata  sopra  una  canna.  Nella  lotta  si  muorat 
sempre,  e  il  miglior  modo  di  difendersi  dall'  un  di  loro  era  di  mirmiH 
un  nioile  carico,  senza  far  fuoco;  non  osando  così  avvicinarsi  che  é 
la  scarica. 

I  Calchaqui  hanno  un  color  di  fango  tendente  al  rossigno,  cranio  e 
protuberanze  parietali  di  Morton,  occhi  nerissimi  e  fieri,  pochissima  ba 
molti  dei  lineamenti  dei  Quichuas.  Sono  però  più  alti  e  molto  più  eoi 
giosi  di  questi.  Fra  essi  la  sifilide  mena  stragi  e  si  mostra  speoiahai 
sotto  la  forma  di  placche  mucose.  Vanno  soggetti  anche  alla  ver 
(specie  di  framboesia). 

La  Munoz,  di  cui  ho  dato  il  ritratto  nelle  mie  lettere  mediche,  ben 
educata  fin  da  piccina  in  casa  di  mio  suocero,  conservava  sempre  la 
indomita  fierezza.  Vivace,  lieta  e  affettuosa  serviva  i  suoi  padroni 
piacere;  ma  si  ribellava  contro  il  rigore.  Ostinata  fino  all'impossibili 
lasciava  picchiare,  ma  non  cedeva  mai  ad  un  capriccio;  credo  ohe  al 
rehhe  lusei&ìa  fare  in  pezzi.  Era  intelligence,  U\&^eT«iii\.e  ^  ^udicah 


—  485  — 

r^anigmiom  spontanee  o  forzati  spostamenti,  fusione  degli 
i  ayanzi  di  molte  nazioni;  avete  quanto  basta  per  con-^ 
idere  la  mente  più  acuta  e  megb'o  addestrata  alla  cri-^ 
etnografica. 
1  n  D' Orbigny  riunisce  in  un  fascio  nel  suo  ramo  pam^ 
fMHO  (ramo  primo  delle  razze  pampeane)  nazioni  molto  dì" 
bierse  per  fisonomia,  per  lingua  e  costumi,  come  sarebbero 
Hocotìs  e  i  Mataguayos.  Questa  famiglia  non  è  per  nulla 
ale  e  il  Prìcbard  ebbe  ragione  di  rifiutarla.  Egli  con- 
i  MocoYis  e  i  Tobas  come  una  sola  nazione,  ma  io 
pusai  alcuni  giorni  nel  deserto  con  Crespo,  cachique  degli 
iponi,  ed  egli  sapeva  parlare  coi  Mocovis,  ma  non  inten- 
da una  parola  della  lingua   toba.  Egli   dimenticò  poi  i 
Otlcliaquis,  i  Cainguas,  i  Belelas  e  i  Payaguas. 
fini  Guaycurus  regna  la  maggiore  oscurità.  Molti  etno- 
seguendo  TAzara,  ne  fanno  una  nazione  delle  piii 
enti  del  Cbaco  e  cbe  è  ora  intieramente  distrutta.  Altri 
iamano  Guaycurù  tutti  gli  indigeni  che  vivono  all'ovest 
fiume  Paraguay  e  sopratutto  i  Mbayas.  Io  però  mi  av- 
ino  air  opinione  del  Morillo,  cappellano  di  Cornejo,  che 
Terso  il  Chaco  e  convisse  molto  tempo  cogli  abitanti 
quella  vasta   regione.  Egli  crede  che  Guaycurù  sìa  un 
e  collettivo  che  diedero  gli    Spagnuoli   a  molte   tribii 
Srene,  fra  le  quali  citerò  i  Mataguayos,   i  Cocolobes,  i 
noliicoisi   i   Sotenabas,  i   Tocoyteis   (che  noi  chiamiamo 
òbas),  e  molti  altri;  nome  che  in  una  delle  lingue  indiane 
1  dire  crudeltà  o  fierezza.  Anche  il  dotto   Ouseley,  che 
ibi  opportunità  di  conoscere  al  Paraguay,  e  che  studiò 
bndamente  e  per  molti  anni  gli  indigeni  di  quella  parta 
l'America,  aveva  la  stessa  opinione  di  Morillo. 
;v.-Alonne  volte  una  nazione  indiana  riceveva  diversi  nomi 
"^^iti  Ticini,  amici  o  nemici  ;    e  gli  Spagnuoli  facevano  una 
'iiibft.  per  ogni  nome.  Altre  volte  la  stessa  parola  pronun- 
zi ^^ata  0  storpiala  in  diverso  modo  creava  nuovi  popoli  cha 
:.iaaia  esistevano.  Cosi  i  Matacos  e   i  Mataguayos  per  molti 
formano  che  una  sola  cosa ,  mentre  altri  ne  fanno  due 
fiuniglie,  e  pongono  i  primi  al  sud,  gli  altri  a]  nord  del  Ber- 
illio. Quando  il  Morillo  visitò   quei   paesi,  qvie^ti  hidÀasi 
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erano  di  fatto  divisi,  pia  che  dal  fiume,  da  odi  profimdii  e 
8Ì  diceva:  mataco  buenOy  mataguayo  malo. 

In  un'opera  recentissima  ho  veduto  fare  una  nazione 
Cambas,  mentre  questa  parola  vuol  dire  amiciy  e  si  dà 
Ohirìguanos,  che  sono  entrati  in  rapporti  amichevoli  C( 
Europei;  e  questo  so  da  un  missionario  intelligente  che 
molti  anni  fra  essi.^ 

^  I  Ghirìgnani  formano  una  trìbìl  della  gran  famiglia  guaramtioa 
si  vuole  partisse  dal  Paraguay  verso  il  1541,  e  dopo  aver  attrayersatoi 
Gran  Chaoo  si  stabilisse  al  piede  degli  ultimi  eontrafforti  delle  Ande 
liviane  dal  17o  al  19o  di  latitudine.  Confrontando  però  la  lingua 
nioa  colla  chiriguana  e  gli  usi  di  questi  due  popoli,  non  posso  ci 
ohe  tre  secoli  abbiano  bastato  a  scolpire  diversità  così  profonde 
quelle  che  sì  trovano  fra  essi.  Anche  ammettendo  che  la  nuova  eoi 
sia  rimasta  per  tutto  questo  tempo  disgiunta  dalla  madre  patria,  il 
gresso  civile  è  così  lento  nella  rassa  indiana,  ohe  tre  secoli  non 
bastare  alla  formazione  di  una  nuova  fisonomia.  La  lingua  ohiriguana 
riva  sicuramente  dalla  guaranica,  ma  mi  pare  ohe  in  quella  vi  meno 
elementi  di  un  altro  idioma.  La  seconda  non  possiede  ohe  i  nomi  di 
numeri  ;  la  ohiriguana  ne  ha  invece  moltissimi,  ed  io  stesso  ho  raccolto 
nomi  delle  prime  dieci  cifre.  Anche  nella  fisonomia  trovo  qualche  dii 
sita,  e  i  Ghiriguani  si  distinguono  poi  sempre  per  la  tetnheta  che  poi 
gli  uomini  dopo  la  pubertà.  Io  quindi  mi  avvicino  volentieri  all'opi 
del  D'Orbigny,  il  quale  crede  che  i  Ghiriguanos  degli  Inoas  fossero 
tribù  guaranitica  che  abitasse  il  Ghaco  prima  della  conquista,  e  a  ed  i 
frammischiassero  poi  emigrati  del  Paraguay. 

I  Ghiriguanos  sono  i  più  belli  Lidiani  eh'  io  abbia  vedati.  Sono  roMH 
e  muscolosi,  di  pelle  bruno-rosea,  e  spesso  con  capelli  castani  ed  anelM 
biondi:  hanno  pochi  peli  alla  faccia^  che  si  strappano  con  molta  oaH 
nello  stato  selvaggio.  Hanno  la  testa  rotonda  e  non  compressa  lateraJ 
mente,  la  fronte  alta;  le  labbra  abbastanza  sottili,  piccole,  esprearir^ 
sempre  innalzate  al  loro  angolo  estemo  ;  il  mento  corto  e  rotondo. 

Io  ho  pubblicato  nelle  mie  Lettere  mediche  sulV America  meridùmàU 
il  ritratto  di  un  giovane  chiriguano  e  di  una  ohiriguana.  Il  primo  pu 
servire  di  tipo  di  questa  tribù;  non  cosi  quello  della  donna,  la  qnalÀ  i 
assai  più  brutta  che  non  lo  siano  in  generale  queste  indiane.  Ami  li 
forma  del  suo  cranio,  i  zigomi,  le  labbra  mi  fanno  nascere  gravi  loapeM 
ohe  nel  suo  sangue  corra  anche  V  elemento  quichua.  Essa  era  stata  pi 
gliata  piccina  nel  Ghaco  ed  educata  in  Tarija  alla  religione  cristiana.  "Do 
Cile  e  buona  essa  passava  da  padrone  in  padrone,  da  miseria  in  miserii 
Io  la  curai  per  una  risipola  grave  al  capo,  ed  essa  mi  fu  rioonosooBt 
per  modo  che  volle  servirmi  gratuitamente  per  un  paio  di  mesi^  Wmoh 
io  la  facessi  assolta  da  ogni  debito  verso  di  me. 

I  Ghiriguani  sono  per  il  carattere  morale  il  contrapposto  del  ToImu 
Timidi  e  flessibili,  come  lo  sono  i  Paraguayam,  fu^^Qn»  dln&iud  ai  Tohai 
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lÉie  intanto  gli  etnografi  disputano  e  sbagliano,  quelle 
Mrevoli  tribù  spariscono  per  sempre,  e  i  poveri  avanzi 
ISòno  nell'oceano  della  civiltà  caucasica. 


f'-' 
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fauado  loro  i  prodotti  di  una  agricoltura  ancora  bambina.  Difesi 
wisno  di  BolÌTia  e  incrociati  colle  altre  razse,  porteranno  alla  ge- 

deUe  rane  neo-americane  i  buoni  elementi  di  un'eccellente  co- 

ihdoft  a  di  nn  onore  tenero  e  appassionato. 
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CAPITOLO  XXXVIL 


Quadri  della  natura  indiana,  —  Escursione  alle  frontiere 
del  Gran  Chaco.  —  Reduccion  de  San  Geronimo,  —  Una 
questione  di  linguistica,  —  I  Pampas  e  gli  Araucani,  — 
Lettera  inedita  di  un  re. 


Quando  era  in  Santa  Fé  il  sapermi  a  poche  leghe  dal 
Gran  Chaco  e  dagli  Indiani  mi  dava  tal  febbre  d' impa- 
zienza e  di  curiosità  che  alla  fine  dovetti  cedere  all'  una  e 
all'altra  :  e  colla  scorta  di  un  valoroso  sergente  armato  da 
capo  a  piedi,  datomi  dal  governatore  don  José  Maria  Cal- 
len,  mi  gettai  nel  deserto.  Questo  ottimo  argentino  mi  aveva 
però  dato  due  armi  di  difesa  ben  migliori  del  barbuto  sol- 
dato; ed  erano  una  lettera  di  raccomandazione  per  Crespo^ 
il  cacJiique  degli  Abiponi,  e  un  cavallo  cosi  veloce  e  sicurOi 
che  non  avrebbe  potuto  sicuramente  esser  raggiunto  da 
alcun  altro. 

La  solitudine  della  Pampa  e  ì  racconti  del  mio  sergente  • 
mi  tennero  compagnia  nel  mio  viaggio,  e  senza  incontrare^ 
uè  amici,  ne  nemici,  né  bipedi,  né  quadrupedi,  mi  trovai  in 
San  Geronimo,  dove  il  missionario  italiano  e  Crespo  mi  fe^ 
cero  la  migliore  accoglienza  del  mondo. 

La  colonia  di  San  Geronimo  o*del  Sauce,  alcuni  anni  or 
sono,  contava  piii  di  800  Indiani  abiponi,  ì  quali  da  molti 
anni  vivono  in  pace  col  Governo  di  Bawta  Eé^  e  ^ià  di  una 
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ianì  Chehuelcss,  tribii  dì  Fli 


Tolia  prestayano  il  loro  braccio  a  respingere  le  invasioni 
4egli  Indiani  del  Chaco.  Ricordavano  forse,  combattendo 
per  gli  Europei,  le  lunghe  guerre  avute  coi  Mocovis,  e  nel- 
1'  alleanza  facevano  opera  di  vendetta.  Questa  reduccion 
«Yeya  una  bella  «chiesa  di  mattoni,  una  scuola  e  una  ca- 
«aeeia  per  il  parroco.  Gli  Indiani  più  inciviliti  vivevano  in 
nmehOj  gli  altri  in  toìdos  o  capannuccie  fatte  di  rami  d'al- 
berOy  di  piante  di  maiz  coperte  con  pelli  dì  cavallo  o  d'altri 
jonmalì  del  deserto.  Non  si  può  entrare  in  un  toldo  che  a 
•quattro  gambe,  e  là  si  annidano  quegli  uomini,  ammucchian- 
dosi gli  uni  sopra  gli  altri.  Nell'interno  nuli' altro  che  il 
recado  (sella)  e  alcune  pelli.  Ecco  tutto.  Davvero  che  quando 
10  contemplava  quell'  oceano  di  cielo  azzurro  e  ridente  e 
['quei  campi  infiniti  di  terre  fertilissime,  non  credeva  ai  miei 
ecchi,  trovando  una  famiglia  umana,  che  per  inerzia  e  in- 
['  capacità  si  negava  la  luce  e  l' aria,  e  a  quattro  gambe  en- 
iraya  in  una  tana  poco  migliore  dì  quella  della  hiscacha  e 
UO^  iguana.  La  natura  più  ricca  e  più  svariata  è  sempre 
fovera  per  il  selvaggio  ;  così  come  il  suolo  più  ingrato  apre 
l' larga  vena  d' oro  e  di  poesia  alla  mano  intelligente  che  lo 
tormenta  col  lavoro.  La  prima  ricchezza  è  sempre  l'ìntel- 
figenza. 

Oli  Abiponi,  numerosi  e  potenti  al  tempo  della  conquista, 
•on  ridotti  ora  quasi  al  nulla,  e  oltre  alla  colonia  del  Sauce, 
eaiate  solo  un'altra  piccola  tribù  nella  provincia  di  Santiago, 
che  dicesila  Reduccion,'^  composta  di  gente  alta,  muscolosa,  di 
carne  asciutta  e  del  colore  delle  vecchie  pergamene.  Hanno 
i  capelli  neri  molto  grossi  e  pioventi  dal  vertice  del  capo  a 
j^a  di  tettoia.  I  più  vecchi  seguono  con  maggior  reli- 
gione ì  costumi  dei  loro  padri  e  portano  due  lunghe  treccie 
di  capelli  che  lasciano  cadere  sulle  spalle.  Le  faccio  son 
larghe  e  angolari,  e  i  zigomi  molto  prominenti,  cogli  occhi 
piccoli  ed  oscuri.  Il  naso  è  grande,  la  bocca  disarmonica  e 
coperta  di  pochi  peli.  Come  tutti  gli  altri  Indiani  da  me 
veduti  hanno  piedi  piccoli,  non  incanutiscono  che  nell'estrema 
vecchiaia;  non  sono  mai  calvi. 

Pochissimi  fra .  essi  usano  ancora  il  quiUapì  (da  quillh, 
lontra)  o  gr&n  manto  fatto  di  pelli  di  lontra  o  di  '^qI^^\ 
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quasi  tutti  hanno  adottato  il  vestito  del  gaucho»  Le  donne 
8Ì  cingono  i  fianchi  con  una  jerga^  che  cade  fino  ai  piedi 
e  che  impedisce  loro  di  correre.  Nelle  loro  case  lasciano 
nudo  il  resto  del  corpo  ;  ma  escendo  si  coprono  la  testa  e 
il  petto  con  una  gran  pezzuola  dì  lana  o  dì  cotone  che  rav- 
TÌcinano  al  davanti  colle  mani.  Ne  ho  vedute  alcune  vestite 
all^europea. 

Gli  Abiponi,  sono  mansueti,  indolentissimi,  appassionati 
dei  piaceri  del  giuoco  e  dell'ubbriachezza.  Più  d' una  volta 
alcuno  di  essi  chiamato  alla  parrocchia,  non  può  presentarai 
per  aver  perduto  al  giuoco  l'ultimo  cencio  con  cui  si  cin- 
geva i  fianchi.  Maneggiano  bolo  e  lancia  con  destrezza  stra- 
ordinaria. Hanno  holas  di  tutte  le  dimensioni  e  con  esse  h 
ben  difficile  che  sfugga  un  uccello  al  volo  o  un  gnanacco  ' 
alla  corsa,  che  è  pure  l'animale  più  veloce  del  deserto  ame- 
ricano. 

Yivono  quasi  soltanto  di  carne  di  cavallo  bollita  o  arro- 
stita. Per  conservarla,  la  tagliano  in  lunghi  nastri  che  fanno 
seccare  al  sole,  e  quando  vogliono  mangiarne,  la  cuociono 
sulla  bragia,  poi  la  gettano  a  bocconcini  in  un  tegame  dove 
frigge  del  grasso  di  cavallo.  Io  vidi  una  famiglia  di  Abiponi 
intorno  ad  una  pentola,  e  con  somma  destrezza  facevano  sài- 
tare  dal  fuoco  i  bocconi  caldissimi  dì  quella  carne  cosi  alle- 
stita e  la  divoravano  con  voluttà.  La  chiamano  sopada,  ed 
è  il  loro  piatto  di  delizia.  Preferiscono  la  carne  di  cavalla  a 
quella  dello  stallone  e  del  cavallo  castrato  :  fumano  e  bevono 
il  mate. 

Da  pochi  anni  alcuni  Indiani  si  indussero  a  lavorare  la 
terra.  Uno  di  essi  mi  mostrava  con  orgoglio  alcune  sue  pian- 
tagioni dì  maiz,  di  zucche  e  dì  mani  (arachide  ipogea);  e 
mentre  io  mi  congratulava  seco  lui  per  la  ricca  messe  che 
gli  promettevano  i  snoi  campi,  mi  diceva  d'aver  seminato 
per  i  poveri  del  villaggio,  non  volendo  che  alcuno  picchiasse 
al  suo  rancio  senza  partirne  colle  mani  piene.  Quel  buon 
indiano  si  chiamava  Cortes.  —  Quei  suoi  campi  poi  erano 
curiosissimi;  senza  siepi,  ne  argini,  ne  simmetria.  Sembra- 
vano oasi  nel  deserto,  e  nei  loro  contorni  frastagliati,  invasi 
àaììe  erhOf  non  si  sapeva  fissare  dovQ  fi.ni&^Q  la  Pam^a  e  devo 
incominciasse  Fopera  delV  uomo. 
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È  assai  difficile  persuaderli  al  lavoro;  poveri  di  bisogni  e 
Uppamdonati  dell'indipendenza  e  dell'ozio  preferiscono  di  star 
sdraiati  tatto  il  giorno  sulle  loro  pelli,  non  alzandosi  che 
i  <li  quando  in  quando  per  andare  a  caccia  degli  struzzi  e 
dai  daini.  Uccidono  il  yaguar  col  lazo  o  la  lancia  e  ne  ven- 
dono la  pelle  per  quattro  o  cinque  scudi.  I  loro  vicini,  i  Mo- 
eoTÌB,  ne  mangiano  la  carne.  Pochissimi  sono  gli  Indiani  uniti 
ìa  Tincolo  cU  matrimonio,  ma  sono  però  assai  fedeli  all'unica 
èmna  che  hanno  scelto  a  compagna  della  vita.  Non  cedono 
i.loro  figli  per  alcun  denaro;  e  l'una  e  l'altra  cosa  rarissime 
fra  gli  indigeni  d'America. 

La  lingua*  abipona,  aspra  e  molto  gutturale,  si  va  cancel- 
hado  di  giorno  in  giorno.  Già  a  quest'  ora  molti  di  quelli 
Indiani  parlano  meglio  lo  spagnuolo  che  la  loro  lingua  ma- 
tema.  Il  cachique  Crespo  mi  assicurava  che,  parlando  in 
tUpone,  poteva  farsi  intendere  dai  Mocovis,  dai  Guaranis 
e  dagli  Espineros,  non  però  dai  Tobas.  Uno  dei  caratteri  sin- 
gdarì  di  questa  lingua  è  che  presenta  molte  parole  diverse, 
fecondo  ohe  è  parlata  dagli  uomini  o  dalle  donne.  Questo 
fitto  singolare  si  trova  anche  in  altre  lingue  d'America. 
Beco  alcune  differenze  in  una  delle  lingue  del  Chaco:  ^ 


L'uomo  dice: 
La  donna  n 

U.        " 

saragMogoy pillo  ; 
seragJiiogoij  ; 
Jagouipa  ; 

vado  a  casa 
io  bevo. 

D. 
U. 

jaotwa; 
houlégré; 

un  uomo. 

D. 
U. 

V 

agouina; 
alco  ; 

li 

è  morto. 

D. 

V 

ghema; 

V 

OH  Omagas,  i  Guaranis  e  i  Chiquitos  hanno  poche  parole 
diverse  nei  due  sessi;  ma  specialmente^ quelle  di  madre  e  di 
figlio.  Nei  Caraibi  le  differenze  sono  notevolissime. 


i  Fbakoisco  Alves  do  Prado,  Noti  ce  sur  les  guaicourus,  Extr.  du 
Jaum,  patriot,  du  Brésil,  1S14. 
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Uomo. 

Isola, 

oubao^ 

Donna. 

jt 

acaera. 

Uomo. 

Maìz, 

irhen. 

Donna. 

» 

atica* 

Uomo. 

Uomo, 

ouchellù 

Donna. 

Ti 

eyeri,^ 

Forse  che  s'abbia  a  spiegare  questo  fatto  con  Cicéron 
il  quale  osserva  che  le  forme  antiche  d'una  lingua  si  oo 
seryano  di  preferenza  nelle  donne,  perchè  cambiano  ma 
spesso  di  luogo  ?  0  forse  1*  uso  di  uccidere  i  prigionieri  m 
sebi  e  di  condursi  a  casa  le  donne  d'  altre  nazioni  portò  i 
nuovo  elemento  nella  lingua  che  poi  scese  per  tradizioi 
nelle  figlie  delle  prigioniere  ?  —  Ai  linguisti  V  ardua  se 
tenza.  Noi  profani  di  questi  studi  chiediamo  licenza  di  .< 
tare  il  fatto  senza  spiegarlo  ;  e  intanto  vogliamo  darvi  i 
saggio  di  lingua  abipona,  vere  reliquie  di  un  popolo  che 
spegne. 

Nozioni  di  lingua  abipona» 


Padre 

par/ 

Io  sono 

elaim 

Madre 

nate 

Io  temo 

aim-riat 

Cristiano 

naqueylenià 

Tu  temi 

acam-iraiseh 

Io 

aimì 

Egli  teme 

era-jarit 

Tu 

acàm 

Noi  temiamo 

acam-rait 

Egli 

era 

temete 

-raicH 

Noi 

acàm   , 

temono 

-yaU 

Quelli 

eroà 

Uno 

initer 

Buono 

reenà 

Due 

inoacalij . 

Cattivo 

naiyapk 

Tigre 

nihanka 

Essere 

irim 

Saluto  generale 

là 

Dare 

nanan 

Come  state? 

ehonciUtarlf 

Dialogo  fra  un  confessore  e  una  penitente  ahipona. 

Mekà  canegar  ìahao  if-oaìè  r/hit/ifahà? 
Hai  amato  alcun  uomo  oltre  tuo  marito? 


•  (J.xiU'iA,  Oi^;.  rf«  ^os  Ind.f  1729,  pag.  172,  175,  255. 
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Ahà  haohecan  ech. 

S)|  Ilo  amato  nn  altro. 

Edgam  Uihagha  maoichiiapigte  ecà  y  oall? 

-Quante  YoUe  hai  peccato  con  quest'uomo? 

Pap'O  denò  ayhithe  maohiretapque  hehà  y  oall  hoigam 
ékUneteuen. 

Son  molte'  le  volte  e  non  mi  ricordo. 
^'  Maohèuengra  grihicham  ecà  achichagu  quenào  y  odile  ? 
I  Hai  desiderato  di  peccare  qualche  volta  con  un  uomo? 
\i-  Mecà  cacJialguè  acyiguiliaìque  ena  gnacargoè  hàì 
ì'   Hai  avuto  qualche  figlio  fuori  del  matrimonio? 
l    Egam  ìadig  machittoya  ichacatagm  gemhi  ag-Jia  gravicà 
muom  migri  auam  aehigachagh  ichacatag-niì 
^'  Quanto  tempo  è  che  ti  confessasti,  quanti  mesi  o  quanti 
^^mu,  o  non  ti  sei  mai  confessata? 

ITel  Sauce  esìstono  fra  gli  Ahiponi  due  toldertas  (riunioni 
tidi  toldos)  di  Mocovis,  che  in  Santa  Fé  si  chiamano  anche 
'Hontarases  o  Guaycurus.  È  una  tribù  molto  numerosa  che 
'?»  errando  nel  Gran  Chaco.  Alcuni  di  essi,  ridotti  a  sog- 
gezione, si  sono  stabiliti  nelle  colonie  di  Calchines  e  di 
San  Fedro.  Bassomigliano  assai  agli  Abiponì,  ma  hanno  la 
pelle  più  bruna.  Conservano  i  loro  costumi  affatto  intatti,  e 
non  è  raro  anche  in  questi  giorni  il  veder  entrare  in  Santa 
Fé  le  loro  donne  sopra  cavalli  stranamente  adomi  di  penne 
di  struzzo  e  di  ossa  di  animali.  Come  le  loro  vicine  sono 
tbifissime  nel  tessere  in  lana  jergas  e  ponchos^  che  tingono 
poi  con  colori  magnifici  e  di  molta  durata.  È  quasi  incre- 
dibile come  possano  senza  telaio  e  senza  disegno  tessere 
itoffe  riccamente  ornate  e  rese  ancor  più  brillanti  dall' in- 
jtreccio  di  penne  d'uccelli. 

^  Kel  giugno  del  56  si  recarono  al  Paranà  34  Indiani  della 
Pampa  di  Buenos  Ayres  ad  offrire  i  loro  servigi  ad  Tir- 
quiza  contro  la  capitale  ribelle.  Quel  generale,  allora^  pre- 
sidente della  Kepubblica  Argentina,  non  accettò  quei  sin- 
golari alleati,  ma  li  colmò  di  doni,  perchè  non  avessero  a 
devastare  colle  loro  incursioni  le  provincio  di  Santa  Fò  o 
di  Cordova.  Quei  deputati  del  deserto  erano  tutti  re,  o  figli 
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o  parenti  di  re  ;  ma  furono  alloggiati  senza  cerimonia  nei 
corrales,  cioè  nei  pubblici  macelli  che  stanno  nelle  Ticinanze 
del  Paranà.  Quei  prìncipi  non  si  credettero  offesi  da  quel- 
l'ospitalità ;  ed  io  li  visitai,  e  rimasi  a  Inngo  eon  essi;  di- 
menticando per  amore  della  scienza  che  erano  tutti  ladri  e 
assassini,  e  che  tutto  quanto  il  codice  criminale  avrebbe  tro- 
vato in  essi  degna  applicazione. 

I  Pampas  sono  Araucani,  che  dalle  Ande  scesero  nel  de- 
serto erboso  per  predare  i  bovi  e  i  cavalli,  che,  fuggendo 
dagli  Spagnuoli,  trovavano  in  quelle  vaste  pianiu*e  una  se- 
conda patria.  La  fisonomia,  i  costumi  e  la  lingua  provano 
€on  molta  eloquenza  questo  fatto;  e  voi  potete  colla  lingua 
araucana  tradurre  il  pampa.  E  gli  uni  e  gli  altri  sono  va* 
lenti,  feroci;  instancabili  nella  guerra  e  nella  caccia,  avi£ 
della  libertà  del  deserto:  sempre  nomadi.  A  cavallo  sono 
più  che  Arabi;  sono  vere  furie  del  deserto:  poi,  scesi  a 
terra,  camminano  scarpinando  come  le  rondini,  e  se  ne  stanno 
ore  ed  ore  mutì,^  raggruppati  in  sé,  pigliando  mate;  o  fu- 
mando, o  giuocando.  Allora  su  quei  volti  di  fango  ti  par  di 
vedere  impietrita  la  cupa  tristezza  del  deserto.  E  quella 
strana  immobilità  di  volto  è  resa  ancor  più  terribile  dal- 
Tuso  di  strapparsi  i  peli  delle  sopracciglia  e  delle  labbra, 
riducendoli  a  linee  orizzontali  e  sottilissime,  che  mi  sem* 
bravano  a  primo  colpo  d'occhio,  tracciate  con  un  pennello. 

Leggete  il  bel  poema  di  Fedro  de  Oùa:  El  Arauco  Ikh 
nuzdo;  e  in  versi  stupendi  vedrete  descritto  il  valore  degfi 
Araucani. —  Eccovi  tre  strofe  degne  del  Tasso»  e  nelle 
quali  Oha  vi  descrive  il  prode  Tucapel  nel  furore  d'una 
battaglia: 

*  Molte  tribù  indiane  sono  taciturne.  Dei  Patagoni  il  Viedma  ehe  H 
studiò  profondamente^  dice  :  <  Le  donne  non  parlano  cogli  uomini  oihe 
quando  sono  interrogate,  e  allora  solo  rispondendo  alla  donuind»;  ehi 
parla  molto  sin  ocasion  ni  asunto  non  gode  credito  fra  essi,  né  v'hft  ehi 
li  ascolti.  »  Antonio  de  Viedma,  Diario  de  un  riage  d  la  Costa  de 
Patagonia,  ecc.  Buenos  Ayres,  1837,  pag.  69. 
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Eataban  destos  parte  cn  la  muraHa, 

Al  impetu  pagano  rcsisticndo, 

T  parie  por  la  plaga  combatiendo 

En  mas  refiida  y  àspcra  batalla: 

Por  donde  mas  de  sangro  qne  do  malia 

Cubierto,  Tucapel  iba  rompiendo 

£n  lo8  de  sa  escaadron  mas  seualado 

Qne  entro  novillos  toro  madrigado. 
Triste  del  espauol  a  quicn  su  maza 

En  descubierto  dicre  algan  alcance 

Quo  sin  remedio  es  mate  al  otro  lance 

En  el  tablero  angosto  de  la  plaza: 

"So  vale  ames  tranzado  ni  coraza, 

Para  dejar  de  verse  en  cste  trance, 

El  quo  con  temerario  desatino 

Presume  de  atajalle  su  camino. 
Trompica  a  Diego  de  Aì)alos  y  a  Sierra, 

A  Zuniga  y  Terciel  saca  de  seso, 

Muela  a  Mulino  cuero,  carne  y  hueso, 

Haciendole  medir  la  dura  tierra: 

La  llama  que  en  su  ardicnte  pecho  cncierra, 

Despide  por  los  ojos  humo  espeso, 

Con  que  en  furor,  en  sana,  en  ira  croce 

Y  un  infornai  espiritu  parece. 

Canto  seHo, 

a 

pHi  Indiani  ebe  vidi  al  Faranà  avevano  seco  alcune  donne 
mpe  ed  arancane  ;  non  erano  belle,  ma  avevano  una  fiso- 
Illa  dolce  e  interessante.  Portavano  le  treccie  dei  capelli 
rolte  intorno  al  capo  come  una  corona  o  ornate  di  mar- 
eritine.  Nelle  oreccbie  avevano  triangoli  colossali  d' ar- 
ato; si  coprivano  tutto  il  capo  con  una  specie  dì  man- 
ie di  lana,  cbe  fermavano  sul  petto  con  una  specie  di 
ido  mostruoso,  pure  d' argento,  e  dal  quale  pendevano 
lamenti  di  margberitine.  Di  queste  poi  avevano  ancora 
iccialetti  ed  anelli  al  collo  del  piede. 
GJ-li  uomini  portavano  ponchos  tessuti  da  essi,  e  si  fascia- 
lo il  capo  con  fazzoletti  d^origine  europea.  Le  loro  lancio 
IO  lunghissime,  e  fatte  da  una  canna  sottile  ed  elastica 
)  porta  in  cima  una  lama  robusta,  di  ferro  :  con  esse,  cor- 

MàymoAZZA,  Hio  de  la  Piata,  ^i^ 
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rendo  a  cavallo,  precipitano  al  suolo  i  pia  abili  cayaHe] 
Usano  anche  di  bolas  e  di  holas  perdidas.  La  lancia,  il  2» 
e  le  holaa  sono  le  armi  di  tutta  la  Pampa.  Gli  Huelleoh 
sono  i  soli  che  usino  di  freccio.  Quando  io  era  in  Ameii 
tutt  e  le  tribù  della  Pampa  erano  in  pace  fra  esse  e  si  ri 
niyano  allo  scopo  di  distruggere  i  bianchi  e  di  predanu 
bestiami,  che  poi  vendevano  al  Chili.  Fra  essi  avevano  i 
euni  Europei  rinnegati,  e  usavano  di  fucili,  di  pistole  e  pc 
fino  di  cannoni.  Essi  non  sono  in  alcun  rapporto  cogli  I 
diani  del  Gran  Chaco,  benché  non  vi  siano  ne  grossi  fini 
né  alti  monti  che  corrano  fra  essi. 

I  Pampas  sono,  fra  tutti  gli  Indiani  da  me  veduti,  qnfl 
che  si  distinguono  per  un'  espressione  bassa  e  feroce  d 
incute  ribrezzo:  è  agli  antipodi  dell'  espressione  tranqnil 
e  pacifica  dei  Peruviani  e  dei  Payaguas. 

Neir  ultima  mia  corsa  in  America  ebbi  opportunità 
viaggiare  insieme  ad  una  indiana  del  Brasile,  di  una  rai; 
poco  nota,  quella  dei  Guajajaras,  Eccone  la  fisonomia  :  pd 
del  colore  di  cuoio  vecchio,  soffuso  di  una  leggiera  affan 
catura;  capelli  neri  e  grossi;  corpo  sottile  e  gramo;  ma 
piccole;  dita  sottili;  occhi  nerissimi,  piccoli,  quasi  orizMI 
tali  ;  naso  diritto  schiacciato  alla  base,  colle  narici  assai  i 
latate  che  rammenta  assai  quello  dei  negri  ;  fronte  depreM 
gobbe  parientali  di  Morton;  zigomi  poco  pronunciati;  lai 
bra  poco  sporgenti  ;  denti  larghi,  corti  e  bianchissimi.  Anefl 
bambina  fu  venduta  da  suo  padre  per  un  fazzoletto  di  sei 
ed  educata  in  una  famiglia  francese,  stabilita  a  Maranhid 
imparò  il  francese  ed  il  portoghese,  ed  io  la  vidi  attender 
a  lavori  femminili,  difficili  e  graziosi. 

Chiuderò  questo  capitolo  col  farvi  dono  di  un  autogrd 
di  letteratura  indiana.  È  la  lettera  del  re  degli  Abiponi,  ì 
cui  rispondendo  al  governatore  Cullen,  dava  conto  di  quani 
aveva  fatto  per  me.  Fu  dettata  da  lui  ad  un  segretario  mi 
latto  e  poi  firmata.  Chi  ha  conosciuto  molti  Indiani  scorj 
in  questa  lettera  i  segni  più.  evidenti  del  loro  carattere,  1 
diffidenza  e  là  jattanza  della  sincerità  insieme  al  lameni 
continuo  di  non  aver  dal  favore  tutto  ciò  che  si  potreU 
avere  colla  forza. 
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Golonia  de  Sn.  Geronimo,  diciembre  25  de  1855. 

Ex.'"^  Sor  GoYemador  Don  José  Maria  Cnllen.^ 


i)' 


a  Ex.°^  Sor. 


Tengo  a  la  bista  sa  mny  apreciable  de  YE.  fha  de 
iBer,  en  la  que  YE.  me  ase  el  grande  onor  de  recomen- 
jburme  al  sor  Dr.  Don  Fabio  Mantegaza. 

•  Me  es  mny  sensible  Ex."^^  Sor  ser  mis  facultades,  tan 
reducidas  para  poder  llenar,  mis  deberes  en  este  caso  a 
:,fliedida  de  mis  deseos,  apesar  que  el  Sor  Dr.  en  nada  me 

ocnpado,  solo  en  tornar  de  mi  algunas  noticìas  sobre 
^*1u  In^adas  de  lo  qne  he  tenìdo  el  gusto  de  ymponerlo  con 
(oda  yngenuidad  de  que  me  ha  preguntado  :  por  lo  demas, 
lai  Sor  Dr.  se  ha  abenido  muy  bien  con  el  Padre,  nuestra 
pero  quedo  satisfecho  que  el  Sor  Dr.  no  hirà  descon- 
ito  de  mi  parino. 

•  Con  està  oportunidad,   tengo  el  plaser  de   saludar  n 
!•  com  mi  acostnmbrado  respecto.  Sa  atento  y  SS. 

«  Aiirroino  Crespo.^  »» 

11^'  *  Abbiamo  rispettato  l'ortografia  eteroclita  del  cachiqne  abipone  e  del 
ItfD  icfretario. 


È.  . 
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CAPITOLO  XXXVIII. 


Medicina  degli  indigeni  d'America.  —  TI  gtmlichu  e  i 
dici  cantanti  dei  Patagoni.  —  Un  mio  collega  payaguà  — 
Parole  magiche  nella  terapia  di  molte  nazioni,  —  Le  ven 
tose  e  il  succhiamento.  —  L'isterismo  nelle  Ahipone.  —  ^ 
medici  girovaghi  dei  Yungas, 


Dove  vi  è  un  uomo,  vi  è  il  dolore;  e  dove  vi  è  il  dolonj 
vi  è  anche  la  medicina.  Nelle  tribù  più  povere  di  inteUh 
genza  e  di  civiltà,  là  dove  la  religione  si  riduce  alla  pam 
e  la  morale  alPegoismo,  avete  un'  arte  medica.  È  naturale:- 
Fuomo  non  vuol  soffrire  e  mal  si  rassegna  alla  morte;  per 
cui  anche  quando  ignora  come  circoli  il  sangue,  come  A: 
cibo  si  cambi  in  muscoli,  in  nervi,  in  ossa,  amministra  li- 
medi  a  chi  soffre;  pur  non  sapendo  che  cosa  sia  la  nir 
lattia,  che  cosa  sia  il  rimedio.  Il  sapersi  curati  è  già  unft 
medicina;  il  credersi  ben  curati  medicina  efficacisBÌint; 
Aveva  dunque  ben  torto  l' isterico  filosofo  di  Ginevra, 
quando  faceva  dire  al  suo  Emilio:  a  Se  io  fossi  ammalatOy 
farei  come  gli  animali:  starei  quieto  senza  pensar  a  gua- 
rire e  senza  paura  di  morire.  »  Quel  filosofo  voleva  abbas- 
sarsi al  dissotto  del  cane  e  della  scimmia. 

Neil' indagare  i  primi  crepuscoli  dell'arte  nostra,  la  me- 
dicina dei  selvaggi,  c\ie  Vwowo  &t\c.ot«u  tvkv  Vst^  di^^rti^  fa 
troppo  dimenticata*,    ed   eia  ^utq  \«\a.  ìqi\ì\.^  ^^^TtfwasSaM 
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sr  il  medico  filosofo,  il  quale^  nella  culla  della  nostra 
lenza  vaole  rintracciare  la  prima  origine  dei  gravi  er- 
ri ereditati  e  la  fonte  prima  del  criterio  terapeutico.  Là 
d  potet^  troyare  una  delle  formolo  più  elementari  dol- 
ute medica,  e  quasi  ridotta  all'amor  della  vita  che  lotta 
atro  il  caos  dell'ignoranza  e  della  superstizione.  Se  esa- 
&iate  gli  indigeni  d'America,  d'Africa,  d'Oceania,  trovate 
l^onque  cognizioni  mediche  e  chirurgiche,  embrioni  di 
itbìne  patologiche;  in  qualche  luogo   veri  abbozzi  di  si- 

iBBli. 

Oli  antichi  Peruviani  avevano  sacerdoti  che  erano  anche 
jldiei;  conoscevano  molte  piante  medicinali  e  fra  queste 
Nmmo  alta  opinione  del  tabacco  che  annasavano  in  molte 
•hitie.  Pia  avanzati  di  essi  in  medicina  erano  i  loro  fra- 
Di  del  Messico,  i  quali  avevano  grandi  ospedali  pei  ma- 
ff  poveri  e  per  i  soldati  invalidi.  Montezuma  aveva  nei 
ili  giardini  imperiali  un  orto  di  piante  medicinali,  e  Ger- 
ii caduto  gravemente  malato,  non  isdegnò  farsi  curare  da 
l' consesso  di  medici  messicani.  Pare  che  questi  fossero 
lìd  stimati  dai   conquistatori,  e  un  antico   cronista  spa- 
Ùlo  vi  dice  anzi  che  erano  migliori  degli  Europei,  per-- 
I  non  prolungavano  la  cura  per  accrescere  le  polizze. 
Eb  tutti  gli  indigeni  da  me  veduti  ho  trovato  sempre  la 
Aicina  fatta  di  due  elementi,  cioè  di  pochi  rimedi  e  di 
Ba  pratiche  fantastiche  e  religiose.  Dove  la  scienza  vien 
IDÒ,  soccorre  il  pregiudizio;  cosi  come  fra  noi  le  scienze 
t- povere  di  fatti  sono  più  ricche  di  parole  e  di  teorie. 
Le  malattie  dei  Pampas  sono  sempre  vendette  del  gua» 
111,  il  quale  siede  al  letto  dell' infermo^  lo  tormenta  e  lo 
jjde.  Sa  questa  dottrina  patologica  si  adagia  con  molta 
ioa  la  terapia  ;  e  voi  vedete  gli  amici   e  i  congiunti 
ntare  in  sella   armati  di  lancio  e  perseguitare  il  guali» 
\  con  alte  grida   finché  lo  stringono  intomo  ad  una  la- 
iBy  dove,  serrandosi  in  cerchio,  lo  forzano  ad  affogarsi. 
.'  Patagonì  hanno  sacerdoti  medici,  i  quali  riducono  tutta 
loro  terapia  ài  canto;   e  gridano  con  tal  forza  all'orec- 
j  del  malati)  che  il  Yiedma,  che  lì  ud\  p\^  ^^  \3ltvsu  ^q\\».^ 
ìee  che  hanno  voces  tan  fuertes  y  desentonadas  \j  tau^ 
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desagradahles,  que  ellas  por  si  solas  hastartan  a  matarlos. 
Se  la  malattia  continua  e  s'  aggrava,  lo  stregone  invoca 
r  aiuto  di  tutti  i  suoi  colleghi  e  dì  quante  vecchie  pub 
riunire,  e  tutti  in  coro  cantano  intorno  al  malato,  non  la- 
sciandolo mai  quieto  per  un  sol  minuto,  né  di  giorno,  n& 
di  notte.  Se  T  infermo  è  una  giovane  donzella,  riceve  mag- 
gior rinforzo  di  grida,  e,  portandola  in  luogo  appartato 
dalla  toìderia,  le  fanno  una  tenda  di  ponchos,  e  là  si  grida 
da  tutti  a  squarciarsi  la  gola;  e  di  quando  in  quando  un 
vecchio  fa  un  giro  intorno  alla  tenda,  scuotendo  nell'aria 
quanti  oggetti  d'osso  e  di  metallo  può  fare  assieme  ;  e  al- 
lora tutti  gli  stregoni  e  tutte  le  vecchie  rinforzano  le  grida. 
Durante  la  malattia  si  uccidono  cavalli,  che  si  offrono  in 
sacrifizio  all'idolo  della  casa,  ma  che  si  mangiano  dal  ma- 
lato e  dai  suoi  coristi. 

Fra  tanti  curanti  non  è  responsabile  che  lo  stregone 
della  famiglia  che  gode  la  fiducia  del  malato;  e  questa  re- 
sponsabilità è  gravissima.  Il  meno  che  può  accadergli,  se  il 
malato  non  migliora  presto  o  muore,  è  la  perdita  dellMm- 
piego  o  lo  sprezzo  universale.  Questo  sprezzo  è  rinforzato , 
da  colpi  di  bastone  in  molti  casi  speciali;  e  se  il  medico  la^ 
scia  morire  la  moglie  o  il  figlio  di  un  cachique,  è  punito 
colla  morte;  per  cui  pochissimi  di  quei  medici  cantanti  muo- 
iono di  morte  naturale.  Eppure  a  questo  impiego  pericoloso 
vi  sono  sempre  nuovi  e  numerosi  pretendenti;  e  ve  ne  darò 
ragione  colle  parole  del  Yiedma,  perchè  siano  più  pudiche: 
jperque  tienen  facultad  de  usar  de  las  mugeres  de  los  Uh 
dios,  si  ellas  consienten,  o  de  ellos, .  si  el  hechicero  es  muger* 

Anche  i  Payaguas  non  trattano  meglio  il  loro  medic0| 
quando  è  disgraziato  nelle  sue  cure,  e  il  penultimo  fu  uc- 
ciso a  colpi  di  bastone,  perchè  aveva  perduto  la  vita  pre- 
ziosa di  un  principe  reale.  Chi  mi  raccontava  questo  &tto 
€ra  il  suo  successore,  astutissimo  indiano  sui  35  anni,  col 
quale  ebbi  lunga  dimestichezza  nel  mio  soggiorno  nel  Pa- 
raguay. Egli  mi  diceva  d'aver  approfittato  dell'  esperienza 
de^suoì  predecessori  ;  ed  infatii  con  fi.ua  diplomazia  aveva 
saputo  esercitare  l'arte  sua  seuiA  a-sct  où^qt^  Ytfi.«TQ\«^  tbdl 
colpo  di  bastone.   Egli    correva  ftwsv^r^  «2^^  ^\waaìwi^  t» 
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ilall'aflpetto  del  malato  egli  divinava  il  non  lontano 
Il  eon  aria  compunta  e  misteriosa  annunziava  alla 

ehe  Io  Spirito  voleva  la  morte  di  queir  infermo,  e 
mna  forza  umana  o  divina  lo  avrebbe  potuto  sal- 
Katandosi  assolutamente  ad  intraprendere  la  cura, 
a  scienza  del  pronostico  era  profondissima  e  inse- 
il  più  urgente  dei  bisogni,  quello  di  vivere. 
ttr  singolare  quel  mio  collega  :  col  petto  nudo,  colle 
le  da  m  panno,  coi  capelli  tirati  tutti  air  indietro 
Jopo  esser  legati  al  vertice,  cadevano  sulle  spalle 
longa  treccia  tutta  ornata  di  penne  d'uccelli  dai 
ri.  Portava  una  collana  luccicante  fatta  di  squame 

di  pesci  e  non  abbandonava  mai  la  sua  pipa  sa- 
a  di  guaiaco,  tutta  scolpita  mirabilmente  e  che  por- 
la singolare,  per  emblema,  la  vipera  d'Esculapio. 
pai,  che  cosi  i  Payaguas  chiamano  il  medico,  era 
ftto  nella  tribii  piii  che  il  cachique;  e  a  lui  spetta- 
opere  piii  gravi,  cioè  la^conservazione  della  salute 

e  l'equilibrio  della  popolazione.  Quando  una  donna 
rìda  per  la  terza  volta,  ei  doveva  farla  abortire; 
igli  faceva  col  percuoterne  il  ventre  e  col  cammi- 
pra.  Davvero  che  Malthus  non  poteva  avere  più 
interprete  di  lui.  Quando  era  chiamato  a  curare 
io,  accendeva  la  sua  pipa,  e  ballando  e  cantando 
à  lui,  invocava  gli  spiriti,  perchè  lo  inspirassero, 
ft,  n  moto  turbinoso  e  il  tabacco  lo  facevano  entrare 
tato  di  singolare  esaltazione-,  ed  egli  allora  gridando 
0  mi  è  venuto,  chiedeva  al  malato  dove  avesse  dò- 
li poneva  a  succhiare  la  parte  dolente  e  a  mordic- 
finchè  ne  escìsse  sangue.  Qualche  Tolta  usava  anche 
ii  o  di  infusi  di  piante  medicinali. 
a  saprei  dire  se  quel  mio  collega  insieme  al  ta- 
imasse  qualche  altra  erba  narcotica,  ma  lo  credo 
b;  perchè  in  molte  tribù  americane  i  sacerdoti  e 
le  adoperavano,  per  ispirarsi,  un'erba  detta  villoa:  e 
)e  il  buon  padre  Acosta,  gittando  il  succo  di  quella 
icha,  o  prendevano  per  altra  via,  et  si  imbrxoca'A.c^ 
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molto  ^.  Ciò  cbe  credo  di  poter  affermare  con  aicarezzfl 
è  che  le  parole  ch'egli  diceva  non  erano  gettate  a  caso 
ma  formayano  parte  di  un  rito  determinato  e  ad  esse  at 
tribuìva  una  virtii  magica. 

Del  resto  non  è  questa  cosa  nuova  nella  storia  della^me 
dicina.  I  Greci  nei  loro  templi  di  Esculapio  a  Coo  e  a  Per 
game;  i  Romani  colla  loro  sibilla;  i  Druidi,  primi  medie 
dei  loro  gotici  successori,  e  i  ma^bi  della  Persia,  e  i  Br» 
mini  dell'India,  e  i  Tabonas  di  Otabiti  usavano  parole  ma- 
giche per  guarire  i  malati.  Neir  Odissea  i  figli  di  Antolieo, 
per  fermare  il  sangue  cbe  usciva  dalla  ferita  di  Ulisse 
osavano  l' K-iraoiSY] ,  benché  V  avessero  prima  fasciata.  1 
carmi  furono  raccomandati  per  Fuso  terapeutico  da  Q.  Se* 
reno  Sammonico  nella  perorazione  cbe  serve  di  fine  al  sue 
poema: 

seu  malis  aegro,  prsestare  medelam, 

Carmina  seu  potius;  namquo  est  res  certa  saluti 
Carmen,  ab  occultis  tribuens  miracula  verbis.^ 

I 

ITessuno  eh'  io  mi  sappia  però  adopera  con  maggior  fede 
le  parole  nella  cura  dello  malattie  come  i  Nuovi  ZelandeB; 
e  ne  vogliamo  darne  un  saggio. 

He  Kopito.  —  Koptt  nui,  kopu  roa,  kopu  takitakiy  kqpu 
whakaahu  iena  te  ara  te  hamama  na  kawea  kotohitia^  j^ 
raritia,  pupa  nau  mai  hiwaho. 

Per  lo  stomaco  gonfio.  —  Grosso  ventre,  lungo  yentrOi 
esteso  ventre,  scoppiante  ventre,  qui  vi  è  la  strada  apertaj 
prendila  di  qui,  strappalo  fuori. 

He  Korere,  —  Titi  pura  e,  titi  puru  e^  titi  kohea^  UH 
maiami^  e  tene  te  titt  ka  titi  tena  te  puru  ka  puru,  ho  U 
puru  ra  tena,  i  purua  ai  te  tupuna  a  Houtaiki. 

Per  la  diarrea.  —  Chiudi  la  diarrea,  arresta  la  diarrea, 
la  diarrea  cederà,  la  diarrea  sarà  frenata,  vi  è  la  dianrei 
e  l'astringente,  perchè  questo  è  il  rimedio  che  guari  la 
malattia  del  tuo  antenato  Houtaiki. 

'  Acosta,  Historia  naturale  e  mordle  delle  lt\dve,\.T«.^^^X.'».^Q^^w'^ 
Io  Galueoi  Salodiano.  Yenetia,  1595. 
^  Marzojlo,  Parole  medaglie  dcUa  storia  della  medicina.^  ««ó»^^ 
/M»^.  39. 
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Manatca.  —  Kei  te^manatca,  Jcei  tdku^  l<ei  tahu  ma» 
Irei  U  manawa  whena,  ye  manaica  kaukau.  Tina  hi 
*hena  hi  roto  wdhactaka  atu  hi  roto. 
malattie  di  cuore  o  dispnea.  —  Yi  è  nel  mio  cuore 
mio  fiato  e  nel  tuo  fiato  è  nel  tuo  cuore,  e  il  mio 
nel  cuore  è  valoroso.   Che  Io  superi  internamente; 
ia  valoroso  internamente;  che  sia  respinto  intema- 
(Si  suppone  forse  un  Dio  nel  cuore  del  malato). 
Mono,  —  Tutakina  i  ou  itvi,  tutakina  i  ou  toto,  iU' 
I  i  ou  mongameya  iena  te  rangi,  ka  iutaki,  iena  te 
Ta  whene, 

nn  dorso  sconciato.  —  Rimarginate  le  vostre  ossa, 
pinate  il  vostro  sangue,  rimarginate  il  vostro  midollo, 
si  uniscano  come  i  cieli  e  che  le  ossa  siano  forti 
la  terra. 

sottrazioni  di  sangue  fatte  col  succhiamento  sono  ri- 
adoperati da  moltissime  tribii  delP America  meridionale. 
haco  si  conoscono  dagli  Indiani  due  erbe  che,  anna- 
Fanno  Tuna  escire  il  sangue  e  Faltra  stagnarlo.  Io  ho 
ì  usare  nel  Paraguay  le  foglie  di  un  arbusto  che  si 
a  tuhazain^  e  che  ridotte  in  polvere  ed  annasate  prò- 

0  lo  starnuto  con  molta  violenza,  senza  avere  un  odore 
lè  esercitare  un'azione  irritante  sulla  pituitaria.  Freso 
\  dose  provocano  l'epistassi. 

acchiamento  e  le  ventose  sono  fra  1  rimedi  più  uni- 
ii  e  li  vedete  usati  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi. 
>ne,  Plinio,  Plutarco,  Svetonio  vi  dicòno  che  i  Psilli 
arsi  guarivano  le  ferite  dei  serpenti  col  succhiarle, 
ntichissimi  Bomani  e  i  Goti  conoscevano  le  ventose 
eate.  Non  parlo  dei  Chinesi  e  degli  Indiani,  perchè 
d  da  tutti  inventori  di  questo  metodo  di  cura. 
Ottentotti  e  gli  indigeni  delle  Antille,  lontanissimi  di 

1  ma  forse  molto  vicini  in  ignoranza,  usano  delle  ven- 
sontro  le  ferite  avvelenate.  Nelle  isole  Shetland  da 

remotissimi  si  usarono  le  ventose  scarificate  con  uh 
ìBo  mólto  ingegnoso.  jSi  riscaldava  la  ijiait^  d^  <ì.xì\  ^^. 
sottrarre  il  sangue,  poi  si  incideva  svx^et^veÀ^m^'^^ 
coltello  in  sei  o  sette   punti  e  vi  ai  a^^V^^^'^^  "^^^ 
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corno  di  montone  forato  all'estremità  conica  e  per  doTS  il 
medico  succhiava  e  faceva  il  vuoto,  chiudendo  poi  Paper* 
tura  con  una  pelle  che  la  circondava.  Applicando  intomo 
a  quelle  ventose  dei  fomenti  caldi,  si  riempivano  di  sangue. 
La  stessissima  operazione  fu  veduta  da  Copland  praticarsi 
dagli  Africani  della  Costa  d'Oro,  colla  sola  differenza  che 
invece  del  corno  adoperavano  una  piccola  zucca. 

Gli  Europei  hanno  imparato  dagli  indigeni  Fuso  del  me» 
choacatij  del  piZon  de  purga,  della  china,  dello  stramo- 
nio e  di  molti  altri  rimedi  minori.  In  generale  ho  veduto 
adoperarsi  sempre  gli  amari  per  combattere  le  febbri  in- 
termittenti, i  balsamici  contro  il  catarro,  le  sostanze  fetide 
contro  r  isterismo  e  le  convulsioni.  Le  donne  chirigtiane 
curano  questi  mali,  bevendo  Tinfuso  dei  peli  di  porco  bru- 
ciati. Devono  però  quelle  setole  esser  tolte  dal  dorso.  Io  ho 
ammirato  la  strana  coincidenza,  con  cui  in  paesi  tanto  re- 
moti si  usano  le  stesse  cose  per  gli  stessi  mali.  Noi  diamo 
Folio  del  Dippel,  Folio  succinato;  e  sono  davvero  fratelli 
legittimi  dell'infuso  chirigttano. 

Ho  trovato  l'isterismo  comunissimo  nelle  Indiane  abipone, 
ciò  che  confonderebbe  assai  i  patologi  europei  che  danno 
tanta  importanza  alle  raffinatezze  della  civiltà  nello  sviluppo 
dell'isterismo.  Altra  infermità  molto  comune  fra  quelli  in- 
digeni è  un  sudor  freddo  .che  bagna  loro  il  corpo  dal  pube 
ai  piedi,  senza  essere  accompagnato  da  febbre.  La  panacea 
universale  degli  Indiani  Abiponi,  Mocovis,  Tobas,  e  in  ge- 
nerale degli  indigeni  del  Chaco,  è  la  radice  di  guaycurìn, 
di  cui  fanno  uso  all'esterno  e  alF interno.  Non  so,  se  per 
gelosia  delFarte  o  per  inerzia,  non  vollero  mai  mostrarmi 
la  pianta,  che  dava  questo  miracoloso  rimedio. 

Potremo  avere  dati  preziosi  sulla  terapia  degli  indigeni 
americani,  quando  saranno  pubblicati  i  manoscritti  che  Bom- 
pland  legò  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Fra  e^ssi 
sappiamo  doversi  trovare  una  copia  illustrata  di  un  Tcattato 
di  farmacologia  americana  scritto  dal  gesuita  ungherese, 
Sigismondo  Asperger^  che  visse  per  piii  dì  quarant'  anni 
fra  gF  Indianij  e  in  cui  ogui  piatirla,  ^xa  ^\«k^%Tk»K.«i.^  ^:^^t«l 
nome  apagnuolo  e  guarani  e  una  «.\.ot\a  ^^^  «^^  ^^^"^^ 
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sdbdnali.  Una  copia  'di  quel  prezioso  manoscritto  fa  ye- 
età  poolii  anni  or  sono  dal  De-Moussy  nelle  mani  di  nn 
gonante  italiano  di  Itaquy;  ma  egli  non  volle  cederla 
ir  nessun  denaro. 

Tatti  gli  indigeni  da  me  conosciuti  hanno  un  yero  ter- 
se del  yaiaolo,  che  credono^  e  forse  con  ragione,  impor- 
to da  noi.  Qaesta  malattìa  fa  davvero  fra  essi  stragi  or- 
bili e  giustifica  le  loro  paure.  Alcune  tribù  furono  di- 
ntte  intieramente  da  questo  malanno.  Al  di  d'oggi,  quando 
I  Eolo  indiano  presenta  il  vaiuolo,  è  abbandonato  da  tutti 
BDa  sua  capanna;  e  la  tribù  fugge  lontano  centinaia  di 
if^A  da  quel  luogo  infausto.  Altra  prova  per  dimostrare 
ireadioa  semplicità  e  i  sentimenti  generosi  dell'uomo  sel- 
iggio! 

In  America  ho  conosciuti  alcuni  Indiani,  che  esercitano 
dia  loro  giovinezza  la  professione  di  medico  e  di  f arma- 
ita  girovago.  Son  tutti  delle  valli  dì  Yungas  in  Bolivia; 
K  cai  son  detti  Yunguehos  nel  loro  paese,  e  dagli  Argen- 
■i  e  dai  Brasiliani  son  chiamati  Coyas,  sinonimo  di  Boli- 

iL  Kella  prima  giovinezza  partono  dal  paese  nativo  in 
li  drappelli,  percorrendo  sempre   a  piedi   i  villaggi  e 

atta,  e  fermandosi  a  vendere  i  loro  rimedi  che  portano 
.  eleganti  borse  di  lana.  Sono  avarissimi  e  per  avarizia 
yiennti  omeopatici,  tanto  che  un'oncia  di  storace  è  suddi- 
ta in  infinite  dosi  e  convertita  in  suonanti  reales  y  holU 
anos.  Vivono  di  coca  e  d'ospitalità  e  non  spendendo  nulla, 
tornano  in  patria  dopo  cinque  o  sei  anni  di  viaggi,  ricchi 

denaro,  di  cavalli  e  di  muli.  Non  fanno  diagnosi,  ma 
riandandola  al  malato,  hanno  per  ogni  male  un  rimedio. 
anno  l'astringente  per  le  emorragie,  i  semi  del  Myroxilon 
Tuanum  per  il  mal  di  capo  ;  Vequincollo^  lo  storace,  il  bal- 
mo  peruviano,  le  foglie  del  vinai  per  il  mal  d'occhi;  spac- 
ano anche  afrodisiaci  e  abortivi.  Qualche  volta  vendono 
idie  polvere  d'oro  che  portano  dai  loro  fiumi  nativi.  Questi 
edici  ambulanti  godono  di  grande  riputazione,  e  in  tutta 
Ijnerica  si  aspettano  con  impazienza  e  si  festeggiano  nel 
PO  passaggio.  Io  ne  bo  trov&tì  in  Entrerioa  ai  ^T\m  %\^tml 
febbraio,   ed  erano  partiti  da  Curva  a  IQ  «t%Q^\.Q.^^ 
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rendo  a  cavallo,  precipitano  al  suolo  i  più  abili  cayalic 
Usano  anche  di  holas  e  di  holas  perdidas.  La  lancia,  il  k 
e  le  holas  sono  le  armi  di  tutta  la  Pampa.  Gli  Huelledi 
sono  i  soli  che  usino  di  freccio.  Quando  io  era  in  Ameri 
tutt  e  le  tribù  della  Pampa  erano  in  pace  fra  esse  e  si  zj 
nivano  allo  scopo  di  distruggere  i  bianchi  e  di  predami 
bestiami,  che  poi  vendevano  al  Chili,  Fra  essi  avevano  i 
cuni  Europei  rinnegati,  e  usavano  di  fucili,  di  pistole  e  p< 
fino  di  cannoni.  Essi  non  sono  in  alcun  rapporto  cogli  ] 
diani  del  Gran  Chaco,  benché  non  vi  siano  ne  grossi  fim 
né  alti  monti  che  corrano  fra  essi. 

I  Pampas  sono,  fra  tutti  gli  Indiani  da  me  veduti,  qni 
che  si  distinguono  per  un'  espressione  bassa  e  feroce  e 
incute  ribrezzo:  è  agli  antipodi  dell'  espressione  tranqni 
e  pacifica  dei  Peruviani  e  dei  Payaguas. 

Neir  ultima  mia  corsa  in  America  ebbi  opportunità 
viaggiare  insieme  ad  una  indiana  del  Brasile,  di  una  rai 
poco  nota,  quella  dei  Guajajaras.  Eccone  la  fisonomia  :  pe 
del  colore  di  cuoio  vecchio,  soffuso  di  una  leggiera  affon 
catura;  capelli  neri  e  grossi;  corpo  sottile  e  gramo;  un 
piccole;  dita  sottili;  occhi  ne^issimi,  piccoli,  quasi  orizso 
tali;  naso  diritto  schiacciato  alla  base,  colle  narici  assai  J 
latate  che  rammenta  assai  quello  dei  negri  ;  fronte  deprefli 
gobbe  parientali  di  Merton;  zigomi  poco  pronunciati;  U 
bra  poco  sporgenti  ;  denti  larghi,  corti  e  bianchissimi.  Ane 
bambina  fu  venduta  da  suo  padre  per  un  fazzoletto  di  80 
ed  educata  in  una  famiglia  francese,  stabilita  a  Maranha 
imparò  il  francese  ed  il  portoghese,  ed  io  la  vidi  attende 
a  lavori  femminili,  difficili  e  graziosi. 

Chiuderò  questo  capitolo  col  farvi  dono  di  un  autogn 
di  letteratura  indiana.  È  la  lettera  del  re  degli  Abiponi, 
cui  rispondendo  al  governatore  Cullen,  dava  conto  di  qoan 
aveva  fatto  per  me.  Fu  dettata  da  lui  ad  un  segretario  m 
latto  e  poi  firmata.  Chi  ha  conosciuto  molti  Indiani  soorj 
in  questa  lettera  i  segni  più  evidenti  del  loro  carattere, 
diffidenza  e  la  jattanza  della  sincerità  insieme  al  lamei 
continuo  di  non  aver  dal  favore  tutto  ciò  che  si  potreb] 
avere  colla,  forza. 
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Colonia  de  Sn.  Geronimo,  dioiembre  25  de  1855. 

«  Ex,""^  Sor  Governador  Don  José  Maria  Cullen. 
a  Ex."^  Sor. 

»  Tengo  a  la  bista  sn  mny  apreciable  de  YE.  fha  de 
"anér,  en  la  qne  YE.  me  ase  el  grande  onor  de  recomen- 
darme  al  sor  Dr.  Don  Fabio  Mantegaza. 

•  Me  es  mny  sensible  Ex.™^  Sor  ser  mis  facnltades,  tan 
rednoidas  para  poder  Ilenar,  mis  deberes  en  este  caso  a 
medUda  de  mis  deseos,  apesar  que  el  Sor  Dr.  en  nada  me 
Jia  ocnpado,  solo  en  tornar  de  mi  algunas  noticias  sobre 
hi  Indiadas  de  lo  que  he  tenido  el  gusto  de  ymponerlo  con 
ioda  yngenuidad  de  que  me  ha  preguntado:  por  Io  demas, 
d  Ber  Dr.  se  ha  abenido  muy  bien  con  el  Padre,  nuestro 
Cura,  pero  qnedo  satìsfecho  que  el  Sor  Dr.  no  hirà  descon* 

to  de  mi  oarino. 

•  Con  està  oportunidad,   tengo  el  plaser  de   saludar  n 
•  com  mi  acostumbrado  respecto.  Su  atento  y  SS. 

«  AjrroNio  Crespo.^  ^ 

fi     *  Alibiftmo  rispettato  l'ortografia  eteroclita  del  eaehiqne  abipone  e  del 
no  Mgretario. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 


Medicina  degli  indigeni  d^ America,  —  TI  gualichu  e  i 
dici  cantanti  dei  Putagoni.  —  Un  mio  collega  payaguà  - 
Parole  magiche  nella  terapia  di  molte  nazioni,  —  Le  ven 
tose  e  il  succhiamento,  —  L'isterismo  nelle  Abipone,  —  . 
medici  girovaghi  dei  Yungas* 


Dove  vi  è  un  uomo,  vi  è  il  dolore;  e  dove  vi  è  il  doIoNJ 
vi  è  anche  la  medicina.  Nelle  tribù  più  povere  di  inteffi-| 
genza  e  di  civiltà,  là  dove  la  religione  si  riduce  alla  pam] 
e  la  morale  all'egoismo,  avete  un'  arte  medica.  È  naturale:' 
Fuomo  non  vuol  soffrire  e  mal  si  rassegna  alla  morte;  per; 
cui  anche  quando  ignora  come  circoli  il  sangue,  come  n. 
cibo  si  cambi  in  muscoli,  in  nervi,  in  ossa,  amministra  li- 
medi  a  chi  soffre;  pur  non  sapendo  che  cosa  sia  la  isar 
lattia,  che  cosa  sia  il  rimedio.  Il  sapersi  curati  è  già  uni 
medicina;  il  credersi  ben  curati  medicina  efficacissinife 
Aveva  dunque  ben  torto  l' isterico  filosofo  di  GinevAf 
quando  faceva  dire  al  suo  Emilio:  a  Se  io  fossi  ammalato, 
farei  come  gli  animali:  starei  quieto  senza  pensar  a  gua- 
rire e  senza  paura  di  morire,  n  Quel  filosofo  voleva  abbas- 
sarsi al  dissotto  del  cane  e  della  scimmia. 

Neil' indagare  i  primi  crepuscoli  dell'arte  nostra,  la  me- 

dicina  dei  selvaggi,  che  Vwowo  ovìiìot^u  T\fò\  Vst<^  ^e^rti^  fa 

troppo  dimenticata;    ed   eia  ^mlt^  \ma.  l^^i^^  ^^ws^wasoM 
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il  medico  filosofo,  il  quale^  nella  culla  della  nostra 
iiza  vuole  rintracciare  la  prima  origine  dei  gravi  er- 
ereditati  e  la  fonte  prima  del  criterio  terapeutico.  Là 
potet^  trovare  una  delle  formolo  più  elementari  del- 
e  medica,  e  quasi  ridotta  all'amor  della  vita  che  lotta 
irò  il  caos  dell'  ignoranza  e  della  superstizione.  Se  esa- 
lte gli  indigeni  d'America,  d'Africa,  d'Oceania,  trovate 
mque  cognizioni  mediche  e  chirurgiche,  embrioni  dì 
rine  patologiche;  in  qualche  luogo  veri  abbozzi  di  si- 
li. 

li  antichi  Peruviani  avevano  sacerdoti  che  erano  auche 
id;  conoscevano  molte  piante  medicinali  e  fra  queste 
'ano  alta  opinione  del  tabacco  che  annasavano  in  molte 
ittie.  Più  avanzati  di  essi  in  medicina  erano  i  loro  fra- 
dei  Messico,  i  quali  avevano  grandi  ospedali  pei  ma- 
poveri  e  per  i  soldati  invalidi.   Montezuma   aveva  nei 
giardini  imperiali  un  orto  di  piante  medicinali,  e  Cor- 
caduto  gravemente  malato,  non  isdegnò  farsi  curare  da 
onsesso  di  medici  messicani.  Pare   che  questi  fossero 
.  Etimati  dai  conquistatori,  e  un  antico   cronista  spa- 
lo vi  dice  anzi  che  erano  migliori  degli  Europei,  per^ 
ìon  prolungavano  la  cura  per  accrescere  le  polizze, 
tutti  gli  indigeni  da  me  veduti  ho  trovato  sempre  la 
dna  fatta  di  due  elementi,  cioè  di  pochi  rimedi  e  di 
I  pratiche  fantastiche  e  religiose.  Dove  la  scienza  vien 
P|  soccorre  il  pregiudizio;  cosi  come  fra  noi  le  scienze 
lovere  di  fatti  sono  più  ricche  di  parole  e  di  teorie, 
i  malattie  dei  Pampas  sono  sempre  vendette  del  gua^ 
y  il  quale  siede  al  letto  dell'infermo^  lo  tormenta  e  lo 
.6.  Sa  questa  dottrina  patologica  si  adagia  con  molta 
ft  la  terapia  ;  e  voi  vedete  gli  amici   e  i  congiunti 
are  in  sella  armati  di  lancio  e  perseguitare  il  guaita 
ton  alte  grida   finché  lo  stringono  intomo  ad  una  la- 
f  dove,  serrandosi  in  cerchio,  lo  forzano  ad  affogarsi. 
?atagoni  hanno  sacerdoti  medici,  i  quali  riducono  tutta 
ro  terapia  ài  canto;   e  gridano  con  tal  forza  all'otec- 
/ei  malati,  che  il  Viedma,  che  lì  \id\  p\^  ^^\«v9u  ^^\a.^ 
'  cho  hanno  voces  tan  fuertes  y  desentonadas  y  tau 
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desagradàbles,  qua  ellas  por  si  solas  hastartan  a  matarlos. 
Se  la  malattìa  continua  e  s'  aggrava,  lo  stregone  invoca 
r  aiuto  di  tutti  i  suoi  colleghi  e  di  quante  vecchie  pub 
riunire,  e  tutti  in  coro  cantano  intomo  al  malato,  non  la- 
sciandolo mai  quieto  per  un  sol  minuto,  né  di  giorno,  n& 
di  notte.  Se  l'infermo  è  una  giovane  donzella,  riceve  mag- 
gior rinforzo  di  grida,  e,  portandola  in  luogo  appartato 
dalla  tolderia,  le  fanno  una  tenda  di  ponchos,  e  là  si  grida 
da  tutti  a  squarciarsi  la  gola;  e  di  quando  in  quando  un 
vecchio  fa  un  giro  intorno  alla  tenda,  scuotendo  nell'aria 
quanti  oggetti  d'osso  e  di  metallo  può  fare  assieme;  e  al- 
lora tutti  gli  stregoni  e  tutte  le  vecchie  rinforzano  le  grida. 
Durante  la  malattia  si  uccidono  cavalli,  che  si  offrono  in 
sacrifizio  all'idolo  della  casa,  ma  che  si  mangiano  dal  ma- 
lato e  dai  suoi  coristi. 

Fra  tanti  curanti  non  è  responsabile  che  lo  stregone 
della  famiglia  che  gode  la  fiducia  del  malato;  e  questa  re- 
sponsabilità è  gravissima.  Il  meno  che  può  accadergli,  se  il 
malato  non  migliora  presto  o  muore,  è  la  perdita  dellMm- 
piego  o  lo  sprezzo  universale.  Questo  sprezzo  è  rinforzato 
da  colpi  di  bastone  in  molti  casi  speciali;  e  se  U  medico  la^ 
scia  morire  la  moglie  o  il  figlio  di  un  cachique,  è  punito 
colla  morte;  per  cui  pochissimi  di  quei  medici  cantanti  muo- 
iono di  morte  naturale.  Eppure  a  questo  impiego  pericoloso 
vi  sono  sempre  nuovi  e  numerosi  pretendenti;  e  ve  ne  darò 
ragione  colle  parole  del  Yiedma,  perchè  siano  più  pudiche: 
jperque  tienen  facuUad  de  usar  de  las  mugeres  de  los  in- 
dios,  si  ellas  consienten,  o  de  ellos,  si  el  hechicero  es  muger. 

Anche  i  Payaguas  non  trattano  meglio  il  loro  medic0| 
quando  è  disgraziato  nelle  sue  cure,  e  il  penultimo  fu  uc- 
ciso a  colpi  di  bastone,  perchè  aveva  perduto  la  vita  pre- 
ziosa di  un  principe  reale.  Chi  mi  raccontava  questo  &tto 
€ra  il  suo  successore,  astutissimo  indiano  sui  35  anni,  col 
quale  ebbi  lunga  dimestichezza  nel  mio  soggiorno  nel  Pa- 
raguay. Egli  mi  diceva  d'aver  approfittato  dell'  esperienza 
àe^suoi  predecessori;  ed  infatti  con  fina  diplomazia  aveva 
saputo  esercitare  l'arte  sua  seuia.  a'sct  «Aikfcw:^  ywì.^'tq^*^  xca. 
colpo  dì  bastone.  Egli    correva  a^m^r^  «2^^  OD:\^taa.\»^\a! 


—  455  — 

inando  dall'aspetto  del  malato  egli  divinava  il  non  lontano 
feadayerei  con  aria  compunta  e  misteriosa  annunziava  alla 
frinìglia  che  Io  Spirito  voleva  la  morte  di  quell'infermo,  e 
jÉbe  nesBuna  forza  umana  o  divina  lo  avrebbe  potuto  sal- 
)nre;  rifiutandosi  assolutamente  ad  intraprendere  la  cura. 
lui  la  scienza  del  pronostico  era  profondissima  e  inse- 

dal  più  urgente  dei  bisogni,  quello  di  vivere. 
Bra  pur  singolare  quel  mio  collega  :  col  petto  nudo,  colle 
a  einte  da  m  panno,  coi  capelli  tirati  tutti  all'  indietro 
èhe  dopo  esser  legati  al  vertice,  cadevano  sulle  spalle 
una  lunga  treccia  tutta  ornata  di  penne  d'uccelli  dai 
colorì.  Portava  una  collana  luccicante  fatta  di  squame 
d*o«8a  di  pesci  e  non  abbandonava  mai  la  sua  pipa  sa- 
iatta  di  guaiaco,  tutta  scolpita  mirabilmente  e  che  por- 
cosa  singolare,  per  emblema,  la  vipera  d'Esculapio. 
Qnél  pai,  che  cosi  i  Payaguas  chiamano  il  medico,  era 
iderato  nella  tribii  piii  che  il  cachique;  e  a  lui  spetta- 
le opere  piii  gravi,  cioè  la' conservazione  della  salute 
iblica  e  l'equilibrio  della  popolazione.  Quando  una  donna 
I  gravida  per  la  terza  volta,  ei  doveva  farla  abortire; 
\  M  egli  faceva  col  percuoterne  il  ventre  e  col  cammi- 
sopra.  Davvero  che  Malthus  non  poteva  avere  più 
lele  interprete  di  lui.  Quando  era  chiamato  a  curare 
malato,  accendeva  la  sua  pipa,  e  ballando  e  cantando 
iiatomo  a  lui,  invocava  gli  spiriti,  perchè  lo  inspirassero. 
Le  grida,  il  moto  turbinoso  e  il  tabacco  lo  facevano  entrare 
in  uno  stato  di  singolare  esaltazione;  ed  egli  allora  gridando 
lo  spirito  mi  l  venuto^  chiedeya  al  malato  dove  avesse  do- 
kxrei  e  si  poneva  a  succhiare  la  parte  dolente  e  a  mordic- 
éhiarla,  finché  ne  escisse  sangue.  Qualche  volta  usava  anche 
fi  decotti  o  di  infusi  di  piante  medicinali. 

Io  non  saprei  dire  se  quel  mio  collega  insieme  al  ta- 
baeeo  fumasse  qualche  altra  erba  narcotica,  ma  lo  credo 
probabile;  perchè  in  molte  tribii  americane  i  sacerdoti  e 
le  streghe  adoperavano,  per  ispirarsi,  un'erba  detta  villoa:  e 
eome  dice  U  buon  padre  Acosta,  giitando  il  succo  di  quella 
metta  ehicha,  o  prendevano  per  altra  vìa^  et  si  imbrlacatic^ 
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molto  ^.  Ciò  che  credo  di  poter  affermare  con  aicim 
è  che  le  parole  ch'egli  diceva  non  erano  gettate  a  e 
ma  formayano  parte  di  un  rito  determinato  e  ad  esse 
tribuìva  nna  yirtii  magica. 

Del  resto  non  è  questa  cosa  nuova  nella  storia  della> 
dicina.  I  Greci  nei  loro  templi  di  Esculapio  a  Coo  e  a  ] 
game;  i  Romani  colla  loro  sibilla;  i  Druidi,  primi  me 
dei  loro  gotici  -  successori,  e  i  maghi  della  Persia,  e  i  ] 
.  mini  dell'India,  e  i  Tahonas  di  Otahiti  usavano  parole 
giche  per  guarire  ì  malati.  Neir  Odissea  i  figli  di  Anto! 
per  fermare  il  sangue  che  usciva  dalla  ferita  di  UI 
osavano  V  EizoLoi^y]  j  benché  l' avessero  prima  fasciati 
carmi  furono  raccomandati  per  Fuso  terapeutico  da  Q^ 
reno  Sammonìco  nella  perorazione  che  serve  di  fine  al 
poema: 

seu  malis  aegro,  prsestare  medelam, 

Carmina  seu  potius;  namque  est  res  certa  saluti 
Carmen,  ab  occultis  tribuens  miracula  verbis.^ 

'Nessuno  eh'  io  mi  sappia  però  adopera  con  maggior  1 
le  parole  nella  cura  delle  malattie  come  i  Nuovi  Zeland 
e  ne  vogliamo  darne  un  saggio. 

He  Kopito,  —  Kopu  nui,  kopu  roa,  kopu  takitakij  l 
whakaahu  iena  te  ara  te  hamama  na  kawea  kowhitiOj 
raritia,  pupa  nau  mai  kiwaho. 

Per  lo  stomaco  gonfio.  — ^Grosso  ventre,  lungo  vei 
esteso  ventre,  scoppiante  ventre,  qui  vi  è  la  strada  ape 
prendila  di  qui,  strappalo  fuori. 

He  Korere,  —  Titi  puru  e,  titi  puru  e^  itti  kohea^ 
maiamiy  e  tene  te  tit%  ka  titi  tena  te  puru  ka  puru,  k 
puru  ra  tena,  i  purua  ai  te  tupuna  a  Houtaiki. 

Per  la  diarrea.  —  Chiudi  la  diarrea,  arresta  la  diar 
la  diarrea  cederà,  la  diarrea  sarà  frenata,  vi  è  la  di» 
e  l'astringente,  perchè  questo  à  il  rimedio  che  guar 
malattia  del  tuo  antenato  Houtaiki. 

'  Acosta,  Bistorta  naturale  e  morcile  delle  lt\dve,\.T«.^^\X».^Qà^ 
Io  G&Iucei  Salodiano.  Venetia,  V5^ft. 
'  Mabzojlo,  Parole  medaglie  della  storia  deUa  medlciìxa.^«i«i 
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Be  Manatca.  —  Kei  te^manatca,  kei  taku^  liei  tahu  ma' 
\j  Irei  te  manawa  whena,  ye  manate  a  kaukau.  Tina  ki 
rwio  whena  M  roto  tcahactaka  atu  ki  roto. 

Per  malattie  dì  cuore  o  dispnea.  —  Yi  è  nel  mio  cuore 
o  è  il  mio  fiato  e  nel  tuo  fiato  è  nel  tuo  cuore,  e  il  mia 
■More  nel  cuore  è  yaloroso.  Che  lo  superi  internamente; 
"•he  sia  valoroso  internamente  ;  che  sia  respinto  interna- 
tiMnte  (Si  suppone  forse  un  Dio  nel  cuore  del  malato). 

He  Hono,  —  Tutakina  i  ou  iwi,  tutakina  i  ou  tato,  tu- 
Uhina  i  oh  mongameya  iena  te  rangi,  ka  iutaki,  tena  te 
fapa  Ka  whene. 

Per  un  dorso  sconciato.  —  Rimarginate  le  vostre  ossa^ 
rimarginate  il  vostro  sangue,  rimarginate  il  vostro  midollo, 
•  che  si  uniscano  come  i  cieli  e  che  le  ossa  siano  forti 
come  la  terra. 

Le  sottrazioni  di  sangue  fatte  col  succhiamento  sono  ri- 
medi adoperati  da  moltissime  tribù  dell'America  meridionale. 
Hel  Chaco  si  conoscono  dagli  Indiani  due  erbe  che,  anna- 
sate^ fanno  Puna  escire  il  sangue  e  Faltra  stagnarlo.  Io  ho 
veduto  usare  nel  Paraguay  le  foglie  di  un  arbusto  che  si 
ehioma  tuhazain,  e  che  ridotte  in  polvere  ed  annasate  prò- 
dncono  lo  starnuto  con  molta  violenza,  senza  avere  un  odore 
iQQrte  né  esercitare  un'azione  irritante  sulla  pituitaria.  Freso 
in  alta  dose  provocano  l'epistassi. 

U  succhiamento  e  le  ventose  sono  fra  i  rimedi  più  uni- 
Tersali,  e  li  vedete  usati  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi. 
Strabone,  Plinio,  Plutarco,  Svetonio  vi  dicono  che  i  Psilli 
e  i  Marsi  guarivano  le  ferite  dei  serpenti  col  succhiarle. 
Gli  antichissimi  Bomani  e  i  Goti  conoscevano  le  ventose 
aearìficate.  Non  parlo  dei  Chinesi  e  degli  Indiani,  perchè 
creduti  da  tutti  inventori  di  questo  metodo  di  cura. 

Gli  Ottentotti  e  gli  indigeni  delle  Antille,  lontanissimi  dì 
paese,  ma  forse  molto  vicini  in  ignoranza,  usano  delle  ven- 
toee  contro  le  ferite  avvelenate.  Nelle  isole  Shetland  da 
tempi  remotissimi  si  usarono  le  ventose  scarificate  con  uh 
processo  molto  ingegnoso.  jSi  riscaldava  la  ijiait^  d^  <ì.xì\  ^^. 
roJey»  sottrarre  il  sangue,  poi  si  incideva  s\x^eT^vt\^V£^^'^^ 
an  un  coltello  in  sei  o  sette   punti  e  vi  a\  a^^X\e,iaù^^  '«»' 
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corno  di  montone  forato  air  estremità  conica  e  per  doTS  il 
medico  succhiava  e  faceva  il  vuoto,  chiudendo  poi  Paper- 
tura  con  una  pelle  che  la  circondava.  Applicando  intomo 
a  quelle  ventose  dei  fomenti  caldi,  si  riempivano  di  sangue. 
La  stessissima  operazione  fu  veduta  da  Copland  praticarsi 
dagli  Africani  della  Costa  d'Oro,  colla  sola  differenza  che 
invece  del  corno  adoperavano  una  piccola  zucca. 

Gli  Europei  hanno  imparato  dagli  indigeni  Fuso  del  me- 
choacan^  del  piTton  de  purga,  della  china,  dello  stramo- 
nio e  di  molti  altri  rimedi  minori.  In  generale  ho  veduto 
adoperarsi  sempre  gli  amari  per  combattere  le  febbri  in- 
termittenH,  i  balsamici  contro  il  catarro,  le  sostanze  fetide 
contro  r  isterismo  e  le  convulsioni.  Le  donne  chiriguane 
curano  questi  mali,  bevendo  IMnfuso  dei  peli  di  porco  bru- 
ciati. Devono  però  quelle  setole  esser  tolte  dal  dorso.  Io  ho 
ammirato  la  strana  coincidenza,  con  cui  in  paesi  tanto  re- 
moti si  usano  le  stesse  cose  per  gli  stessi  mali.  Noi  diamo 
Folio  del  Dippel,  Folio  succìnato;  e  sono  davvero  fratelli 
legittimi  dell'infuso  chiriguano. 

Ho  trovato  F  isterismo  comunissimo  nelle  Indiane  abipone, 
ciò  che  confonderebbe  assai  i  patologi  europei  che  danno 
tanta  importanza  alle  raffinatezze  della  civiltà  nello  sviluppo 
dell'isterismo.  Altra  infermità  molto  comune  fra  quelli  in- 
digeni è  un  sudor  freddo  .che  bagna  loro  il  corpo  dal  pube 
ai  piedi,  senza  essere  accompagnato  da  febbre.  La  panacea 
universale  degli  Indiani  Abiponi,  Mocovis,  Tobas,  e  in  ge- 
nerale degli  indìgeni  del  Chaco,  è  la  radice  di  guagcwrii, 
di  cui  fanno  uso  all'esterno  e  alF interno.  Non  so,  se  per 
gelosia  delFarte  o  per  inerzia,  non  vollero  mai  mostrarmi 
la  pianta,  che  dava  questo  miracoloso  rimedio. 

Potremo  avere  dati  preziosi  sulla  terapia  degli  indigeni 
americani,  quando  saranno  pubblicati  i  manoscritti  che  Bom- 
pland  legò  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Fra  elssi 
sappiamo  doversi  trovare  una  copia  illustrata  di  un  Tcattato 
di  farmacologia  americana  scritto  dal  gesuita  ungherese, 
Sigismondo  Asperger^  che  visse  per  piti  di  quarant'  anni 
fra  gì' Indianij  e  in  cui  ogni  piatiW  ^t«ì.  ^«k^^xvaX».^  ^^^^h 
nome  apagnuolo  e  guarani  e  una  «,\.oTva  ^^^  «^^  ^^^^^ 


—  459  — 

nedioinali.  Una  copia  'dì  quel  prezioso  manoscritto  fu  tc- 
Aita  pocM  anni  or  sono  dal  De-Moussj  nelle  mani  di  un 
negonante  italiano  di  Itaquy-,  ma  egli  non  volle  cederla 
per  nessun  denaro. 

Tutti  gli  indigeni  da  me  conosciuti  hanno  un  vero  ter- 
nre  del  yaiuolo,  che  credono^  e  forse  con  ragione,  impor- 
,  tato  da  noi.  Questa  malattìa  fa  davvero  fra  essi  stragi  or- 
nbili  e  giustifica  le  loro  paure.  Alcune  trihù  furono  di- 
linitte  intieramente  da  questo  malanno.  Al  di  d'oggi,  quando 
m  iole  indiano  presenta  il  vaiuolo,  è  ahhandonato  da  tutti 
naDa  sua  capanna;  e  la  tribù  fugge  lontano  centinaia  di 
i  Biglia  da  quel  luogo  infausto.  Altra  prova  per  dimostrare 
farcadica  semplicità  e  i  sentimenti  generosi  dell'uomo  sel- 
vaggio! 

In  America  ho  conosciuti  alcuni  Indiani,  che  esercitano 
nella  loro  giovinezza  la  professione  di  medico  e  di  farma- 
«bta  girovago.  Son  tutti  delle  valli  di  Tungas  in  Bolivia; 
per  cui  son  detti  Tunguenos  nel  loro  paese,  e  dagli  Argen- 
tini e  dai  Brasiliani  son  chiamati  Coyas,  sinonimo  di  Boli- 
viani. Nella  prima  giovinezza  partono  dal  paese  nativo  in 
pieeoli  drappelli,  percorrendo  sempre  a  piedi  i  villaggi  e 
k  eittà,  e  fermandosi  a  vendere  i  loro  rimedi  che  portano 
in  eleganti  borse  di  lana.  Sono  avarissimi  e  per  avarizia 
ffirennti  omeopatici,  tanto  che  un'oncia  dì  storace  è  suddi- 
visa in  infinite  dosi  e  convertita  in  suonanti  reales  y  holU 
vkmos,  Yivono  di  coca  e  d'ospitalità  e  non  spendendo  nulla, 
litornano  in  patria  dopo  cinque  o  sei  anni  di  viaggi,  ricchi 
di  denaro,  di  cavalli  e  di  muli.  Non  fanno  diagnosi,  ma 
domandandola  al  malato,  hanno  per  ogni  male  un  rimedio. 
Hanno  l'astringente  per  le  emorragie,  i  semi  del  Myroxilon 
ferwmum  per  il  mal  di  capo  ;  Vequincollo,  lo  storace,  il  bal- 
Bamo  peruviano,  le  foglie  del  vinai  per  il  mal  d'occhi;  spac- 
ciano anche  afrodisiaci  e  abortivi.  Qualche  volta  vendono 
anclie  polvere  d'oro  che  portano  dai  loro  fiumi  nativi.  Questi 
medici  ambulanti  godono  di  grande  riputazione,  e  in  tutta 
PAmerica  si  aspettano  con  impazienza  e  si  festeggiano  nel 
loro  passaggio.  Io  ne  bo  trovati  in  EntreTÌoa  a\  ifT\m  ^vstml 
U  febbraio,   ed  erano  partiti  da  Curva  i\  10  «l%q^\.Q-  ^^ 
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rendo  a  cavallo,  precipitano  al  suolo  ì  più  abili  caTaliei 
Usano  anche  di  bolas  e  di  bolas  perdidas.  La  lancia,  il  lai 
e  le  bolas  sono  le  armi  di  tutta  la  Pampa.  Oli  Huelleclic 
sono  i  soli  che  usino  di  freccio.  Quando  io  era  in  Amelie 
iutt  e  le  tribù  della  Pampa  erano  in  pace  fra  esse  e  si  ni 
nivano  allo  scopo  di  distruggere  i  bianchi  e  di  predame 
bestiami,  che  poi  vendevano  al  Chili.  Fra  essi  avevano  ai 
cuni  Europei  rinnegati,  e  usavano  di  fucili,  di  pistole  e  pei 
fino  di  cannoni.  Essi  non  sono  in  alcun  rapporto  cogli  li 
diani  del  Gran  Chaco,  benché  non  vi  siano  nò  grossi  fium 
né  alti  monti  che  corrano  fra  essi. 

I  Pampas  sono,  fra  tutti  gli  Indiani  da  me  vedati,  qnd 
che  si  distinguono  per  un'  espressione  bassa  e  feroce  eh 
incute  ribrezzo:  è  agli  antipodi  deli'  espressione  tranqnil 
e  pacifica  dei  Peruviani  e  dei  Payaguas. 

Neil'  ultima  mia  corsa  in  America  ebbi  opportunità  < 
viaggiare  insieme  ad  una  indiana  del  Brasile,  di  una  raz2 
poco  nota,  quella  dei  Guajajaras.  Eccone  la  fisonomia  :  pefl 
del  colore  di  cuoio  vecchio,  soffuso  di  una  leggiera  affami 
catura;  capelli  neri  e  grossi;  corpo  sottile  e  gramo;  man 
piccole;  dita  sottili;  occhi  nerissimi,  piccoli,  quasi  orizzon 
tali  ;  naso  diritto  schiacciato  alla  base,  colle  narici  assai  di 
latate  che  rammenta  assai  quello  dei  negri  ;  fronte  depressa! 
gobbe  parientali  di  Merton;  zigomi  poco  pronunciati;  lab 
bra  poco  sporgenti  ;  denti  larghi,  corti  e  bianchissimi.  Ancoi 
bambina  fu  venduta  da  suo  padre  per  un  fazzoletto  di  seti 
ed  educata  in  una  famiglia  francese,  stabilita  a  Maranhao 
imparò  il  francese  ed  il  portoghese,  ed  io  la  vidi  attenderi 
a  lavori  femminili,  difficili  e  graziosi. 

Chiuderò  questo  capitolo  col  farvi  dono  di  un  aatogra£ 
di  letteratura  indiana.  È  la  lettera  del  re  degli  Abiponi,  i 
cui  rispondendo  al  governatore  CuUen,  dava  conto  di  quant 
aveva  fatto  per  me.  Fu  dettata  da  lui  ad  un  segretario  mu 
latto  e  poi  firmata.  Chi  ha  conosciuto  molti  Indiani  scorg 
in  questa  lettera  i  segni  più  evidenti  del  loro  caratterej  l 
diffidenza  e  la  jattanza  della  sincerità  insieme  al  lameni 
continuo  di  non  aver  dal  favore  tutto  ciò  che  si  potrebb' 
avere  colla  forza. 
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u  Ex."^  Sor  GoTernador  Don  José  Maria  Cullen» 
a  Ex.^o  Sor. 


•  Tengo  a  la  bista  sa  muy  apreciable  de  YE.  fha  de 
'  Allèr,  en  la  qne  YE.  me  ase  el  grande  onor  de  recomen- 
danne  al  sor  Dr.  Don  Fabio  Mantegaza. 

«  Me  es  mny  sensible  Ex.™^  Sor  ser  mis  facnltades,  tan 

Tedacidas  para   poder  Uenar,  mis  deberes  en  este  caso  & 

^'  medida  de  mis  deseos,  apesar  que  el  Sor  Dr.  en  nada  me 

L  ha  ocnpado,  solo  en  tomar  de  mi  algunas  noticìas  sobre 

las  Indiadas  de  lo  que  he  tenido  el  gusto  de  ymponerlo  con 

ioda  yngenuidad  de  que  me  ha  preguntado:  por  lo  demas, 

d  Sor  Dr.  se  ha  abenido  muy  bien  con  el  Padre,  nnestra 

Cura,  pero  quedo  satisfecho  que  el  Sor  Dr.  no  hirà  descon* 

?'^tento  de  mi  carino. 

^^   '    «  Con  està  oportunidad,   tengo  el  plaser  de   saludar  a 
T&  com  mi  acostnmbrado  respecto.  Su  atento  y  SS. 

«  AirroNio  Crespo.^  » 

*  Abbiamo  rispettato  l'ortografia  eteroclita  del  ctuihiqne  abipone  e  del 
■egretario. 


CAPITOLO  XXXVIIL 


Medicina  degli  indigeni  d'America,  —  H  gualicliu  e  %  »w- 
dici  cantanti  dei  Putagoni.  —  Un  mio  collega  payaguà  — 
Parole  magiche  nella  terapia  di  molte  nazioni.  —  Le  ven-ì 
tose  e  il  succhiamento.  —  Uisterismo  nelle  Abipone.  —  / 
medici  girovaghi  dei  Yungas, 


Dove  vi  è  un  uomo,  vi  è  il  dolore;  e  dove  vi  è  il  dolore 
vi  e  anche  la  medicina.  Nelle  tribù,  più.  povere  di  intelK- 
genza  e  di  civiltà,  là  dove  la  religione  si  riduce  alla  panit 
e  la  morale  all'egoismo,  avete  un'arte  medica.  È  naturale: 
Tuomo  non  vuol  soffrire  e  mal  si  rassegna  alla  morte;  per 
cui  anche  quando  ignora  come  circoli  il  sangue,  come  fl 
cibo  si  cambi  in  muscoli,  in  nervi,  in  ossa,  amministra  ri* 
medi  a  chi  soffre;  pur  non  sapendo  che  cosa  sia  la  ma- 
lattia, che  cosa  sia  il  rimedio.  Il  sapersi  curati  è  già  una 
medicina;  il  credersi  ben  curati  medicina  efficacissima; 
Aveva  dunque  ben  torto  l' isterico  filosofo  di  Ginevra, 
quando  faceva  dire  al  suo  Emilio:  a  Se  io  fossi  ammalato, 
farei  come  gli  animali:  starei  quieto  senza  pensar  a  gua- 
rire e  senza  paura  di  morire,  d  Quel  filosofo  voleva  abbas- 
sarsi al  dissotto  del  cane  e  della  scimmia. 

Neil' indagare  i  primi  crepuscoli  dell'arte  nostra,  la  me- 
dicina dei  selvaggi,  cVie  vivowo  a.xv^QT^  tv^\  Vxt^  deserti^  fa 
troppo  dimenticata;    ed   età  t^\xt^  ^wì^  ìqtl\.^  ^TWLVì««!®aaa 
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per  3  medico  filosofo,  il  quale^  nella  culla  della  nostra 
scienza  yuole  rintracciare  la  prima  origine  dei  gravi  er- 
lori  ereditati  e  la  fonte  prima  del  criterio  terapeutico.  Là 
'  Toi  potete  trovare  una  delle  formolo  più  elementari  del- 
Farte  medica,  e  quasi  ridotta  all'amor  della  vita  che  lotta 
.eontro  il  caos  dell'ignoranza  e  della  superstizione.  Se  esa- 
Binate  gli  indigeni  d'America,  d'Africa,  d'Oceania,  trovate 
loTunqae  cognizioni  mediche  e  chirurgiche,  embrioni  dì 
dottrine  patologiche;  in  qualche  luogo  veri  abbozzi  di  si- 
itemi. 

Oli  antichi  Peruviani  avevano  sacerdoti  che  erano  anche 
^vedici;  conoscevano  molte  piante  medicinali  e  fra  queste 
ireranp  alta  opinione  del  tabacco  che  annasavano  in  molte 
JUlattie.  Più  avanzati  di  essi  in  medicina  erano  i  loro  fra- 
talli  del  Messico,  i  quali  avevano  grandi  ospedali  pei  ma- 
'lati  poveri  e  per  i  soldati  invalidi.   Montezuma   aveva  nei 
noi  giardini  imperiali  un  orto  di  piante  medicinali,  e  Cor- 
ieii  caduto  gravemente  malato,  non  ìsdegnò  farsi  curare  da 
im  consesso  di  medici  messicani.  Pare  che  questi  fossero 
«nai   stimati  dai   conquistatori,  e  un  antico   cronista  spa- 
■gÉQolo  vi  dice  anzi  che  erano  migliori  degli  Europei,  per- 
leM  non  prolungavano  la  mira  per  accrescere  le  polizze. 

In  tutti  gli  indigeni  da  me  veduti  ho  trovato  sempre  la 
sedicina  fatta  di  duo  elementi,  cioè  di  pochi  rimedi  e  di 
molte  pratiche  fantastiche  e  religiose.  Dove  la  scienza  vien 
menOy  soccorre  il  pregiudizio;  cosi  come  fra  noi  le  scienze 
^h  povere  di  fatti  sono  più  ricche  di  parole  e  di  teorie. 

Le  malattie  dei  Pampas  sono  sempre  vendette  del  gua* 
UehUj  il  quale  siede  al  letto  dell' infermo^  lo  tormenta  e  lo 
aeoide.  Sa  questa  dottrina  patologica  si  adagia  con  molta 
logica  la  terapia  ;  e  voi  vedete  gli  amici  e  i  congiunti 
iBOntare  in  sella  armati  di  lancio  e  perseguitare  il  guali' 
zku  con  alte  grida  finché  lo  stringono  intorno  ad  una  la- 
pina^  dove,  serrandosi  in  cerchio,  lo  forzano  ad  affogarsi. 
I  Patagoni  hanno  sacerdoti  medici,  i  quali  riducono  tutta 
A  loro  terapia  al  canto;  e  gridano  con  tal  forza  all'orec- 
bSo  dei  malati,  che  il  Tiedma,  che  lì  \ià\  \i\\v  ^^\m«i.  ^^Xa^^ 
dice  che  hanno  toces  tan  fuertes  y  dcsentonodas  \j  tan 
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desagradahles,  que  ellas  por  si  solas  hasfarian  a  matarlos. 
Se  la  malattia  continua  e  s'  aggrava,  lo  stregone  invoca 
l'aiuto  dì  tutti  ì  suoi  colleghì  e  di  quante  vecchie  pub 
riunire,  e  tutti  in  coro  cantano  intorno  al  malato,  non  la- 
sciandolo mai  quieto  per  un  sol  minuto,  né  di  giórno,  né 
di  notte.  Se  P  infermo  è  una  giovane  donzella,  riceve  mag- 
gior rinforzo  di  grida,  e,  portandola  in  luogo  appartato 
dalla  tolderia,  le  fanno  una  tenda  dì  ponchos,  e  là  si  grida 
da  tutti  a  squarciarsi  la  gola;  e  di  quando  in  quando  un 
vecchio  fa  un  giro  intorno  alla  tenda,  scuotendo  nell'aria 
quanti  oggetti  d'osso  e  di  metallo  può  fare  assieme  ;  e  al- 
lora tutti  gli  stregoni  e  tutte  le  vecchie  rinforzano  le  grida. 
Durante  la  malattia  si  uccidono  cavalli,  che  si  offrono  in 
sacrifizio  all'idolo  della  casa,  ma  che  si  mangiano  dal  ma- 
lato e  dai  suoi  coristi. 

Fra  tanti  curanti  non  è  responsabile  che  lo  stregone 
della  famiglia  che  gode  la  fiducia  del  malato;  e  questa  re- 
sponsabilità è  gravissima.  Il  meno  che  può  accadergli,  se  il 
malato  non  migliora  presto  o  muore,  è  la  perdita  dell'im- 
piego o  lo  sprezzo  universale.  Questo  sprezzo  è  rinforzato . 
da  colpi  di  bastone  in  molti  casi  speciali;  e  se  il  medico  la^ 
scia  morire  la  moglie  o  il  figlio  di  un  cachique,  è  punito 
colla  morte;  per  cui  pochissimi  di  quei  medici  cantanti  muo- 
iono di  morte  naturale.  Eppure  a  questo  impiego  pericoloso 
vi  sono  sempre  nuovi  e  numerosi  pretendenti;  e  ve  ne  darò 
ragione  colle  parole  del  Yiedma,  perchè  siano  più  pudiche: 
perqt^e  tienen  facultad  de  usar  de  las  mugeres  de  loa  uh 
dios,  si  ellas  consienten^  o  de  ellos,  si  el  hechicero  es  muger. 

Anche  i  Payaguas  non  trattano  meglio  il  loro  medico, 
quando  è  disgraziato  nelle  sue  cure,  e  il  penultimo  fu  uc- 
<ìiso  a  colpi  di  bastone,  perchè  aveva  perduto  la  vita  pre- 
ziosa di  un  principe  reale.  Chi  mi  raccontava  questo  &tto 
era  il  suo  successore,  astutissimo  indiano  sui  35  anni,  col 
quale  ebbi  lunga  dimestichezza  nel  mio  soggiorno  nel  Pa- 
raguay. Egli  mi  diceva  d'aver  approfittato  dell'esperienza 
àe^suoì  predecessori;  ed  infatti  con  fina  diplomazia  aveva 
saputo  esercitare  l'arte  sua  Een7»a  a^ct  axkfòQta  tv<s,«tq^  \bdl 
colpo  di  bastone.  Egli    correva  aern^x^  «S^^  OcXaiaaì^.^^  la 
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do  dall'aspetto  del  malato  egli  dìvinaTa  il  non  lontano 
;Yerey  con  aria  compunta  e  misteriosa  annunziava  alla 
iglia  ohe  lo  Spirito  voleva  la  morte  di  quellMnfermo,  e 
nessuna  forza  umana  o  divina  lo  avrebbe  potuto  sai- 
[tare;  rifiutandosi  assolutamente  ad  intraprendere  la  cura. 
Ini  la  scienza  del  pronostico  era  profondissima  e  inse- 
la  dal  più  urgente  dei  bisogni,  quello  di  vìvere. 
Bra  pur  singolare  quel  mio  collega  :  col  petto  nudo,  colle 
i  dnte  da  un  panno,  coi  capelli  tirati  tutti  all'  indietro 
èhe  dopo  esser  legati  al  vertice,  cadevano  sulle  spalle 
una  lunga  treccia  tutta  ornata  di  penne  d'uccelli  dai 
i  colori.  Portava  una  collana  luccicante  fatta  di  squame 
d'ossa  dì  pesci  e  non  abbandonava  mai  la  sua  pipa  sa- 
iatta  di  guaiaco,  tutta  scolpita  mirabilmente  e  che  por- 
cosa  singolare,  per  emblema,  la  vipera  d'Esculapio. 
Quel  pai,  che  così  i  Payaguas  chiamano  il  medico,  era 
iderato  nella  tribù  più  che  il  cachique;  e  a  lui  spetta- 
le opere  più  gravi,  cioè  la* conservazione  della  salute 
ibblioa  e  l'equilibrio  della  popolazione.  Quando  una  donna 
gravida  per  la  terza  volta,  ei  doveva  farla  abortire; 
eh'  egli  faceva  col  percuoterne  il  ventre  e  col  cammi- 
Bopra.  Davvero  che  Malthus  non  poteva  avere  più 
de  interprete  di  lui.  Quando  era  chiamato  a  curare 
Un  malato,  accendeva  la  sua  pipa,  e  ballando  e  cantando 
'hftonio  a  lui,  invocava  gli  spiriti,  perchè  lo  inspirassero. 
Le  grida,  il  moto  turbinoso  e  il  tabacco  lo  facevano  entrare 
In  uno  stato  di  singolare  esaltazione;  ed  egli  allora  gridando 
io  spirito  mi  è  venuto,  chiedeva  al  malato  dove  avesse  do- 
lore, e  si  poneva  a  succhiare  la  parte  dolente  e  a  mordic- 
ddarla,  finché  ne  escisse  sangue.  Qualche  volta  usava  anche 
di  decotti  o  di  infusi  di  piante  medicinali. 

Io  non  saprei  dire  se  quel  mio  collega  insieme  al  ta- 
bacco fumasse  qualche  altra  erba  narcotica,  ma  lo  credo 
probabile;  perchè  in  molte  tribù  americane  i  sacerdoti  e 
le  streghe  adoperavano,  per  ispirarsi,  un'erba  detta  villoa:  e 
come  dice  il  buon  padre  Acosta,  gittando  il  succo  di  quella 
neUa  ehicha,  o  prendevano  per  altra  via,  et  si  imbrlcwiaivo 
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molto  *.  Ciò  che  credo  di  poter  affermare  con  sicurezza 
è  che  le  parole  ch'egli  diceva  non  erano  gettate  a  caso; 
ma  formavano  parte  di  un  rito  determinato  e  ad  esse  afr* 
tribuiva  una  virtù  magica. 

Del  resto  non  è  questa  cosa  nuova  nella  storia  della 'me- 
dicina. I  Greci  nei  loro  templi  di  Esculapio  a  Coo  e  a  Per* 
game;  i  Romani  colla  loro  sibilla;  i  Druidi,  primi  medici 
dei  loro  gotici  successori,  e  i  maghi  della  Persia,  e  i  Bn^ 
.  mini  deir  India,  e  i  Tahonas  di  Otahiti  usavano  parole  ma- 
giche per  guarire  i  malati.  NelP  Odissea  i  figli  di  Antolico, 
per  fermare  il  sangue  che  usciva  dalla  ferita  di  Ulisse^ 
usavano  V  EicaoiS?] ,  benché  V  avessero  prima  fasciata.  I 
carmi  furono  raccomandati  per  Fuso  terapeutico  da  Q.  Se» 
reno  Sammonico  nella  perorazione  che  serve  di  fine  al  suo 
poema  : 

seu  malis  aegro,  prsestare  medelam, 

Carmina  seu  potius;  namque  est  res  certa  saluti 
Carmen,  ab  occultis  tribuens  miracula  verbis.^ 

I^essuno  ch'io  mi  sappia  però  adopera  con  maggior  fede 
le  parole  nella  cura  delle  malattie  come  ì  Nuovi  Zelanden; 
e  ne  vogliamo  darne  un  saggio. 

He  Kopito.  —  Kopti  ntii,  kopu  roa,  kopu  takttakij  kopif 
fvhakaaJm  tetta  te  ara  te  hamama  na  kawea  kowhitk^  p(h 
raritia,  pupa  nau  mai  kiwaho. 

Per  lo  stomaco  gonfio.  —  Grosso  ventre,  lungo  ventre^ 
disteso  ventre,  scoppìante  ventre,  qui  vi  è  la  strada  aperta» 
prendila  di  qui,  strappalo  fuori. 

He  Korere,  —  Titi  puru  e^  titi  puru  e^  itti  kohea^  UH 
maiainij  e  tene  te  tit%  ha  titi  iena  te  puru  ka  puru,  ko  te 
puru  ra  tena,  i  purua  ai  te  tupuna  a  Houtaiki. 

Per  la  diarrea.  —  Chiudi  la  diarrea,  arresta  la  diarrea» 
la  diarrea  cederà,  la  diarrea  sarà  frenata,  vi  è  la  diarrea 
e  r  astringente,  perchè  questo  è  il  rimedio  che  guari  la 
malattia  del  tuo  antenato  Houtaiki. 

'  Acosta,  Historia  naturale  e  worcile  délXe  Indie,  \.T^^^VX%.^QiW"^^ft- 
io  Oalneoi  iSalodiano.  Venetia,  i59ò. 
^  Mabzolo,  Parole  medaglie  della  storia  deUa  medvwx^.^««JÉ«.>^ 
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'He  Manaica»  —  Kei  te^manatta,  Jeei  taku^  liei  tàìm  ma'- 
'■j  ìcei  te  manatca  tehena,  i/e  manaica  kaukau,  Tina  ki 
rùio  whena  hi  roto  wahactaka  atu  ki  roto. 

Per  malattie  di  cuore  o  dispnea.  —  Vi  è  nel  mio  cuore 
0  è  il  mio  fiato  e  nel  tuo  fiato  è  nel  tuo  cuore,  e  il  mio 
enore  nel  cuore  è  valoroso.  Che  lo  superi  internamente; 
éhe  sia  valoroso  internamente;  che  sia  respinto  intema- 
aente  (Si  suppone  forse  un  Dio  nel  cuore  del  malato). 

Se  Hono.  —  Tutakina  i  ou  iwi,  tutakina  i  ou  tato,  tu- 
tàkina  i  Of*  mongameya  tena  te  rangi,  ka  iutaki,  tena  te 
papa  Ka  whene. 

Per  un  dorso  sconciato.  —  Eìmargìnate  le  vostre  ossa, 
rimarginate  il  vostro  sangue,  rimarginate  il  vostro  midollo, 
a  ehe  si  uniscano  come  1  cieli  e  che  le  ossa  siano  forti 
eome  la  terra. 

Le  sottrazioni  di  sangue  fatte  col  succhiamento  sono  ri- 
medi adoperati  da  moltissime  tribii  dell'America  meridionale. 
S'è!  Chaco  si  conoscono  dagli  Indiani  due  erbe  che,  anna- 
sate^ fanno  Vuna  escire  il  sangue  e  Paltra  stagnarlo.  Io  ho 
veduto  usare  nel  Paraguay  le  foglie  di  un  arbusto  che  si 
èhìama  tuhazain^  e  che  ridotte  in  polvere  ed  annasate  pro- 
ducono lo  starnuto  con  molta  violenza,  senza  avere  un  odore 
forte  nò  esercitare  un'azione  irritante  sulla  pituitaria.  Prese 
in  alta  dose  provocano  l'epistassi. 

Il  succhiamento  e  le  ventose  sono  fra  i  rimedi  piii  uni- 
Tersali,  e  li  vedete  usati  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  ì  paesi. 
Strabene,  Plinio,  Plutarco,  Svetonio  vi  dicono  che  i  Psilli 
e  i  Marsi  guarivano  le  ferite  dei  serpenti  col  succhiarle. 
Gli  antichissimi  Romani  e  i  Goti  conoscevano  le  ventose 
searificate.  Non  parlo  dei  Chinesi  e  degli  Indiani,  perchè 
ereduti  da  tutti  inventori  di  questo  metodo  dì  cura. 

Oli  Ottentotti  e  gli  indigeni  delle  Antille,  lontanissimi  di 
paese,  ma  forse  molto  vicini  in  ignoranza,  usano  delle  ven- 
tose contro  le  ferite  avvelenate.  Nelle  isole  Shetland  da 
tempi  remotissimi  si  usarono  le  ventose  scarificate  con  uh 
processo  moìto  ÌDgegnoso.  jSi  riscaldava  la  'pait^  ^^  <ì.xìv  ^^ 
rolevA  sottrarre  il  sangue^  poi  si  incideva  B\x^^T^vCÀ^\aec^fò 
MB  an  coltello  in  sei  o  sette  punti  e  vi  ai  8l^^X\^^'^^  "«^ 
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corno  di  montone  forato  all'estremità  conica  e  per  dove  il 
medico  succhiava  e  faceva  il  vuoto,  chiudendo  poi  l'aper- 
tura con  una  pelle  che  la  circondava.  Applicando  intorno 
a.  quelle  ventose  dei  fomenti  caldi,  si  riempivano  di  sangjie. 
La  stessissima  operazione  fu  veduta  da  Copland  praticarsi 
dagli  Africani  della  Costa  d'Oro,  colla  sola  differenza  che 
invece  del  corno  adoperavano  una  piccola  zucca. 

Gli  Europei  hanno  imparato  dagli  indigeni  l'uso  del  me" 
choacan,  del  piT/on  de  purga,  della  china,  dello  stramo- 
nio e  di  molti  altri  rimedi  minori.  In  generale  ho  veduto 
adoperarsi  sempre  gli  amari  per  combattere  le  febbri  ìn- 
termittenH,  i  balsamici  contro  il  catarro,  le  sostanze  fetide 
contro  r  isterismo  e  le  convulsioni.  Le  donne  chir iguane 
curano  questi  mali,  bevendo  Pinfuso  dei  peli  di  porco  bru- 
ciati. Devono  però  quelle  setole  esser  tolte  dal  dorso.  Io  ho 
ammirato  la  strana  coincidenza,  con  cui  in  paesi  tanto  re- 
moti si  usano  le  stesse  cose  per  gli  stessi  mali.  Noi  diamo 
l'olio  del  Dippel,  l'olio  succinato;  e  sono  davvero  fratelli 
legittimi  dell'infuso  chirigtuzno. 

Ho  trovato  l'isterismo  comunissimo  nelle  Indiane  abipone, 
ciò  che  confonderebbe  assai  i  patologi  europei  che  danno 
tanta  importanza  alle  raffinatezze  della  civiltà  nello  sviluppo 
dell'isterismo.  Altra  infermità  molto  comune  fra  quelli  in- 
digeni è  un  sudor  freddo  .che  bagna  loro  il  corpo  dal  pube 
ai  piedi,  senza  essere  accompagnato  da  febbre.  La  panacea 
universale  degli  Indiani  Abiponi,  Mocovis,  Tobas,  e  in  ge- 
nerale degli  indigeni  del  Chaco,  è  la  radice  di  guagcurit, 
di  cui  fanno  uso  all'esterno  e  all'interno.  Non  so,  se  per 
gelosia  dell'arte  o  per  inerzia,  non  vollero  mai  mostrarmi 
la  pianta,  che  dava  questo  miracoloso  rimedio. 

Potremo  avere  dati  preziosi  sulla  terapia  degli  indigeni 
americani,  quando  saranno  pubblicati  i  manoscritti  che  Bom- 
pland  legò  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Fra  eìssi 
sappiamo  doversi  trovare  una  copia  illustrata  di  un  Tjcattato 
di  farmacologia  americana  scrìtto  dal  gesuita  angheresey 
Sigismondo  Asperger^  che  visse  per  più  di  quarant'  anni 
fra  gF  IndisLUÌf  e  in  cui  ogni  piaxilst  ^xa.  ^-^^^Ti-ak».^  ^^^iriL 
nome  spagnuolo  e  guarani  e  una  «\.0Tv«b  ^^^  «v^^  ^vs^^^ 
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medicnnali.  Una  copia  'dì  quel  prezioso  manoscritto  fu  ve- 
dnta  pocbi  anni  or  sono  dal  De-Moussj  nelle  mani  di  un 
negoziante  italiano  di  Itaquy;  ma  egli  non  volle  cederla 
per  neesan  denaro. 

Tatti  gli  Indigeni  da  me  conosciuti  hanno  un  vero  ter- 
me del  yaiuolo,  che  credono^  e  forse  con  ragione,  impor- 
tilo da  noi.  Questa  malattia  fa  davvero  fra  essi  stragi  or- 
dnli  e  giustifica  le  loro  paure.  Alcune  tribù  furono  di- 
Ératte  intieramente  da  questo  malanno.  Al  di  d'oggi,  quando 
m  iolo  indiano  presenta  il  vaiuolo,  è  abbandonato  da  tutti 
BeDa  sua  capanna;  e  la  tribù  fugge  lontano  centinaia  di 
■iglia  da  quel  luogo  infausto.  Altra  prova  per  dimostrare 
Aureadioa  semplicità  e  i  sentimenti  generosi  dell'uomo  sel- 
vaggio! 

In  America  ho  conosciuti  alcuni  Indiani,  che  esercitano 
nella  loro  giovinezza  la  professione  di  medico  e  di  farma- 
ekta  girovago.  Son  tutti  delle  valli  di  Tungas  in  Bolivia; 
|er  cai  son  detti  Tunguenos  nel  loro  paese,  e  dagli  Argen- 
tini e  dai  Brasiliani  son  chiamati  Coyas,  sinonimo  di  Boli- 
Tiani,  Nella  prima  giovinezza  partono  dal  paese  nativo  in 
fieeoli  drappelli,  percorrendo  sempre  a  piedi  i  villaggi  e 
le  dttà,  e  fermandosi  a  vendere  i  loro  rimedi  che  portano 
h  eleganti  borse  di  lana.  Sono  avarissimi  e  per  avarizia 
direnati  omeopatici,  tanto  che  un'oncia  di  storace  è  suddi- 
visa in  infinite  dosi  e  convertita  in  suonanti  reales  y  boli' 
v&moff.  Yivono  di  coca  e  d'ospitalità  e  non  spendendo  nulla, 
ijiomano  in  patria  dopo  cinque  o  sei  anni  di  viaggi,  ricchi 
di  denaro,  di  cavalli  e  di  muli.  Non  fanno  diagnosi,  ma 
domandandola  al  malato,  hanno  per  ogni  male  un  rimedio. 
Hanno  l'astringente  per  le  emorragie,  i  semi  del  Myroxilon 
fBruanum  per  il  mal  di  capo  ;  Vequincollo,  lo  storace,  il  bai- 
peruviano,  le  foglie  del  vinai  per  il  mal  d'occhi;  spac- 
anche  afrodisiaci  e  abortivi.  Qualche  volta  vendono 
anclie  polvere  d'oro  che  portano  dai  loro  fiumi  nativi.  Questi 
medici  ambulanti  godono  di  grande  riputazione,  e  in  tutta 
PAmerica  si  aspettano  con  impazienza  e  si  festeggiano  nel 
laro  passaggio.  Io  ne  ho  trovati  in  Entrerìoa  a\  ifT\m  %\arKL 
^febbraio,   ed  erano  partiti  da  Curva  i\  10  a%Q^\»*^^ 
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mio  secondo  viaggio  in  America  ne  trovai  a  Bahia  nel  Bra- 
sile. Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  carta  del  continente 
di  Colombo  per  ammirare  la  potenza  ambulatrice  di  queU 
Indiani.  Sono  davvero  i  primi  camminatori  del  mondo.  Que- 
sti viaggi  entrano  nel  sistema  di  educazione  dei  Tungne- 
nos,  e  quando  ritornano  al  loro  paese  sono  apprezzati  da 
tutti,  e  come  uomini  provati  dalle  vicende  umane  cercati!» 
simi  dalle  giovani  donzelle. 

Questi  indigeni  sono  di  statura  bassa;  imberbi,  coi  ca- 
pelli' molto  neri  che  cadono  sulle  spalle  in  una  treccia.^  Il 
colore  della  pelle  è  bruno  terreo;  hanno  naso  aquilino, 
occhi  orizzontali,  fisonomia  molto  tranquilla;  mani  e  piedi 
piccolissimi  e  difesi  soltanto  da  una  suola  senza  tomaia.  Por- 
tano un  poncho  e  un  calzone  di  lana  di  pecora,  camicia 
europea  e  cappello  molto  alto  di  feltro  bianco.  Si  difendono 
e  vanno  alla  caccia  con  una  fionda  di  lana  che  maneg- 
giano con  singolare  destrezza.  Parlano  la  lingua  quickua; 
sono  sospettosi,  avarissimi,  molto  dediti  all'  ubbriachezza. 
Misurai  la  circonferenza  del  loro  cranio  e  la  trovai  di  una 
media  di  44  centimetri. 

1  Mi  fu  detto  da  alcuno  di  essi  che  quella  treccia  è  il  segnale  dell*, 
loro  indipendenza:  essa  significa  ohe,  benché  tributari  del  Governo  boli* 
Viano,  sono  esenti  dal  servizio  militare. 


CAPITOLO  XXXIX. 


Partenza  da  Rio  de  Janeiro  —  La  febbre  gialla  -^  Come  si 
muoia  e  conte  si  giuochi  a  bordo  —  Due  parole  sull'igiene 
della  morte  —  Una  brutta  notte  —  Arrivo  a  Santa  Cruz 
de  Tenerife  —  La  collera  del  capitano  e  lo  sbarco  —  Il 
Lazzaretto. 


Pochi  anni  or  sono^  io  ritomava  dallo  frontiere  della 
Bolivia  in  Europa,  e  dopo  aver  attraversati  i  colli  pittore- 
•Ghi  di  Salta,  i  monti  profumati  di  Tucuman  e  l'immensa 
Pampa  argentina,  aveva  già  lasciato  dietro  a  me  Buenos- 
Ayres  e  Montevideo.  Il  9  di  febbraio,  dopo  avere  ammirato 
per  più  ore  il  profilo  nebuloso  delle  magnifiche  coste  del 
Brasile,  io  aveva  già  dinanzi  a  me  le  isole  incantevoli  e  la 
haia  fantastica  di  Rio  de  Janeiro.  Il  cannone  dei  forti  ci 
aveva  già  mandato  il  suo  saluto,  la  bandiera  inglese  del 

'  Mi  duole  assai  di  incominciare  la  mia  relazione  con  nna  reticenza, 
n*  tant'  è  ;  non  posso  dirvi  l' anno  in  cui  ho  visitato  V  isola  di  Tenerifia. 
Una  sacra  promessa  mi  impedisce  di  compromettere  il  capitano  e  gli  nf- 
fioiali  di  un  vapore  inglese  che,  trovandosi  in  mezzo  ad  una  epidemia  di 
febbre  gialla  scoppiata  a  bordo,  riuscirono  ad  occultare  malati  e  morti  e 
con  una  pietosa  menzogna  poterono,  cosa  inaudita,  sbarcarmi  alle  Cana- 
rio. —  Per  chi  desiderasse  sapere  in  qual' epoca  io  ho  soggiornato  nel- 
l'Areipelago  Canario^  basterà  dire  ch'io  ho  visitato  quel  paese  dopo  l'il- 
taHre  SebAoht,  ohe  da  poco  tempo  abbiamo  perduto  con  J(ArcA.^  ^^^'oX.xìit^» 
deli»  sciensa. 
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nostro  vapore  e  la  brasiliana  delle  fortezze  si  erano  gii 
scambiate  reciprocamente  le  loro  cortesie,  e  tatti  i  passag 
gerì  con  una  pressa  infinita  preparavano  i  loro  banli,  ìm^ 
azienti  di  escire  dalla  prigione,  che  li  aveva  tennti  china 
per  quasi  sette  giorni. 

Quando  anche  a  me  venne  fatto  di  trovare  un  canottc 
e  due  negri,  scesi  a  terra  colla  mia  compagna  di  viaggia 
onde  riposarmi  a  terra  del  mar  di  mare  nei  pochi  giom 
che  ancora  mi  separavano  dalla  partenza  del  pacchetto  d 
Southampton.  Dopo  aver  molte  volte  rimandato  dalla  goli 
alle  labbra  e  dalle  labbra  ricacciato  in  gola  una  certa  do< 
manda  ai  miei  barcaiuoli,  mi  riuscì  di  chiedere:  Avete  feb- 
bre gialla  a  Rio  de  Janeiro?  —  U abbiamo,  ma  i  morii 
son  pochi  e  l'epidemia  comincia  appena.  Un  silenzio  pro- 
fondo accolse  quella  risposta;  mentre  io,  già  pratico  dei 
luoghi,  guardava  con  profondo  raccapriccio  le  tante  nayiJ 
che  avevano  la  bandiera  a  mezz^asta  e  coli' occhio  furtivo 
teneva  dietro  ad  un  vaporetto  nero,  nero,  colla  banderuoli 
gialla  e  che,  aprendosi  la  via  con  molta  agilità  fra  il  bosco 
delle  corvette,  dei  brigantini  e  delle  fregate,  andava  a  rao- 
cogliere  i  malati,  i  moribondi  ed  i  morti  per  portarli  tutti 
alla  Casa  da  Misericordia.  * 

Nel  Brasile  la  febbre  gialla  incomincia  sempre  nelle  navi 
che  sono  ammucchiate  nelle  acque  infette  della  dogana  e 
di  lì  passa  al  molo,  poi  alle  case  e  alle  vie  piii  inteme. 
Progredisce  di  poi  verso  la  campagna;  e  solo  lungo  il  ca- 
nale dei  fiumi  osa  avanzarsi  più  ardita.  In  quell'anno  peri, 
ad  onta  delle  assicurazioni  del  mio  negro,  la  fevre  amareUo 
era  già  scoppiata  anche  nella  città,  e  nella  sera  stessa  del 
mio  sbarco  poteva  leggere  nei  giornali  di  Bio  de  Janeiro 
il  triste  martirologio  dei  morti  di  quel  giorno:  triste  dav- 
vero, perchè  vedeva  i  morti  quasi  tutti  stranieri  e  giovani. 
I  Russi,  gli  Scandinavi,  i  Tedeschi,  e  in  generale  gli  no- 
mini del  nord  d'Europa,  danno  sempre  alla  febbre  gialla  il 
più  ricco  tributo.  I  negri  segnano  invece  la  cifra  minore 
nel  numero  dei  malati  e  dei  morti. 
Nei  pochi  giorni  cTae  passai  a  "Kiq  ^^  "^^xkfeYt^  tA^^ofìltì 
un'altra  notizia  ben  pi^  tiiato  Si  c^mv\.q  w«^^  %\%.^^ 


—  463  — 

.La  febbre  era  scoppiata  a  bordo  del  vapore  in  cui  dove- 
yamo  imbarcarci.  Yi  erano  già  molti  ammalati  ed  alcuni 
morii.  Il  problema  della  partenza  diveniva   gravissimo  a 
sciogliersi.  L*  idea  d' imbarcare  in  una  nave  infetta  una  gio* 
vane  sposa,  che  avea  sempre  vissuto  in  paesi  dove  la  ma- 
'     laria  e  la  febbre  gialla  non  son  conosciute  che  di  nome,  mi 
!    bceva  più  che  paura^  orrore.  Il  rimanere  in  paese  stra- 
;"'   niero  e  già  infetto  dall'epidemia  che   andava  ingrossando 
;^    ogni  giorno  più,  e  il  dover  vivere  dì  cibi  insoliti  ed  aspet- 
''     tare  un  mese,  formavano  un  altro  pericolo  forse  maggiore. 
Consultai  me  stesso,  la  mia  compagna,  i  medici  del  paese, 
e  decisi  di  partire.  Noi  ci   saremmo  chiusi,  è  vero,  in  un 
^     ospedale,  ma  dopo  aver  toccati  rapidamente  i  porti  brasi- 
*'    Hani  di  Bahia  e  dì  Fernambuco  avremmo  navigato  verso 
^    arie  sempre  più  pure,  ci  saremmo  ad  ogni  ora  allontanati 
"     di  dieci  miglia  da  quel  paese  sciagurato.  E  sì  parti. 
^'  -     Quell'anno  era  stato  in  Europa  dei  più  freddi  e  ì  poveri 
^   marinai  inglesi,  imbarcatisi  in  gennaio  sotto  una  neve  fìtta 
fitta,  erano  giunti  a  Bio  de  Janeiro  in  tre  settimane,  nel 
più  caldo  dell'estate  e  in  piena  epidemia.  L'impazienza  fu- 
'   libonda  di  toccar  terra   e  di  affogare  in  un'orgia  le  noie 
del  viaggio  non  aveano  potuto  trattenere  a  bordo  quei  te- 
merari, e  appena  giunti  a  Rio  de  Janeiro  si  sparsero  per  le 
bettole  e  i  mercati,  ad  avvinazzarsi  e  a  rimpinzarsi  delle 
fratta  squisite,  ma  indigeste  del  tropico.   Tanta  violazione 
'    dell'igiene  non  poteva  farsi  impunemente,  e  la  febbre  gialla 
era  scoppiata  a  bordo  fra  i  marinai,  ì  camerieri  e  i  mac- 
ohinisti.  Forse  la  disciplina  inglese  non  permetteva  di  ab- 
bandonare quei  poveretti  in  uno  spedale  straniero;  per  cui 
noi  lasciavamo  Rio  de  Janeiro  con  trenta  malati  dì  febbre 
gialla,  e  pochi  giorni  dopo  la  nostra  partenza  erano  qua- 
ranta. 

Nei  primi  giorni  la  vita  di  bordo  era  una  vera  dispera- 
uone:  non  si  vedevano  che  malati,  non  sì  parlava  che  di 
febbre  gialla.  Tu  non  potevi  avere  un  mal  dì  capo  o  una 
indigestione,  senza  che  i  pietosi  vicini  incominciassero  ad 
eritArtì,  a  impallidire  e  a  mormorare  tra  \  SietiW';  \k"^Q^ 
gara  forse  la  febbre  gialla  ?»  —  I  malati  exaTio  T\\JcmìC\  ^^^X.^ 


CAPITOLO  XXXVIII. 


Medicina  degli  indigeni  d'America.  —  TI  guatichu  e  i  mt 
dici  cantanti  dei  Putagoni.  —  Un  mio  collega  payaguà  — 
Parole  magiche  nella  terapia  di  molte  nazioni,  —  Le  vm^ 
tose  e  il  succhiamento,  —  ^isterismo  nelle  Abipone,  —  1 
medici  girovaghi  dei  Yungas, 


Dove  vi  è  un  uomo,  vi  è  il  dolore;  e  dove  vi  è  il  dokn^ 
vi  è  anche  la  medicina.  Nelle  tribù  più  povere  di  intdS* 
genza  e  di  civiltà,  là  dove  la  religione  si  riduce  alla  pam 
e  la  morale  all'egoismo,  avete  un'arte  medica.  È  naturale: 
l'uomo  non  vuol  soffrire  e  mal  si  rassegna  alla  morte;  per 
cui  anche  quando  ignora  come  circoli  il  sangue,  come  il 
cibo  si  cambi  in  muscoli,  in  nervi,  in  ossa,  amministra  ri* 
medi  a  chi  soffre;  pur  non  sapendo  che  cosa  sia  la  mip 
lattia,  che  cosa  sia  il  rimedio.  Il  sapersi  curati  è  già  una 
medicina;  il  credersi  ben  curati  medicina  efficacissinuu 
Aveva  dunque  ben  torto  l' isterico  filosofo  di  GineTra, 
quando  faceva  dire  al  suo  Emilio:  a  Se  io  fossi  ammalato, 
farei  come  gli  animali:  starei  quieto  senza  pensar  a  gua- 
rire e  senza  paura  di  morire,  v  Quel  filosofo  voleva  abbas- 
sarsi al  dissotto  del  cane  e  della  scimmia. 

Neil' indagare  i  primi  crepuscoli  dell'arte  nostra,  la  me- 
dicina dei  selvaggi,  che  vivono  ancora  nei  loro  deserti,  fa 
troppo  dimenticata;   ed   era  pure  una  fonte  preziosissima 
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per   3  medico  filosofo,  il   quale^  nella   culla  della  nostra 
idenza  vaole  rintracciare  la  prima  origine   dei  gravi  er- 
rori ereditati  e  la  fonte  prima  del  criterio  terapeutico.  Là 
v&  potete    trovare  una   delle   formole  più  elementari  del- 
farte  medica,  e  quasi  ridotta  all'amor  della  vita  che  lotta 
.«ontro  il  caos  dell'  ignoranza  e  della  superstizione.  Se  esa- 
Annate  gli  indigeni  d'America,  d'Africa,  d'Oceania,  trovate 
[Ammqae  cognizioni  mediche    e   chirurgiche,    embrioni  di 
[lottrine  patologiche;  in  qualche  luogo   veri  abbozzi  di  si- 
11. 
Gli  antichi  Peruviani  avevano  sacerdoti  che  erano  anche 
idici;  conoscevano  molte  piante  medicinali  e  fra  queste 
iTerano  alta  opinione  del  tabacco  che  annasavano  in  molte 
itie.  Più  avanzati  di  essi  in  medicina  erano  i  loro  fra- 
•elli  del  Messico,  i  quali  avevano  grandi  ospedali  pei  ma- 
lti poveri  e  per  i  soldati  invalidi.   Montezuma  aveva  nei 
^>iioi  giardini  imperiali  un  orto  di  piante  medicinali,  e  Cor- 
tes, caduto  gravemente  malato,  non  isdegnò  farsi  curare  da 
;im  consesso  di  medici  messicani.  Pare   che  questi  fossero 
stimati  dai   conquistatori,  e  un  antico   cronista  spa- 
lo vi  dice  anzi  che  erano  migliori  degli  Europei,  per- 
jieU  non  prolungavano  la  cura  per  accrescere  le  polizze. 

Tn  tutti  gli  indigeni  da  me  veduti  ho  trovato  sempre  la 
^sedicina  fatta  di  due  elementi,  cioè  di  pochi  rimedi  e  dì 
imolte  pratiche  fantastiche  e  religiose.  Dove  la  scienza  vien 
aienOy  soccorre  il  pregiudizio;  cosi  come  fra  noi  le  scienze 
^&  povere  di  fatti  sono  pia  ricche  di  parole  e  di  teorie. 

Le  malattie  dei  Pampas  sono  sempre  vendette  del  gua^ 
ttcAu,  il  quale  siede  al  letto  dell'infermo^  lo  tormenta  e  lo 
vedde.  Sa  questa  dottrina  patologica  si  adagia  con  molta 
logica  la  terapia  ;  e  voi  vedete  gli  amici  e  i  congiunti 
montare  in  sella  armati  di  lancio  e  perseguitare  il  guali- 
chu  con  alte  grida  finche  lo  stringono  intomo  ad  una  la- 
gnna,  dove,  serrandosi  in  cerchio,  lo  forzano  ad  affogarsi. 
I  Patagoni  hanno  sacerdoti  medici,  i  quali  riducono  tutta 
la  loro  terapia  al  canto;  e  gridano  con  tal  forza  all'orec- 
chio dei  malati,  che  il  Yiedma,  che  li  udì  più  d'una  volta, 
?i  dice  cho  hanno  voces  tan  fuertes  y  desentonodas  tj  tan  * 
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desagradahles,  que  ellas  "por  si  solas  hasfarian  a  matarlos* 
Se  la  malattia  contìnua  e  s^  aggrava,  lo  stregone  inTOca 
l'aiuto  di  tutti  i  suoi  colleghi  e  di  quante  Tecchie  pub 
riunire,  e  tutti  in  coro  cantano  intorno  al  malato,  non  la- 
sciandolo mai  quieto  per  un  sol  minuto,  né  di  giórno,  nò 
di  notte.  Se  l'infermo  è  una  giovane  donzella,  riceve  mag- 
gior rinforzo  di  grida,  e,  portandola  in  luogo  appartato 
dalla  tolderia,  le  fanno  una  tenda  di  ponchos,  e  là  si  grida 
da  tutti  a  squarciarsi  la  gola;  e  di  quando  in  quando  un 
vecchio  fa  un  giro  intorno  alla  tenda,  scuotendo  nell'aria 
quanti  oggetti  d'osso  e  di  metallo  può  fare  assieme  ;  e  al- 
lora tutti  gli  stregoni  e  tutte  le  vecchie  rinforzano  le  grida. 
Durante  la  malattia  si  uccidono  cavalli,  che  si  offrono  in 
sacrifizio  all'idolo  della  casa,  ma  che  si  mangiano  dal  ma- 
lato e  dai  suoi  coristi. 

Fra  tanti  curanti  non  è  responsabile  che  lo  stregone 
della  famiglia  che  gode  la  fiducia  del  malato;  e  questa  re- 
sponsabilità è  gravissima.  Il  meno  che  può  accadergli,  se  il 
malato  non  migliora  presto  o  muore,  è  la  perdita  dell^  im- 
piego 0  lo  sprezzo  universale.  Questo  sprezzo  è  rinforzato , 
da  colpi  di  bastone  in  molti  casi  speciali;  e  se  il  medico  la- 
scia morire  la  moglie  o  il  figlio  di  un  cachique,  è  punito 
colla  morte;  per  cui  pochissimi  di  quei  medici  cantanti  muo- 
iono dì  morte  naturale.  Eppure  a  questo  impiego  pericoloso 
vi  sono  sempre  nuovi  e  numerosi  pretendenti;  e  ve  ne  darò 
ragione  colle  parole  del  Yiedma,  perchè  siano  pia  pudiche: 
jperque  tienen  facultad  de  usar  de  las  mugeres  de  los  tn- 
dios,  si  ellas  consienten^  o  de  ellos^ .  si  el  hechicero  es  muger. 
Anche  i  Payaguas  non  trattano  meglio  il  loro  medico, 
quando  è  disgraziato  nelle  sue  cure,  e  il  penultimo  fu  uc- 
ciso a  colpi  di  bastone,  perchè  aveva  perduto  la  vita  pre- 
ziosa di  un  principe  reale.  Chi  mi  raccontava  questo  fiitto 
era  il  suo  successore,  astutissimo  indiano  sui  85  anni,  col 
quale  ebbi  lunga  dimestichezza  nel  mio  soggiorno  nel  Pa- 
raguay. Egli  mi  diceva  d'aver  approfittato  dell'  esperienza 
de^suoi  predecessori;  ed  infatti  con  fina  diplomazia  aveva 
saputo  esercitare  l'arte  sua  sciìta  o^et  wc^aw^  Ttfs.«TQ\ft  \ni 
colpo  di  bastone.  Egli    cottela  a^m^x^  ^%  0Q:\ws\aìw6^  la 
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ido  dall'aspetto  del  inalato  egli  divinava  il  non  lontano 

lYere,  con  aria  compunta  e  misteriosa  annunziava  alla 

liglia  ohe  lo  Spirito  voleva  la  morte  di  queir  infermo,  e 

nessuna  forza  umana  o  divina  lo  avrebbe  potuto  sal- 

e;  rifiutandosi  assolutamente  ad  intraprendere  la  cura. 

Ini  la  scienza  del  pronostico  era  profondissima  e  inse- 

dal  più  urgente  dei  bisogni,  quello  di  vìvere. 
Era  por  singolare  quel  mio  collega  :  col  petto  nudo,  colle 
a  cinte  da  un  panno,  coi  capelli  tirati  tutti  all'  indietro 
die  dopo  esser  legati  al  vertice,  cadevano  sulle  spalle 
una  lunga  treccia  tutta  ornata  di  penne  d'uccelli  dai 
colori.  Portava  una  collana  luccicante  fatta  di  squame 
d'ossa  di  pesci  e  non  abbandonava  mai  la  sua  pipa  sa- 
fatta  di  guaiaco,  tutta  scolpita  mirabilmente  e  che  por- 
cosa  singolare,  per  emblema,  la  vipera  d'Esculapio. 
Quél  pai,  che  così  i  Payaguas  chiamano  il  medico,  era 
iderato  nella  tribù  più  che  il  cacJiique;  e  a  lui  spetta- 
le opere  più  gravi,  cioè  la' conservazione  della  salute 
»blica  e  l'equilibrio  della  popolazione.  Quando  una  donna 
gravida  per  la  terza  volta,  ei  doveva  farla  abortire; 
eV  egli  faceva  col  percuoterne  il  ventre  e  col  cammi- 
sopra.  Davvero  che  Malthus  non  poteva  avere  più 
iele  interprete  di  lui.  Quando  era  chiamato  a  curare 
ta  malato,  accendeva  la  sua  pipa,  e  ballando  e  cantando 
tntomo  a  lui,  invocava  gli  spiriti,  perchè  lo  inspirassero. 
Le  grida,  il  moto  turbinoso  e  il  tabacco  lo  facevano  entrare 
la  imo  stato  di  singolare  esaltazione;  ed  egli  allora  gridando 
lo  spirito  mi  è  venuto,  chiedeva  al  malato  dove  avesse  do- 
lore,  e  si  poneva  a  succhiare  la  parte  dolente  e  a  mordic- 
chiarla, finché  ne  escisse  sangue.  Qualche  volta  usava  anche 
di  decotti  o  di  infusi  di  piante  medicinali. 

Io  non  saprei  dire  se  quel  mio  collega  insieme  al  ta- 
bacco fumasse  qualche  altra  erba  narcotica,  ma  lo  credo 
probabile;  perchè  in  molte  tribù  americane  i  sacerdoti  e 
le  streghe  adoperavano,  per  ispirarsi,  un'erba  detta  villoa:  e 
come  dice  il  buon  padre  Acosta,  gittando  il  succo  di  quella 
nana  ehicha,  o  prendevano  per  altra  via,  et  si  imhrlacawc^ 
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jnolto  ^.  Ciò  elle  credo  dì  poter  aifermare  con  sicurezza 
è  che  le  parole  cVegli  diceva  non  erano  gettate  a  caso; 
ma  formayano  parte  di  un  rito  determinato  e  ad  esse  at* 
tribuiva  una  virtù  magica. 

Del  resto  non  è  questa  cosa  nuova  nella  storia  della  me- 
dicina. I  Greci  nei  loro  templi  di  Esculapio  a  Coo  e  a  Per» 
game;  i  Romani  colla  loro  sibilla;  i  Druidi,  primi  medid 
dei  loro  gotici  successori,  e  i  maghi  della  Persia,  e  i  Bra> 
.  mini  deir  India,  e  i  Tahonas  di  Otahiti  usavano  parole  ma- 
giche per  guarire  i  malati.  NelP  Odissea  i  figli  di  AntolicOy 
per  fermare  il  sangue  che  usciva  dalla  ferita  di  Ulisse, 
usavano  V  Et.oloi^-/\  j  benché  l' avessero  prima  fasciata.  I 
carmi  furono  raccomandati  per  Fuso  terapeutico  da  Q^  Se- 
reno Sammonico  nella  perorazione  che  serve  di  fine  al  suo 
poema  : 

seu  malis  aegro,  prsestare  medclam, 

Cartnina  seu  potius;  namque  est  res  certa  saluti 
Carmen,  ab  occultis  tribuens  miracula  verbis.^ 

'Nessuno  eh'  io  mi  sappia  però  adopera  con  maggior  fede 
le  parole  nella  cura  delle  malattie  come  i  Nuovi  Zelandesi; 
e  ne  vogliamo  darne  un  saggio. 

He  Kopito.  —  Kopu  nui^  kopu  roa,  kopu  taJcifakij  hopif 
whakaahu  iena  te  ara  te  hamama  na  kawea  kowhitia^  pò* 
rarititty  pupa  nau  mai  kiwaho. 

Per  lo  stomaco  gonfio.  —  Grosso  ventre,  lungo  ventren 
disteso  ventre,  scoppiante  ventre,  qui  vi  è  la  strada  aperta» 
prendila  di  qui,  strappalo  fuori. 

He  Korere,  —  Titi  puru  e,  titi  puru  e,  titi  kohea^  tiU 
maiamij  e  tene  te  titt  ka  titi  tena  te  puru  ka  puru,  ho  te 
puru  ra  tena,  i  purua  ai  te  tupuna  a  Uoutaiki. 

Per  la  diarrea.  —  Chiudi  la  diarrea,  arresta  la  diarrea^ 
la  diarrea  cederà,  la  diarrea  sarà  frenata,  vi  è  la  diarrea 
e  r  astringente,  perchè  questo  è  il  rimedio  che  guari  la 
malattia  del  tuo  antenato  Houtaiki. 

^  ÀcosTA,  Hi8t(ìria  naturale  e  morale  delle  Indie,  tradotta  da  Gio.  Pte- 
lo  Oalnooi  Salodiano.  Venetia,  V596. 
*  MabzoIjO,  Paróle  medaglie  della  storia  deUa  medlclì\a»'^«M!»ai^'SMì^i 
P^g.  39. 
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Se  Manatca.  —  Kei  te^manawa,  kei  taku^  liei  talni  ma' 
!,  leti  te  manatca  tchena,  ye  manaira  kaukau,  Tina  ki 
mio  whena  hi  roto  tcakactaka  atu  ki  roto. 

Per  malattie  di  cuore  o  dispnea.  —  Yi  è  nel  mio  cuore 
0  è  il  mìo  fiato  e  nel  tuo  fiato  è  nel  tuo  cuore,  e  il  mio 
enore  nel  cuore  è  valoroso.  Ohe  lo  superi  internamente; 
éhe  na  Taloroso  internamente;  che  sia  respinto  intema- 
nente  (Si  suppone  forse  un  Dio  nel  cuore  del  malato). 

He  Sono.  —  Tutakina  i  ou  iwt,  tutakina  i  oti  toto,  tu- 
takina  i  ou  mongameya  iena  te  rangi,  ka  iutaki,  iena  te 
fopa  Ka  whene. 

Per  nn  dorso  sconciato.  —  Eìmarginate  le  vostre  ossa, 
rimarginate  il  vostro  sangue,  rimarginate  il  vostro  midollo, 
e  che  si  uniscano  come  ì  cieli  e  che  le  ossa  siano  forti 
eome  la  terra. 

Le  sottrazioni  dì  sangue  fatte  col  succhiamento  sono  ri- 
medi adoperati  da  moltissime  tribù  dell'America  meridionale. 
Kei  Chaco  sì  conoscono  dagli  Indiani  due  erbe  che,  anna- 
sate^ fanno  Puna  escire  il  sangue  e  Faltra  stagnarlo.  Io  ho 
■Teduto  usare  nel  Paraguay  le  foglie  dì  un  arbusto  che  si 
>  .  chiama  tuhazain,  e  che  ridotte  in  polvere  ed  annasate  pro- 
dncono  lo  starnuto  con  molta  violenza,  senza  avere  un  odore 
forte  né  esercitare  un'azione  irritante  sulla  pituitaria.  Prese 
in  alta  dose  provocano  l'epistassi. 

U  succhiamento  e  le  ventose  sono  fra  ì  rimedi  pili  uni- 
Tersali,  e  lì  vedete  usati  in  tutti  ì  tempi  e  in  tutti  i  paesi. 
Strabene,  Plinio,  Plutarco,  Svetonio  vi  dicono  che  i  Psilli 
e  i  Ifarsì  guarivano  le  ferite  dei  serpenti  col  succhiarle. 
Olì  antichissimi  Bomani  e  i  Goti  conoscevano  le  ventose 
scarificate.  Kon  parlo  dei  Chinesi  e  degli  Indiani,  perchè 
creduti  da  tutti  inventori  di  questo  metodo  di  cura. 

Gli  Ottentotti  e  gli  indigeni  delle  Antille,  lontanissimi  di 
paese,  ma  forse  molto  vicini  in  ignoranza,  usano  delle  ven- 
tose contro  le  ferite  avvelenate.  Nelle  isole  Shetland  da 
tempi  remotissimi  si  usarono  le  ventose  scarificate  con  uh 
processo  molto  ingegnoso.  Si  riscaldava  la  parte  da  cui  si 
Toleva  sottrarre  il  sangue,  poi  si  incideva  superficialmente 
«00  OH  coltello  in  sei  o  sette  punti  e  vi  a\  a^^\\e.v?^  "vxa. 
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corno  dì  montone  forato  all'estremità  conica  e  per  dove  3 
medico  succhiava  e  faceva  il  vuoto,  chiudendo  poi  Paper* 
tura  con  una  pelle  che  la  circondava.  Applicando  intomo 
a  quelle  ventose  dei  fomenti  caldi,  si  riempivano  di  sangue. 
La  stessissima  operazione  fu  veduta  da  Copland  praticarsi 
dagli  Africani  della  Costa  d'Oro,  colla  sola  differenza  che 
invece  del  corno  adoperavano  una  piccola  zucca. 

Gli  Europei  hanno  imparato  dagli  indigeni  Fuso  del  me' 
choacan^  del  piTton  de  purga^  della  china,  dello  stramo- 
nio e  dì  molti  altri  rimedi  minori.  In  generale  ho  veduto 
adoperarsi  sempre  gli  amari  per  combattere  le  febbri  in- 
termittenti, i  balsamici  contro  il  catarro,  le  sostanze  fetide 
contro  r isterismo  e  le  convulsioni.  Le  donne  chir iguane 
curano  questi  mali,  bevendo  Tinfuso  dei  peli  di  porco  bru- 
ciati. Devono  però  quelle  setole  esser  tolte  dal  dorso.  Io  ho 
ammirato  la  strana  coincidenza,  con  cui  in  paesi  tanto  re- 
moti si  usano  le  stesse  cose  per  gli  stessi  mali.  Noi  diamo 
Folio  del  Dippel,  Folio  succinato;  e  sono  davvero  fratelli 
legittimi  deir  infuso  chirigiuzno. 

Ho  trovato  l'isterismo  comunissimo  nelle  Indiane  abìpone, 
ciò  che  confonderebbe  assai  i  patologi  europei  che  danno 
tanta  importanza  alle  raffinatezze  della  civiltà  nello  sviluppo 
deir isterismo.  Altra  infermità  molto  comune  fra  quelli  in- 
digeni è  un  sudor  freddo  che  bagna  loro  il  corpo  dal  pube 
m  piedi,  senza  essere  accompagnato  da  febbre.  La  panacea 
universale  degli  Indiani  Abiponi,  Mocovis,  Tobas,  e  in  ge- 
nerale degli  indigeni  del  Chaco,  è  la  radice  di  guagcurìi, 
di  cui  fanno  uso  alF esterno  e  all'interno.  Non  so,  se  per 
gelosia  dell'arte  o  per  inerzia,  non  vollero  mai  mostrarmi 
la  pianta,  che  dava  questo  miracoloso  rimedio. 

Potremo  avere  dati  preziosi  sulla  terapia  degli  indigeni 
americani,  quando  saranno  pubblicati  i  manoscritti  che  Bom- 
pland  legò  al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi.  Fra  e^ 
sappiamo  doversi  trovare  una  copia  illustrata  di  un  Trattato 
dì  farmacologia  americana  scritto  dal  gesuita  ungheresei 
Sigismondo  Asperger^  che  visse  per  più  di  quaranta  anni 
fra  gP  Indianìj  e  in  cui  ogm  ']p\a.Ti\.«ii  ^t«w  ^"^^%\i^Va.^  %.^^'^ti 
nome  spagnuolo  e  guarani  e  una  «\.otv«ì.  ^^<6  «^^  ^rwgcw^ 
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medicinali.  Una  copia  'di  quel  prezioso  manoscritto  fa  Te- 
Anta  pochi  anni  or  sono  dal  De-Moussy  nelle  mani  di  un 
negoiiante  italiano  di  Itaquy*,  ma  egli  non  volle  cederla 
per  nessun  denaro. 

Tatti  gli  indigeni  da  me  conosciuti  hanno  un  vero  ter- 
rare  del  yaiuolo,  che  credono^  e  forse  con  ragione,  ìmpor- 
itJtib  da  noi.  Questa  malattia  fa  davvero  fra  essi  stragi  or- 
abili  e  giustifica  le  loro  paure.  Alcune  tribù,  furono  di- 
ibiitte  intieramente  da  questo  malanno.  Al  di  d'oggi,  quando 
m  iolo  indiano  presenta  il  vaiuolo,  è  abbandonato  da  tutti 
iella  eoa  capanna;  e  la  tribù,  fugge  lontano  centinaia  di 
ia  da  quel  luogo  infausto.  Altra  prova  per  dimostrare 
ioa  semplicità  e  i  sentimenti  generosi  delPuomo  sel- 
vaggio! 

In  America  ho  conosciuti  alcuni  Indiani,  che  esercitano 
nella  loro  giovinezza  la  professione  di  medico  e  di  farma- 
cista girovago.  Son  tutti  delle  valli  di  Yungas  in  Bolivia; 
f&t  cui  son  detti  Yunguenos  nel  loro  paese,  e  dagli  Argen- 
fiid  e  dai  Brasiliani  son  chiamati  Coyas,  sinonimo  di  Boli- 
TÙmi.  Nella  prima  giovinezza  partono  dal  paese  nativo  in 
jBoeoli  drappelli,  percorrendo  sempre  a  piedi  i  villaggi  e 
le  dttà,  e  fermandosi  a  vendere  i  loro  rimedi  che  portano 
in  eleganti  borse  di  lana.  Sono  avarissimi  e  per  avarìzia 
^  divenuti  omeopatici,  tanto  che  un'oncia  di  storace  è  suddi- 
visa in  infinite  dosi  e  convertita  in  suonanti  reales  y  boli- 
vkmos.  Yivono  di  coca  e  d'ospitalità  e  non  spendendo  nulla, 
ritornano  in  patria  dopo  cinque  o  sei  anni  dì  viaggi,  ricchi 
di  denaro,  di  cavalli  e  dì  muli.  Non  fanno  diagnosi,  ma 
domandandola  al  malato,  hanno  per  ogni  male  un  rimedio. 
Hanno  Fastringente  per  le  emorragie,  ì  semi  del  Myroxilon 
peruanum  per  il  mal  dì  capo-,  Vequincollo,  lo  storace,  il  bal- 
samo peruviano,  le  foglie  del  vinai  per  il  mal  d'occhi;  spac- 
eiaao  anche  afrodisìaci  e  abortivi.  Qualche  volta  vendono 
anche  polvere  d'oro  che  portano  dai  loro  fiumi  nativi.  Questi 
medici  ambulanti  godono  di  grande  riputazione,  e  in  tutta 
l'America  si  aspettano  con  impazienza  e  si  festeggiano  nel 
laro  passaggio.  Io  ne  bo  trovati  in  Entrerìoa  a\  ^T\m  %\^tol 
di  febbraio,   ed  erano  partiti  da  Curva  ì\  10  «t%o^\.Q*^^ 
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mio  secondo  viaggio  in  America  ne  trovai  a  Bahia  nel  Bra- 
sile. Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  carta  del  continente 
di  Colombo  per  ammirare  la  potenza  ambulatrice  di  quelli 
Indiani.  Sono  davvero  i  primi  camminatori  del  mondo.  Que- 
sti viaggi  entrano  nel  sistema  di  educazione  dei  Yungue- 
nos,  e  quando  ritornano  al  loro  paese  sono  apprezzati  da 
tutti,  e  come  uomini  provati  dalle  vicende  umane  cercatis- 
simi  dalle  giovani  donzelle. 

Questi  indigeni  sono  di  statura  bassa;  imberbi,  coi  ca- 
pelli* molto  neri  che  cadono  sulle  spalle  in  una  treccia.*  Il 
colore  della  pelle  ò  bruno  terreo;  hanno  naso  aquilino, 
occhi  orizzontali,  fìsonomia  molto  tranquilla;  mani  e  piedi 
piccolissimi  e  difesi  soltanto  da  una  suola  senza  tomaia.  Por- 
tano un  poncho  e  un  calzone  di  lana  di  pecora,  camicia 
europea  e  cappello  molto  alto  di  feltro  bianco.  Si  difendono 
e  vanno  alla  caccia  con  una  fionda  di  lana  che  maneg- 
giano con  singolare  destrezza.  Parlano  la  lingua  quichua; 
sono  sospettosi,  avarissimi,  molto  dediti  air  ubbriachezza. 
Misurai  la  circonferenza  del  loro  cranio  e  la  trovai  di  una 
media  di  44  centimetri. 

1  Mi  fa  detto  da  alcuno  di  essi  che  quella  treccia  è  il  segnale  dellft 
loro  indipendenza:  essa  significa  ohe,  benché  tributari  del  Governo  boli* 
Viano,  sono  esenti  dal  servizio  militare. 


CAPITOLO  XXXIX. 


Partenza  da  Rio  de  Janeiro  —  La  febbre  gialla  -^  Come  si 
muoia  e  come  si  giuochi  a  bordo  —  Due  parole  sull'igiene 
della  morte  —  Una  brutta  notte  —  Arrivo  a  Santa  Cruz 
de  Tenerife  —  La  collera  del  capitano  e  lo  sbarco  —  Il 
Lazzaretto. 


Pochi  anni  or  sono  ^  io  ritornava  dalle  frontiere  della 
Bolivia  in  Europa,  e  dopo  aver  attraversati  i  colli  pittore- 
schi di  Salta,  i  monti  profumati  di  Tucuman  e  l'immensa 
Pampa  argentina,  aveva  già  lasciato  dietro  a  me  Buenos- 
Ayres  e  Montevideo.  Il  9  di  febbraio,  dopo  avere  ammirato 
per  più.  ore  il  profilo  nebuloso  delle  magnifiche  coste  del 
Brasile,  io  aveva  già  dinanzi  a  me  le  isolo  incantevoli  e  la 
baia  fantastica  di  Eie  de  Janeiro.  Il  cannone  dei  forti  ci 
aveva  già  mandato  il  suo  saluto,  la  bandiera  inglese  del 


'  Mi  duole  assai  di  inoominciare  la  mia  relazione  con  una  reticenza, 
tant'  è  ;  non  posso  dirvi  T  anno  in  cui  ho  visitato  l' isola  di  Teneriffa. 
Una  sacra  promessa  mi  impedisce  di  compromettere  il  capitano  e  gli  nf- 
fiolali  di  un  vapore  inglese  che,  trovandosi  in  mezzo  ad  una  epidemia  di 
febbre  gialla  scoppiata  a  bordo,  riuscirono  ad  occultare  malati  e  morti  e 
con  UDa  pietosa  menzogna  poterono,  cosa  inaudita,  sbarcarmi  alle  Cana- 
rie. —  Por  chi  desiderasse  sapere  in  qnal' epoca  io  ho  soggiornato  nel- 
l'Arcipelago Canario^  basterà  dire  ch'io  ho  visitato  quel  paese  dopo  Til- 
Jash^  Schaoht,  ohe  da  pooo  tempo  abbiamo  peidulo  cou  ^iìXAi  ^'^^hX.^qx^ 
del/M  seieiua. 
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nostro  vapore  e  la  brasiliana  delle  fortezze  si  erano  gi] 
scambiate  reciprocamente  le  loro  cortesie,  e  tutti  i  passag 
geri  con  nna  pressa  infinita  preparavano  i  loro  bauli,  im< 

azienti  di  escire  dalla  prigione,  che  li  aveva  tenuti  chiiu 
per  quasi  sette  giorni. 

Quando  anche  a  me  venne  fatto  di  trovare  un  canottc 
e  due  negri,  scesi  a  terra  colla  mia  compagna  di  viaggio 
onde  riposarmi  a  terra  del  mar  dì  mare  nei  pochi  giorni 
che  ancora  mi  separavano  dalla  partenza  del  pacchetto  di 
Southampton.  Dopo  aver  molte  volte  rimandato  dalla  goli 
alle  labbra  e  dalle  labbra  ricacciato  in  gola  una  certa  do< 
manda  ai  miei  barcaiuoli,  mi  riuscì  di  chiedere:  Avete  feb 
bre  gialla  a  Rio  de  Janeiro?  —  U abbiamo^  ma  i  mori 
san  pochi  e  V  epidemia  comincia  appena.  Un  silenzio  pra 
fondo  accolse  quella  risposta;  mentre  io,  già  pratico  de 
luoghi,  guardava  con  profondo  raccapriccio  le  tante  nan 
che  avevano  la  bandiera  a  mezz'asta  e  coli' occhio  furtivo 
teneva  dietro  ad  un  vaporetto  nero,  nero,  colla  banderuob 
gialla  e  che,  aprendosi  la  via  con  molta  agilità  fra  il  bosco 
delle  corvette,  dei  brigantini  e  delle  fregate,  andava  a  rac- 
cogliere i  malati,  i  moribondi  ed  i  morti  per  portarli  tutti 
alla  Casa  da  Misericordia.  * 

Nel  Brasile  la  febbre  gialla  incomincia  sempre  nelle  nati 
che  sono  ammucchiate  nelle  acque  infette  della  dogana  e 
dì  lì  passa  al  molo,  poi  alle  case  e  alle  vie  più.  inteme» 
Progredisce  di  poi  verso  la  campagna;  e  solo  lungo  il  cft- 
n^le  dei  fiumi  osa  avanzarsi  più  ardita.  In  quell'anno  però, 
ad  onta  delle  assicurazioni  del  mio  negro,  la  fevre  amareUa 
era  già  scoppiata  anche  nella  città,  e  nella  sera  stessa  del 
mio  sbarco  poteva  leggere  nei  giornali  di  Bio  de  Janeiro 
il  triste  martirologio  dei  morti  dì  quel  giorno:  triste  dav- 
vero, perchè  vedeva  i  morti  quasi  tutti  stranieri  e  giovani. 
I  Russi,  gli  Scandinavi,  i  Tedeschi,  e  in  generale  gli  uo- 
mini del  nord  d'Europa,  danno  sempre  alla  febbre  gialla  il 
più  ricco  tributo.  I  negri  segnano  invece  la  cifra  minore 
nel  numero  dei  malati  e  dei  morti. 

Nei  pochi  giorni  che  passai  a  Rio  de  Janeiro  raccolsi 
un^àltrsk  notizia  ben  più.  tmte  di  ^^xito  aveva  già  saputo. 
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.La  febbre  era  scoppiata  a  bordo  del  vapore  in  cui  dove* 
yamo  imbarcarci.  Yi  erano  già  molti  ammalati  ed  alcuni 
morti.  Il  problema  della  partenza  diveniva   gravissimo  a 
"     Boiogliersi.  L*  idea  d' imbarcare  in  una  nave  infetta  una  gio- 
vane sposa,  che  avea  sempre  vissuto  in  paesi  dove  la  ma- 
'  '    laria  e  la  febbre  gialla  non  son  conosciute  che  di  nome,  mi 
^'   fiioeva  più  che  paura^  orrore.  Il  rimanere  in  paese  stra- 
^   niero  e  già  infetto  dall'epidemia   che   andava  ingrossando 
r     ogni  giorno  più,  e  il  dover  vivere  di  cibi  insoliti  ed  aspet- 
tare un  mese,  formavano  un  altro  pericolo  forse  maggiore. 
Consultai  me  stesso,  la  mia  compagna,  i  medici  del  paese, 
e  decisi  di  partire.  Noi   ci   saremmo  chiusi,  è  vero,  in  un 
ospedale,  ma  dopo  aver  toccati  rapidamente  i  porti  brasi- 
liani di  Bahia  e  di  Fernambuco  avremmo  navigato  verso 
arie  sempre  più  pure,  ci  saremmo  ad  ogni  ora  allontanati 
di  dieci  miglia  da  quel  paese  sciagurato.  E  si  partì. 

Quell'anno  era  stato  in  Europa  dei  più  freddi  e  i  poveri 
marinai  inglesi,  imbarcatisi  in  gennaio  sotto  una  neve  fitta 
fitta,  erano  giunti  a  Kio  de  Janeiro  in  tre  settimane,  nel 
più  caldo  dell'estate  e  in  piena  epidemia.  L'impazienza  fu- 
ribonda dì  toccar  terra  e  di  affogare  in  un'orgia  le  noie 
del  viaggio  non  aveano  potuto  trattenere  a  bordo  quei  te- 
merari, e  appena  giunti  a  Rio  de  Janeiro  sì  sparsero  per  le 
bettole  e  ì  mercati,  ad  avvinazzarsi  e  a  rimpinzarsi  delle 
fratta  squisite,  ma  indigeste  del  tropico.  Tanta  violazione 
dell'igiene  non  poteva  farsi  impunemente,  e  la  febbre  gialla 
era  scoppiata  a  bordo  fra  i  marinai,  i  camerieri  e  ì  mac- 
chinisti. Forse  la  disciplina  inglese  non  permetteva  di  ab- 
bandonare quei  poveretti  in  uno  spedale  straniero;  per  cui 
noi  lasciavamo  Rio  de  Janeiro  con  trenta  malati  dì  febbre 
gialla,  e  pochi  giorni  dopo  la  nostra  partenza  erano  qua- 
ranta. 

Nei  primi  giorni  la  vita  di  bordo  era  una  vera  dispera- 
uone:  non  si  vedevano  che  malati,  non  si  parlava  che  di 
febbre  gialla.  Tu  non  potevi  avere  un  mal  di  capo  o  una 
indigestione,  senza  che  ì  pietosi  vicini  incominciassero  ad 
evitarti,  a  impallidire  e  a  mormorare  fra  i  denti:  a  Non 
sarà  forse  la  febbre  gialla  ?  n  —  I  malati  exano  nuTiVVV  ^q\X.<^ 
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ad  alcune  tende  improvvisate  sul  cassero  a  prora,  e  quando 
il  vento  veniva  di  là,  tutti  si  chiudevano  il  naso  e  s*  adden- 
savano a  poppa  per  respirare  un*  aria  meno  infetta.  Ridicole 
precauzioni!  —  E  chi  avrebbe  potuto  in  uno  spazio  cod 
angusto  sfuggire  il  contagio? 

Il  capitano  di  quel  vapore  era  davvero  un  nomo  di  cuore 
e  d'ingegno^  e  a  lui  più  che  al  medico  di  bordo  si  deve  le 
piccola  mortalità  che  si  ebbe  e  la  quasi  immunità  dei  pas- 
seggieri  per  la  febbre  gialla.  Quando  si  accorgeva  che  al- 
cuni facevano  croéchio  silenzioso,  egli  indovinava  subito  il 
triste  argomento  della  loro  meditazione,  e  fattosi  vicino  ad 
essi  parlava  di  tutt' altro  e  rideva  e  si  metteva  a  giuocare 
con  essi.  Ogni  dopo  pranzo  egli  stesso  dirigeva  i  giuochi 
più  rumorosi,  e  giuocava  con  noi,  o,  condotto  al  cembalo 
qualche  dilettante,  ci  faceva  suonare  e  cantare.  E  gli  ar- 
tisti non  mancavano,  perchè  avevamo  nei  primi  giorni  la 
fortuna  di  avere  con  noi  il  famoso  pianista  portoghese  Arthur  { 
Napoleon.  Quante  volte  si  ballava  e  si  cantava  a  poppa, 
mentre  si  moriva  a  prora!  —  Incoraggiati  dal  capitano,  il 
quale  insegnava  che  l'unico  mezzo  di  sfuggire  alla  febbre 
gialla  era  quello  di  star  allegri,  tutti  cercavano  di  mettere 
in  pratica  i  suoi  consigli  e  in  una  distrazione  rumorosa  cer- 
cavano di  spegnere  T  orrendo  pensiero  fra  tutti,  quello  di 
morire  e  di  esser  gettati  in  mare.  —  Quante  volte,  {tro- 
vando più  pallida  del  solito  la  mia  compagna  di  viaggio, 
soffocava  nella  strozza  una  orrenda  palpitazione  di  cuore  e 
coir  animo  angoscioso  e  col  volto  stranamente  atteggiato  al 
sorriso  le  domandava:  a  E  come  stai?  n  — Dopo  F orribile 
sventura  di  perdere  una  persona  cara  non  ve  n'ha  altra 
maggiore  che  quella  di  vedersela  gettare  nelle  onde  del- 
l'Oceano, là  dove  nulla  si  può  riavere;  là  dove  non  ci  è 
neppure  concesso  il  triste  conforto  di  un  rimpianto.  Veder 
morire  chi  ci  ama  è  la  massima  delle  sventure;  vederla  mo- 
rire in  mare  è  disperazione  che  non  ha  nome,  il  coi  solo 
ricordo  ti  fa  rizzare  i  capelli  in  capo. 

Molti  fra  i  passaggieri  cercavano  nel  giuoco  del  manie 
una  distrazione  più  forte,  ma  meno  innocente  ai  tristi  pen- 
sieri della  febbre  amarella.  A  quell'epoca  i  giuochi  di  ss- 
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nudo  erano  ancora  permessi  a  bordo  dei  pacchetti  trans- 
itlantici  e  nelle  sale  dei  convegni  comuni  dall'  alba  alle  un- 
fici  della  sera  un  mucchio  d' uomini  d' ogni  colore  e  di  ogni 
Buione  8^  addensava  avido,  inquieto,  instancabile  intorno  ad 
in  tappeto  verde,  dove  scintillavano  le  monete  d'oro  e  d'ar- 
gentOy  e  dove  il  silenzio  mortale  che  precede  la  comparsa 
id  taglio  non  è  interrotta  che  da  sospiri  profondi  e  da  be- 
riemmie  strangolate  a  mezza  gola.  —  Come  è  esigente^ 
riapìda,  acerrima  la  passione  del  giuoco!  —  Quante  volte 
io  veduto  quei  giuocatori  contrastare  colle  promesse  e  le 
imaecie  i  minuti  all'  inesorabile  stetcartj  che  al  tocco  delle 
inffiici  veniva  a  spegnere  la  lucerna  sul  loro  capo.  Quante 
Vdte  li  ho  veduti  correre  allora  sul  cassero  e  sdraiati  per 
tarra  «e,  facendo  tappeto  di  un  bianco  fazzoletto,  giuocare 
•1  chiarore  della  luna  e  arrestare  di  botto  il  taglio  delle 
aurte,  quando  la  pallida  luce  era  ricoperta  ad  un  tratto  da 
iBa  nube  o  dalle  dense  colonne  di  fumo  che  escìvano  dal- 
lUto  camino  del  vapore!  Una  volta  fra  le  altre  ricordo 
the  il  bastimento  scricchiolava  sotto  le  scosse  d'una  pro- 
òlla  incipiente,  e  i  giuocatori,  trattenendo  a  stento  colle 
^|imbe  convulse  le  sedie,  erano  spinti  a  forza  contro  le  pa- 
reti della  sala  e  contro  il  tavolo.  Le  monete  deposte  sulle 
•tarte  scivolavano  le  une  sulle  altre,  il  rumore  dei  piatti  e 
4ei  bicchieri  era  infernale;  alcuni  impallidivano  improwi- 
iimente  del  pallore  ceruleo  del  mal  di  mare;  eppure  non 
a  abbandonava  il  tappeto  verde,  e  gli  occhi  di  tutti  divora- 
Vino  un  sette  di  cuori  o  un  dieci  di  picche! 

E  intanto  a  prora  si  moriva.  —  I  cadaveri,  cuciti  in  una 
tda  sdruscita  con  qualche  pugno  di  sabbia  per  renderli  più 
pesanti,  erano  collocati  sopra  una  lunga  tavola  messa  in  bi- 
fieo  sopra  l'orlo  della  nave.  Il  ministro  protestante  mormo- 
nva  alcune  parole  sommesse,  i  marinai  inclinavano  la  ta- 
vola e  il  triste  peso  scendeva  fra  le  onde  spumeggianti 
ielle  mote  del  vapore.  Una  signora  inglese  invece  della 
grossa  tela  ebbe  l'onore  d'esser  cucita  nella  bandiera  in- 
^esCi  ma  come  i  poveri  marinai  ebbe  il  suo  tributo  di 
arena  e  di  sommesse  parole;  ebbe  ancVessa  \\  «axq  \,wj&a% 

Queste  scene  si  rappresentavano  per  \o  ]^\\x  Òl\  ìJ^aVV^  ^ 

Maitteoazza,  aio  de  la  Piata.  ^^ 
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durante  il  pranzo  dei  passaggieri:  sopra  tutto  si  poneva 
molta  cura  nello  sbarazzare  il  pia  presto  possibile  i  tìyì 
dal  contatto  dei  morti.  Più  d'una  volta  questi  erano  ancor 
caldi.  Prima  di  arrivare  a  Teneriffa  ì  cadaveri  gettati  in 
mare  erano  dodici.  Seppi  poi  più  tardi  che  altri  due  mo- 
rirono prima  di  giungere  in  Lisbona. 

Fui  testimonio  di  un'  agonia  che  mi  diede  a  pensare.  — 
Un  ricco  signore  portoghese,  che  si  era  arricchito  nel  Bra- 
sile, già  moribondo  di  tubercolosi  alla  partenza  da  Bio  de 
Janeiro,  s'aggrappava  alla  vifa  con  tutte  le  forze  della  vo- 
lontà per  giungere  vivo  a  Lisbona  e  morire  nella  sua  pa- 
tria. Il  medico  inglese  che  lo'  assisteva,  avverti  un  frate 
francescano  che  avevamo  a  bordo,  dicendogli  che  il  porto- 
ghese noa  aveva  più  che  alcune  ore  di  vita.  E  il  france- 
scano, felicissimo  di  avere  finalmente  un  cattolico  fra  i 
tanti  che  morivano,  corse  a  confortare  dei  soliti  conforti 
amenissimi  quel  povero  signore.  Eicevette  con  molta  calma 
il  triste  annunzio,  chiamò  gli  amici  e  dettò  il  testamento. 
A  quando  a  quando  il  medico  veniva,  e  a  quando  a  quando 
il  buon  frate  faceva  capolino  alla  cabina  di  quel!' infelice^ 
per  vedere  se  finalmente  potesse  occuparsi  dell'anima  biul 

La  santa  impazienza  di  quel  pio  francescano  non  seppe 
più  reggere,  ed  egli  entrò  nell'angusta  stanzuccia  che  le 
navi  concedono  agli  uomini,  e  trovò  il  suo  penitente  ocoih 
pato  a  bevere  dello  Champagne  gelato  che  il  medico  in- 
glese gli  andava  porgendo,  dopo  aver  veroato  nel  bicchiere 
alcune  goccio  di  laudano.  —  a  È  questa  una  medicina  che 
deve  salvargli  la  vita?  »  —  a  No,  è  una  bevanda  che  deve 
rendergli  la  morte  men  dura,  »  rispooe  il  medico  del  corpo 
al  medico  dell'anima.  —  a  Ma  qussto  è  vino;  ma  qui  si 
vuol  ubbriacare  un  moribondo,  ma  qui  si  vuol  perdere  un'a- 
nima destinata  a*  Dio  ;  si  vuole  offuscare  coli'  ebbrezza,  la 
mente,  che  deve  raccogliere  tutte  le  sue  forze  per  pentiin 
e  per  piangere,  v  —  Il  medico  tencTì?  calda  la  sua  bottiglia 
di  Champagne,  il  frate  gridaTa  e  pecb.vG  i  piedi  come  un 
energumeno,  e  il  povero  malato,  portando  i  suoi  occhi  sie- 
miaperti  dall'uno  all' altro,  ea.^v?ai  Vì.Uq  ^  ^^Srlva  orribS- 
mente.  lo^  impotente  perche  ivon  ^iet<i«^.Q^H.^^«^^  ^^^«m«^ 


—  467  — 

La  lotta  fra  la  civiltà  e  la  barbarie  fu  lunga  e  crudele  e 
la  barbarie  la  vinse.  Io,  chiuso  in  me,  meditai  tristi  cose 
nillMgiene   della  morte.  È  questa  una  funzione  della  vita 
e  Tuoi  esser  sorretta,  confortata,  alleviata   d'alcun  tanto 
del  triste  peso  dì  angoscio  supreme  che  si  rovescia  sopra 
di  essa.  Le  improntitudini  del  sentimento,  i   pregiudizi  del- 
l'idolatria,  l'ignoranza    universale  della  fisiologia  rendono 
eento  volte  più  disperata  la  morte  all'uomo  civile.  La  na- 
ivra  pietosa  toglie  a  quasi  tutti  gli  uomini  a  poco  a  poco 
,  b  eoBcienza  dello  sfacimento  e  della  distruzione;  mentre 
v'Ita  ohi  s'adopera  con  tutte  le  sue  forze  a  fare   d'una 
floirione  naturale  un'  orribile  tortura.  L' uomo  civile  muore 
peggio  del   selvaggio;    cento   volte  peggio  del  tigre  soli- 
;  twio  o  del  cervo  decrepito. 

La  notte  innanzi  al  mio  sbarco  a  Teneriffa  fu  terribile. 

Un  Tento  gagliardo   di  sud-ovest,  che  aveva  soffiato  per 

tutto  il  giorno,  divenne  durante  la  notte  cosi  forte  che  il 

tran  colosso  dì  2000  tonnellate  che  ci  portava,  incominciò 

a  lorìcchiolare^  come  se  avesse  voluto  sfasciarsi.   Era  im« 

pMnbile  stare  in  piedi,  ed  anche  a  letto  il  corpo  scivolava 

Hat  da  un  lato  ed  or  dall'altro.  Il  pandemonio  dei  rumori 

{.fan  assordanti,  più  spaventosi,  più  indefinibili  si  riuniva  per 

atterrare  lo  spirito  e  per  istupidire  la  mente  più  attiva.  Dal 

lordo  e  profondo  martellare  della  macchina  all'improvviso 

nmpersi  in  pezzi  d'una  bottiglia;  dal  fischio  infernale  del 

vento  nei  cordaggi  e  del  cozzar  delle  onde  contro  le  sonore 

pareti  della  nave,  ai  fischi  del  capitano,  alle  bestemm'e  de- 

^  nffizìali,  al  tintinnìo  strillante  della  batteria  di  cucina^ 

tatto  in  quella  notte  era  grandioso  come  l'ira  del  mare  e 

la  volontà  dell' uoYno   che   sapeva  lottare  contro   di  essa. 

Quattro  uomini  erano  legati  al  timone,  le  ondo  entrarono 

in  nella  bocca  del  camino  e  più  d'una  volta  fu  necessario 

arrestare  il  movimento  della  macchina.  Eppure  io  riusciva 

a  dormire  alcune   ore,  svegliato  a  quando   a  quando  da 

urti  A  violenti,  che  avrebbero  galvanizzato  un  cadavere. 

Dio  sa  quali  orrende  torture  soffersero  i  poveri  malati 
di  febbre  gialla  durante  quella,  notte.  L'  ac(\vxQL  ^tìVi^"^^  ^ 
wan,  per  eoi  uno  di  essi,  gik  moribondo,  ivi  'pot^.^X^  ?mv- 
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nanzi  al  mio  camerotto,  e  quando  io  mi  alzai  al  maitinO| 
lo  trovai  già  cucito  nel  suo  funebre  lenzuolo.  Due  ore  dopo, 
mentre  stavamo  facendo  colazione,  fu  gettato  in  mare.  Era 
il  duodecimo. 

Appena  montai  sul  ponte,  vidi  alla  mia  sinistra  le  mon- 
tagne nevose  coperte  di  pini  delP  isola  di  Teneriffa  e  mi 
sentii  penetrato  fino  alle  ossa  da  un  vento  freddo  e  acuto 
che  non  ci  lasciava  rimanere  in  coperta.  Poche  ore  dopo 
eravamo  dinanzi  alla  capitale  delle  Canarie  sotto  la  sferza 
d^un  vento,  che  minacciava  di  trasportarci  in  terra  senza 
bisogno  di  uno  schifo.  Io  aveva  già  da  molti  giorni  perduto 
ogni  speranza  di  sbarcare  a  Teneriffa,  sapendo  che  già  da 
dieci  anni  il  lazzaretto  non  aveva  aperto  le  sue  porte  ad 
alcuna  nave  con  patente  sporca  proveniente  dall'Avana  o 
dal  Brasile;  per  cui  i  poveri  viaggiatori  diretti  alle  Canarie 
erano  forzati  di  andare  fino  a  Yigo  nelle  Spagne  a  farvi 
quarantena,  per  poi  ritornare  in  patria  coi  vapori  di  Ca- 
dice. Guai,  se  le  autorità  di  Teneriffa  avessero  osato  ac- 
cogliere qualche  nave  sospetta!  La  pubblica  indignazione 
ne  avrebbe  fatta  la  più  crudele  vendetta;  cosi  come  si  fece 
a  Madera,  dove  una  volta  il  popolo  irato  in  poche  ore  di- 
strusse dalle  fondamenta  il  lazzaretto,  non  lasciando  pietra 
sopra  pietra.  —  I  Canari  dicevano:  a  Siamo  poveri,  non 
abbiamo  altro  tesoro  che  la  salute,  lasciateci  questa,  v  Ma  se  i 
Canari  in  terra  respingevano  le  navi  sospette,  i  Canari  in 
mare  desideravano  ardentemente  di  toccare  la  terra  ;  ed  io 
aveva  la  fortuna  d' aver  per  compagno  di  viaggio  il  signor 
Telasqnez  di  Teneriffa,  amico  del  governatore  dell'isola; 
ed  egli  dinanzi  alla  sua  patria  si  sarebbe  slanciato  a  nuoto 
per  toccare  quel  suolo  benedetto,  da  cui  per  tanti  anni  di 
emigrazione  era  stato  lontano. 

Io  non  so  qual  magia  dì  parole  avesse  quel  signor  Ye- 
lasquez  :  io  so  soltanto  che  dopo  un  andare  e  venire  di  let- 
tere e  di  dispacci  da  Teneriffa  al  vapore  e  da  questo  a 
Teneriffa,  dopo  il  mezzogiorno  fummo  ammessi  nel  lazza- 
retto,  é  8Ì  che  nessuno  poteva  avere  una  patente  più  Bpo>rca 
di  noi.  Io  credeva  così  poco  aWa  ^o%«ì\yOàVàk  ì^^qcwì  5àc^\^)^ 
che  non  avevo  preparato  n^  ìoatìi^ià  Ck«t\.^^^  ^\\a.\a»M 
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imitato  a  discendere  nel  canotto  e  a  partire,  domandai  al- 
Aeno  nn'ora  dì  tempo  al  capitano  per  prepararmi  allo 
sbarco.  E  qael  pover  uomo,  che  per  la  forza  del  vento  non 
aToya  potato  gettar  V  àncora  in  tutta  quella  mattina,  furioso 
per  le  lungaggini  delle  autorità  di  Teneriffa,  era  montato 
in  tal  eollera  ch^  mi  gridò:  a  Chi  è  pronto  scenda,  e  chi 
non  è  pronto,  resti.  »  Io  feci  scender  mia  moglie  nel  ca- 
.notto,  e  poi  tornato  dal  collerico,  ma  generoso  capitano, 
eoa  tutte  le  migliori  maniere  del  mondo  lo  scongiurai  a 
danni  mezz'ora  di  tempo  per  preparare  i  bauli  e  le  carte. 
Bgìi  tuonò  al  piloto:  Fortvards!  sentii  muoversi  le  ruote 
e  in  un'angoscia  indefinibile  gli  dissi  che  mia  moglie  era 
già  nel  canotto,  che  io  era  disperato.  Nuove  bestemmie  e 
anove  riconvenzióni:  io  mi  trovava  stretto  fra  il  capitano 
eolia  sua  folta  barba  nera  e  un  piloto  coli' occhio  guercio 
e  la  sua  gran  barba  rossa...  Infine  il  burbero  benefico  fu 
Tinto;  sorrise,  mi  strinse  la  mano;  mi  lasciò  fare  i  bauli; 
ed  io,  precipitandomi  fra  la  folla  dei  curiosi,  e  salutando  ì 
conoscenti,  raggiunsi  la  mia  fida  compagna;  mentre  i  ma- 
rinai, che  si  erano  contrastata  la  nostra  preda,  volevano 
tatti  quanti  entrare  nella  nostra  barca,  per  godere  a  nostre 
spese  gli  ozi  beati  del  lazzaretto.  Già  avevamo  sei  parassiti 
nel  canotto  ed  altri  anco  >  a  volevano  preci  pi  tarvisi,  a  rischio 
ffi  un  naufragio.  E  quella  canaglia  non  cercava  altro  che  di 
toooarci  e  di  balzare  nel  canotto,  non  fosse  altro  che  per 
mi  minuto,  perchè  allora,  resi  infetti  dal  nostro  contatto,  do- 
Terano  con  noi  esser  chiusi  in  lazzaretto  e  da  noi  mante- 
nati.  Io  e  Yelasquez  fummo  costretti  a  pigliare  un  remo  e 
picchiare  sulle  mani  di  quei  forsennati.  Finalmente  con  sei 
marinai  riuscimmo  a  dirigerci  al  lazzaretto,  innondati  dalle 
aeque  salate  del  mare  e  dalle  acque  dolci  che  a  catinelle 
piovevano  dal  cielo.  Le  onde  erano  così  forti  che  si  dovette 
sbarcare  sulle  spalle  dei  nostri  barcaiuoli,  che  si  erano  tuf- 
fati nell'acqua  fino  ai  fianchi  e  fummo  deposti  sull'arena 
nerìssima  dell'isola  vulcanica  di  Teneriffa. 

n  lazzaretto  di  Santa  Cruz  non  è  al  certo  wu  ^oAabi.i.^^ 
mu  io  vi  entrai  con  una.  immensa  gioia  e  Vra^w^o  ftL"8\  \^\X»^ 

profondissimo  sospiro.  Io  era  a  terra,  io  tìotsl  vrt^\  ^^ 
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yeduto  gettare  in  mare  la  mia  compagna.  Il  pacchetto  di 
cui  yedeva  da  lungi  il  fumo  portava  lontano  lontano  k 
febbre  gialla.  La  modesta  cena,  che  ci  fu  portata  dalk 
città  0,ttrayer8O  le  barre  della  nostra  prigione,  ci  pam 
sontuosa. 

Nove  giorni  di  dimora  nel  lazzaretto  di  Tenerìffa  mi  co- 
starono 240  lire;  ed  io  mi  divertii  a  pescare  gamberi  e 
pesci  nell'angusta  riva  che  ci  era  concessa  e  a  far  imbiz- 
zire il  nostro  celador^  il  quale^  non  avendo  poi  nulla  a 
fare,  poteva  bene  darci  questo  spasso  innocente  in  ragione 
delle  cinque  lire  quotidiane  che  gli  andavamo  pagando. 

I  regolamenti  dei  lazzaretti  spagnuoli  sono  puerili  e  me- 
ticolosi; e  mentre  vessano  i  passaggieri,  trascurano  cose 
di  prima  importanza  per  la  diffusione  del  contagio;  e  In 
prova  di  questo  rimando  alle  note  in  fine  della  mia  nar- 
razione. 


CAPITOLO  XL. 


Anto  dal  lazzaretto.  —  Santa  Cruz  de  Tenerife,  —  H 
cannane  di  Nelson  e  un  monumento  eretto  a  quattro  tra- 
ditori, —  Due  blasoni,  —  Dintorni  della  città.  —  Citta- 
dinù  —  Agricoltura,  —  La  vigna  e  la  cocciniglia,  — 
La  pesca. 


n  giorno  della  nostra  liberazione  era  suonato,  e  fino  dal- 

lUba  il  silenzio  del  lazzaretto  era  turbato  da  un  andare  e 

venire  dei  suoi  abitanti,  da  un  tramestìo  di  casse  e  di  bauli, 

danno  schiamazzare  di  prigionieri,  di  carcerieri,  di  scimmie 

6  papagalli.  In  tutto  quel  tumulto  dominava  di  quando  in 

quando  la  voce  rauca  e  dispettosa  del  celador,  il  quale  era 

di  pessimo  umore,  vedendosi  chiusa  la  vigna  del  Signore  e 

inaridita  quella  cara    e  quotidiana    sorgente   del  patacon 

diario  (cinque  lire),  e  alla  sua  tristezza  facevano  coro  i  no- 

<trì  barcaiuoli,  che  da  dieci    giorni  beatamente  fumavano, 

bevevano  e  mangiavano  coi  nostri  quattrini.  E  noi,  vedendo 

tutta  quell'ira  mal  celata   e   queir  infinito  dolore,  ci  senti- 

vamo  sempre   pia  lieti  di  escire  fra  poche  ore   all'aperte 

tMunpo,  e  canterellando  e  schiamazzando  facevamo  piii  espan- 

dra  e  più  chiassosa  la   nostra  gioia:  vendetta   innocente 

aD' indirizzo  dei  nostri  padroni. 

Finalmente,  quando  Dio  volle,  i  bauli  furono   chiusi,  le 
persone  furono  raccolte  e  ci  si  venne  ad  annunziare  cVie  \z. 
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junta  sanitaria  era  venuta  per  assicurarsi  dello  stato  lode* 
Tole  della  nostra  salute.  Escìmmo  all'  atrio  del  lazzarettO|. 
dove  con  nostra  confusione  i  due  cancelli  erano  aperti  e  ci 
stavano  dinnanzi  due  scorpioni  tutti  neri  e  ingrugniti  che- 
dovevano  esser  medici;  e  dietro  ad  essi  in  doppia  fila  schie- 
rati cento  e  cento  curiosi  venuti  proprio  là  per  vederci 
come  bestie  rare,  e  per  assicurarsi  cogli  occhi  loro  se  aves* 
Simo  ancora  in  corpo  la  febbre  gialla  o  la  peste  Quei  du& 
scorpioni  della  facoltà  non  si  avvicinarono  a  noi,  né  ci  toc- 
carono il  polso,  ma  squadrandoci  da  capo  a  piedi,  e  facen- 
doci penetrare  fino  nelle  viscere  il  loro  sguardo  indaga- 
tore, ci  dichiararono  sani  di  dentro  e  di  fuori,  incapaci 
assolutamente  a  far  male  e  ad  appestare  il  paese.  Guai  a 
noi  se  quella  spècie  di  gogna  a  cui  eravamo  esposti  e! 
avesse  fatto  impallidire!  Quella  turba  paurosa  di  popolo 
avrebbe  creduto  di  vedere  fra  pelle  ed  ossa  i  brividi  della 
febbre  e  noi  saremmo  stati  ricacciati  per  altri  dieci  giorni 
nel  nostro  duro  carcere.  Noi  eravamo  però  troppo  allegri 
per  impallidire. 

Dichiarato  libero,  corsi  subito  a  salutare  il  celador  e, 
stringendogli  forte  la  mano,  volli  con  uno  scherzo  innocente 
vendicarmi  un'ultima  volta  della  sua  tirannide,  dicendogli: 
Le  doy  mil  gracias,  siento  muchisimo  de  dejar  d  V,  (nulle 
.  grazie,  mi  duole  assai  di  lasciarla  ^  Al  che  egli  rispose 
con  un  sorriso  pieno  di  malumore,  quasi  volesse  dire  ch'egli 
era  lo  sciagurato  e  che  non  accettava  lo  scherzo. 

In  un  momento  i  nostri  bauli  furono  caricati  sugli  ad** 
nelli  e  le  nostre  auguste  persone  fecero  una  solenne  en- 
trata in  Teneriffa,  accompagnati  dai  due  scorpioni.  Dal 
lazzaretto  fino  all'albergo  Richardson,  il  migliore  della  città^ 
noi  passammo  attra;Verso  una  fitta  schiera  di  curiosi  che 
ci  volevano  vedere  ed  ammirare.  In  vita  mia  non  avrò  più 
una  tanta  ovazione. 

Deposti    i   miei  impedimenta,  mi    slanciai  nella  città  di 
Teneriffa,  come  direbbe  quel  simpatico  ingegno  della  Fre- 
derjka  fremer,    en  voijage  de  decouverte^   avido  di  appro- 
fìttare  subito   della  mia   libert».   e»   ^\  <i.^xvQ^^«t^  ^5^.  tsqss^^ 
cJtéà.  Innanzi  alla  mia  caaa  e  aWa  ràa  ^^\  xaax^  \xw«k  « 
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biio  la  bella  ma  piccina  alameda^  giardino  pubblico  di  stile 
moresco,  dove  le  piante  d'  Europa  s'intrecciano  con  quelle 
A* Africa  e  d'America.  Di  là  passai  a  vedere  i  lavori  del 
molo  cbe  si  stava  costruendo,  quando  uno  dei  tanti  oziosi, 
«he  in  ogni  paese  fanno  sempre  la  lucertola  sulle  rive 
dei  lagbi  e  dei  mari,  mi  diresse  la  parola,  mostrandomi 
mo  dei  cannoni  cbe  guarnivano  il  bastione  di  San  Pietro. 
&  aquel  canon  qtùe  a  llevado  el  hrazo  a  Nelson  (È  quel 
Manone  cbe  ha  portato  via  il  braccio  a  Nelson).  E  quel 
«umone  è  la  prima  gloria  di  Teneriffa,  e  se  andate  al  molo 
ogni  giorno^  ogni  ora  ve  lo  mostrano,  e  tutti  ve  lo  segnano 
ft  dito  con  parole  ^i^oi'so,  ma  sempre  con  un  sorriso  di 
orgoglio;  e  se  siete  inglese,  con  un  accento  di  benigna 
malizia. 

Quel  ^atto  avvenne  il  25  luglio  1797.  Nelson  con  un  vero 
flirore  giovanile  volle  prendere  di  sorpresa  la  città  di  Santa 
Croce,  e,  presentatosi  a  un  tratto  nella  baja,  incominciò 
A  cannoneggiare  i  forti.  Il  castello  di  San  Cristoforo  ri- 
^se  vigorosamente  e  subito  all'attacco  di  Nelson;  San  Mi- 
guel, Paso  Alto  e  San  Pedro  vi  tennero  dietro,  ma  fu  que- 
if  ultimo  che  ebbe  la  gloria  di  amputare  il  braccio  del 
ieinerario  assalitore  con  una  palla  ben  diretta,  mentre  egli 
stesso  nel  piii  caldo  della  zuffa  stava  sbarcando  sul  molo, 
S'osi  ebbe  tempo  che  d' imbarcarsi  subito  subito,  lasciando 
prigionieri  duecento  soldati  di  marina  che  erano  sbarcati 
nei  dintorni  del  lazzaretto.  Rifugiatisi  nel  convento  di  San 
Domenico  ebbero  un'  onorevole  capitolazione  dal  generale 
flpagnuolo  Guttierez.  Il  braccio  lasciato  a  Teneriffa  non  ha 
però  impedito  a  Nelson  di  trovarsi  a  Trafalgar. 

Nella  piazza  grande  di  Santa  Croce  vedete  un  bel  mo- 
numento dì  marmo  fatto  a  Genova  nel  1778,  che  farebbe 
impallidire  di  livore  qualche  Guanche,  che  volesse  rizzare 
Q  capo  dalla  mummia  dei  suoi  indumenti  caprini  Su  quel- 
r  obelisco  sorge  la  statua  della  Vergine  della  Candelaria> 
che  è  la  patrona  dell'  isola,  e  le  quattro  statue  che  stanno 

.  alla  base  rappresentano  i  re  di  Guimar,  dì  Paute^  d' Abona 
e  di  lood,  cbe,  abbandonando  la  lega   de^W  sMv  ^\Sx\ss\^g^ 

indigeni^  spergiuri  alla  patria,    si  allearono  «i^l    ii\om.o  ^'^k 
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Lugo  nelle  guerre  della  conquista.  Vestiti  colla  loro  tonaca 
di  pelle  di  capra  portano  in  mano  Fornero  reale,  emblema 
del  loro  potere.  —  Ecco  un  monumento  di  marmo  consa- 
crato a  quattro  traditori. 

A  ^eneriffa  e  alla  Laguna  trovate  spesso  due  blasoni 
insieme  associati,  che  meritano  di  essere  studiati.  Uno  è 
quello  delUAdelantado,  col  braccio  di  ferro  armato  di  lancia 
e  coirardito  motto  che  è  spagnuolo  fino  alla  midolla: 

Quien  lanza  sabe  tener 
Ella  le  da  de  comer. 

L'  altro  è  il  poetico  scudo  di  Teneriffa,  accordato  nel  1510 
dietro  richiesta  di  don  Alonzo.  Vi  vedete  1'  arcangelo  San 
Michele,  con  lancia  e  bandiera,  ritto  in  piedi  sul  picco  del 
Teyde  che  vomita  fiamme;  al  piede  del  monte  stanno  le 
ar^li  di  Leon  e  CastigUa;  campo  d^  oro  con  orlo  a  campo 
rosso  e  col  grido  di  guerra  :  Michael  Archangele,  veni  in 
adjutorium  populo  Del, 

Alonzo  de  Lugo  ebbe  sempre  per  Y  arcangelo  Michele 
una  grande  venerazione,  e  a  lui  si  raccomandava  nelle 
circostanze  più  difficili. 

Nella  battaglia  dì  Acentejo  (1494),  i  Guanches  vittoriosi 
non  davano  quartiere,  e  i  Castigliani  chiusi  entro  una  gola 
di  rupi,  mal  potevano  difendersi  colle  loro  spade  da  una 
pioggia  dì  macigni.  L'  Adelantado  invocò  TArcangelo,  che 
liberò  gli  Spagnuoli  e  mise  in  fuga  il  nemico.  Alonzo  in 
segno  di  riconoscenza  pose  allora  Teneriffa  sotto  la  prote- 
zione di  San  Michele,  sollecitando  da  Ferdinando  V  le 
armi  che  abbiamo  descritte.  Il  canonico  Viera,  che  aveva 
troppo  ingegno  per  essere  un  canonico  completo,  ha  scher- 
,zato  su  questo  blasone  nel  suo  poema  del  Vasconautes/ 

Miguel,  angel  Mij^el  sobre  està  altura 
Te  puso  el  rey  Fernando  y  Tenerife, 
Para  ser  del  azufre  y  nieve  pura, 
Guardia,  administrador  y  almojarife. 

'  Wbbb  eBERTHKLOT,  Uistoirt  nafur.  de«  Conarie».  mBcèttanifee»  ^iwir 
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li'arida  scienza  araldica  troya  a  Teneriffa  un  raggio  di 
poesia  anche  in  un  altro  scudo,  in  quello  di  Garachìco,  su 
eoi  yedete  un  uomo  seduto  sopra  una  rupe  con  un  grap- 
polo d^uya  in  una  mano  e  un  pesce  neiraltra.  Quel  bla- 
lime  però  rimonta  ai  tempi,  nei  quali  gli  abitanti  di  quella 
eitià  dicevano  con  orgoglio:  Garachico,  puerto  vico.  Questo 
ieado  al  giorno  d'oggi  è  una  parodia,  è  un  amaro  ricordo. 
tj^opulento  Garachico  benedetto  dal  cielo  e  dalla  terra  non 
e  pi&  che  un  cadavere  pietrificato,  come  lo  chiama  moìte 
felicemente  il  Berthelot.  Il  5  maggio  1706  il  Picco  del 
Teyde  si  svegliò  dai  suoi  lunghi  sonni,  e  aprendo  i  suoi  fian- 
diij  rovesciò  due  torrenti  dì  lava  sulP  infelice  città,  che  pre^ 
dpitaTono  su  di  essa  dall'  alto  delle  rupi,  quasi  due  fiumi 
fi  fuoco.  Uno  di  essi  riempi  la  valle  e  disseccò  le  sorgenti, 
e  l'altro,  dirigendosi  al  molo  delle  Varandas,  riempi  il 
porto. 

Le  contrade  di  Teneriffa  sono  pulite,  le  case  poco  alte, 
4  (Dolori  lieti,  aperte  alla  luce  e  alP  aria  serena  di  quel 
paese.^  Pochi  palazzi,  ma  anche  poche  case  sdruscite;  certa 
alfa  di  facile  agiatezza  e  di  contento.  Molte  chiese,  fra  le 
I  quali  ricordo  quella  della  Concezione,  sulla  cui  altissima 
tvtrre  ascesi  per  contemplare  il  panorama  della  città,  dei 
neri  monti  che  la  circondano  e  del  lontano  cono  del  Teyde. 
La  città  non  ha  certamente  il  tumulto  dell'  industria  ope- 
iMa;  poca  gente  col  piglio  fra  il  lieto  e  l'ozioso:  moltissimi 
nitondicanti  che  non  stringono  il  cuore  coli' aspetto  della 
miseria,  ma  che  serenamente  esercitano  il  mestiere  del  dolce 
fitt  niente;  alcuno  signore  che  portano  ancora  la  pittoresca 
monta;  molti  preti  coi  loro  cappelli  che  Bossini  e  Don  Ba- 
tSSo  han  fatto  immortali. 

Le  male  lingue  vi  dicono,  che  nell'  isola  di  Teneriffa  gli 
nomini  sono  brutti  assai  e  le  donne  bellissime  ;  per  cui  la 
gelosia  degli  abitanti,  e  Tira  e  il  dispetto  con  cui  son  ri- 
eOTuti  gli  stranieri,  le  difficoltà  che  si  oppongono  al  loro 
ibarco,  quando  vengono  da  paesi  sospetti.  Tutte  calunnie  ; 
benché  si  ripetano  a  quanti  bastimenti  giungoxio  ^  ^^xi<^- 

'  SPsaeriOt  contava,  pochi  anni  or  sono,  da  9  a  10,00^  aViVlaiiXÀ. 
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riffa.  Io  ho  yeduti  molti  uomini  belli  e  ho  troyaio  le  donne 
meno  avvenenti  che  in  molti  paesi  di  Spagna  e  di  Ame* 
rica,  dove  domina  la  bellissima  razza  andalusa,  .che  forse 
può  vantarsi  di  dare  al  mondo  le  più  belle  fra  le  figlie 
d'  Eva.  La  fisonomia  degli  abitanti  è  del  resto  tutta  spa» 
gnuola.  Non  è  che  nella  campagna  e  specialmente  in  al- 
cuni paesi,  dove  gli  indigeni  non  furono  tutti  distruiiir 
che  potete  ricordare  nel  colore  abbronzito,  nella*  forma  del 
cranio  e  nelP  altezza  della  statura  che  là  abbiamo  sicura» 
mente  sott'  occhio  il  sangue  guanche.  In  pochi  paesi  ho  poi 
trovato  più  squisita  e  cordiale  ospitalità. 

I  dintorni  di  Teneriffa  non  sono  sicuramente  delP  ideale 
bellezza  di  Napoli,  di  Costantinopoli,  di  Bìo  de  Janeiro;  | 
ma  sono  romantici,  pittoreschi.  Lungo  il  mare  avete  le  rupi 
cosi  nere  e  screpolate  e  raggrinzate,  che  vi  pare  ancora 
di  sentirvi  scottare  i  piedi  sotto  la  lava  fumante^  di  cni 
sembrano  formati  anche  i  cento  coni  frastagliati,  che  con 
strette  e  precipitose  valli  s^addensano  gli  uni  sugli  altri.  E 
le  glauche  piante  marine  e  ì  mesembriantemi  scintillanti 
colle  loro  perle  ghiacciate  e  i  ciuffi  delle  scarse  gramigne 
sparse  qua  e  là  sul  fondo  bruno  delle  roccie,  se  non  lour 
stano  a  formare  un  giardino,  ravvivano  il  paesaggio  ed 
contrasto  delle  tinte  e  la  varietà  delle  forme.  Il  Paseo  Or- 
tega,  pieno  di  rose  e  di  gelsomini,  colle  sue  palme  e  i  sud 
allori  luccicanti,  col  suo  disordine  estetico  e  il  nastro  ser- 
pentino del  suoi  sentieri  profumati  sembra  fatto  per  acco- 
gliere i  sospiri  di  due  amanti  felici. 

Ch^  poi  si  sente  robusti  garetti  può  ascendere  sui  monti 
che  fanno  corona  a  Santa  Croce  e  di  lassù  godere  di  un 
panorama  delizioso.  Più  d'una  volta  io  mi  sedeva  sopra  una 
di  quelle  vette,  aspirando  l' inebbrianfe  brezza  mattutina, 
mentre  dall'  alto  vedeva  risvegliarsi  la  città,  e  i  pescatori 
mettere  in  ordine  i  loro  corbelli  di  pesci  variopinti  e  gli 
operai  del  molo  ripigliare  il  martello  e  gli  scalpelli,  e  le  de- 
serte contrade  popolarsi  delle  heatas,  che  correvano  alla 
chiesa  a  pigliarsi  fresca  fresca  la  prima  messa,  e  aprirsi  ad 
una  ad  una  le  pigre  fineatre  ^  T\e.omvev^\^^  WOC\  ^  ^^wi  ^ 
poco   quel  lavorìo  quotidiano,  c^xxoW  m^x^^clv^  ^  l^^vS^a 
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a  riposo,  di  gioie  e  di  dolori  che  si  chiama  la  vita.  E 
ipesflo  ancora,  seduto  su  quelle  nere  Tette  ai  piedi  di  un 
degaxite  Euphorbia  piscatoria,*^  mi  divertiva  col  mio  ha- 
itone  a  mozzicarne  i  fragili  rami,  facendo  cadere  dalle  cento 
-flirite  nna  pioggia  di  latte.  Il  gran  segreto,  che  a  tutti  fa 
fàimbrar  così  bella  l'isola  di  Teneriffa,  che  a  tutti  la  fa  ri- 
tardare con  tanta  saudad,  come  direbbe  un  portoghese^ 
Àe  le  farebbe  meritare  i  versi  innamorati  del  Burns: 

But  te  see  ber,  was  to  love  her 
Love  but  her,  and  love  for  ever. 

■è  Paria  incantevole  che  circonda  quel  paese;  sicché  tutti  si 
'piantono  felici^  quasi  immersi  in  un  bagno  tonico  e  inebbriante, 
•die^.  ravviva  senza  irritare,  che  accarezza  senza  stancare. 
iColti  e  molti  impiegati  spagnuoli,  che  son  mandati  per  ca- 
idkigo  neir isola,  in  una  di  quelle  tante  procelle  politiche,  che 
ijelle  Spagne  fanno  e  disfanno  i  ministeri  e  con  essi  travol- 
r.pmo  an  esercito  di  empleados;  si  trovano  poi  così  contenti 
jlel  loro  esilio,  chcj  dimenticano  la  patria  lontana,  e,  ritor- 
ivJiati  al  potere  i  loro  amici  politici,  preferiscono  rimanere  in 
'Éselle  isole  fortunate. 
...Benché  le  sette  isole  dell'Arcipelago  Canario  siano  cosi 
grettamente  legate  in  un  vincolo  di  fratellanza,  pure  pre- 
aentano  già  alcune  differenze  nel  carattere  dei  loro  abitanti, 
le  quali  si  devono  sicuramente  ai  diversi  costumi^  che  alla 
lor  volta  nacquero  dal  diverso  suolo  e  dagli  svariati  suoi 
|lodo|ti.  Così  per  esempio  gli  abitanti  dell'  isola  di  Palma 
«ODO  molto  tristi,  e  a  Teneriffa  tener  la  palmerada  vuol 
4ne  lo  stesso  che  avere  lo  spleen. 

Be  qualcosa  di  generale  può  dirsi  sul  carattere  degli  abi- 
tenti  di  tutte  le  isole,  si  è  che  sono  buona  gente,  allegra, 
•eontenta  di  poco,  ospitale,  benevola  e  pochissimo  o  punto 
dedita  all'ubbriachezza.  Lasciando  da  parte  i  ricchi  abitanti 
deOa  città,  che  livellati  dall'  inesorabil  moda  francese  hanno 

•  1>  igole  Canarie  eontano  nell&  loro  flora  pi^  di  -v^tìVà  «^^^\%  Xv"^^- 
thMe,  Balle  quali  regna  come  sovrana  VE,  CanariensxB^  fSù.^  t^  «^ivXaxtò. 
tiamaao  gardew. 
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una  fisonomia  poco  caratteristica,  rimangono  gli  agricoltori 
e  i  pescatori  che  formano  la  parte  principale  del  popolo  ca- 
nario. 

La  terra  a  Teneriffa  è  cosa  preziosa  e  scarsa;  ogni  giorno 
i  torrenti  1^  portano  al  mare,  e  i  boschi  distrutti  in  gran 
parte  non  1'  arrestano  più  sul  pendìo  precipitoso  delie  rnpL 
La  profezia  di  Lugo  si  è  in  gran  parte  avverata,  ed  egli, 
dopo  aver  fatto  sforzi  giganteschi  e  impotenti  per  impedire 
il  taglio  dei  boschi,  dettava  nel  proprio  testamento  queste 
lugubri  parole:  Teneriffa  non  durerà  duecento  anni, 

E  dura  fatica  è  quella  di  fabbricarsi  il  terreno  in  molti 
paesi  di  quelP  isola.  Il  cielo  vi  è  fecondo,  l'acqua  non  manca, 
ma  il  suolo  non  esiste;  e  Faust  avrebbe  ragione  di  dire  che 
è  proprio  questo  des  Pudels  Kern.  Or  bene,  l'agricoltore 
fabbrica  la  sua  terra;  ed  io  l'ho  veduta  quest'improba  fa- 
tica, quasi  non  credendo  ai  miei  stessi  occhi.  Il  robusto  con- 
tadino con  picche  e  pali  di  ferro  rompe  le  roccie  o  nel  pro- 
fondo delle  fessure  va  cercando  la  terra  coli' avida  avarizia 
del  lavatore  d'oro  e,  messala  assieme  alla  lava  soppesta,  la 
adagia  sul  letto  delle  roccie  e  la  sostiene  con  muricciaoli 
dì  pietra,  seminando  in  quel  terreno  creato  da  lui  i  suoi 
cactus,  il  suo  maiz,  il  suo  orzo.* 

Un  tempo  il  vino  era  il  primo  prodotto  dell'  isola  e  ba- 
stava a  farla  ricca.  Il  succo  delle  sue  vigne  era  delizioso 
e  rivale  del  Madera,  sotto  il  cui  nome  si  vendeva  spesso  in 
Europa.  Icod  de  los  vinos  dava  il  migliore  e  il  Puerto  de 
Orotava  numerava  con  orgoglio  le  tante  navi  venute  d' In- 
ghilterra per  caricare  il  prezioso  liquore.  Il  fatale  oidio  di- 
strusse questa  sorgente  di  ricchezza,  e  quando  io  visitai  Te- 
neriffa non  esistevano  che  pochi  gruppi  di  viti,  che  lotta- 
vano a  stenti  sopra  il  terreno  che  1'  Opuntia  andava  loro 
contrastando.  Ho  bevuto  però  nella  Villa  dell'Orotava  Tino 
bianco  squisito,  che  una  vigna  privilegiata  continuaya  a 
distillare.* 

«  1  A  Teneriffa  Tagrìcoltura    è  più  avanzata  che  a    Madera;  vi  si  prs* 
tica  la  rotazione  agraria,  alternando  il  maiz  colle  patate;   si   fisuino  pa- 
scoli artificiali  di  erba  medica  e  s'adopera  il  guano  con  certa  IftrghcMM. 
'  Teneriffa  fa  invasa  dall'  oi^o  nel  1B53  *,  Qioè  un  anno  dopo  ICadoa. 
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n  ierroBO  era  però  troppo  scarso  e  il  paese  troppo  po- 
Toro,  perchè  si  potesse  ostinarsi  a  conservare  le  vigne  ma- 
late. Oonvenne  fare  un  auto  da  fé  generale  e  alla  vite  si 
Mitìtid  VOpuntia  della  cocciniglia.^  Quest'industria,  che  si 
n  tentata  fino  dal  1831  come  una  curiosità,  divenne  dopo 
0  1853  la  rendita  maggiore  dell'  agricoltura.  Ecco  le  cifre 
die  indicano  l'esportazione  della  cocciniglia  dal  1831  al  1856, 
umo  in  cui  può  dirsi  che  quest'  industria  aveva  raggiunto 
n  grande  sviluppo  : 


1831 

8  libhre 

1844 

139,950  libbre 

1832 

•120 

V 

1845 

221,350 

T» 

1833 

1,319 

» 

1846 

332,338 

V 

1834 

1,832 

V 

1847 

292,495 

V 

1835 

5,608 

lì 

1848 

373,385 

n 

1836 

6,008 

n 

1849 

522,310 

V 

1837 

7,020 

n 

1850 

782,670 

» 

1838 

24,548 

r> 

1851 

868,119 

» 

1839 

28,642 

» 

1852 

806,254 

•  » 

1840 

77,041 

» 

1853 

790,524 

» 

1841 

100,566 

1) 

1854 

864,345 

» 

1842 

74,589 

V 

1855 

1,135,912 

» 

1843 

78,994 

V 

1856 

1,501,716 

n 

Quei  campi  di  Opunfia  sono  pur  bizzarri;  veri  polipi 
giganti  colle  loro  foglie  polpose  e  glauche  e  col  labirinto 
dd  loro  rami  hanno  un  non  so  che  di  grottesco  e  di 
ibano.  Quando  poi  si  inchiodano  colle  spine  le  pezzuole 
Uinche  che  servono  a  difendere  l' insettuccio  ancor  gio- 
vane dalle  intemperie,  quelle  Opunzie  sembrano  entrate 
al  servizio  di  un  ospedale  chirurgico;  di  tanto  sono  im- 
brattate di  cenci  informi.  Si  seminano  gli  insetti  nati  nelle 
Mse,  nel  mese  di  maggio;  ed  essi  abbandonano  le  pez- 
SQOle  entro  otto  giorni,  attaccandosi  alle  foglie  che  devono 
noirurlì.    Le  madri  tenute  in  casa  continuano   a  dar  prole^ 

A  Tatto  le  specie  di  Opuntia  che  sono  succose,  con  poche  spine  e  un» 
^deimide  sottile,  possono  servire  a  dar  alimento  alla  cocciniglia  ;  alle 
isole  Canarie  si  preferisce  VOjpuntia  ficus  indica. 
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e  quando  muoiono  esaurite,  si  fanno  seccare  e  si  Tendono 
in  commercio  col  nome  di  Cochonilla  negra  o  zàcatillo;  e 
valgono  assai    più  della   cocciniglia  ordinaria,   perchè  più 
ricche  di  materia  colorante.  In  tre  o  quattro  mesi  i  giovani 
insetti  diventano  adulti,   dopo   aver  camhiato  di  pelle  pii 
Tolte,  lasciandone  le    traccio    sotto  forma   di  una   polvere 
bianca  che  li  ricopre.  In  maggio  e  giugno  compaiono  fri 
quelle  schiere  scarlatte  los  machos,  ì  quali  destinati  all'  t- 
more  volano  qua  e  là  fra  il  gregge  delle  femmine,  senn 
dare  al    commercio  alcun  prodotto.  Le  femmine  adulte  si 
raccolgono  con  accuratezza  dalle  donne  e  si  fanno,  asciu- 
gare in  stufe  riscaldate  a  40^  B.  La  seconda  raccolta  del- 
l' autunno  è  molto  più  scarsa,  e  nell'  inverno  Y  industria  n 
riduce  a  conservare  le  femmine  che  devono  rigenerare  la 
razza   alla  primavera    seguente.    La   cocciYiiglia    secca  n 
vende  in  Santa  Croce  da  quattro  a  cinque  franchi  la  libbra  | 
spagnuola  (di  16  once).* 

Duo  industrie  d'origine  vegetale,  e  che  sono  caratteri- 
stiche delle  isole  Canarie,  sono  la  raccolta  dell'  orchella,  li- 
chene destinato  alla  tintura  e  che  vanno  a  raccogliere  sulle 
rupi  col  corpo  pendente  da  una  fune  e  con  tutta  quell'  agi- 
lità che  hanno  ereditato  dai  Guanches,  e  la  preparazione 
della  harrilla  o  soda  impura  che  si  ottiene  col  bruciare 
l'erba  ghiacciola  {Mesemhryanthemum  crystalUnum)  etl  altre 
piante  che  crescono  sulle  spiagge  del  mare  e  son  molto  rìe- 
che  di  sali  sodici. 

La  pesca  offre  ai  Canari  grandi  risorse,  essendo  quelle 
isole  popolate  di  pesci  squisitissimi  e  assai  vicine  a  quella 
parte  della  costa  occidentale  dell'Africa,  che  sta  fra  il  Capo 
Bianco  e  il  Capo  Non,  e  che  è  certamente  una  delle  coi^ 
più  ricche  di  pesce  di  tutto  l'Atlantico.  Di  notte  voi  vedete 
suir  onda  nera  del  mare,  non  lungi  da  Teneriffa,  molte  e 
molte  barcuccie,  che  portano  sulla  prora  alte  fiamme  ros- 

•  Leggo  ne^ll  Annàlea  du  commerce  exterieur,  che  il  continuo  e  peni- 
stente  ribasso  di  prezzo  della  cocciniglia  alle  Canarie  ha  fatto  intrapreB- 
dere  la  coltivazione  del  tabaooo,  c\ìq  ^tom^tt^  di  essere  molto  prodattiTa. 
A  Santa  Cruz  si  fabbricano  moUV  8\gax\,  \  ^«Ai  «oti^  «%^t\a.\à.  \Ìiì^<^  i;2fiQt% 
Isole,  al  Marocco  e  a  Fernando  Po. 
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Bg^e  e  fbligginoBe,  che  lasciano  piovere  nelF  acqua  i  loro 
liflessi  tremolanti,  e  tra  fiamma  e  fiamma  vedete  comparire 
•  iparire  le  figure  dei  pescatori  intenti  con  armi  e  con  reti 
ad  acohiappare  i  pesci  che  corrono  alla  luce.^ 

AjBBai  più  importante  però  è  la  pesca  sulle  coste  africane, 
b  qnale  è  una  vera  industria  che  dà  nutrimento  salubre  e 
aUbondante  a  gran  parte  della  popolazione  delle  isole.  La 
rieohezza  di  quei  mari  fu  rivelata  dallo  scozzese  Giorgio 
CHaS)  il  quale  nel  1764  pubblicò  a  Londra  un  libro,  in  cui 
cUamava  V  attenzione  dei  suoi  paesani  sopra  una  fonte  an- 
cora inesplorata  di  ricchezza.^  Le  isole  Canarie  mandavano, 
poehi  anni  or  sono,  alla  pesca  delle  coste  d'Africa  700  ma- 
zinai  con  trenta  brigantini  della  portata  di  20  a  50  tonnel- 
late, e  questi  pescatori  forniscono  al  loro  paese  ogni  anno 
150,000  quintali  di  pesce  salato,  che  corrispondono  circa  a 
8  milioni  di  pesci.  Davvero  è  questa  una  pesca  che  ram- 
menta i  miracoli  del  Vangelo,  e  che  in  ogni  modo  supera 
b  meraviglie  della  pesca  del  merluzzo  sui  banchi  di  Terra- 
I'  nova.  Un  pescatore  canario  prende  la  media  di  4285  pesci 
aD*anno,  mentre  a  Terranuova  ci  vogliono  dieci  uomini  per 
frendeme  lo  stesso  numero.^ 

i  I  pescatori  di  Santa  Croce  di   Teneriffa  son  chiamati  chicharreros  ; 
porahè  la  chicharra  è  il  pesce  che  pigliano  più  spesso. 
•  S  GsdBOE   Gjlas,   Ilistory  and   Conquest  of  the  Canary   Islanda,  ecc. 
LuBdon,  1764. 

^  Ora  ohe  anche  fra  noi  si  sta  studiando  seriamente  la  piscicoltura 
ptr  aprire  una  più  ricca  sorgente  di  un  pane  meno  avaro  alle  classi  po- 
we  e  industriose^  si  potranno  leggere  con  molto  profitto  queste  opere^ 
Wuhè  non  troppo  recenti. 

FoBBTEB,  Uistoire  dee  découvertes  faites  dans  le  Nord, 

ICabeo,  Dissertation  sur  plusieurs  qnestions  concernant  la  piche  de  la 
monte,  Paris,  1831. 

MxXiiYB  Edwabds^  Mémoire  sur  la  péche  de  la  morue  à  Terre  Neuve, 
StulB,  1832. 

NoKi*   DE   liA    Mobiniì:r£,  Histoire  generale  des  péches  anciennes  et 
modemes,  —  Di  quest'  opera  profonda  sgraziatamente    non  fu  pubblicato 
éhe  il  primo  Yolume.  L'  illustre   autore    aveva  già    riconosciute  tutte  le 
fiioree  alimentari  che  può  dare  la  pesca,  quando,  dirigendosi  al   suo  re^ 
gli  dava  questi  consigli:  «  Aumentare  il  numero  dei  pescatori,  moltipli- 
Mure  la  massa  delle  sussistenze,  togliere  a  prestito  dag\\  &^tb:iì\^V\  \  \s^^- 
iodi  di  pesca  più  produttivi  e   meno  dispen  iiosi,   inUodMiW,  "^xq^^^^xti^ 
rugo  0  aoeordare  sopratuLto  in  coraggi  amonti  olio  no  aas\<i\XTmo  V  ^«v\.^«  ' 
Maittsoazza,  Hio  de  la  Fiata,  '^ 
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Qaesti  pesci  appartengono  ad  otto  o  dieci  specie,  e  ci- 
teremo fra  i  più  comuni  il  cherne,  la  santa,  e  il  tasarte. 

Sarebbe  curioso  assai  Io  studiare  la  salute  di  questi  pe- 
scatori canarii  nei  mesi  della  pesca.  Essi  non  portano  seco 
che  piccole  provvigioni  di  gofio  o  di  biscotto,  e  del  resto  non 
vivono  che  di  pesce.  La  loro  zuppa  di  cipolle  e  di  peperoni 
è  fatta  col  brodo  di  pesci  e  di  pesci  alla  graticola  è  fatto 
il  loro  arrosto. 
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CAPITOLO  XLI. 


tW interno  dell'isola  —  La  città  della  Laguna  e  le 
radizioni  —  Matanza,  Victoria  e  Sanf  Orsola  —  Le 
9  —  La  valle  dell'  Orotava  e  fascino  misterioso  di 
a  regione  —  Cortesia  degli  abitanti  —  La  celebre 
*,ena  e  il  giardino  Machado  —  Giardino  botanico. 


una  bella  mattina  degli  ultimi  di  marzo,  qaando 
*II5  di  Teneriffa  a  gran  galoppo  e  con  grande  ac- 
piamento  di  frustate  mi  portava  verso  l' antica  città 
laguna,  un  tempo  capitale  dell'isola.  Il  camino  de 
Jtes  era  in  quel  giorno  animatissimo  :  carovane  di 
Ili  e  di  muli,  asìnellì  solitari  e  montanari  a  piedi; 
ras  della  Laguna  e  venditori  di  frutti,  andavano 
a  città  e  con  noi  ne  uscivano,  popolando  quella  via 
ica  e  animandola  con  cento  voci  diverse.  Il  tintinnio 
npanelli  del  dromedario  e  dei  muli,  il  chioccar  delle 
e  il  brulichio  della  gente  a  piedi  e  i  gridi  irosi  de- 
ieros  si  confondevano  in  un  unico  concerto  di  chiasso 
;  mentre  un  contadino  più  allegro  degli  altri,  se- 
>  a  '  piedi  la  sua  mula  carica  di  grano,  cantava  la 
e  popolare  dell'isola: 

Tu  Palahà     .      .' 
Palomita  mia 
Tu  palahà 
QuG  yà  viene  el,  dia. 
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Quando  il  cammino  diveniva  erto  e  difficile,  io  balzava 
dalla  vettura,  e  allora  doveva  rispondere  al  saluto  di  quanti 
incontrava:  Vaya  F.  con  Dios,  càballero.  —  Buenos  dias- 
—  Vaya  F.  con  la  virgen,  —  Bios  lo  guarde.  —  Vaya  F. 
en  muy  hora  huena.  Intanto  si  giungeva  fra  rupi  brullo 
e  senz'alberi  sull'altipiano  della  Laguna,'  dove  la  natura 
cambia  d'aspetto  e  il  panorama  della  città  di  TenerifiE[^. 
del  porto  e  dei  monti  vicini  si  va  facendo  sempre  più  bello. 

Non  scorderò  mai  la  strana  impressione  che  mi  feoo 
r  entrata  della  città  della  Laguna.  Le  case  quasi  tutte  delia- 
fine  del  quattrocento  o  del  cinquecento,  di  basalto  nero, 
colle  colonne  moresche  e  le  finestruccie  gotiche;  fra  casa 
e  casa  castelli  neri  e  campanili  neri;  e  sui  tetti,  BuUe  fi- 
nestre, sulle  colonne,  sugli  architravi,  sulle  croci,  dapper- 
tutto muschi  e  licheni,  erbe  e  alberetti  senza  fine,  veri 
boschi  lilipuziani;  una  caricatura  grottesca  dei  giardini  di 
Bat)ilonia.  Era  però  un  grottesco  cupo  e  triste,  perchè  il 
Sempervivum  urbicum  col  suo  portamento  di  pìccola  palma^ 
colle  sue  foglie  glauche,  colla  fisonomia  di  un  alberetto  in 
miniatura,  andava  d'accordo  colla  fantastica  architettura 
moresca  e  coi  neri  basalti  di  quelle  vecchie  case.  Io  mi 
credeva  in  pieno  cinquecento  e  mi  pareva  di  veder  iO> 
gnando  quelle  scene^  che  il  genio  plastico  di  Balzac  e  Ia> 
fantasia  feconda  del  Dorè  hanno  illustrato  nei  Contea  drih 
latiques. 

La  Laguna  fu  fondata  nel  1497  da  don  Alonzo  Femaa^ 
dez  de  Lugo.  Nella  vasta  e  fertile  pianura  che  la  circonda, 
nei  monti  vicini  ricchissimi  allora  di  dense  foreste,  nel  lago- 
che  allora  esisteva  a  pochi  passi  di  distanza,  egli  avevft 
veduti  gli  elementi  per  fame  la  capitale  dell'  isola.  Da  vero 
spagnuolo  pensò  prima  a  Dio  e  poi  agli  uomini;  e  i  frati 
che  lo  accompagnavano  ebbero  la  parte  migliore  nella  di- 
stribuzione delle  terre  ;  e  i  Francescani,  gli  Agostiniani  e  i 
Domenicani  ebbero  ricchi  conventi  e  vasti  territori.  La  città 
della  Laguna  non  aveva  ancora  venticinque  anni  di  vita  e 
1;200  abitanti  e  già  cpntava  due  parrocchie,  tre  monasteri 
e  quattro  cappelle.  Poco  dopo  ti^  «X\.x\  ^q\ì^^t!l\-\  ^  t^^ta^- 
eia  ed  uà  altro  di  frati  acaAzl  leui^eNaxkft  «aa^^  ^'«^  ^^ax^ 
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Ift  città  di  Lugo.  Il  monastero  di  San  Diego  del  monte  è 
QUO  dei  luoghi  pia  deliziosi  dell'isola.  Chiuso  fra  alberi  se- 
•eolari,  avanzo  delle  antiche  foreste,  profumato  dal  timo, 
dalla  lavanda  e  dagli  allori,  domina  la  vasta  pianura  e  il 
hntano  orizzonte  del  Picco.  Nella  cappella,  dove  riposa  il 
Beato  Padre  Giovanni  di  Gesù,  morto  nel  1687,  è  rappre- 
Mitato  in  marmo  il  fondatore  del  convento,  don  Juan  de 
Ajala,  nobile  discendente  degli  eroi  della  conquista. 
.  n  convento  di  S.  Francesco  vanta  una  delle  piti  belle 
doMe  dell'  isola.  Là  trovate  il  palladio  della  città  e  la  ren- 
ata del  convento,  il  miracoloso  Santissimo  Cristo,  Alonzo 
4i  Lugo  si  fece  seppellire  nella  cappella  di  S.  Miguel  de 
ks  Tictorias,  lasciando  forti  somme  per  arricchire  il  mau- 
soleo, che  doveva  chiudere  le  sue  ceneri  e  per  fondare  fe- 
lici ohe  celebrassero  per  i  secoli  avvenire  le  sue  gesta 
^riose.  Gli  altri  signori  imitarono  il  loro  capo  e  a  volta 
'  t  volta  arricchirono  il  convento  e  i  frati.  E  molti  di  questi 
-d  tempo  di  Berthelot,  occupati  soltanto  di  digerir  bene  e 
4i  dormire  la  siesta,  non  avevano  mai  letto  la  storia  della 
,  Miquista  e  ignoravano  perfino  i  nomi  dei  fondatori  del 
«•■vento.  E  quell'illustre  viaggiatore,  tutto  nervi  e  tutto 
«•ore,  si  indignava  con  quei  beati  lazzaroni  e  si  vendicava, 
inmortalando  nelle  sue  opere  il  padre  Yasconcelos,  che 
aioriva  di  indigestione  e  che  pesava  più  di  200  libbre  grosse. 
Dinanzi  a  tanta  buaggine  chiusa  in  uno  dei  più  bei  luoghi 
dil  mondo  *e  che  avrebbe  virtù  di  dar  poesia  a  un  mate- 
•Miiico,  egli  mormorava  fra  i  denti  i  bei  versi  di  Gresset* 

0  vous,  défuntes  seigneuries 
Vous,  preux  barons  à  courts  manteaux, 
Hauts  justiciers,  grand  sénechaux 
Dea  antiques  chevalieres, 
.    .  Vieux  chàtelains,  mànes  dévots 

Dont  j'apergois  les  armoiries 
Sur  les  débris  de  ces  tombeaux 
Ou  des  gros  moines  en  repos, 
Munis  de  vos  chartres  moisies, 
Broutent  et  boivent  sur  vos  os, 
Sans  prìer  povir  vos  efBgies, 
Bons  seigaeura,  qua  vous  étiez  solai 
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Kel  1531  la  Laguna  fu  elevata  al  rango  di  dudad  e  da 
quel  giorno  prese  il  tìtolo  dì  nohle,  Carlo  Y  daya  ad  essa 
singolari  franchigie,  sicché  fra  le  fratesche  cerimonie  e  le 
reali  munificenze  poteva  davvero  andare  superba. 

Gli  adoratori  del  tempo  che  fu  andrebbero  matti,  per- 
correndo le  cupe  vie  e  le  piazze  gotiche  della  nohle  ciudad 
de  la  Laguna,  Tutto  vi  ricorda  gli.  splendori  del  medio  evo, 
le  pompe  spagnuole  portate  senza  mutamento  alcuno  sol 
selvaggio  terreno  dei  Guanches.  Siete  sulla  piazza,  ebbene 
leggete  una  pagina  di  Yìera:  a  Era  nel  1527,  la  Laguna 
celebrava  in  gran  pompa  la  nascita  di  Filippo  II,  e  la 
scena  avveniva  sulla  piazza  dell' Adelantado,  che  si  chia- 
mava allora  di  San  Miguel  de  las  Yictorias.  Don  Pedro  de 
Lugo,  figlio  del  conquistatore  e  secondo  Adelantado  di  Te* 
nerìffa  sedeva  sopra  un  trono  circondato  dai  suoi  cavalieri; 
gli  uomini  d'arme  mantenevano  l'ordine,  mentre  si  dispo- 
neva ogni  cosa  per  il  carosello.  I  nobili  soli  erano  ammessi 
alla  lizza  e  montavano  cavalli  riccamente  ornati;  i  premi 
destinati  ai  vincitori  consìstevano  in  stoffe  damascate  di 
seta,  e  il  vino  che  zampillava  da  una  fontana  provvisoria 
invitava  i  cavalieri  a  dissetarsi.  Dieci  aune  di  seta  ven- 
nero date  al  primo  cavaliere  che  raggiunse  la  meta,  il  se- 
condo ne  guadagnò  quattro  e  il  terzo  due.  Alle  grandi 
corse  ne  tennero  dietro  altre:  i  cavalieri  colle  lancio  in 
pugno  si  esercitarono  a  correr  la  giostra  in  presenza  dei 
giudici  del  campo  e  18  aune  di  damasco  ricodjpensarono  i 
più  abili.  Yennero  poi  i  combattimenti  dei  tori,  poi  il  giuocO' 
dei  bastoni,  le  lotte  e  i  fuochi  d'artifizio,  v 

La  Laguna  ricorda  ancora  celebri  feste  funebri,  e  le  piti 
memorabili  si  celebrarono  nella  chiesa  de  los  Eemedios- 
alla  morte  di  Ferdinando  il  cattolico  (1516).  In  quell'occa- 
sione tutte  le  corporazioni  religiose  ricevettero  un'oncia 
d'oro,  perchè  celebrassero  messe  per  il  riposo  dell'anima 
reale.  La  Laguna  prese  allora  un  aspetto  lugubre;  le  donna 
non  potevano  assistere  alle  pubbliche  cerimonie  che  vestite^ 
di  nero,  i  membri  àéìV  Ayuntamienfo  comparvero  in  sottano- 
di  rozzo  panno  con  cappuccio,  e  tutti  gli  abitanti  della  città- 
furono  obbligati  ad  indossare  il  nero  mantello  col  cappno- 
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Si  proibirono  le  eete  e  gli  abiti  di   colori  indecenti 

(fiùlor$9  deahonestoà)  ed  erano  il  verde,  il  rosso,  il  bianco, 

B  giallo  e  l'aranciato;  si  proibì  ai  barbieri  di  radere  sotto 

pna^di  5,0(K>  tnaravedis  d'ammenda  per   quindici   giorni, 

inumare  qnalunqae  strumento  per  tutto  il  tempo  ddi  lutto; 

•Ja  colpa  della  disubbidienza  fu  punita  con  10,000  marar- 

I  ftUi  per  i  nobili,  colla  gogna  e  trenta  giorni  di  carcere 

\  pi  i  TiIlanL  *'  —  Davvero  che  in  queste  cerimonie  trovate 

!  tatto  il  cinquecento  e  tutta  la  Spagna! 

^^Fnrono  pure  lutH  splendidissimi  quelli  per  la  morte  di 

Chrio  Y  e  di  Filippo  III.  Ai  funerali  di  quest'ultimo  tutto 

I  corpo  municipale  portava  la  sottana  di  lana  nera  a  gran 

rioda  strascicante  e   duecento  frati  accompagnavano  il  lu- 

>giihre   corteggio,   cantando   il  requiem.  Se  i  frati  cania- 

^taiO|  i  poeti  dinanzi-  a  tanta  pompa  di  funerali  non  sape- 

E  tacere,  e  il  divino  Cayrasco,  fra  gli  altri,  scriveva  un 
di  cui  daremo  alcuni  versi,  come  saggio  della  lettera- 
canaria  di  quei  tempi: 

t 

^'  Canto  la  funeral  pompa  lugubre 

Que  en  todo  el  orbe  cubre 

De  lamento 
■I' 

.^"      '  Y  el  sacro  monumento 

Suntuoso 
^  Que  en  tono  lacrimoso, 

'■•  y  pena  varia, 

•  Levantò  Gran  Canaria 

,-  Al  gran  monarca 

Felipe  que  en  la  barca 


.    Yedete  che  è  una  letteratura  da  pangelingiM. 

Be  la  Laguna  è  la  città  delle  memorie  antiche,  ò  anche 
b  sede  della  scienza;  es  una  docta  ciudad.  Di  scuole  ve  ne 
brono  sempre  molte,  ma  fino  a  questi  ultimi  tempi  medio- 
crissime.' Berthelot  vi  racconta  rìdendo  come  nelle  scuole 

^  WxBB  e  BsBTHBLOT,  Miacel,  Canar.,  pag.  42. 

*  Dopo  Ja  nostra  gita  a  Teneriffa,    sappiamo  olie  V  \&tt\moi^^  -«^-tm^x^^ 
m  progredito  asaaL  luan  de  ia  Puerta  Canseoo,   piol!oB«ot«  ^iatruaW** 
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delle  fanciulle,  quando  la  maestra  fa  recitare  i  comanda- 
menti del  decalogo  e  le  scolare  rispondono  in  coro,  alla 
domanda:  y  el  sexto  9;  invece  di  annunziarlo  doYono  rispon- 
dere con  due  sospiri,  amf  amf;  gesuitica  reticenza,  che  ac- 
cende le  fantasie  e  raddoppia  la  malizia. 

L' università  deUa  Laguna  ha  mezzo  secolo  di  vita  ;  e  fa 
fondata  nel  1817  per  opera  del  marchese  di  Yillannova  del 
Prado  e  di  don  Fedro  Bencomo.  Il  palazzo  dove  risieda 
era  un  convento  di  Agostiniani,  uno  dei  primi  fondati,  e 
dove  nella  cappella  di  S.  G-iorgio,  che  rimonta  fino  al  1501 
e  che,  è  la  più  antica,  riposano  in  pace  il  signor  di  Q-ri- 
mone  e  la  sua  nobile  signora,  con  questa  semplicissima 
inscrizione  : 

CIDI 
A  qui  yace  lorge  Grimon 

Y  su  muger; 
Que  én  santa  gloria  sea, 

Amen! 


E  parlo  dell'epoca  moderna  del  1817  per  non  ingolfarmi 
nella  storia  del  collegio  dì  Santo  Spirito  e  nelle  lotte  fra 
gesuiti  e  domenicani;  nella  quale,  per  amor  del  vero,  con- 
vien  dire  che  la  parte  nobile  toccò  ai  primi.  Alla  prima 
cattedra  istituita  furono  chiamati  uomini  distinti  della  pe- 
nisola e  professori  emeriti  del  Collegio  di  Canaria;  e  si  ri- 
cordano con  amore  i  nomi  di  Domingo  Savi  non,  medico  e 
filosofo;  di  José  Martinon,  teologo  erudito;  di  Eodriguez 
Botas,  eccellente  giureconsulto,  e  di  Juan  Bandini,  agro- 
nomo e  naturalista. 

La  giovane  Università  di  San  Fernando,  che  così  ebbe 
il  nome,  incominciava  appena  a  fare  ì  primi  passi,  quando 
nel  1823  per  pettegolezzi  di   professori,  e  più  ancora  per 

primaria  superiore,  a  Teneriffa,  ha  pubblicato  alcune  opere  lodatàsaima 
di  pedagogia,  cioè  :  Instructor  periodico  de  ensenanza  popolar  dedic<»da 
a  lo8  niiios  de  ambos  sexos;  Compendio  de  aritmètica  de  las  escuelas 
primarias  de  ambos  sexos  ;  Descripcion  geogràfica  de  la»  Isla»  Cana^ 
ria*  —  Vedi  O  InsUtuto^  voi,  Xni,  N.  1,  Colmbra  1866. 
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iSOll 


odio  "di  frati  domenicani  e  agostiniani,  furono  sospese  prc 

vìioriameate  le  lezioni,  e  alcuni  mesi  dopo  per  ordine  < 

le  ia  chiusa  del  tutto  l'Università.  E  rimase  chiusa  i 

due  anni.  Yerso  il  finire  del  1825  però  sotto  il  Ministc 

diCalomarde,  e  con  grande  ira  dei  frati,  le  porte  di  San  F< 

flmdo  8Ì  riapersero,  per  richiudersi  nel  1830,  quando  l'ali 

n  Ferdinando  YII  sopprimeva   tante  Università  con 

ifMo  di  penna.  È  vero  però  che  nello  stesso  tempo  f< 

diKTa  a  Siviglia  un'accademia  di  tauromachia^  della  qni 

fln  direttore  un  gtande  di  Spagna  e  dove  professori  h 

imente  pagati  insegnavano  ai  giovani  gentiluomini  s] 

gnnoli  ad  uccidere  un  toro  con  tutte  le  regole  dell'  arti 

oon  molta  grazia.  Cristina  riparava  poi  l'errore  del  suo  f 

gusto  consorte  e  riapriva  le  università  spagnuole,  e  fra  qi 

ite  anche  la  povera  Universidad  de  San  Fernando  de 

Laguna.  Se  mai  alcuno  di  voi  la  visitasse,  faccia  un  pio  i 

luto  alla  tomha  di  Nuìiez  de  la  Pena,  cronichista  generi 

«K  Castiglia  e  istorìografo  delle  Canarie,  dove  leggete  : 


6» 

e 


Haec  est  reliquies  mea 

1707 
Piadoso  Christian  o,  amigo, 
Un  pecador  que  aqui  yace, 
To  ruega  por  caridad 
Digas,  "  requicscat  in  pace  „. 

Parrehhe  dall'iscrizione  cheViera  avesse  ragione  di  p 
lare  severamente  dì  Nunez,  perchè  egli  morendo  si  senti 
molto  bisogno  di  intercessioni  pietose  e  molta  paura  dell' 
femo. 

Nella  biblioteca  di  San  Fernando  trovate  pia  di  duen 
Tolvmi.  Ad  onta  di  tante  persecuzioni  di  frati  e  di  prfnc 
«he  a  gara  odiavano  la  luce  e  l' Università,  le  Isole  Cane 
Iwnno  dato  però  molti  uomini,  e  fra  questi  citerò  solta 
Tiana,  autore  d'un  poema  storico  sulle  antichità  canaria 
KSojtBMCO  de  Figueroa,  che  meritò  il  nome  di  poeta  divi 


'  ^Hi^ruedades  de  las  islas  afortunadaa  de  la  Gran  Canaria,  «k 
am&Ho  y  oot&vB  rima. 
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che  inventò  il  metro  degli  esdn'fjolos  e  del  quale  Cenrante» 
scrisse  nella  sua  Galatea: 

Tu  qua  con  nueva  musa  extraordinaria 
Gayrasco,  cantas  del  amor  el  animo 


!Nfunez  de  la  Pena,  di  cui  abbiamo  già  veduta  la  tomba; 
Castillo  Kuiz  de  Vergara  ;  Garcia  del  Castillo  ;  Fray  José 
de  Sosa;  Franchy  Lugo;  Don  Antonio  ^orlier;  Alonzo  Gar- 
cia gesuita-,  l'illustre  Yiera,  il  primo  storico  delle  Cana» 
rie,  da  cui  tutti  gli  scrittori  attinsero  la  parte  più  ricca  e 
più  vera  delle  loro  notizie,  arcidiacono  di  Fuerteventura  dì«* 
gnitario  della  Cattedrale  di  Canaria;  il  gran  giurecon* 
sulto  e  storico  Fray  Fedro  Quesada  de  Molina;  Luiz  de  la 
Cruz,  pittore  distinto,  di  cui  il  viaggiatore  può  ammirare 
alcuni  quadri  anche  nella  città  della  Laguna. 

Le  Canarie  diedero  anche  valorosi  soldati,  ai  quali  la 
Spagna  fece  appello  più  d'una  volta  nelle  conquiste  e  nelle 
guerre  d' America.  Casteillanos,  che  nella  sua  Elogia  de  v(h 
rones  illustres  tratta  della  parte  che  ebbero  i  Canari!  in 
quelle  imprese;  ne  parla  sempre  come  di  uomini  dotati  di 
straordinario  coraggio  ed  abilissimi.  Parlando  di  quelli  che 
partirono  da  Canaria  sotto  gli  ordini  dei  tre  fratelli  Silva 
nella  grande  spedizione  di  Diego  de  Ordas,  egli  dice: 

Islena  gente,  suelta  bien  granada, 
Qu'en  peligros  ocultos  y  patentes 
Salieron  todos  hombres  excelentes.* 

Io  stesso  conobbi  nel  mio  soggiorno  a  Teneriffa  uomini 
coltissimi  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  A  Tacoronte  un  ri^ 
gnore  spese  tutta  la  sua  vita  a  raccogliere  il  museo  pi& 
ricco  che  possa  vedersi  di  antichità  guanche,  invidia  dei 
musei  d'Europa,  che  egli  mette  alla  disposizione  di  quanti 
viaggiatori  vogliono  visitarlo,  come  io  stesso  ne  posso  far 
fede.  A  Saata  Croce  e  ad  Orotava  ho  veduto  musei  privai» 

'  M(>^,  de  Var.  Ulustr,,  pait.  I,  pag.  165. 
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di  mineralogia,  di  antichità  americane  e  di  etnografia  e 
empre  ohi  li  possedeva  né  faceva  gli  onori  con  una  sqni- 
ntÌ88Ìma  cortesia  ai  curiosi  e  agli  studiosi. 

Alla  Laguna  abbiamo  lasciato  la  carrozza,  e  a  cavallo, 

legniti  da  un  arriero  a  piedi,  continuammo  il  nostro  viaggio 

nell'interno  dell'isola.  Passammo    per   Tacoronte,  piccola 

I  città  sparpagliata  fra  i  campi  di  lupini  e  di  frumentone  e 

za  siepi  di  agave;  lasciammo  a  destra  il  piccolo  villaggio 

ìA  Sauzal,  e  fra  sentieri  alpestri,  ora  scendendo  fra  i  di- 

rqii  ed  ora  rimontando  le  anguste  valli,  colPOceano  da  un 

kto  e  il  gigante  del  Teyde  dall'altro,   odorando  un'aria 

profamaia,    giungemmo   alla  Matama  (carneficina)    e  alla 

Ffr/orto,  nomi  che  ricordano  due  pagine  della  storia  della 

conquista.  Là  dove  sorge  il  primo  di  questi  villaggi,  Alonzo 

de  Lngo,  nel  1493,  aveva  tentato  una  scorreria  negli  Stati 

dd  re  Taoro^  quando,  sorpreso  nella  gola  di  Acentejo  dai 

Gnanches  condotti   da   Benchomo    e   dal  pia  valoroso  dei 

Jlpi  fratelli,  venne  respinto  lasciando  molti  morti.  Un  anno 

vbpo  però  alla  Yictoria   pigliava   la    sua   rivincita,    e  nel 

nome  della  nuova  città  consacrava  il  suo  trionfo. 

.Più  innanzi,  quasi  sul  mare,  trovate  Sant'Orsola  che  do- 
Trebbe  invece ,  secondo  le  tradizioni  del  paese,  chiamarsi 
Salto  d'Orsola^  perchè  là,  da  una  di  quelle  rupi  che  spor- 
gono in  mare,  gettossi,  novella  Lucrezia,  un'eroica  fanciulla 
ehe,  messa  alle  strette  da  un  signorotto  spagnuolo^  trovava 
nella  morte  un  mezzo  sicuro  di  difendere  la  sua  virtù.  — 
I  preti  cercarono  di  cancellare  il  profano  ricordo  e  battez- 
zarono il  villaggio  col  nome  di  Santa  Orsola;  meticolosa 
ipocrisia  che  non  riusciva  a  spegnere  la  gloriosa  memoria 
ddl'eroica  donzella. 

Qui  dove  siamo  il  paesaggio  ^  pur  bello.  La  valle  ri- 
dente dell'  Orotava  che  ci  sta  dinnanzi ,  e  il  Picco  e  1'  0- 
eeano  formano  un  quadro  dove  il  contrasto  di  una  natura 
totia  dolcezza,  chiusa  fra  il  gigante  dei  monti  e  l'infinito 
piano  dei  man,  non  ci  lascia  parlare,  ma  ci  fa  sospirare  di 
quando  in  quando,  quasi  le  parole  fossero  di  troppo  in 
quel  paradiso.  Talvolta  involontariamente  e  quasi  con  muto 
aeeordo  i  nostri  cavalli  s'arrestano  e,  stringendo  la  mano 
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alla  nostra  compagna  di  viaggio^  ci  pare  cbe  in  quel  paese 
nessuno  possa  essere  infelice.  Altre  volte  ci  fermiamo  al 
piede  di  muri  verticali  di  basalti,  dove  la  feconda  natura 
ha  seminato  nelle  profonde  fessure  il  Salix  canariensis^  fl 
Solanum  nava,  la  Boehmeria  rubri,  il  Poterium  caudatum^ 
radiante,  la  ruta  e  tante  altre  piante,  or  glauche,  ora  di 
un  verde  cupo  che  stendono  le  loro  braccia  serpentine,  ed 
ora  si  lasciano  ondeggiare  sul  precipizio,  colle  chiome  in 
basso  e  le  radici  in  alto.  —  Qua  e  là  troviamo  ancora 
qualche  dracena  e  qualche  palma  dattilifera  delle  molte 
che  popolavano  l'isola  un  tempo,  ed  ora  appena  rispettate 
dalle  mura  protettrici  di  un  giardino.  Le  palme  danno  in 
questo  paese  datteri  di  poco  inferiori  da  quelli  delP Africa 
vicina,  e  alcune  sono  altissime  come  quella  che  vedremo 
ad  Orotava.  Raggiungono  spesso  Paltezza  di  ottanta  piedi. 
Ma  già  Siam  giunti  a  quel  paradiso  che  si  chiama  la 
Villa  dell'Orotava,  benedetta  da  uno  dei  cieli  più  azzurri, 
ridente  d'uno  dei  più  lieti  sorrisi  della  natura.  Nel  fascino 
ohe  questo  paese  esercita  sul  viaggiatore,  sembra  celata' 
l'opera  d'un  negromante.  Io  non  vi  ho  trovato  le  magiche 
foreste  del  Brasile,  né  il  profilo  greco  dei  monti  di  Bio 
de  Janeiro;  io  non  vi  ho  veduto  mugghiare  i  torrenti  at- 
traverso i  graniti  coronati  dai  pini,  né  ho  vogato  sull'onda 
azzurra  di  laghi,  né  ho  folleggiato  nelle  onde  verdeggianti 
e  profumate  di  prati  senza  fìne;  eppure  ricordo  l' Orotava 
come  un  paradiso  terrestre,  dove  saprei  vivere  e  morire 
senza  desiderare  altro  di  meglio.  Un  lembo  di  questo  mi- 
stero affascinatore  sarà  forse  svelato  più  innanzi,  dove 
parlerò  del  clima  di  quel  paese;  ma  fin  d'ora  credo  ohe 
in  molte  scene  della  natura  vi  siano  certe  bellezze  mode- 
ste e  nascoste  che  non  balzano  all'occhio  di  tutti,  né  co- 
mandano imperiosamente  l'ammirazione,  né  sorprendono  i 
sensi,  ma  lentamente  ci  penetrano  e  con  sicura  vittoria  oi 
fanno  innamorati.  È  proprio  come  di  alcune  fisonomie  che 
lontane  dalla  classica  perfezione  dei  lineamenti,  sanno  per& 
ispirare  pìb.  tenaci  e  profonde  passioni.  I  contrasti   pacati 

delle  mezze  tinte,  certa  monolomst  ^\  ^xtó.  ^  ^\  ^^tk^\  qìj». 

e  là  interrotti  da  una  rupe  ìirveiòìW  ^a  >^^V«ià.s  <^  ì^  xftaa 
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reto  grazioso  e  quasi  fratello   d'un  lago  per  le  montagne 

che  lo  abbracciano  in  un  seno  ;  e  gruppi  d'alberi  quasi  di- 

mentioati  di  mezzo  al  campo  coltivato  ;  e  le  ville  sparse 

oon  un  disordine  che  è  tutto  bellezza;  e  infine  un  mondo 

di  forme  abbozzate,  di  pensieri  accennati  ma  non  rivelati, 

ipUMÌ  un  abbozzo  di  un'opera  sublime  che  la  mano  irrigi- 

*  tta  del  genio  lasciò  incompiuta ,  ci  esercitano  i  sensi  senza 

iluiearli,  ci  accarezzano  la  fantasia  senza  umiliarla,  ci  tenr 

gotao  sospeso  il  pensiero  in  una  vaga  contemplazione  che 

jmb  ripetersi   ogni    giorno  senza  mai  giungere    alla  noia. 

Dinanzi  alla  perfezione  siamo  assorti,   e  la  mente  non  può 

iir  altro  che  ammirare;   il  nostro  amor  pròprio   è  quasi 

eonfuBO.  Dinanzi  al  bello  abbozzato ,    il  nostro  pensiero  si 

h  parte  viva  di  quel  quadro,  e  lo  corregge  e  lo  compisce 

a  mio  modo,  e  voluttuosamente  s' incarna  colla  natura  quasi 

volesse  involare  un  raggio  della  sovrana  voluttà  del  creare. 

—  Così  è  la  valle  dell' Orotava. 

-  Appena  eravamo  seduti  nell'unica  posada  decente  della 
T31a,  alcune  famiglie  delle  più  cospicue  ci  invitarono  a  vi- 
■tare  i  loro  giardini ,  offrendoci  i  loro  servizi  per  tutto 
quello  che  noi  avessimo  voluto.  E  noi  non  portavamo  al- 
onna  lettera  di  raccomandazione,  e  nell' Orotava  risiedono 
le  famiglie  più  nobili  dell'isola  di  Teneriffa.  Davvero  che 
in  pochi  paesi  del  mondo  ho  trovato  più  gentile  e  più  ca- 
Yalleresoa  ospitalità.  Non  dimenticherò  mai  la  famiglia 
Hachado  e  il  nobile  Eiccardo  Tolosa  che,  fattosi  insieme 
a  noi  fino  dal  Sauzal,  si  costituì  nostro  cicerone  volontario 
per  tutto  il  tempo  del  nostro  soggiorno  in  quel  paese  incan- 
tato. Lo'  stesso  giorno  del  nostro  arrivo  noi  avevamo  visi- 
tate diverse  case  della  città,  i  più  interessanti  giardini,  e 
alla  sera,  in  mezzo  ad  un  circolo  di  belle  signore  e  di  gen- 
tilaomini  cortesi,  sentivamo  suonare  alcuni  dei  pezzi  più 
eari  della  nostra  musica  italiana. 

Quella  città  sembra  non  avere   mercanti,  né  officine,  ne 
ehìasso  di  carri  ne  di   cavalli.  Son  tutti  proprietarj ,  son 
tatti  nobili  e  ricchi,  sembran  tutti  felici.  Non.  ^a^^t,^  ^o^^ 
SniBea  la  natura  e  dove  cominci  l'opera  àéVY\xomo\\^'^\a.'^^ 
e  2  giardini  fanno  lieta  corona  alle  case,  ^  qvx^^V.^  ^^\s!^x«sv 
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solo  costrutte  per  abbellire  il  paesaggio.  In  molti  punti  la 
classica  architettura  delle  vie  non  si  trova,  e  case,  chiese 
ed  orti  s' intrecciano  e  si  confondono  in  mille  modi  in  mezso 
a  quelFetefna  primavera.  Fanatico  adoratore  delFordine,  io 
non  ne  sentiva  il  bisogno.  Il  padre  Espinosa,  in  un  libro 
che  scrisse  cento  anni  dopo  la  conquista,  aveva  già  detto,, 
parlando  degli  abitanti  della  Yilla  della  Orotava:  u  Es  la 
gente  de  este  pueblo  (porque  lo  quiere  el  stielo)  muy  cabàl' 
•lerosa,  antique  algo  altiva,  y  corno  las  haciendas  de  sus  pth 
dres  se  han  devidido  en  muchoa  hijos ,  no  tienen  la  posibi- 
lidad  que  querrian  para  mostrar  los  dnimos  que  represen- 
tan.^  Orbene,  al  dì  d'oggi  quella  gente  è  ancora  càballerosa^ 
ma  non  è  più  altiva. 

Nel  giardino  della  signora  Machado  io  mi  credeva  tra- 
sportato in  America;  passeggiava  fra  gli  alti  filari  di  ba- 
nani e  sotto  l'ombra  dell' a^^aca^^  (Persea  gratissima),  del 
mango  (Mangifera  ìndica),  della  chirimoija  (Ànona  squa- 
mosa), del  guayavo  (Psidium  pomiferum)^  dell'ara^ao,  della 
pitanga  (Eugenia  Michelii),  delle  palme  e  di  tante  altre 
piante  che  mi  dimostravano  come  in  quella  terra  profu- 
mata si  potessero  avere  le  frutta  del  tropico,  senza  i  raggi 
infuocati  di  quel  cielo. 

Feci  una  visita  solenne  alla  celebrità  del  luogo ,  al  ne- 
store degli  alberi  dell'isola,  alla  celebre  dracena  descritta 
da  Humboldt,  Berthelot  e  Schacht.  Benché  l'uragano  del 
1819  lo  abbia  fulminato  e  ne  abbia  recisi  alcuni  rami,  è 
pur  sempre  un  vecchio  rigoglioso  questo  albero,  che  al 
tempo  della  conquista  era  già  adorato  come  vecchissimo 
dai  Guanches,  come  l'ulivo  d'Atene,  come  il  Platano  di 
Lidia,  come  l'albero  sacro  del  Ceylan.  Nel  1796  aveva, 
secondo  Ledru^  20  metri  d'altezza,  13  di  circonferenza  nel 
mezzo  e  24  alla  base.  Tre  anni  dopo  Humboldt  misurava 
la  sua  circonferenza  al  disopra  delle  radici,  e  la  trovava 
di  45  piedi.  Nel  1843  il  diametro  fu  trovato  da  altri  osser- 
vatori di  38  piedi  inglesi.  La  sua  età  deve  numerarsi  per 
'Secoli. 


^  Btstoria  de  la  aparicifm  y  milagro»  de  la  imogen  de  ÌT.  fi.  de  Con- 
delaria. 
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Io  l'ho  veduto  dopo  Schacht,  e  ho  troyato  che  a  soste- 
nerlo da  qael  lato  dove  il  fulmine  lo  aveva  colpito,  si  era 
ooitnitta  un  robusto  muro.  Del  resto  era  ancor  vigoroso 
•d  io  lo  vidi  dar  fiori  e  frutta ,  fecondità  che  Schacht  a 
torto  avrebbe  ad  esso  negato.  L'aspetto  di  quest'albero  è 
Umrro,  e  i  disegni  che  se  ne  vedono  sono  tutti  inesatti| 
4d  resto  copiati  l'uno  dall'altro.  Ha  ciuffi  di  foglie  spa- 
^rmiy  piane,  ravvicinate,  lunghe  un  piede  e  mezzo  e 
krghe  un  pollice,  e  con  fiori  piccoli  e  numerosissimi,  bac- 
■«he  giallastre,  arrotondate,  della  grossezza  d'una  piccola 
•diegia.^ 

Io  volli  ascendere  con  una  scala  su  quel  gigante,  e  là, 
fdato  entro  il  suo  scheletro ,   pensai  tristi  cose.   L' uomo 
■Mduco  sì  trova   pur  pìccola  cosa  dinanzi  a  quel  robusto 
organismo,  che   nella  serena  calma  della  sua  esistenza  ha 
laputo  attraversare  tanti  secoli  e  tante  tempestose  vicende 
degli  uomini  e  degli  elementi!  Io  vedeva  intorno  a  me  un 
gaese  ridente,  il  mare  tranquillo,   la   natura  eternamente 
giovane;  mentre  una  intera  razza  d'uomini,  in  poco  pili 
di  quattro  secoli,  era  stata  tutta  quanta  distrutta,  e  mentre 
i  Gnanches  di  Orotapala,^   che   avevano  celebrato  le  loro 
ibite  intorno  a  queir  albero,  già  vecchio  nel  1400,   dormi- 
vano nella  pace   delle   loro    tombe;  quella   dracena  conti- 
-ttnava  a  fiorire  e  dar  frutta,  e  a  distillare  dalla  sua  bruna 
•eorteccia  molte  gocciole  di  resina  rossa  che  io  raccoglieva 
e  ehe  ancora  conservo.^ 

Nello  stesso  giardino,  non  lungi  dall'eterna  dracena,  tro- 
vate una  palma  gracile,  sottile,  altissima,  che  si  dice  sua 
«ontemporanea,  e  che  certo  esisteva  fino   dai  tempi   della 


^  Ékd  drago  délVOrotava.  Vedi  Humboldt.  Voyage,  eoo.  —  Tahleaux 
4§  ìa  fMUtre  e  la  Monografia  di  Bebthelot,  voi.  XIII,  pag.  781.  Nova 
Aste  Aoad.  Loop.  Carol.  Natur.  curios.  —  De  Candolle,  Notice  sur  la 
lomgtffité  dea  arbres  et  les  moyens  de  la  constater.  —  Bibliothèque  univ. 
de  OtfAve,  Mai  1831.  —  Dizionario  di  scienze  naturali.  Firenze,  1838, 
▼ol,  9. 

A  Nome  ohe  qaegli  indigeni  davano  alla  valle  deirOrotava. 

^  Oggi  quest'albero  venerando  è  morto  per  sempre,  nooiso  da  un 
fumine. 
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conquista;  anch'essa  continua  a  dar  foglie  sempre  verdi  e 
fiori  sempre  fecondi. 

Feci  anche  una  corsa  al  giardino  botanico  che  sta  fri 
la  Yilla  e  il  Pprto  dell'Orotaya.  Fu  fondato, colPutilissim» 
intento  di  acclimarri  le  piante  che  dalle'  calde  regioni  del 
Tecchio  e  del  nuovo  continente  si  volevano  introdurre  in. 
Europa.  E  infatti,  nei  primi  tempi  della  sua  fondazione,  vi 
si  potevano  vedere  i  Pandanua  dell'India,  le  Banksia  del- 
l'Australia, le  palme  d'Africa  e  d'America;  ora  però  è  tra- 
scurato dal  governo  spagnuolo,  e  qua  e  là  convertito  in  un 
orto  domestico  o  in  un  bosco  disadorno.  Quanti  viaggia- 
tori lo  visitarono,  in  questi  ultimi  tempi,  hanno  gettato  la 
loro  parola  di  biasimo  per  l'ignobile  trascuranza  in  cui  è 
lasciato  quel  giardino  botanico,  ma  nessuno  ha  mai  detto 
una  sola  parola  di  lode  per  quel  distinto  giardiniere,  fi 
quale,  dopo  aversi  veduto  tolte  tutte  le  risorse  a  poco  a 
poco,  invitato  a  posto  migliore,  sì  ostinava  a  rimanervi, 
trop[)0  innamorato  delle  piante  ch'egli  stesso  aveva  pian- 
tate e  che  aveva  veduto  crescersi  sotto   gli  occhi.  Egli  mi 
diceva  colle  lagrime  agli  occhi  :  a  Vous  voyez  hiefiy  ces  cK^ 
res  plantes  ont  été  ma  mine:  mille  fois  je   les  ai  vùulu 
abandonner,  et  je  n'en  ai  pas  eu  le  courage.  Pauvres  petitu 
plantes  !  Je  les  aime  tant,  v    Quel  buon  vecchio  mi  com- 
mosse davvero,  ed  io  gli  strinsi  la  mano  con  effusione  e 
lo  ricordo  ogni  volta  che   vedo   il  bel  ramoscello  di  caffè 
pieno  di  bacche  mature  ch'egli  stesso  mi  colse. 


CAPITOLO  XLn. 


^Ua  alVAgua  Mansa  —  Il  Picco  di  Teneriffa  e  le  sue  eru- 
gkmi  —  Una  colazione  alla  guanche  — ^*  Il  gofio  —  Cth 
ema  e  costumi  degli  alitanti  della  campagna  —  Poco,  ri- 
spètto ai  morti. 


Nel  mio  breve  soggiorno  alla  Villa  dell'Orotava,  dedicai 
un'intiera  giornata  ad  una  escursione  sui  monti.  Voleva 
&rmi  piil  vicino  a  quella  bella  natura,  voleva  abbracciarla 
eon  un  pia  intimo  amplesso.  Trovando  le  mie  gambe  d'ac- 
eordo  col  mio  desiderio,  partii  dalla  posada  prima  del  sor- 
gere del  sole  e  ascesi  il  monte  d'un  fiato,  guardandomi  ad- 
dietfo  solo  di  quando  in  quando  per  riconoscere  che  il  pa- 
norama diveniva  sempre  piii  vasto.  Quando  incominciai  ad 
«88er  stanco,  aveva  già  passato  le  casuccie  del  Bebedero,  e 
mi  trovava  fra  boschi  di  castagni  in  mezzo  a  cui  scorre- 
yano  limpidi  ruscelli.  Avido  di  salire,  io  aveva  appena 
avuto  il  tempo  di  rimarcare  che  alcune  volte  il  sentiero 
era  fatto  di  pura  lava  che  ancora  mostrava  le  sue  onde 
pastose  e  le  sue  linee  curve  e  concentriche,  quasi  un  ru- 
scello di  pigra  cera  lacca  che  scendesse  per  un  piano  ìn- 
4$linato;  qua  e  là  aveva  raccolto  a  fior  di  terra  un'ocra 
rossa  e  di  pasta  finissima,  che  potrebbe  essere  adoperata 
nella  pittura,  e  aveva  fatto  bottino  dei  primi  fiori  della  pri- 
mBYera. 

Manteoazza,  Rio  de  la  Piata.  "3»1 
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A  Bebedero  presi  una  guida,  e  continuando  il  mio  pedi 
stre  viaggio,  giunsi  ai  boschi  dell'Agua  Mansa.^  Là  doi 
io  mi  trovava ,  invece  dei  castagni,  alcuni  secoli  prima*  ' 
erano  quei  bei  boschi  di  lauro  che  a  Teneriffa  si  son  fafc 
ormai  tanto  rari,  e  che  Galiòre  de  Bethencourt  ammirai 
in  quel  suo  ingenuo  linguaggio:  a  Deux  milles  plus  In 
(que  le  pio  de  Theyde)  s^  rencontrent  quantité  de  grand 
et  puissants  arbres  quMls  appellent  viTiaticos  et  doni  ] 
bois  est  grandement  pesante  et  solide.  Ils  ont  aussi  un 
autre  espèce  de  bois  qu'ils  nomment  harbuzanOj  qui  li 
pourrit  point  dans  l'eau,  y  demeurait  il  méme  des  millier 
d'années,  et  outre  iceux  plusieurs  pins  et  sapins.  Au  des 
sous  des  dits  arbres  vous  trouvez  grande  quantité  de  lau 
riers  qui  couvrént  dix  ou  douze  milles  de  pays,  chose  tré 
dolectable  au  voyageur;  car,  outre  leur  perpétuelle  et  gay* 
verdeur,  s'y  nourrisent  infìnis  oysillons  qui  chantent  trfe 
•   doucement/^T» 

Di  quando. in  quando  vedeva  le  eriche  e  gli  arbusti  sem 
pre  vei:di  e  le  felci  invadere  ^  i  boschi  di  castagni ,  fìneU 
riescivano  a  farsi  padroni  assoluti  della  montagna.  La  ntn 
tura  diveniva  sempre  più  bella  quanto  più  era  selvaggia,  < 
allora  ricordava  i  versi  ^el  canario  Cayrasco: 

Siempre  desea  florecer  la  oliva-, 
Destilar  de  las  penas  miei  sabrosa  ; 

Y  con  murmurio  blando  la  agna  viva 
Baxar  del  alto  monte  presuroso: 
Templar  el  ayre  la  caler  estiva, 

De  suerte  que  a  ninguno  see  enojosa, 

Y  enfin  por  su  templage,  lauros;  palmas, 
Ser  los  Campos  Elj'scos  de  las  almas. 

Io  mi  faceva  dire  i  nomi  delle  nuove  piante  dalla  ^ 
guida,  perchè  ormai  ero  giunto  nel  bosco  selvaggio  e  % 

*  A  Tenerifia  le  sorgenti  scaturiscono  quasi  tutte  dalle  selve,  per 
queste  portano  nel  loro   nom'ì    ancVie   (\vvftVVo  dftU'accyaa";    così  abbiu^ 
boschi  di  Jffua  Mansa,  Agna  Garcia,  Agua  Mercedes,  ^^^. 
*  BoDTiER  et  Le  Verbier,  Hist.  de  Xa  -prem.  descou^.  et  coutjuM*,. 
Cau.  Paris,  1630. 
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Ogni  parte  era  circondato  dalla  flora  canaria.  Erano  il  brezo 
(Erica  arborea  e  Beccaria),  eriche  cosi  alte  che  si  può  se- 
darti alla  loro  ombra;  V  acevino  colle  sue  foglie  lucide 
•  i  suoi  frutti  neri  (Ilex  canariensis)  ;  la  haya  (Myrica 
lija);  di  quando  in  quando  qualche  pino  superstite  (Pinus 
linariensis).  Il  pino  delle  Canarie  è  davvero  un  bell'albero: 
,Mna  sua  vegetazione  rigogliosa  e  i  suoi  rami  robusti,  col 
no  tronco  spesso,  ornato  dì  pittoresche  Usnee,  col  suo  por- 
tunento  meridionale  e  il  suo  verde  vivace,  è  il  principe  le- 
gittimo della  flora  canarìense.  Alcune  volte  fra  il  suo 
isnso  fogliame  si  vedono  luci  fosforiche,  quasi  fossero  scin- 
tine elettriche  senza  lo  schioppettìo.  I  Guanches  le  vede- 
vano sul  famoso  pino  del  Teror,  e  Edens,^  nella  descrizione 
iella  sua  ascesa  al  Picco,  ci  racconta  di  aver  veduto  per 
fae  notti  consecutive  piccoli  razzi  come  carichi  di  materia 
mlfurea  sugli  alberi  dei  dintorni  della  Caravada.  Il  legno 
fi  questo  pino  è  quasi  incorruttibile,  e  le  case  di  Teneriffa 
aostrutte  nel  1400,  ne  possono  far  fede  coi  loro  travi  ancora 
fatatti.  È  attraversato  da  filoni  di  resina  che  lo  rendono 
infiammabilissimo;  sicché  gli  abitanti  ne  accendono  i  fuscelli 
a  guisa  di  fiaccole.' 

Quando  mi  trovai  sul  dorso  di  un  monte  che  domina  ì 
boschi  delFAgua  Mansa,  mi  guardai  intorno  e  rimasi  muto 
dinanzi  ad  una  delle  più  belle  scene  della  natura.  Alla  mia 
snistra  io  aveva  il  gigante  del  Teyde  col  suo  cono  d'ar- 
gento, ai  miei  piedi  l'oceano;  e  quasi  a  ringentilire  quello 
spettacolo  d'una  maestà  troppo  severa,  io  vedeva  sotto  di 
%e  la  graziosa  valle  che  avevo  lasciato  alla  mattina  e  i 
Silaggi  dell' Orotava,  del  Puerto  di  Garachico,  di  Realejo 
tlto  e  basso,  tutti  adagiati  mollemente  noi  campi  dell'orzo 
lUtscente.  Sul  mio  capo  aveva  i  boschi  di  pino,  e  di  lontano, 
•lille  tranquille  pianure  del  mare,  le  montagne  pittoresche 
dell'isola  di  Palma. 

*  Phil  Trans,  Soc.  Roy.  Lond.  1764. 

>  La  flora  delle  Canarie  ha  una  fisonomia  più  africana    di  quella  di 
^Cadera,  e  fra  lo  1009  specie  ohe  possiede,  senza  conlatii  \ft  «ii\W.^^\v.\sw^, 
9rS  amrebbero  upeoUli  delle   isole,    65    africane;  lo  aVlift  ftoii^  V.t>\X^  «vv.- 
upee.  —  Madera  colle  piooole  isole  ohe  la  olxoondauo  noti  V*«  ^^  ^^^ 
ìeeie  e  le  Azzorre  ne  contano  400. 
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Mi  riposai  alquanto  dall'intensa  contemplazione  di  qaéDe 
bellezze,  tagliando  un  robusto   bastone  di  hrezo  che  nd 
aTesse  poi  a  ricordare  quel  laogo  incantevole  ;  e  bastarono , 
pochi  momenti,  perchè,  al  rivolgermi  verso  quel  panorama 
che  tanto  mi  aveva  affascinato,  io  non  lo  trovassi^  più.  H 
picco  di  Teneriffa,  la  valle  erbosa,  i  villaggi,  tutto  era  spa- 
rito: dinanzi  e  sotto  di  me  io  aveva  una  immensa  distesa 
di  nubi  bianchissime,  4,  quasi  fossero  un  nuovo  oceano,  non. 
erano  rotte  che   dalle   punte  acuminate   dei    monti   della 
lontana  Palma,  mentre   sul  mio  "capo  brillava  il    sole  in 
mezzo  a  un  cielo  d'oltremare.   Quel   rapido   passaggio  di 
una  scena  tutta  sorriso  e  tutta  grazia  in  quell'altra  tutta 
grandezza  e  corruccio,  mi  sorprese,  mi  commosse,  mi  affa- 
scinò. Io  non  aveva  mai  veduto  nulla   di  pia  bello,  né  di 
più  grande .  1 . 

Tutte  le  religioni  parlano  sempre  di  un  peccato  originale 
e  lo  maledicono  e  ne  fanno  sorgente  d'ogni  male  su  que- 
sta terra;  da  nessuno  ho  mai  sentito  parlare  di  virtù  ori- 
ginale, eppure  l'abbiamo  tutti,  e    l'abbiamo   dai  padri  dei 
nostri  padri,  e  la  teniamo  celata  nel  pili  profondo  del  no- 
stro cuore,  ed  è  questa  Vamor  della  natura.  Esciti  dal  sao 
seno  fecondo,   ne  abbiamo  incarnato  il  santo  battesimo;  e 
ad  ogni  volta   che   ci  troviamo  faccia   a  faccia  con  essa, 
sentiamo  un  misterioso  fascino  che  ci  fa  parte  viva  delle 
sue  viscere  materne;  sicché  ci  invade  per  tutto  un  fremito 
di  gioia  serena  che  è  luce,  calore,  vita  e  amore  in  un  tempo 
solo.  Benedetta  questa  madre  generosa  a  cui  lascieremp  le 
nostre  ossa,  e  i  nostri  succhi,  perche  fecondino  nuovi  figli 
e  riscaldino  nuove  gioie  ! 

Il  picco  eh'  io  aveva  alla  mia  sinistra  e  da  cui  non  sa- 
peva distaccare  gli  occhi,  non  è  più  il  vulcano  di  Oada- 
mosto  che,  vedutolo  nel  1505,  diceva:  a  Ei  ha  nel  mezzo 
un  monte ,  in  modo  d^  una  punta  fatto ,  altissima,  la  quale 
continuamente  arde.  Et  così  si  afferma  da  chi  quella  ha  ve^ 
duta,  et  oltre  a  ciò  dicono  che  questo  monte  havia  d^altezza 
miglia  sei,  » 

Aiìche  Colombo  aveva  veduto  ììV'^vi^^^  Va. ^'v>ìt^^\^^^'^\^ 
àeììSL  sua  collera.  Nel  suo  g\oru»\e> ,  \\  ^\o^^^  ^  ^  ^^"^^ 
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1492,  quando  per  là  prima  volta  andava  Cercando  il  Naovo 
Mondo,  voi  leggete:  uBespues  tornò  el  almirante  d  Canaria, 
y  adoharon  muy  'bien  la  Pinta  con  mucho  trqhajo  y  dili- 
geneias  del  almirante^  de  Martin  Alomo  y  de  los  demos;  y 
al  eaho  vinieron  d  la  Gomera.  Vieron  salir  gran  fuego  da 
la  Sierra  de  la  isla  de  Tenerife  que  es  muy  alta  en  gran 
numera.*' 

II  nome  di  Echeyde^  inferno,  che  si  cambiò  poi  in  Teyde 
e  òhe  i  Guancbes  diedero  al  picco  di  Tenerife,  era  una 
Tolta  ben  meritato  ;  e  nelle  carte  manoscritte  dei  seqoli  XIY 
e  XY  voi  trovate  quest'isola  col  nome  dì  Isola  dell'in- 
ferno. Così  come  io  la  vedeva^  mi  ricordava  piuttosto  il 
nome  di  Nivaria  dato  dagli  anticbi  romani  all'isola  di 
Teneriffa.  Quando  io  trovava  coperto  tutto  il  cono  di  neve, 
era  il  25  marzo.  Ancbe  nei  tempi  anticbi  però  le  ire  di 
quel  vulcano  erano  interrotte  da  lungbe  calme.  In  un  gior- 
nale di  navigazione  trascritto  da  Bocaccio  da  Certaldo, 
aeoperto  a  Firenze,  si  legge  cbe  nel  1341  i  Fiorentini  e  i 
'Oenovesi,  avendo  fatto  un  viaggio  alle  Canarie,  trovarono 
il  picco  di  Teyde  senza  eruzione.  E  in  quel  tempo  l'Etna 
ebbe  una  calma  di  molti  secoli;  e  il  Vesuvio,  in  riposo  da 
25  anni,  non  incominciò  a  dar  segni  di  vita  cbe  un  secolo 
dopo;  mentre  nel  XV  secolo,  Teyde,  Etna  e  Vesuvio  si 
risvegliarono  in  una  volta  sola.' 

■  Dalla  conquista  in  poi,  le  eruzioni  del  Teyde  furono  po- 
che. Se  n'ebbe  una  il  24  dicembre  1704,  preceduta  da  23 
BOOBse  di  terremoto  in  meno  di  tre  ore.  La  lava  cbe  sgorgò 
dalle  sue  viscere  si  vede  ancora  alla  C umbre  di  Fasnea,  al 
sud-ovest  della  L adora  di  Guimar.  Una  seconda  eruzione 
81  ebbe  il  5  gennaio  1705,  e  allora  si  aprirono,  nello  spazio 
d'un  cbilometro,  più  di  30  bocobe  d'eruzione.  Il  2  febbraìa 
dello  stesso  anno  nuove  scosse  e  nuove  eruzioni. 

11  5  maggio  1706,  dopo  un  gran  terremoto,  il  vulcano 
fece  esplosione  a  due  legbe  da  Garacbico.  La  città  fu  di- 
fltrutta  e  non  rimasero  cbe  alcune  vie  deserte  e  tre  conventi 

'  Nàyàbbetb,  Belae.  del  Almir,  Tom.  1,  pag.  5. 

'  Bjbbthelot,  Géographie,  eoo.,  pag.  322.  • 
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abbandonati.  II  9  '  giugno  1798  la  montagna  di  Chajone, 
Ticinissima  al  Picco,  apriva  un  cratere,  eja  lava  continuò 
a  rovesciarsi  «sui  colli  vicini  per  ire  mesi.  Da  quei  giorni 
V Inferno  dei  Guanches  non  ha  più.  collere,  non  ha  più 
fuoco.  Il  Teyde  al  dì  d'oggi  sonnecchia  e  si  accontenta  di 
distillare  pigri  vapori  di  zolfo  nei  suoi  crepacci  trachiticL 
Berthelot,  attraversando  il  fondo  del  cratere  da  nord  a 
sud,  potè  introdurre  la  mano  nel  più  profondo  crepaccio 
onde  levarne  cristalli  di  zolfo,  e  non  risenti  che  un  calore 
sopportabilissimo.  In  un'altra  gita  al  Picco,  trovò  un  calore 
insoffribile  e  vapori  sulfurei  che  lo  soffocavano. 

Teneriffa  possiede  varie  sorgenti  di  acque  acidule,  e 
quella  di  Fuente  Salada,  e  l'Agua  Azeda  di  San  Miguel  e 
l'Agua  Agria,  sono  acque  che  risentono  certamente  l'in- 
fluenza del  vulcano   sonnacchioso,  ma  non   ancora  spento. 

Non  si  può  sempre  vivere  in  mezzo  alle  nubi,  ne  in 
mezzo  all'entusiasmo,  per  cui,  girando  intorno  intomo  i 
miei  occhi,  e  cercando  di  assorbire  lentamente  tutte  quelle 
bellezze  e  farmene  un  tesoro  per  le  lunghe  noie  della 
pianura  lombarda,  incominciai  a  scendere  verso  la  Yilla 
dell' Or  otava  in  compagnia  della  mia  guida.  Giunto  al  Be- 
bedero,  lo  pregai  di  condurmi  alla  sua  capanna  perchè 
voleva  far  colazione  con  lui  e  mangiare  dei  suoi  cibi. 
Crollò  il  capo  ridendo  quasi  non  mi  credesse  capace  di 
tanto  sacrifizio,  ma  poi  dovette  persuadersi  che  io  non  par- 
lava da  celia,  e,  ridendo  ancora,  mi  condusse  alla  sua  ca^ 
succia  poverissima,  pulitissima  e  colle  porte  spalancatOi 
benché  non  ci  fosse  altro  abitante  che  un  gatto  accovac- 
ciato sopra  una  sedia  di  legno  abbronzata  dagli  anni  e  dal 
fumo.  Non  vi  era  fuoco,  non  vi  erano  galline,  non  frutti, 
non  pane;  io  mi  stavo  guardando  d'attorno  per  indovinare 
da  quale  ignota  sorgente  quel  buon  canario  mi  avrebbe 
saputo  cavare  una  colazione.  L' inventario  della  camera 
era  subito  fatto:  quattro  sedie,  un  pajo  di  pentole  e  un 
grosso  cassone  di  legno  antichissimo,  reso  lucido  non  già 
da  alcuna  preziosa  vernice,  ma  dal  lungo  attrito  delle  ge- 
nerazioni che  vi  si  erano  sedute.  Quel  cassone  aveva  una 
chiave;* quél  cassone  aveva  il  "poalo  ^oiìai^  Va.  qj!x^>\%ì  «a- 
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^a  che  era  anche  una  sala;  là  ci  doveva  essere  il  tesoro 

della  casa,  forse  anche   la   mia  colazione.   Infatti  la  mia 

guida  l'aperse  e  lo  vidi  quasi  pieno  di  una  polvere  gial- 

fioda,  finissima.  Era  il  gofio  del  Guanche,   era  farina  di 

mail  torrefatta  nel  forno  e  poi  salata.  Quel  mio  amico  ne 

prese  un  pugno  nelle  mani,  la  lasciò  cadere  in  una  scodella 

A  legno,  vi  versò  dell'acqua ,  con  un  cucchiaio  impastò  il 

tutto  e  me  lo  presentò,  dicendomi  esser  quello  il  ciho  na- 

aontle  ohe  serviva  per  mesi  e  mesi  di  colazione,  di  pranzo 

e  di  cena.   Il  mio  appetito  era  all'altezza  del  Picco   del 

Teyde,   ma  quel  pasto    di  galline  mi   scoraggiò,  e  dopo 

averne  ingollata  qualche  imbeccata,  mi  ribellai  dinanzi  alla 

natura  e  alla  poesia,  e  un  sospiro  profondissimo  mi  trasse 

^*  dmanzi  alla  memoria  le  divinissime  colazioni  dei  Trois  fri- 

rea  provenceaux  e  le  suocolenti  del  nostro  Sanquirico.  La 

poesia  era  sconfìtta,  il  ventricolo  trionfava  del  sentimento, 

la  mia  guida  rideva  per  la  terza  volta,  ed  io  era  confuso, 

ATTilito,  sconfitto.  Il  mio  compagno  intanto  aveva  preparato 

la  Bua  razione  e  allegramente  se  l'andava  ingollando. 

Io  meditava  e  taceva:  non  aveva  mai  creduto  che  si 
potesse  ridurre  a  cosi  minimi  termini  una  colazione.  Una 
polYere  già  tostata,  già  salata,  che  non  ha  bisogno  nò  di 
fuoco,  né  di  pentola,  nò  di  alcun  condimento,  che  gli  in- 
digeni mettono  in  saccoccia  e  impastano  fra  le  mani  al 
primo  ruscello  che  incontrano,  era  davvero  l'ideale  della 
semplicità  gastronomica.  Io  però  sentiva  dì  non  avere  nelle 
vene  una  sola  goccia  di  sangue  guanche  e  domandava 
non  vi  fosse  del  latte. 
To  no  tengo  ni  una  cabra,  porque  soy  muy  pohre;  però 
ite  a  buscar  leche. 

Davvero  non  si  può  esser  piò  povero.  La  mia  guida  non 
aTOra  una  solo  capra;  vìveva  di  gojio  raccolto  sul  suo 
terreno,  e  di  quando  in  quando  mangiava  pesci  salati  delle 
Goste  d'Africa.  La  sua  semplicità  mi  rammentava,  come 
in  alcuni  villaggi  di  Teneriffa  si  facessero  un  tempo  corde 
ooi  capelli,  per  economia... 

Eppure  nelle  isole  Canarie  non  v'è  pellagra;  benché  in 
alcune  l'alimentazione  sia  ancora  piti  poveca  d\  c^^WslC^^^ 
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mi  porgeva  la  mia  guida.  A  Gomera  il  gofio  si  prepam 
spesso  coi  semi  dei  Mesembriantemi  (erba  gbiaccìuola)  e  in 
molti  paesi  dell'Arcipelago  canario  si  prepara  il  pane  colle 
radici  della  nostra  felce  (Pteris  aquilina). 

La  cucina  dei  contadini  più  agiati  conta  parecchie  glori» 
gastronomiche  e  adorna  le  mense  dì  un  cibo  prediletto  fati» 
dì  miele  e  burro  di  capra^  di  fichi  spolyerati  di  gofio,  di' 
cacio,  di  igname,  di  banane,  di  pesce  cotto  colle  patate,  • 
della  famosa  salsa  nazionale  e  infernale,  il  nto/o,  fatta  d'aceto» 
peperoni  rossi,  aglio  e  coriandro. 

Il  gqfio  era  il  cibo  prediletto  dei  Guanches.  Nella  rela- 
zione del  viaggio  fatta  dai  Portoghesi  nel  1341  lo  trovate 
descritto  in  quelle  parole  :  /armat»  conficiunt,  quam  et  ahsque 
panis  confectione  aliqua  man&ucant.  Anche  Azurara,  nel  cam- 
pitolo 79  della  sua  Cronaca,  parlando  degli  abitanti  di  Ca- 
naria, vi  dice:  a  coltivano  il  frumento  e  Vorzo,  non  sanna 
fare  il  pane,  ma  fanno  una  farina  che  mangiano  colla  carne 
e  col  burro,  v  Questo  gofio  ha  una  lunga  storia  e  il  Ber-^ 
thelot  l'ha  tracciata  da  maestro.  Abigaìlle  offriva  a  Da- 
vide sulle  montagne  del  Carmelo  un  manicaretto  di  farina 
torrefatta.  Virgilio  ci  mostra  Enea,  che  sulla  riva  africana 
insegnava  ai  suoi  compagni  il  modo  dì  fare  il  gofio  : 

Frugesque  receptas 

Et  torrere  parant  flammis,  et  frangere  saxo. 

Infine  gli  abitanti  dell' Atlas  e  i  mori  di  Berberìa,  ì  legìt<^ 
timi  padri  dei  nostri  Guanches,  torrefanno  e  fanno  in  pol- 
vere i  cereali,  come  ve  lo  dicono  Chenier  e  Ventura. 

Se  la  mia  colazione  non  era  molto  splendida,  era  perb 
molto  storica  e  molto  poetica.  Aveva  mangiato  come  Da- 
vide, come  Abigaille,  come  Enea;  aveva  mangiato  il  ctm- 
scoussu  dei  Berberi,  il  gofi>o  dei  Guanches:  io  poteva  essere 
soddisfatto. 

Nel  ritorno,  più  che  del  paesaggio,  io  mi  occupava  dei 

coTìtadìnì,  dei  medianeros  (fìttabili)   e  degli   altri  abitaati 

d'ogni  sesso  e  d'ogni  condizioiie  cìi^  m<ìOTi\?c«k.^«w\is\\sàa  ^ab&p 

miao.  La  mìa  guida  fermb  \a  m\a  «i.\btQrwL\QTSL<b  %«^t^  ^^sqc 
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nmfi  e  aloani  uoniìai,  ohe  oammìnayano  di  conserya  e  ohe 
ritomaTano  da  nn  seppellimento.  Cantavano  e  ridevano  come 
ae  Tenissero  da  una  festa.  Nel  mio  soggiorno  a  Teneriffa 
persone  degnissime  di  fede  mi  parlarono  del  poco  rispetto 
oke  si  ha  in  quest'isola  per  i  morti  fra  la  gente  della  cam- 
pagna. Pi&  d'una  volta,  il  cadavere,  ravvolto  in  un  lenzuolo^ 
h  posto  sopra  una  mula  e  nel  condurlo  alla  chiesa  dalla 
lontana  capanna,  fra  gli  aspri  sentieri  dei  monti,  riceve 
■cosse  violente,  che  gli  fanno  dar  del  capo  contro  gli  al- 
beri e  contro  le  roccie,  senza  che  gli  accompagnatori  se 
ne  ffiono  alcuna  briga.  So  poi  che  i  fanciulli,  scoperta  una 
grotta  funeraria  dei  Guanches,  sono  felicissimi  di  penetrarvi, 
per  poi  gettare  ì  cranii  dall'alto  delle  roccie  e  vederli  rom- 
persi in  mille  frantumi.  Di  questo  modo  andarono  perduti 
molti  tesori  per  l'etnografìa  e  l'antropologia. 

Eppure  gli  abitanti  delle  Canarie  hanno  un  carattere  dolce 
ed  amoroso  ;  sono  ospitali,  di  costumi  semplicissimi,  religiosi. 
E  questa  strana  profanazione  di  uno  dei  sentimenti  pili  cari 
all'uomo  d'ogni  paese  riesce  ancor  più  singolare,  se  si  mette 
in  confronto  col  rispetto  singolarissimo  che  hanno  per  i  morti 
gli  abitanti  dell'Isola  del  Ferro.  Ogni  anno  al  due  di  no- 
vembre si  recano  in  folla  al  convento  di  S.  Francesco  con 
otri  di  vino  e  canestri  pieni  di  frumento,  d'orzo,  d'avena 
e  di  fichi  secchi.  Il  prete  sospende  il  servìzio  funebre  al 
momento  delF  offerta,  ognuno  depone  sulla  tomba  dei  suoi 
cari  il  vino  e  versa  i  frutti  sopra  grandi  stuoie  dinanzi  al- 
l'altare.  I  frati  raccolgono  le  offerte  e,  come  dice  Ber- 
thelot,  si  incaricano  di  fare  le  libazioni  funebri  in  cambio 
dei  morti. 

Fra  le  molte  persone,  che  incontravo  nel  mio  viaggio  pe- 
destre, invano  cercavo  alcuno  che  mi  porgesse  la  foggia 
del  vestire,  che  fu  per  tanto  tempo  nazionale  nelle  Isole 
Canarie.  Per  rifare  quel  vestimento  mi  sarebbe  convenuto 
togliere  ad  uno  la  fascia  rossa,  all'altro  il  panciotto  a  ri- 
ghe rosse  e  azzurre,  a  un  terzo  il  mantello  bianco,  le  ghette 
£  cuoio  e  i  calzoni  azzurri  larghi,  corti,  aperti  ai  lati.  Pa- 
reva che  le  diverse  parti  del  vestito  canario  si  fossero  spar- 
pagliate fra  quella  gente.  La  moda  europea  livella  ogni 
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cosa,  distrugge  molta  poesia  antica  ;  e  solo  ci  consola  il  pen- 
siero, cb'  essa  apre  nuova  e  feconda  vena  per  lontane  e 
nuove  forme  d'ideale. 

Anche  i  costumi,  che  alcuni  anni  addietro  avevano  molto 
sapore  d'originalità  nell'Arcipelago  canario,  vanno  scompa- 
rendo 0  si  rifugiano  nelle  valli  pia  profonde  o  sui  dirupi 
pia  lontani.  Le  lotte  frt^  atleti  scelti  da  diversi  villaggi 
nelle  sagre  si  fanno  ancora^  ma  con  poco  entusiasmo;  e  le 
rinas  o  combattimenti  dei  galli,  e  peggio  ancora  i  giuochi  di 
azzardo  imparati  nelPemigrazione  a  Cuba,  o  pia  di  raro  nel 
continente  d'America,  serbano  ancor  vivo  l'entusiasmo  della 
gioventù  pia  oziosa  e  meno  educata. 

Intanto,  felicissimo  della  mia  gita  all'Agua  Mansa,  io  era 
ritornato  alla  mia  posada  dell' Orotava,  dove,  riposando  le. 
stanche  membra,  preparava  una  spedizione  più  interessante 
per  l'indomani. 


.1-  * 


CAPITOLO  XLIII. 


Màptòrassiane  di  una  grotta  funebre  dei  Guanches  —  Studii 
fisiologici  sulla  paura  —  Mio  bottino  di  cranii  e  di  ossa 
—  Metodo  d* imbalsamazione  dei  Guanches  —  Tombe^  del' 
risola  di  Canaria  —  Fisonomia  dei  Guanches;  bellezza 
delle  loro  donne. 


Dacobè  ayera  posto  il  piede  in  TenerifiFa,  mi  tormentava 
^AoeTolmente  ad  ogni  ora  del  giorno  il  desiderio  di  visitare 
qualche  grotta  fanebre,  dove  i  Guanches  riponevano  le  loro 
mummie.  Sapevo  benissimo  come  quei  cimiteri  fossero  tutti 
tra  le  rupi  pia  scoscese  o  nei  luoghi  più  inaccessibili;  come 
fonie  pericoloso  il  salirvi  a  meno  di  essere  un  guanche  o 
un  camoscio:  mi  avevano  detto  che  erano  già  stati  frugati 
e  rifmgati  dai  più  arditi  viaggiatori,  per  cui  ormai  erano  i 
pia  vuoti  di  mummie  ;  ridotti  a  nidi  d' avvoltoi,  dove  un 
pugno  di  polvere  e  poche  ossa  ricordavano  solo  l'antico  uf- 
ficio di  quelle  caverne.  Sapevo  tutto  questo;  ma  più  erano 
gÉÓBBO  le  difficoltà  e  più  viva,  più  violenta  era  la  mia  smania 
di  vedere  e  di  cercare.  I  signori  d'Oratava  furono  meco 
eof&  cortesi,  che  si  fecero  attorno  a  cercare  un  contadino, 
n  quale  aveva  scoperto  pochi  anni  prima  una  grotta,  e  vi 
areva  condotto  un  inglese.  Si  ignorava  però,  se  quel  viag- 
giatore avesse  trovato  gualche  cranio  o  se,  fedele  alle  ahi- 
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tndini  nazionali,  non  fosse  asceso  colà  cbe  per  fare  tuia 
cosa  difficile.  E  il  contadino  si  trovò  ;  e  quando  lo  ebbi  Te- 
duto  mi  parve  di  trovare  nella  sua  fisonomia  un  antico  di* 
scendente  dei  Guanches,  mandatomi  dalla  provvidenza,  per- 
cbè  mi  servisse  di  guida  a  visitare  le  tombe  dei  suoi  padri. 
Dopo  aver  convenuto  sul  giorno  della  partenza  e  sul  preazO|. 
mi  domandò  se  io  avessi  mai  asceso  qualche  montagna|. 
essendo  il  cammino  alquanto  difficile.  Io  risposi  con  certa 
superbia  che  i  monti  erano  miei  vecchi  amici,  e  dove  egG 
poteva  andare  certo  che  io  avrei  potuto  seguirlo.  Era  quella 
una  superbia  imperdonabile;  e  sì  che  Tesser  medico  mi 
avrebbe  dovuto  far  vedere,  che  quella  guida  coi  suoi  mu- 
scoli d'acciaio,  colla  sua  flessibilità  di  scoiattolo  e  coi  suoi 
tendini  dì  camoscio  era  tutt' altro  uomo  del  gracile  autore 
di  queste  pagine.  Fedro  però  non  era  superbo  e  non  era 
medico,  per  cui,  contento  della  mia  assicurazione,  mi  salutò" 
Para  servir  a  Usted]  ìmsta  maTiana  por  la  maTtana  (Per 
servirla,  a  domani  mattina). 

E  la  ma7ìana  venne,  e  munito  di  una  piccola  zappa  e  di 
un  sacco  dell'Avana  tessuto  di  palme  per  chiudervi  il  mio 
bottino,  mi  misi  in  coda  di  Fedro,  che,  colla  sua  aria  gio- 
viale e  colle  sue  chiacchiere  inesauribili,  aveva  sùbito  sa- 
puto guadagnarsi  la  mia  stima  e  la  mia  simpatia.  Dopo  la. 
mia  dichiarazione  rodomontesca,  egli  era  cosi  sicuro  delle 
mie  gambe,  che  mi  guidava  per  i  sentieri  più  aspri,  dicen- 
domi sempre  che  erano  i  più  brevi;  per  cui,  quando  arrivai 
alla  riva  del  mare,  io  era  sudato  e  stanco.  Di  quando  in 
quando  io  mi  fermava  col  pretesto  di  cogliere  un  flore  o  di 
contemplare  un  bel  torrente,  che  cadeva  fra  le  roccie  brune- 
di  qualche  bar  ranco]  ma  il  mio  inesorabile  Fedro  guada- 
gnava subito  il  tempo  perduto,  correndo  più  di  prima,  e  qua 
e  là  saltando  come  una  capra.  Solo  chi  ha  veduto  nelle 
Isole  Canarie  un  pastore,  che  balza  di  rupe  in  rupe  ap- 
poggiato al  suo  bastone,  così  lungo  da  sembrare  piuttosta 
una  lancia^  o  chi  ha  rabbrividito  dinanzi  ad  un  orchillero^ 
che  sospeso  ad  una  fune  cerca  nelle  rupi  l'avaro  lichene 
dell'orcella,  può  sapere  quanta  sicurezza  di  movimento  e 
quanto  equilibrio  si  chiudano  sotto  la  bruna  scorza  di  un 
canario. 
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Caimniiiai  per  qualche  tempo  lungo  il  mare  sopra  una 
«abbia  bianca  e  finissima,  da  cui  emergevano  qua  e  là  al- 
Qime  roocie  yulcaniche  nere  come  la  notte;  finché,  giunti 
al  piede  di  una  montagna  quasi  verticale,  Fedro  mi  mostrò 
edl  dito  una  macchia  nera  all'altezza  di  parecchie  centinaia 
di  metrì|  e  mi  disse  :  Ecco  la  grotta.  Guardai  e  tacqui,  cer- 
cando di  prendere  la  mia  volontà  a  due  mani  per  pensare 
a  tntt' altro,  e  con  questo  eroico  silenzio,  che  avrebbe  avuto 
bisognò  d^nn  volume  di  commenti. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 

Fedro  non  era  un  uomo,  era  una  scimmia  o  il  genio  dei 
laontì.  Senza  piegare  il  suo  corpo  diritto  come  una  palma, 
piantava  i  suoi  robusti  piedi  in  certe  fessure  eh*  io  non  sa- 
pevo trovare;  e  pareva  che,  violando  le  leggi  più  fonda- 
-Hientali  della  meccanica  o  della  fìsica,  sapesse  fare  il  vuoto 
«otto  le  sue  piante  miracolose;  sicché  sapeva  incollarsi  sulle 
roocie  più  levigate  e  sui  piani  più  verticali.  Non  osavo 
eonfessare  la  mia  sconfìtta,  ruminavo  qualche  pretesto  per 
un'onorevole  ritirata,  qualche  transazione  con  me  stesso, 
qualche  scappatoia  per  dimostrare  a  Fedro  che  io  era  un 
montanaro  ardito  ;  ma  che  quei  basalti  erano  più  lisci  dello 
apecchio  e  che  i  monti  del  mio  paese  avevano  almeno 
^etosi  arbusti  onde  attaccarci  le  mani.  Fiù  pensava  e  più 
taceva. 
.    Quella,  certo 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Ed  io  sudava  forte;  ma  non  era  tutto  sudore  di  caldo. 
Fedro  tirava  innanzi  sempre  diritto,  senza  mai  appoggiare 
una  mano  alla  roccia,  e  solo  rivolgendomi  lo  sguardo  sor- 
ridente quando  udiva  qualche  mio  sospiro  o  qualche  mia 
esclamazione,  e  pareva  volesse  dirmi: 

Non  dubbiar  mentr'io  ti  ^ido. 
Ma  io  dubbiava^  e  quando  un  momento  ebbi  l'imprudenza 
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di  gaardanni  addietro  e  mi  vidi  un  precipizio  nero  e  1' 
ceano  che  rompeva  le  sue  onde  glauche  contro  la  laya,  a 
bracciandola  con  una  fascia  di  schiuma  bianchissima,  i 
sentii  preso  da  vertigini  e  sudai  più  forte  di  prima.  Quei 
molte  centinaia  di  metri,  che  a  me  sembravano  migliaia, 
che  mi  tenevano  lontano  dalle  nere  rupi  e  dalle  onde,  p 
tevano  essere  da  me  percorse  in  pochi  minuti  secondi,  se 
che  mi  si  fosse  piegato  una  gamba  o  scivolato  un  piec 
Ma  tirai  innanzi..-,  poteva  battermi  ancora:  le  mie  foE 
di  volontà  e  di  alto  equilibrio  non  erano  esaurite.  Il  f 
dorè  era  morto,  perchè  io  camminava  colle  mani,  coi  pie 
a  carpone,  seduto;  ma  la  dignità  era  ancor  viva,  pere 
non  mi  confessava  vinto. 

Pochi  minuti  dopo  però  pudore,  dignità,  equilibrio,  tai 
naufragò  dinanzi  ad  un  ostacolo  che  mi  parve  insuperabi 
Per  la  prima  volta  in  mia  vita,  e  spero  anche  per  l'ultin 
confessai  prima  a  me  stesso  e  poi  a  Pedro  che  io  ave 
paura;  ma  subito  subito,  per  dimostrare  che  Pamor  propi 
è  V  ultimum  moriens  dell'  anima  umana,  ricordai  con  piacei 
che  anche  Dante  aveva  avuto  paura  tante  volte,  e  ricord 
fra  gli  altri  quei  suoi  bei  versi: 

Già  mi  sentia  tutti  arriciar  li  peli 
Dalla  paura  .  .  . 

e  quei  miei  basalti  non  erano  meno  orribili  dell' infer 
dantesco.  Eravamo  giunti  ad  un  profilo  della  rupe,  che  cc 
veniva  valicare  per  poi  entrare  nella  grotta.  Ed  io  dove^ 
afferrandomi  a  quella  lama  di  coltello  con  ambe  le  mani,  C 
un  piede  da  una  parte,  slanciar  l'altro  sopra  una  roccia  ^ 
non  poteva  vedere.  Ebbi  appena  fiato  di  domandare  ^ 
guida,  se  fosse  utile  levarmi  le  scarpe  ;  al  che  egli  ^ 
molta  filosofìa  rispose  che,  non  essendo  io  abituato  a  c0- 
minare  a  piedi  nudi,  troverei  insolito  il  contatto  delle  r* 
eie  e  cadrei  piii  facilmente  Io  però,  tanto  per  guadagit^ 
tempo,  levai  le  scarpe;  poi  le  calze;  feci  molte  prove, 
dichiarai  vinto;  volli  discendere,  ma  la  discesa  mi  parve  f 
dimoile  ancora  della  salita.  Chiusi  gli  occhi,  bestemmiai^ 
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pentii  deir impresa  incominciata;  poi  un  momento  dopo  ri- 
cordai, che,  a  pochi  metri  aveva  nna  grotta  dei  Guanches, 
ohe  un  solo  europeo  prima  di  me  aveva  toccato  quel  suolo 
sacro  a  tante  memorie;  mi  ravvolsi  in  un  circolo  fatale  di 
dubbi  e  di  angoscio,  che  mi  parve  un  immagine  della  di- 
sperazione. Finalmente  trovai  un  mezzo  termine;  domandai 
a  Fedro  se,  affidando  le  mie  due  mani  alle  sue,  risponde- 
rebbe di  sostenermi  sull'abisso,  nel  caso  in  cui  i  piedi  aves- 
sero scivolato;  e  giunsi  alla  piti  umiliante  delle  confessioni, 
dicendogli  che  le  mie  gambe  non  ubbidivano  più  alla  mia 
Tolontà  e  me  le  sentiva  tremare.  Mi  rispose  di  si;  e  guar- 
dando quel  torso  erculeo,  quei  nervi  d'acciaio,  mi  persuasi 
ohe  diceva  il  vero;  e  dicendo  a  me  stesso: 

Or  sia  forte  e  ardito 

affidai  il  mio  fragile  organismo,  la  mia  vita,  il  mio  avve- 
nire al  buon  Fedro,  che,  messi  sacco  e  zappa^  sul  collo,  mi 
balzò  dall'altro  lato  della  rupe;  ed  io,  senza  ricordarmi  di 
SYer  ne  piedi,  né  gambe,  né  volontà,  mi  trovai  dopo  pochi 
momenti  nella  grotta.  Non  so  se  l'onore  fosse  salvo  ma  lo 
scopo  era  raggiunto. 

Con  quanta  gioia  guardai  allora  il  mare  azzurro  dall'orlo 
dell'abisso  ;  con  quanta  avidità  mi  gettai  nella  buia  caverna 
a  cercare,  se  fra  le  ceneri  d'una  generazione  spenta  po- 
tessi trovare  ancora  qualche  bottino  che  oramai  io  poteva 
chiamare  glorioso!  Quella  tomba  non  era  vergine;  anzi  era 
stata  profanata  da  alcuni  fanciulli  montanari,  che  si'  erano 
diyertiti  a  slanciar  giù  dalle  rupi  i  crani  che  vi  avevano 
trovato  in  grande  quantità.  Il  suolo  era  coperto  di  polvere 
d'ossa,  di  legni  antichissimi,  quasi  consunti  dal  tempo  e 
ornati  di  bellissimi  cristallini  di  sali  ammoniacali.  Qua  e  là 
però  trovai  alcuni  crani  ben  conservati  e  potei  anzi  racco- 
glierne quattro  che  ho  portato  meco  in  Europa.  In  un 
punto  della  grotta  si  era  distaccato  dalla  vòlta  un  grosso 
masso  e  aveva  schiacciato  sotto  una  mummia,  di  cui  non 
poteva  raccogliere  che  qualche  lembo  di  pelle  caprina  che 
ìa  ravvolgerà.  Essa  doveva  essere  di  un  pimcv^^  ^^x  \^ 
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quantità  delle  pelli  che  la  rivestivano^  mentre  in  tutta  la 
grotta  non  avevo  trovato  che  ossa  plebee,  cioè  cadaveri 
non  imbalsamati.  Né  io  aveva  per  esse  minor  rispetto  :  erano 
gli  avanzi  di  uno  fra  i  popoli  più  onesti  dell' antichità 
forse  appartenevano  a  quei  molti  valorosi,  che,  innanzi  ce- 
dere il  terreno  della  patria  agli  Spagnuoli  invasori,  si  chin» 
devano  nelle  loro  grotte  funebri  e  là  si  lasciavano  morir 
di  fame,  popolando  di  freschi  cadaveri  le  antiche  tombe  dei 
loro  padri.  Fra  quei  crani  ne  trovavo  uno  pieno  di  ferite, 
e  fra  le  altre  una  d'archibugio  che  doveva  essere  del  400. 
La  bellezza  della  forma  dimostrava  molta  intelligenza;  era 
uno  dei  valorosi  che  aveva  combattuto  per  la  patria.  La 
razza  europea,  civilizzando,  rovescia  e  distrugge;  e  in  mezzo 
al  mar  di  sangue  sparso  dai  nostri  padri  è  caro  e  conso» 
laute  il  salvare  qualche  lembo  delle  tante  memorie  perdute 
qualche  frammento  delle  cento  nazioni  sommerse  in  quel 
l'allagamento  universale,  che  unifica  e  civilizza,  ma  an- 
nienta tanta  vita  e  tanta  forza.  È  vero  che  per  vivere  oon- 
vien  divorare,  ma  il  sentimento  si  ribella  pur  sempre  dinanzi 
a  questo  triste  mistero,  che  sembra  l'incubo  di  un  sogno 
febbrile. 

Escii  da  quella  grotta  fùnebre  dopo  lunghe  ore  di  ricer- 
che e  di  meditazione,  e  fui  portato  fuori  di  là  più  dalle 
braccia  di  Fedro  che  dalle  mie  gambe;  e  si  che  la  mii 
guida  aveva  questa  volta  il  sacco  pieno  di  ossa  e  di  crani 

Alcune  delle  grotte  che  si  trovano  a  Teneriffa  sono  open 
della  natura;  altre,  e  sono  le  più,  son  fattura  dell'uomo 
I  Guanches  le  scavano  nelle  roccie  men  dure  e  ne  facevanc 
ora  le  case  ed  ora  le  tombe.  Le  più  belle  si  trovano  ne 
distretto  di  Guimar  e  son  conosciute  sotto  il  nome  di  Cub' 
vas  de  los  reyes  (grotte  dei  re).  Alcune  di  queste  presen- 
tano molte  camere  quadrate  con  sedili  scavati  nella  roccii 
e  nicchie  nelle  pareti. 

I  Guanches  preparavano  le  loro  mummie  come  gli  anti* 

chi  Egiziani.   A  Teneriffa  l'arte  di  imbalsamare  era  riser 

vata   ad   una  casta  speciale,  e  le  mummie  si  chiamavant 

xaxos.  Il  cadavere  era  collocato  sopra  una  panca  di  pietra 

dove  per  prima  cosa  vi  b\  tenieiN?^  W.  ^^tiVrt^  ^wi  wi  ooltellt 
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d'ossidiana  e  se  ne  toglievano  le  intestina.  Era  poi  lavato 
•doe  Tolte  al  giorno  con  acqua  salata  e  si  ungeva  con  un  bal- 
■HunO|  di  cni  io  ho  la  fortuna  di  possedere  una  certa  quan- 
ittày  essendomi  stato  gentilmente  donato  da  un  signore  della 
Inila  deir  Orotava  che  lo  trovò  in  ima  grotta.  È  di  color 
ÌEìDiflO  bruno,  contiene  segatura  di  legno  :  è  duro  ed  ha  un 

Pe  di  grasso  di  becco,  ma  non  spiacevole.  Sembra  com- 
>  di  sangue  di  drago,  adipe  caprino  e  polvere  di  legno 
•ne  probabilmente  era  il  brezo  (Erica  arborea).   Pare  che 
^^vesto  balsamo  venisse  introdotto   anche  nelle  cavità  del 
petto  e  del  ventre.  lì  cadavere  salato  ed  unto  era  esposto 
al  sole  durante  quindici  giorni.   Quando  il  corpo  era  ben 
«eooo  si  ravvolgeva  in  varii  strati  di  pelli  di  capra,  inge- 
fpiOBamente  cuciti  con  fili  di  tendini  o  aghi  di  osso.  Il  nu- 
mero degli  strati  era  in  ragióne  della  gerarchia,  ed  io  ho 
..sedato  la  beUissima  mummia  del  re  di   Tacoronte^  che  si 
MMmserva  in  un  museo  privato  dell'isola  di  Tencriffa  e  che 
a^va  avvolto  in  otto  indumenti  di  polli  caprine.   I  cadaveri 
.  Msl  preparati  si  (collocavano  in  piedi  contro  le  pareti  della 
ìgrotta,  0  gli  uni  accanto  agli  altri  sopra  alcuni  sostegni  di 
legno  di  ginepro,  di  imcati  o  d'altri  legni  incorruttibili.* 
L-^    Voi   vedete   che  il  metodo   d' imbalsamazione  usato  dai 
tJBliaiiches  rammenta  quello  degli  antichi  Egizii,  cosi  come 
r  >e  lo  descrive  Erodoto. 

•.;,?  -  Le  mummie  guanche  sono  bellissime,  ed  io  credo  di  aver 

'}  ireduto  a  Tenerìffa  e  noi  musei  d' Europa  le  meglio  conser- 

^  Tate;  ho  anzi  posseduto  por  molto  tempo  un  piede  ed  una 

*  mano,  nei  quali  le  carni  erano  ancor  rosee  e  mostravano  ad 

:!«vìdenza  la  loro  struttura  fibrillare.  In   molte  mummie  si 

.▼edono  ancora  le  sopracciglia,  la  barba  e  i  capelli  che  sono 

^nasi  sempre  biondi  o  di  color  castagno  chiaro.  Yiera  ci  dice 

A  averne  veduto  con  capelli  d' un  color  rosso  dorato  :  «  He 

mate  algunos  esqueletos  o  momias  de  estos  Guanchineses  en 

€Uy08  craneos  se  conservahan  los  càbeìlos  doradosv. 

Pare  che  gli  uomini  della  plebe  non  fossero  imbalsamati 

^  Vedi  Espinosa,  Ariana  e  Berthelot,  op.  oit. 

Manteoazza,  Hio  de  la  Piata,  ^"^ 
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e  Bubissero  una  preparazione  molto  semplice.  Si  aYYol* 
gevano  nel  loro  tamarck  e  si  ammucchiayano  nelle  ca- 
verne. 

È  cosa  singolare  come  nella  vicinissìipa  isola  di  Canaria 
non  si  siano  mai  trovate  mummie  nelle  caverne.  Pare  clie 
gli  abitanti  di  queir  isola  invece  di  imbalsamare  i  loro  morti 
li  seppellissero  in  ampie  fosse,  che  scavavano  ad  una  pro- 
fondità di  sei  ad  otto  piedi.  Berthelot  ebbe  la  fortuna  di 
poter  visitare  le  antiche  sepolture  della  penisola  della  Isleta. 
Lo  scheletro  si  trova  posto  nel  fondo  della  fossa,  colla  testa 
sollevata  al  nord,  e  intomo  ad  esso  si  vede  un  mucchio  dì 
frutti  déìVorixama  (Cneorum  pulverulentum),  pianta  aro- 
matica che  doveva  ritardare  la  putrefazione  del  cadavere. 
Pare  che  di  questo  frutto  si  empisse  qualche  volta  anche 
il  ventre  dei  morti.  Berthelot  potò  trovare  in  quelle  tombe 
anche  alcune  scuri  di  pietra,  frammenti  d'un  tessuto  ve- 
getale  che  gli  sembrò  di  palma;  stuoie  e  frammenti  di 
calzatura.  Si  trovarono  ancora  nelle  sepolture  della  Gran 
Canaria  cocci  d'argilla  cotta  e*  piccole  pietre  basaltiche  ta- 
gliate in  piramide  e  la  cui  base  era  incrostata  di  linee  tra- 
versali. In  una  caverna  dei  dintorni  di  Tolde  si  scoperse 
un  gran  vaso  di  terra  pieno  di  dischi  di  diversa  grandezsa, 
fatti  di  conchiglie  e  perforati  nel  mezzo.  Erano  ornamenti 
o  monete? 

Lo  studio  dei  crani  trovati  a  Teneriffa  dà  ragione  al 
Berthelot,  il  quale  volle  vedere  nei  Guanches  i  caratteri 
di  quella  razza  berbera^  che  nel  Marocco  si  chiama  razza 
Inonda  e  che  spicca  più  chiara  nelle  tribù  che  abitano  le 
Provincie  di  Er-Bif.  Accanto  a  questa  razza  dominante  pare 
che  vi  fossero  in  minor  numero  anche  i  rappresentanti  della 
razza  araba. 

Mettendo  assieme  le  tradizioni  dei  conquistatori  con  quant» 
può  suggerire  V  esame  dei  crani,  si  può  affermare  che  i 
Guanches  erano  un  bel  popolo.  Avevano  una  statura  mez- 
zana, fronte  alta,  capelli  spesso  biondi,  pelle  d'un  bianco- 
bruno;  avevano  bei  denti,  naso  e  narici  larghe  ma  drittOi 
corpi  svelti  ed  agilissimi. 

Com'è  naturale,  i  primi  conquistatori,  poco  appassionati 
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ffl  gladi  etnografici  o  antropologici,  si  occuparono  assai  pia 
di  deseriyere  le  donne,  e  appunto  dalla  loro  descrizione, 
plb  ohe  da  altro,  si  può  rilevare  come  i  Guanches  fossero 
wam  bella  e  robusta  razza.  Yiana  vi  descrive  con  parole 
indio  huingliiere  la  figlia  del  re  Bencomo,  la  principessa 
DmA: 

Tiene  donaìre,  gracia,  gentileza, 

Fronte  espaciosa,  grave,  à  quien  circuye 

Largo  cabello  mas  que  el  sol  dorado 


- 


Y  come  al  cielo  claro  la  estrellavan 
Algonas  pecas  corno  fiores  de  oro  ; 
Afilada  narìz  proporcionada, 
Graciosa  boca,  cuyos  gruesos  labios 
Parecen  hechos  de  coral  puribimo, 
Donde  a  su  tiempo  la  templada  risa 
Cubre  y  descubre  los  ebumeos  dientes, 
Guai  ricas  perlas  o  diamantes  finos. 

Anohe  descrivendo  Bosalva,  dagli  occhi  azzurri,  dai  ca* 
fèffl  biondi  e  dallo  sguardo  melanconico,  Yiana  trova  pa- 
nie seduttrici.  Gnacìmara,  figlia  del  re  d'Anaga,  aveva 
pure 

Nivelada  naris,  boca  pequena 
Minerò  de  preciosas  margaritas, 
Guai  de  coral  cercada  de  dos  labios 
Gruesos  y  cortes  de  color  purpureo. 

In  queste  descrizioni  noi  dobbiamo  fermare  la  nostra 
attenzione  sulle  labbra  grosse  e  porporine  e  sulle  efelidi 
ddla  faccia.  Queste  macchie  della  pelle  si  trovano  spesso 
anobe  oggidì  negli  abitanti  di  Teneriffa,  e  quel  eh' è  più 
singolare,  sono  fra  i  caratteri  salienti  dei  Berberi  della 
porovinoia  di  Er-Rif  e  del  piccolo  Atlas.  Qui  un  accidente 
di  struttura  della  pelle  va  d'accordo  col  cranio  e  ci  aiuta 
a  stabilire  la  genealogia  d'una  razza.  Che  le  donne  gtuxn- 
che  fossero  belle  davvero,  lo  mostrano  anche  i  frequenti 
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matrimoni  fra  capitani  spag^noli  e  le  figlie  di  prìncipi  in- 
digeni. Fra  gli  altri  il  capitano  Gonzalo  Ghtrcia  del  Castillo 
sposò  la  bella  Daoile,  e  un  Caryajal  prese  in  moglie  la 
principessa  Gnayarima. 

La  tradizione  Tiene  qni  in  soccorso  della  storia,  e  ci  rac- 
conta come  uno  spagnuolo  divenisse  pazzo  per  una  bella 
guanche. 

li  Nel  1496  i  Gnanches,  trincerati  sulle  montagne,  dife- 
sero a  lungo  la  loro  indipendenza.  Pietro  di  Bracamonte, 
uno  dei  capitani  di  Alonzo  de  Lugo,  avendo  fatto  una  scor- 
rerìa fino  ai  dintorni  di  Chasna,  s'incontrò  con  una  giovane 
guanche  che,  fatta  da  lui  prigioniera,  fuggì  dopo  pochi 
giorni.  Il  nobile  castlgliano,  innamoratosi  perdutamente  di 
lei,  non  potè  resistere  a  questa  perdita  crudele  e  ritornò 
al  campo  in  uno  stato  di  completa  pazzia.  I  compagni  d'arme 
e  gli  amici  non  potevano  dargli  pace,  e  dopo  tre  giorni  di 
delirio  mori.  Egli  gridava  sempre:  a  Vi  la  fior  del  valle j  vi 
la  fior,  vi  la  fior  n  (Ho  veduto  il  fiore  della  valle,  ho  veduto 
il  fiore),  e  con  queste  parole  spirò.  I  soldati  di  Lugo  vol- 
lero dare  alla  valle  il  nome  di  Yillaflor  in  memòria  dell'in- 
felice capitano,  benché  poi  prevalesse  il  nome  indigeno  di 
Chasna.^ 


*  Anche  le  donne  dei  Berberi^  antiohi  padri  dei  Gnanohes,  sono  bel- 
lissime e,  sopratntto,  hanno  corpi  ammirandi.  Nowairi  ci  {racconta  ohe 
quando  Okbah  fece  la  conquista  di  Soos-el-Ak^  e  che  i  suoi  soldati 
ebbero  rapito  lo  donne  dei  Berberi,  confessarono  di  non  averne  mai  ve- 
dute di  più  belle.  Furono  mandate  in  Oriente  dove  si  vendettero  sui  noier- 
cati  fino  a  mille  mithJccds, 

In  El-Bekri  trovate  un  ingenuo  racconto  che  basta  a  darvi  un'idea 
delle  linee  greco-orientali  delle  -  donne  berbere,  e  Abou  Bekr'Ahmed  Ben 
Halouf,  nativo  di  Fez,  vecchio  dotto  e  che  aveva  fatto  il  viaggio  della 
Mecca,  mi  ha  assicurato  di  aver  inteso  dire  ad  un  mercante  di  Anda- 
gard,  per  nome  Abou  Rostem  Nafousi,  ch'egli  aveva  veduto  una  donna 
che  dormiva  sopra  un  fianco  per  paura  di  comprimere  una  parte  di  eoi 
le  stava  a  cuore  di  mantenere  il  ricco  volume.  Il  bambino  di  questa 
donna  che  giocava  presso  a  lei,  si  divertiva  a  passar 'sotto  le  sue  reni 
e  ad  uscire  dall'altro  lato  senza  che  la  madre  si  muovesse,  grazie  aUa 
prominenza  dei  suoi  fianchi  e  alla  sottigliezza  del  corpo.  »  EI-BekrL  TrS' 
duct.,  p.  617.  Bebthbi4>t,  op.  oit. 
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•  A  eooBolante  il  pensiero  che,  ad  onta  dei  mille  generosi 
die  morirono  combattendo  o  che  di  fame  si  necisero  nel 
ideiudo  delle  loro  grotte  funebri,  il  sangue  guanche  scorre 
«aeora  nelle  vene  degli  attuali  abitanti  di  Teneriffa,  come 
fame  fede  lo  studio  della  loro  fisonomia. 


:  »./  ■ 


CAPITOLO  XLIV. 


I  Guanches  —  Origine  del  loro  nome  —  Mitologia  e  storia 
delle  loro  origini  —  Assoluta  ignoranza  della  navigazione 

—  Valore  ed  onestà  —  Guanìiaven  e  Caytafa  —  Codice 
criminale  e  leggi  sul  matrimonio  —  Storia  del  principe 
Zehensui  —  Religione  e  morale  —  Organismo  politico 
dell'antica  società  canaria  —  Incoronazione  e  gerarchia 

—  Strano  contrasto  fra  il  carattere  elevato  e  una  pove^ 
rissima  civiltà  —  Agricoltura,  pesca,  industria  —  Foggia 
di  vestire  e  danze  —  Lingula  dei  Guanches  —  Che  cosa 
rimanga  di  questo  popolo. 


Un'antica  tradizione  ci  racconta  che  i  nove  principi  che 
governavano  a  Tenerìffa  prima  della  conquista  spagnuola, 
si  divisero  il  regno  di  Tenerf  o  Chenerf  il  grande;  ed  ò 
in  questo  nome  che  vuol  cercarsi  Tetimologia  di  Teneriffa. 
La  parola  guanche  sarebbe  una  sincope  di  guanchenerfe^ 
parola  che  gli  Europei  adottarono  dagli  indigeni  e  che  vor- 
rebbe dire  uomo  di  Teneriffa  (da  gu>an  uomo  e  chenerf 
nome  dell'isola).  In  alcuni  antichissimi  manoscritti,  voi  tro- 
vate infatti  Chenerife  invece  di  Tenerife. 

L'Avezac,  che  ha  studiato  profondamente  l'etnografia 
africana,  non  si  accontenta  di  questa  etimologia.  Egli  trova 
la  genealogia  della  parola  Guanche  in  Guanscheris  o  Ouan- 
seria,  trìhìi  berbera  che  abita  sulle  montagne  dello  stesso 
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nome  (Djebel  Orcanseris),  a  venti  leghe  al  sud  del  Oapo 
Tenes.  In  Berberìa  ì  monti  hanno  nome  dalle  tribù.  L'E- 
drifi  lì  chiama  Wanschrys;  in  Leone  Africano  trovate  pnre 
molte  notizie  sul  paese  dei  Gnanschenis  e  sulla  loro  storia. 
«  Le  tribù  guerriere  che  occupano  quest'alta  montagna 
{Ouanseris  monte),  sostennero  la  guerra  per  più  di  ses- 
sant'anni  contro  il  re  di  Tlemun...  hanno  20,000  combat- 
tenti e  fra  questi  2,500  cavalli.  —  Marmo,  che  cita  ì 
Gnanscheris  (Guanaxeris)  come  un  popolo  berbero  del  de- 
serto di  Zuenziga,  non  porta  il  loro  numero  che  a  5,000 
terrieri,  n 

A  noi  poco  importa  diradare  le  nebbie  mitologiche  che 
oi  oecnltano  il  battesimo  dei  Gnanches.  Assai  più  ci  im- 
porta ritrarre  a  grandi  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  di 
sn  popolo  che  si  spense  con  tanta  gloria  sotto  la  crudele 
invasione  spagnnola,  lasciando  ai  figli  dei  conquistatori  Pe- 
rediià  di  poco  sangue  colato  per  via  dell'utero  nelle  nuove 
generazioni.  Se  è  vero  che  l'unità  della  famiglia  umana 
debba  farsi  colla  sciabola  e  col  cannone,  è  giusto  compito 
dello  storico  il  conservare  nei  suoi  archivi  la  memoria  dei 
Tinti;  ò  dovere  del  poeta  di  spargere  una  lagrima  sulle 
tombe  di  tanti  popoli  spenti.  È  certo  che  nel  libro  d'oro 
dell' nmana  dignità,  i  Guanches  scrissero  col  loro  sangue 
ma  bellissima  pagina. 

Se  quattro  secoli  or  sono  voi  aveste  interrogato  i  più 
teccbi'  e  i  più  sapienti  fra  gli  indigeni  delle  Canarie  sulla 
'kMro  origine,  essi  vi  avrebbero  risposto  ciò  che  dissero  ai 
loro  conquistatori  :  a  I  nostri  padri  ci  han  detto  che  Dio  ci 
ha  messi  in  quest'isola  e  ci  ha  dimenticati,  ma  che  dalV  0- 
riente  verrebbe  la  luce  a  rischiararci,  n  Tutti  i  popoli  della 
terra,  nelle  loro  tradizioni  religiose,  si  volsero  sempre  là 
dove  nasce  il  sole,  come  la  pianta  che  piega  i  suoi  rami  e 
X  Buoi  fiori  verso  la  sorgente  della  luce  e  del  calore.  Il 
culto  al  sole  affratella  gli  esseri  vivi  in  un  culto  comune, 
che  è  fi^a  i  più  veri  e  i  più  sublimi. 

Se  invece  di  rivolgervi  ai  Guanches  domandate  agli  sto- 
rici l'origine  di  quel  popolo,  vi  daranno  risposte  più  sa- 
pienti, meno  poetiche  e  fors'anche  men  vere.  Yiana  vi  rac- 


—  520  — 

conta  che  rArcìpelago  canario  fa  popolato  dagli  Iberi  145^ 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  quando  un'orribile  carestia  de- 
solava le  terre  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Habi8  o 
Habibes.  Plinio,  che  cita  le  colonie  fondate  dal  re  Jaba 
nelle  isole  Porporiane,  non  sa  dirci  se  le  Grandi  Fortunate 
avessero  uomini  all'epoca  in  cui  furono  visitate  dagli  espio» 
ratori  mauritani.  ' 

Berthelot  crede  che  le  Canarie  fossero  abitate  parecchi 
secoli  prima  dell'era  cristiana,  ed  io'  sono  dello  stesso  &y* 
viso.  Molte  e  molte  generazioni  dovevano  essersi  succedute 
le  une  alle  altre  prima  della  conquista  spagnuola,  perchè 
la  lìngua  una  volta  comune  dovesse  cosi  profondamente 
variare,  quando  per  la  prima  volta  gli  Europei  poterono 
confrontare  le  parole  che  nelle  diverse  isole  servivano  a 
significare  la  stessa  cosa.  Se  i  Guanches  non  avessero  po- 
polato le  Canarie  che  all'epoca  dell'invasione  dell'Africa 
romana,  fatta  dagli  Arabi,  le  lingue  dell'Arcipelago  canaria 
non  avrebbero  mostrato  tanta  differenza,  e  nei  costumi  di 
quei  popoli  gli  Spagnuoli  avrebbero  trovato  le  traccia  del- 
l'islamismo. Invece  noi  vediamo  i  Guanches  imbalsamare 
i  loro  morti  come  gli  Egizi  dei  quali  ci  parla  Erodoto; 
vediamo  i  loro  crani  non  molto  diversi  dalle  mummie  oofte; 
e  infine  abbiamo  Champollion,  il  quale  ha  trovato  molta 
analogia  fra  alcune  parole  dell'  antica  lingua  egiziana  e 
della  lingua  berbera. 

La  prima  emigrazione  libia  non  rimase  però  pura  dal 
contatto  d'altre  genti.  Gli  Arabi,  dopo  essersi  stabiliti  nel 
Maghreb,  fecero  scorrerie  ripetute  in  quelle  Isole  Fortu- 
nate (Gezayr  e  Khaledal),  e  vi  lasciarono  uomini  e  sangue; 
così  come  ve  ne  lasciarono  sicuramente  i  Eomani,  i  Fenici 
e  quanti  popoli  in  quei  tempi  remotissimi  osavano  avven- 
turarsi al  mare.' 

Il  problema  più  oscuro  e  più  singolare  che  «riguarda  la 
storia  dei  Guanches  e  che  per  noi  è  unico  nei  costumi 
dell'umana  famiglia,  è  la  loro  assoluta  incapacità  al  navi- 
gare. Gente  che  era  venuta  dal  mare,  che,  ascendendo  sul 
picco,  vedeva  schierato  ai  suoi  piedi  un  arcipelago  di  isole 
e  che  viveva  in  isole,  e  che  seduta  «\x\1q  coste  infinite  pò- 
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teya  quasi  stendere  la  mano  ai  fratelli  dai  quali  erano  se- 
parati  da  facile  viaggio  e  dal  tendersi  di  una  vela,  viveva 
isolata  sul  suo  scoglio,  senza  una  piroga,  senza  una  zat- 
tera. Gli  indigeni  del  Perù  navigavano  fino  alle  isole  Chin- 
«has;  gli  stupidissimi  indigeni  dell'Australia  e  deUa  Poli- 
nesia s'allontanano  arditamente  dalle  coste  e  vanno  in  lon- 
tane isole  a  pescare  o  a  far  bottino;  e  il  Guanohe,  ardi- 
tissimo in  guerra,  intelligente,  industrioso,  non  s'allontana 
vn  palmo  dalle  coste,  avendo  boschi  di  pino  giganteschi  e 
vn  mare  fecondo  di  pesci.  Tutti  gli  storici  della  conquista 
▼anno  in  questo  d'accordo,  ed  io  stesso,  esaminando  quanto 
Ila  raccolto  nel  suo  museo  un  signore  di  Tacoronte  di  cui 
non  ricordo  il  nome,  non  ho  veduto  né  un  remo,  nò  un 
ftaamiento  di  piroga  che  ricordasse  la  navigazione.  I  Guan- 
'riAes  di  Teneriffa  odiavano  l'acqua  a  tal  punto  da  non  sa- 
per nuotare.^  Ch'io  sappia,  nessuno  propose  una  soluzione 
a  questo  problema  che  lasciò  stupiti  e  quasi  senza  parole 
\^<|iianti  scrissero  delle  Isole  Canarie.  Eppure  non  v'ha  che 
via  sola  teorica  per  dar  ragione  d'un  fatto  cosi  singolare. 
I  primi  popoli  che  popolarono  le  Canarie,  vi  furono  forse 
pòrtati  da  qualche  fiera  burrasca  che  per  molti  e^  molti 
giorni  dovette  lasciarli  in  pericolo  della  vita;  e  là,  suU'onda 
del  mare  e  fra  le  angoscio  della  morte,  fecero  voto  che  se 
mai  fossero  giunti  a  toccare  una  riva  ospitale,  non  solche- 
rebbero più  mai  l'oceano.  E  il  giuramento  fatto  dai  padri 
fti  serbato  dai  figli  come  cosa  santa  e  ch'era  divenuta  una 
religione  nazionale.  Confesso  che  in  altro  modo  io  non  sa- 
prei spiegarmi  un  fatto  che  contraddice  le  leggi  più  fonda- 
mentali della  mente  umana,  i  costumi  più  universali  di  tutti 
f'   i  paesi  e  dì  tutti  i  tempi. 

I  Guanches  erano  sopratutto  un  popolo  onesto  e  valoroso. 
Yiana  ci  ha  dato  una  bella  pittura  -  del  loro  carattere  e 
della  loro  intelligenza: 

1  Nella  battaglia  di  Aoentejo,  i  Gnanohes,  ohe  nel  calore  della  mischia 
voUero  attraversare  nn  braccio  di  mare  inseguendo  gli  Spagnuoli^  peri- 
rono nell'onde  non  sapendo  nuotare. 
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Tenian  todos  x>or  la  mayor  parte 
Magnanimo  valor,  altivo  espiriti!, 
Valientes  faerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  tallo,  cuerpo  giganteo; 
Rostros  alegres,  graves  y  apacibles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Trato  muy  noble,  bonesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  acceso  apasionados 
Del  amor  y  provecbo  de  su  patria. 

Il  valore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  frutto  della  civiltà 
moderna;  ma  nei  Guanebes  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  e  all'agilità.  Adargoma,  T  Ercole  delle  Canarie ,  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  deUa 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe- 
dirgli di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua ,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  bo- 
steneva  contro  Garizaygua,  sì  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario,  ma  cadendo  lo  strinse  con  tanta  forza  fra  i  suoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  viveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  di  Giniguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Bejon,  e  fatto  prigio- 
niero dair  alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indigeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  l'ammi- 
razione di  tutti. 

Guanhaven  e  Caytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori  '  delFantica  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l'altro  d'un  palmo  di  terreno.  Guanhaven,  irritato, 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  sei  forte ^  ne  convengo^  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  n  a  Son  pronto,  n  rispose  Oaytafa,  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
un  precipizio  che  sovrasta  a\  mai^,  Ci\x9i.tL\iV(^xi^  furente , 
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.n  getta  dall'alto  esclamando:  tt  Seguimi!  n  e  Caytafa  lo 
«egae^  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  snlle  lave  del  mare, 
aoB  bagnate  da  un'onda  comune. 

TTn  popolo  forte  e  agilissimo  aveva  fra  ì  suoi  più.  cari 
'  difertlmenti  la  lotta,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
(  pih  inaccessibili,  dove  il  vincitore  piantava  un  robusto  palo 
«he  ricordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 

La  forza  e  il  valore  erano  le  virtù,  che  assegnavano  il 
{dh  alto  posto  nella  gerarchia.  Cosi  i  Guanartemi  di  Ca- 
narin  sceglievano  i  loro  guayresj  specie  di  ministri  o  di 
«mmglierì,  fra  i  guerrieri  più  valorosi. 

Tra  tutti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  più  valenti 
eraaoiperò  gli  abitanti  di  Palma;  e  il  Yiera  li  chiama  gli 
Sp^ftani  delle  Canarie.  Ne  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 
daM>  amore  della  patria  e  l'infinito  valore,  avevano  di 
B^Mrta  antica  anche  qualche  cosa  di  singolare.  Chi  fra 
ni  lapeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
rfaine  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  più 
ardito. 

•  La  sorella  di  Guarchagua,  capo  di  Tigalate,  fu  fatta 
prigioniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 
flsra  isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 
lo  strìnse  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potè  appena 
'"eon  una  mano  tremante  afferrare  un  pugnale  e  stenderla 
morta  ai  suoi  piedi. 

Un'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 
sona  donna,  Guarynfanta,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 
inieo,  motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 
ninaccie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 
fa  da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 
dietro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sul- 
l'orlo d'un  burrone,  e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel- 
l'abisso colla  sua  preda,  cadde  sotto  le  armi  spagnuole; 
questa  volta  più  codarde  che  crudeli. 

Tanausu,  principe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
una  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intorno  a 
lui  i  suoi  più  fidi  compagni.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
mento, fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'À.de- 
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lantado.  Fa  tanta  la  sua  vergogna  di  vedersi  prigioniera 
e  mostrato  al  Re  cattolico  come  bestia  curiosa,  che  più 
non  volle  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame. 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d' Aridane,  riceve,  combat* 
tendo,  una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  preso  da  gan- 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigue^  egli  solo  si  disarticola 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guanches,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
0  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intorno  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  salu- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  guarè  »  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  di  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fieramente  e  solo 
si  lasciava  morire. 

I  Guanches  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  riu- 
nendosi ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insieme 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Tiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Hacian  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voces,  silvos,  gritos  y  alaridos. 

In  tempo  di  guerra  le  tribù  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.^  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

^  In  una  relazione  che  rimonta  al  1650 ,  si  legge  \s1ie  nn  viaggiatore 
mgìeae,  avendo  invitato  un  canario  a  fischiargli  nell'orecchio,  ne  rimase 
sordo  per  pia  di  quindioi  giorni.  * 
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Brano  loro  anni  il  mazado^  mazza  di  legno;  una  scure 
Catta  ooll'oflsìdìana,  il  vetro  dei  loro  vulcani;  il  giavellotto; 
fl  hanotj  Bpeoìe  di  dardo  che  rimaneva  infitto  nelle  carni 
ferite.  Delle  pietre  si  servivano  poi  ad  ogni  momento,  e 
pìÉPO  le  slanciassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
Pagnavano  quasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 
tdk)  raccolto  sul  braccio,  o  di  piccoli  scudi  fatti  coUa  scorza 
delle  dracene. 

Batallavan  desnudos  las  mas  veces, 
Con  una  sola  pie!  por  la  cintura, 
Kodeando  el  tamarco  que  vestian 
En  el  sinicstro  y  valoroso  brazo. 

La  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
e  leale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
segnavano ai  figli: 

«Fuggite  colui  che  dai  suoi  vizi  è  reso  spregevole  agli 
ooelii  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peate  del  genere  umano. 

«  Siate  buoni  per  farvi  amare;  disprezzate  i  cattivi  e 
meritate  la  stima  di  tutti  gli  onesti  che  onorano  il  loro 
paese  colle  loro  virtù  e  il  loro  coraggio.  ?> 

Le  pene  erano  per  certe  colpe  severissime.  A  Teneriffa 
il  Mencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
iglio dei  Sìgohes  a  Tagoror.  Il  ladro  era  condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  principe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
noi  diritti  l'umanità,  e  il  principe  aveva  cura  di  far  medi-» 
care  il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
lapidati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vivo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  in  prigione,  e  vi  rimaneva 
finché  uno  dei  suoi  amanti  non  si  offrisse  a  farla  sua 
sposa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
nerifEà  si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra. A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti  ,^  e  ognuno 
di  essi^  alternandosi;  la  possedeva  per  un  m^^^  ^  ^oiv  Vd. 
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e  subissero  una  preparazione  molto  semplice.  Si  ayyol- 
gevano  nel  loro  tamarck  e  si  ammuccluayano  nelle  ca- 
verne. 

È  cosa  singolare  come  nella  yicinissiipa  isola  dì  Canaria 
non  si  siano  mai  trovate  mummie  nelle  caverne.  Pare  che 
gli  abitanti  di  queir  isola  invece  di  imbalsamare  i  loro  morti 
H  seppellissero  in  ampie  fosse,  che  scavavano  ad  una  pro- 
fondità di  sei  ad  otto  piedi.  Berthelot  ebbe  la  fortuna  di 
poter  visitare  le  antiche  sepolture  della  penisola  della  Isleta. 
Lo  scheletro  si  trova  posto  nel  fondo  della  fossa,  colla  testa 
sollevata  al  nord,  e  intomo  ad  esso  si  vede  un  mucchio  di 
frutti  déìVorixama  (Oneorum  pulverulentum),  pianta   aro- 
matica che  doveva  ritardare  la  putrefazione  del  cadavere. 
Pare  che  di  questo  frutto  si  empisse  qualche  volta  anche 
il  ventre  dei  morti.  Berthelot  potè  trovare  in  quelle  tombe 
anche  alcune   scuri  di  pietra,  frammenti  d'un  tessuto  ve- 
getale che  gli  sembrò   dì  palma-,  stuoie  e  frammenti  di 
calzatura.  Si  trovarono  ancora  nelle  sepolture  della  Q-ran 
Canaria  cocci  d'argilla  cotta  e*  piccole  pietre  basaltiche  ta- 
gliate in  piramide  e  la  cui  base  era  incrostata  di  linee  tra- 
versali. In  una  caverna  dei  dintorni  di  Tolde  si  scopene 
un  gran  vaso  di  terra  pieno  di  dischi  di  diversa  grandezn, 
fatti  di  conchiglie  e  perforati  nel  mezzo.  Erano  omamenfi 
o  monete? 

Lo  studio  dei  crani  trovati  a  Teneriffa  dà  ragione  al 
Berthelot,  il  quale  volle  vedere  nei  Guanches  ì  caratteri 
di  quella  razza  berbera^  che  nel  Marocco  si  chiama  rcizza 
bionda  e  che  spicca  più  chiara  nelle  tribù  che  abitano  h 
Provincie  di  Er-Rif.  Accanto  a  questa  razza  dominante  pare 
che  vi  fossero  in  minor  numero  anche  ì  rappresentanti  della 
razza  araba. 

Mettendo  assieme  le  tradizioni  dei  conquistatori  con  quant» 
può  suggerire  l'esame  dei  crani,  si  può  affermare  che  i 
Guanches  erano  un  bel  popolo.  Avevano  una  statura  mei» 
zana,  fronte  alta,  capelli  spesso  biondi,  pelle  d'un  bianeo- 
bruno;  avevano  bei  denti,  naso  e  narici  larghe  ma  dritte» 
corpi  svelti  ed  agilissimi. 

Corneo  naturale,  i  primi  couqvx\^ta\.QìT\^  ^q^:^^  ^^i^aasionait 
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di  stadi  etaograficl  o  antropologici,  si  occuparono  assai  pib 
di  deserirere  le  donne,  e  appunto  dalia  loro  descrizione, 
pib  ohe  da  altro,  si  può  rilevare  come  i  Guanches  fossero 
una  bella  e  robusta  razza.  Yiana  tì  descrìve  con  parole 
motto  lusinghiere  la  figlia  del  re  Bencomo,  la  principessa 
l>fton: 

Tiene  donaire,  grada,  gentileza, 

Fronte  espaciosa,  grave,  à  qnien  cìrcuye 

Largo  cabello  mas  que  el  sol  dorado 


T  come  al  cielo  claro  la  estrellavan 
Algonas  pecas  corno  flores  de  oro  ; 
Afìlada  narìz  proporcionada, 
Graciosa  boca,  cuyos  gruesos  labios 
Parecen  hecbos  de  cerai  puribimo. 
Donde  à  su  tiempo  la  templada  risa 
Cubre  y  descubre  los  ebumeos  dientes, 
Guai  rìcas  perlas  o  diamantes  finos. 

Anche  descrivendo  Bosalva,  dagli  occhi  azzurri,  dai  ca- 
peffi  biondi  e  dallo  sguardo  melanconico,  Yiana  trova  pa- 
nie seduttrici.  Guacimara,  figlia  del  re  d'Anaga,  aveva 
pure 

Nivelada  naris,  boca  pequena 
Minerò  de  prcciosas  margarìtas. 
Goal  de  cerai  cercada  de  dos  labios 
Gruesos  y  cortes  de  color  purpureo. 

In  queste  descrizioni  noi  dobbiamo  fermare  la  nostra 
attenzione  sulle  labbra  grosse  e  porporine  e  sulle  efelidi 
della  faccia.  Queste  macchie  della  pelle  si  trovano  spesso 
anehe  oggidì  negli  abitanti  di  Teneriffa,  e  quel  eh' è  pii!i 
ringoiare,  sono  fra  i  caratteri  salienti  dei  Berberi  della 
pvoTincia  di  Èr-Rif  e  del  piccolo  Atlas.  Qui  un  accidente 
di  struttura  della  pelle  va  d'accordo  col  cranio  e  ci  aiuta 
a  stabilire  la  genealogia  d'una  razza.  Che  le  donne  guan- 
che  tùbero  beile  davvero^  lo  mostrano  anche  \  (t^i^^^wVv 
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matrimoni  fra  capitani  spagnnoli  e  le  figlie  di  piìneipi  in- 
digeni. Fra  gli  altri  il  capitano  Gonzalo  Garcia  del  Castìllo 
sposò  la  bella  Dacile,  e  un  Oaryajal  prese  in  moglie  la 
principessa  Guayarima. 

La  tradizione  viene  qui  in  soccorso  della  storia,  e  ci  rac- 
conta come  uno  spagnuolo  divenisse  pazzo  per  una  bella 
guanche. 

tt  Nel  1496  i  Guanches,  trincerati  sulle  montagne,  dife- 
sero a  lungo  la  loro  indipendenza.  Pietro  di  Bracamonte, 
uno  dei  capitani  di  Alonzo  de  Lugo,  avendo  fatto  una  scor- 
reria fino  ai  dintorni  di  Chasna,  s'incontrò  con  una  giovane 
guanche  che,  fatta  da  lui  prigioniera,  fuggi  dopo  pochi 
giorni.  Il  nobile  castigliano,  innamoratosi  perdutamente  di 
lei,  non  potè  resistere  a  questa  perdita  crudele  e  ritornò 
al  campo  in  uno  stato  di  completa  pazzia.  I  compagni  d'arme 
e  gli  amici  non  potevano  dargli  pace,  e  dopo  tre  giorni  di 
delirio  morì.  Egli  gridava  sempre:  a  Vi  la  fior  del  volley  vi 
la  flor^  vi  la  fior  »  (Ho  veduto  il  fiore  della  valle,  ho  veduto 
il  fiore),  e  con  queste  parole  spirò.  I  soldati  di  Lugo  vol- 
lero dare  alla  valle  il  nome  di  Yillaflor  in  memòria  dell'in- 
felice capitano,  benché  poi  prevalesse  il  nome  indigeno  di 
Chasna.* 

*  Anche  le  donne  dei  Berberi^  antichi  padri  dei  Guanohes,  sono  bel- 
lissime e,  sopratatto,  hanno  corpi  ammirandi.  Nowaìri  ci  (racconta  che 
quando  Okbah  fece  la  conquista  di  Sous-el-Ak^a  e  che  i  suoi  soldati 
ebbero  rapito  le  donne  dei  Berberi,  confessarono  di  non  averne  mai  ve- 
dute di  più  bolle.  Furono  mandate  in  Oriente  dove  si  vendettero  sui  mer- 
cati fino  a  mille  tnithJcals. 

In  El-Bekri  trovate  un  ingenuo  racconto  che  basta  a  darvi  un'idea 
delle  linee  greco-orientali  delle  -  donne  berbere,  e  Abou  Bekr'Ahmed  Boi 
Halouf,  nativo  di  Fez,  vecchio  dotto  e  che  aveva  fatto  il  viaggio  della 
Mecca,  mi  ha  assicurato  di  aver  inteso  dire  ad  un  mercante  di  Anda- 
gard,  per  nome  Abou  Rostem  Nafousi,  ch'egli  aveva  veduto  una  donna 
che  dormiva  sopra  un  fianco  per  paura  di  comprimere  una  parte  di  coi 
le  stava  a  cuore  di  mantenere  il  ricco  volume.  Il  bambino  di  questa 
donna  che  giocava  presso  a  lei,  si  divertiva  a  passar  'sotto  le  sue  reni 
e  ad  uscire  dall'altro  lato  senza  che  la  madre  si  muovesse,  grazie  aUa 
prominenza  dei  suoi  fianchi  e  alla  sottigliezza  del  corpo.  »  El-Bekri.  Tra- 
duot.,  p.  617.  Bbbthbi^w,  op.  oit. 
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•  A  MOBolanie  il  pensiero  che,  ad  onta  dei  mille  generosi 
di0- morirono  combattendo  o  che  di  fame  si  nccisero  nel 
Janitio  delle  loro  grotte  funebri,  il  sangue  guanche  scorre 
«aeora  nelle  vene  degli  attuali  abitanti  di  Tenerififa,  come 
pnò  Cune  fede  lo  studio  della  loro  fisonomia. 


■4- 


■■ 


CAPITOLO  XLIV. 


I  Guanches  —  Origine  del  loro  nome  —  Mitologia  e  storia 
delle  loro  origini  —  Assoluta  ignoranza  della  navigazione 

—  Valore  ed  onestà  —  Guanìiaven  e  Caytafa  —  Codice 
criminale  e  leggi  sul  matrimonio  —  Storia  del  principe 
Zehensui  —  Beligione  e  morale  —  Organismo  politico 
delVantica  società  canaria  —  Incoronazione  e  gerarchia 

—  Strano  contrasto  fra  il  carattere  elevato  e  una  pove- 
rissima  civiltà  —  Agricoltura,  pesca,  industria  —  Foggia 
di  vestire  e  danze  —  Lingtm  dei  Guanches  —  Che  cosa 
rimanga  di  questo  popolo. 


Un'antica  tradizione  ci  racconta  che  i  nove  principi  che 
governavano  a  Teneriffa  prima  della  conquista  spagnuola, 
sì  divisero  il  regno  di  Tenerf  o  Obenerf  il  grande;  ed  è 
in  questo  nome  che  vuol  cercarsi  Tetimologìa  di  Teneriffa. 
La  parola  guanche  sarebbe  una  sincope  di  guanchenerfe^ 
parola  che  gli  Europei  adottarono  dagli  indigeni  e  che  vor- 
rebbe dire  uomo  di  Teneriffa  (da  guan  nomo  e  chenerf 
nome  dell'  isola).  In  alcuni  antichissimi  manoscritti,  voi  tro- 
vate infatti  Ohenerife  invece  di  Tenerife. 

L'Avezac,  che  ha   studiato   profondamente  l'etnografia 

africana,  non  si  accontenta  di  questa  etimologia.  Egli  trova 

la  genealogia  della  parola  Guanche  in  Guanscheris  o  Qwm» 

sertSj  tribù,  berbera  che  abita  e\x\ì^  moivU^ne  dello  stesso 
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nome  (Djebel  Orcanseris),  a  venti  leghe  al  sud  del  Capo 
Tenez.  In  Berberia  ì  monti  hanno  nome  dalle  tribù.  L'E- 
druù  li  chiama  Wanschrys;  in  Leone  Africano  trovate  pnre 
molte  notizie  sul  paese  dei  Guanschenis  e  sulla  loro  storia. 
«  Le  tribii  guerriere  che  occupano  quest'alta  montagna 
{Ouanseris  monte),  sostennero  la  guerra  per  più.  di  ses- 
sani'anni  contro  il  re  di  Tlemun . . .  hanno  20,000  combat- 
tenti e  fra  questi  2,500  cavalli.  —  Marmo,  che  cita  i 
Onanscheris  (Guanaxeris)  come  un  popolo  berbero  del  de- 
lerto  di  Zuenziga,  non  porta  il  loro  numero  che  a  5,000 
guerrieri,  n 

A  noi  poco  importa  diradare  le  nebbie  mitologiche  che 
eì  occultano  il  battesimo  dei  Guanches.  Assai  più  ci  im- 
porta ritrarre  a  grandi  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  di 
m  popolo  che  si  spense  con  tanta  gloria  sotto  la  crudele 
mvadone  spagnuola,  lasciando  ai  fìgli  dei  conquistatori  l'e- 
B  redità  di  poco  sangue  colato  per  via  delFutero  nelle  nuove 
generazioni.  Se  è  vero  che  l'unità  della  famiglia  umana 
debba  farsi  colla  sciabola  e  col  cannone,  è  giusto  compito 
dello  storico  il  conservare  nei  suoi  archivi  la  memoria  dei 
Tinti;  è  dovere  del  poeta  di  spargere  una  lagrima  sulle 
tombe  dì  tanti  popoli  spenti.  É  certo  che  nel  libro  d'oro 
dell'umana  dignità,  i  Guanches  scrissero  col  loro  sangue 
Bna  bellissima  pagina. 

Se  quattro  secoli  or  sono  voi  aveste  interrogato  i  più 
Teochi-  e  i  più  sapienti  fra  gli  indigeni  delle  Canarie  sulla 
'loro  origine,  essi  vi  avrebbero  risposto  ciò  che  dissero  ai 
knro  conquistatori:  a  I  nostri  padri  ci  han  detto  che  Dio  ci 
ha  messi  in  quest'isola  e  ci  ha  dimenticati,  ma  che  dalV  0- 
riente  verrebbe  la  luce  a  rischiararci.  »  Tutti  i  popoli  della 
terra,  nelle  loro  tradizioni  religiose,  sì  volsero  sempre  là 
dove  nasce  il  sole,  come  la  pianta  che  piega  i  suoi  rami  e 
i  Buoi  fiori  verso  la  sorgente  della  luce  e  del  calore.  Il 
colto  al  sole  affratella  gli  esseri  vìvi  in  un  culto  comune, 
che  è  fra  i  più  veri  e  i  più  sublimi. 

8e  invece  di  rivolgervi  ai  Guanches  domandate  agli  sto- 
rici l'origine  di  quel  popolo,  vi  daranno  risposte  più  sa- 
pientij  meno  poetiche  e  fors'anche  men  vere.  Yiana  vi  rac- 
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conta  che  l'Arcipelago  canario  fu  popolato  dagli  Iberi  145^ 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  quando  un'orribile  carestia  de- 
solava le  terre  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Habig  a 
Habibes.  Plinio,  che  cita  le  colonie  fondate  dal  re  Juba 
nelle  isole  Porporiane,  non  sa  dirci  se  le  Grandi  Fortunate 
avessero  uomini  all'epoca  in  cui  furono  visitate  dagli  esplo- 
ratori mauriiani.  * 

Berthelot  crede  che  le  Canarie  fossero  abitate  parecchi 
secoli  prima  dell'era  cristiana,  ed  io*  sono  dello  stesso  av* 
viso.  Molte  e  molte  generazioni  dovevano  essersi  succedute 
le  une  alle  altre  prima  della  conquista  spagnuola,  perchè 
la  lingua  una  volta  comune  dovesse  cosi  profondamente 
variare,  quando  per  la  prima  volta  gli  Europei  poterono 
confrontare  le  parole  che  nelle  diverse  isole  servivano  a 
significare  la  stessa  cosa.  Se  i  Guanches  non  avessero  pò» 
pelato  le  Canarie  che  all'epoca  dell'invasione  delF Africa 
romana,  fatta  dagli  Arabi,  le  lingue  dell'Arcipelago  canario 
non  avrebbero  mostrato  tanta  differenza,  e  nei  costumi  di 
quei  popoli  gli  Spagnuoli  avrebbero  trovato  le  traccia  del- 
l'islamismo. Invece  noi  vediamo  i  Guanches  imbalsamare 
i  loro  morti  come  gli  Egizi  dei  quali  ci  parla  Erodoto; 
vediamo  i  loro  crani  non  molto  diversi  dalle  mummie  cofte; 
e  infine  abbiamo  ChampoUion,  il  quale  ha  trovato  molta 
analogia  fra  alcune  parole  dell'  antica  lingua  egiziana  e 
della  lingua  berbera. 

La  prima  emigrazione  libia  non  rimase  però  pura  dal 
contatto  d'altre  genti.  Gli  Arabi,  dopo  essersi  stabiliti  nel 
Maghreb,  fecero  scorrerie  ripetute  in  quelle  Isole  Fortu- 
nate (Gezayr  e  Khaledal),  e  vi  lasciarono  uomini  e  sangue; 
così  come  ve  ne  lasciarono  sicuramente  i  Romani,  i  Fenici 
e  quanti  popoli  in  quei  tempi  remotissimi  osavano  avven- 
turarsi al  mare." 

Il  problema  più  oscuro  e  più  singolare  che  «riguarda  la 
storia  dei  Guanches  e  che  per  noi  è  unico  nei  costumi 
dell'umana  famiglia,  è  la  loro  assoluta  incapacità  al  navi- 
gare. Gente  che  era  venuta  dal  mare,  che^  ascendendo  sul 
picco,  vedeva  schierato  ai  suoi  piedi  un  arcipelago  di  isole 
e  che  viveva  in  isole,  e  che  ceduta  «vsXVq  ^«^«t^  Infinite  pò- 
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torà  quasi  stendere  la  mano  ai  fratelli  dai  quali  erano  se- 
parati da  facile  viaggio  e  dal  tendersi  di  una  vela,  viveva 
isolata  sul  suo  scoglio,  senza  una  piroga,  senza  una  zat- 
ieia.  Gli  indigeni  del  Perd  navigavano  fino  alle  isole  Ohin- 
«has;  gli  stupidissimi  indigeni  dell'Australia  e  della  Poli- 
nesia s'allontanano  arditamente  dalle  coste  e  vanno  in  lon- 
tane isole  a  pescare  o  a  far  bottino;  e  il  Guanche,  ardi- 
iianmo  in  guerra,  intelligente,  industrioso,  non  s'allontana 
un  palmo  dalle  coste,  avendo  boschi  di  pino  giganteschi  e 
ira  mare  fecondo  di  pesci.  Tutti  gli  storici  della  conquista 
▼UJOio  in  questo  d'accordo,  ed  io  stesso,  esaminando  quanto 
ha  raccolto  nel  suo  museo  un  signore  di  Tacoronte  di  cui 
BOii  ricordo  il  nome,  non  ho  veduto  né  un  remo,  ne  un 
framaento  di  piroga  che  ricordasse  la  navigazione.  I  Guan- 
HÉhea  di  Teneriffa  odiavano  l'acqua  a  tal  punto  da  non  sa- 
i^  nuotare.^  Ch'io  sappia,  nessuno  propose  una  soluzione 
L*  questo  problema  che  lasciò  stupiti  e  quasi  senza  parole 

Lnti  scrìssero  delle  Isole  Canarie.  Eppure  non  v'ha  che 
va  sola  teorica  per  dar  ragione  d'un  fatto  cosi  singolare. 
I  primi  popoli  che  popolarono  le  Canarie,  vi  furono  forse 
portati  da  qualche  fiera  burrasca  che  per  molti  e,  molti 
giorni  dovette  lasciarli  in  pericolo  della  vita;  e  là,  sull'onda 
del  mare  e  fra  le  angoscio  della  morte,  fecero  voto  che  se 
mai  fossero  giunti  a  toccare  una  riva  ospitale,  non  solche- 
rebbero più  mai  l'oceano.  E  il  giuramento  fatto  dai  padri 
fd  serbato  dai  figli  come  cosa  santa  e  ch'era  divenuta  una 
religione  nazionale.  Confesso  che  in  altro  modo  io  non  sa- 
prei spiegarmi  un  fatto  che  contraddice  le  leggi  più  fonda- 
mentali della  mente  umana,  i  costumi  più  universali  di  tutti 
i  paesi  e  dì  tutti  i  tempi. 

I  Guanches  erano  sopratutto  un  popolo  onesto  e  valoroso. 
Yiana  ci  ha  dato  una  bella  pittura  del  loro  carattere,  e 
dalla  loro  intelligenza: 

1  NellA  battaglia  di  Aoentejo,  i  Gaanohea,  ohe  nel  calore  della  misohia 
Tollaro  attrayeraare  un  braccio  di  mare  inseguendo  gli  Spagnuoli,  peri- 
Xùno  nell'onde  non  sapendo  nuotare. 
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Tenian  todos  por  la  mayor  parte 
Magnanimo  valor,  altivo  espirita, 
Valientes  faerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  talle,  cuerpo  giganteo; 
Rostros  alegres,  graves  y  apacibles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Trato  muy  noble,  bonesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  ecceso  apasionados 
Del  amor  y  provecho  de  sn  patria. 

n  yalore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  fratto  della  civiltà 
moderna;  ma  nei  Guanches  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  è  all'agilità.  Adargoma,  l'Ercole  delle  Canarie ,  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  deUa 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe- 
dirgli di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  so- 
steneva contro  Garizaygua,  sì  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario, ma  cadendo  lo  strìnse  con  tanta  forza  fra  i  suoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  vìveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  dì  Gìniguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Rejon^  e  fatto  prigio- 
niero dall'alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indìgeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  l'ammi- 
razione dì  tutti. 

Guanhaven  e  Oaytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori 'delFantica  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l' altro  d'  un  palmo  di  terreno.  Guanhaven ,  irritato^ 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  sei  forte ^  ne  convengo^  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  n  a  San  pronto^  »  rispose  Caytafa,  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
an  precipìzio  che  sorrasta  al  mate.  Cì\x^tì\ì^'<¥^tl^  furente, 
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» 

M  getta  dall'alto  esclamando:  a  Seguimi!  »  e  Caytafa  lo 
faguey  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  snlle  lave  del  mare, 
■OD  bagnate  da  un'onda  comune. 

.-■Un  popolo  forte  e  agilissimo  aveva  fra  i  suoi  più.  cari 
JUiiU'tuuenti  la  lotta,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
Ijfh  iiiaocessibili,  dove  il  vincitore  piantava  un  robusto  palo 
«he  ricordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 
-La  fona  e  il  valore  erano  le  virtù,  che  assegnavano  il 
jià  alto  posto  nella  gerarchia.  Cosi  i  Guanartemi  di  Oa- 

soegHevano  ì  loro  guayres,   specie  di  ministri  o  di 
ìglierì,  fra  i  guerrieri  più  valorosi. 
Fra  tatti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  più  valenti 

«però  gli  abitanti  di  Palma;  e  il.  Yiera  li  chiama  gli 
i  delle  Canarie.  Ne  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 

amore  della  patria  e  l'infinito  valore,  avevano  di 
Aparta  antica  anche  qualche  cosa  di  singolare.  Chi  fra 
■Hi  lapeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
Mime  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  più 
fgdiio. 

\ÌA^Ia  sorella  di  Guarchagua,  capo  di  Tigalate,  fu  fatta 
^prigioniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 
Hna  isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 

t  11111186  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potè  appena 
1  una  mano  tremante   afferrare   un  pugnale  e  stenderla 

^laosrta  ai  suoi  piedi. 

'<  .TTn'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 
e  «na  donna,  Guarynfanta,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 

>  VBe0|  motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 
.ainaccie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 
Ìb.  da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 
dietro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sul- 
Perlo  d'un  burrone,  e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel- 
Fabisso  colla  sua  preda ,  cadde  sotto  le  armi  spagnuole  ; 
onesta  volta  più  codarde  che  crudeli. 

Tanausu,  prìncipe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
una  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intomo  a 
hd  i  suoi  più  fidi  compagni.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
mento, fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'Ade- 
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lantado.  Fu  tanta  la  sua  vergogna  dì  vedersi  prigioniero 
e  mostrato  al  Be  cattolico  come  bestia  curiosa ,  che  più 
non  volle  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame. 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d'Axidane,  riceve ,  combat- 
tendo, una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  preso  da  gan- 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigue^  egli  solo  si  disarticola 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guancbes,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
o  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intomo  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  salu- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  giMtrè  »  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  di  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fieramente  e  solo 
si  lasciava  morire. 

I  Guancbes  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  riu» 
nendosi  ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insieme 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Tiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Hacian  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voces,  silvos,  gritos  y  àlaridos. 

In  tempo  dì  guerra  le  tribù  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.^  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

^  In  nna  relazione  che  rimonta  al  1650 ,  si  legge  \ihe  nn  viaggiatore 
jDgìeae,  avendo  invitato  un  canario  a  fischiargli  neirorecchio,  ne  rimase 
sordo  per  pia  di  quindioi  giorni.  ' 
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Brano  loro  anni  il  mazado,  mazza  di  legno;  una  scure 
Iktta  ooU'oflsidìana,  il  vetro  dei  loro  vulcani;  il  giavellotto; 
fl  banotj  specie  di  dardo  che  rimaneva  infitto  nelle  carni 
ferite.  Delle  pietre  si  servivano  poi  ad  ogni  momento,  e 
pÉffO  le  slanciassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
Pagnarano  quasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 
tello raccolto  sul  braccio,  o  di  piccoli  scudi  fatti  coUa  scorza 
delle  dracene. 

Batallavan  desnados  las  mas  veces, 
Con  una  sola  pie!  por  la  cintura, 
Kodeando  el  tamarco  quo  vestian 
En  el  siniestro  y  valeroso  brazo. 

La  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
e  leale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
Bagnavano  ai  figli: 

«  Fuggite  colui  che  dai  suoi  vizi  è  reso  spregevole  agli 
ocelli  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peate  del  genere  umano. 

e  Siate  buoni  per  farvi  amare;  disprezzate  i  cattivi  e 
flieriiate  la  stima  di  tutti  gli  onesti  che  onorano  il  loro 
paese  colle  loro  virtù  e  il  loro  coraggio,  v 

Le  pene  erano  per  certe  colpe  severissime.  A  Teneriffa 
'Q  Mencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
siglio dei  Sigohes  a  Tagoror.  Il  ladro  era  condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  principe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
mei  diritti  Fumanità,  e  il  principe  aveva  cura  di  far  medi-* 
care  il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
lapidati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vivo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  in  prigione,  e  vi  rimaneva 
finché  uno  dei  suoi  amanti  non  si  offrisse  a  farla  sua 
sposa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
nerifEà  si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra. A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti,,  e  ognuno 
di  essì^  alternandosi;  la  possedeva  per  un  me&^  q  igov  Voi. 
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e  subissero  una  preparazione  molto  semplice.  Si  aYVol- 
gevano  nel  loro  tamarck  e  si  ammuccliìaYano  nelle  ca- 
Teme. 

È'  cosa  singolare  come  nella  vicinissiipa  isola  di  Canaria 
non  si  siano  mai  trovate  mummie  nelle  caverne.  Pare  che 
gli  abitanti  di  queir  isola  invece  di  imbalsamare  i  loro  morti 
li  seppellissero  in  ampie  fosse,  che  scavavano  ad  una  pro- 
fondità di  sei  ad  otto  piedi.  Berthelot  ebbe  la  fortuna  di 
poter  visitare  le  antiche  sepolture  della  penisola  della  Isleta. 
Lo  scheletro  si  trova  posto  nel  fondo  della  fossa,  colla  testa 
sollevata  al  nord,  e  intomo  ad  esso  si  vede  un  mucchio  di 
frutti  àeWorixama  (Cneorum  pulverulentum),  pianta  aro- 
matica che  doveva  ritardare  la  putrefazione  del  cadavere. 
Pare  che  di  questo  frutto  si  empisse  qualche  volta  anche 
il  ventre  dei  morti.  Berthelot  potò  trovare  in  quelle  tombe 
anche  alcune  scuri  di  pietra,  frammenti  d'un  tessuto  ve- 
getale  che  gli  sembrò  di  palma;  stuoie  e  frammenti  di 
calzatura.  Si  trovarono  ancora  nelle  sepolture  della  Gran 
Canaria  cocci  d'argilla  cotta  e*  piccole  pietre  basaltiche  ta- 
gliate in  piramide  e  la  cui  base  era  incrostata  di  linee  tra- 
versali. In  una  caverna  dei  dintorni  di  Telde  si  scopene 
un  gran  vaso  di  terra  pieno  di  dischi  di  diversa  grandezn, 
fatti  di  conchiglie  e  perforati  nel  mezzo.  Erano  ornamenfi 
o  monete? 

Lo  studio  dei  crani  trovati  a  Teneriffa  dà  ragione  al 
Berthelot,  il  quale  volle  vedere  nei  Guanches  i  caratteri 
di  quella  razza  berbera^  che  nel  Marocco  si  chiama  razza 
inonda  e  che  spicca  più  chiara  nelle  tribù  che  abitano  le 
Provincie  di  Er-Bif.  Accanto  a  questa  razza  dominante  pare 
che  vi  fossero  in  minor  numero  anche  i  rappresentanti  deDa 
razza  araba. 

Mettendo  assieme  le  tradizioni  dei  conquistatori  con  quanto 
può  suggerire  P  esame  dei  crani ,  si  può  affermare  che  i 
Guanches  erano  un  bel  popolo.  Avevano  una  statura  mei» 
zana,  fronte  alta,  capelli  spesso  biondi,  pelle  d'un  bianco- 
bruno;  avevano  bei  denti,  naso  e  narici  larghe  ma  dritte^ 
còrpi  svelti  ed  agilissimi. 

Corneo  naturale,  i  primi  ooii(\vl\&\.8i.V.ot\)  ^o^^  ^^^asaionati 
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rtadi  etnografici  o  antropologici,  et  occuparono  assai  pib 
ieserirere  le  donne ,  e  appunto  dalla  loro  descrizione , 
.elle  da  altro,  si  può  rilevare  come  i  Gnanches  fossero 
l-1>el]a  e  robusta  razza.  Yiana  tì  descrive  con  parole 
Ito  hunnghiere  la  figlia  del  re  Bencomo,  la  principessa 


• 


!• 


'^^  Tiene  donaìre,  gracia,  gentileza, 

^  Fronte  espaciosa,  grave,  à  qnien  drcaye 

i«  .         Largo  Gabello  mas  que  el  sol  dorado 


,lr-. 


ri 


Y  come  al  cielo  claro  la  estrellavan 
w ,  Alganas  pecas  corno  flores  de  oro  ; 

Afilada  narìz  proporcionada, 

Graciosa  boca,  cuyos  gruesos  labios 

Parecen  hecbos  de  coral  purfeimo, 
'*  Donde  a  su  tiempo  la  templada  risa 

:*  Cubre  y  descubre  los  ebumeos  dientes, 

^  Goal  ricas  perlas  o  diamantes  finos. 

i 

Lnehe  descrivendo  Bosalva,  dagli  occhi  azzurri,  dai  ca- 
li biondi  e  dallo  sguardo  melanconico,  Yiana  trova  pa- 
i  seduttrici.  Gnacimara,  figlia  del  re  d'Anaga,  aveva 

te 

*  Nivelada  naris,  boca  pequena 

*  Minerò  de  preciosas  margaritas, 

^  Goal  de  coral  cercada  de  dos  labios 

Gruesos  y  cortes  de  color  purpureo. 


1 


In  queste  descrizioni  noi  dobbiamo  fermare  la  nostra 
enzìone  sulle  labbra  grosse  e  porporine  e  sulle  efelidi 
la  fàccia.  Queste  macchie  della  pelle  si  trovano  spesso 
Ae  oggidì  negli  abitanti  di  Teneriffa,  e  quel  eh' è  più 
polare,  sono  fra  i  caratteri  salienti  dei  Berberi  della 
nrinoia  di  Er-Bif  e  del  piccolo  Atlas.  Qui  un  accidente 
eiruttura  della  pelle  va  d'accordo  col  cranio  e  ci  aiuta 
itabilire  la  genealogia  d'una  razza.  Che  le  donne  gìMn- 
(  fossero  héDe  àarveroy  lo  mostrano  anche  \  it^c\vv^wVv 
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matrimoni  fra  capitani  spagnnoU  e  le  figlie  di  prìnoipi  in- 
digeni. Fra  gli  altri  il  capitano  Gonzalo  Ghircia  del  Casiillo 
spoBÒ  la  bella  Daoile,  e  nn  Carvajal  prese  in  moglie  la 
principessa  Guayarìma. 

La  tradizione  viene  qni  in  soccorso  della  storia,  e  ci  rae- 
conta  come  uno  spagnnolo  divenisse  pazzo  per  una  bella 
guanche. 

tt  Nel  1496  i  Guanches ,  trincerati  sulle  montagne,  dife- 
sero a  lungo  la  loro  indipendenza.  Pietro  di  Bracamonte, 
uno  dei  capitani  di  Alonzo  de  Lugo,  avendo  fatto  una  scor- 
reria fino  ai  dintorni  di  Chasna,  s'incontrò  con  una  giovane 
guanche  che,  fatta  da  lui  prigioniera,  fuggi  dopo  pochi 
giorni.  Il  nobile  castigliano,  innamoratosi  perdutamente  di 
lei,  non  potè  resistere  a  questa  perdita  crudele  e  ritornò 
al  campo  in  uno  stato  di  completa  pazzia.  I  compagni  d'arme 
e  gli  amici  non  potevano  dargli  pace,  e  dopo  tre  giorni  di 
delirio  morì.  Egli  gridava  sempre:  «  Vi  la  fior  del  valle^  vi 
la  flor^  vi  la  fior  »  (Ho  veduto  il  fiore  della  valle,  ho  veduto 
il  fiore),  e  con  queste  parole  spirò.  I  soldati  di  Lugo  vol- 
lero dare  alla  valle  il  nome  di  Yillaflor  in  memoria  dell'in- 
felice capitano,  benché  poi  prevalesse  il  nome  indigeno  di 
Chasna.* 


*  Anche  le  donne  dei  Berberi,  antichi  padri  dei  Guanches,  sono  bel- 
lissime e,  sopratutto,  hanno  corpi  ammirandi.  Nowairi  ci  (raoconta  ohe 
quando  Okbah  fece  la  conquista  di  Sous-el-Ak^a  e  che  i  suoi  soldati 
ebbero  rapito  le  donne  dei  Berberi,  confessarono  di  non  averne  mai  ve- 
dute  di  più  belle.  Furono  mandate  in  Oriente  dove  si  vendettero  sui  mer- 
cati fino  a  mille  mithkàls. 

In  El-Bekri  trovate  un  ingenuo  racconto  che  basta  a  darvi  un'idea 
delle  linee  greco-orientali  delle  ■  donne  berbere,  e  Abou  Bekr'Ahmed  Ben 
Halouf,  nativo  di  Fez,  vecchio  dotto  e  che  aveva  fatto  il  viaggio  della 
Mecca,  mi  ha  assicurato  di  aver  inteso  dire  ad  un  mercante  di  Anda- 
gard,  per  nome  Abou  Bostem  Nafousi,  ch'egli  aveva  veduto  una  donna 
che  dormiva  sopra  un  fianco  per  paura  di  comprimere  una  parte  di  eoi 
le  stava  a  cuore  di  mantenere  il  ricco  volume.  Il  bambino  di  questa 
donna  che  giocava  presso  a  lei,  si  divertiva  a  passar  'sotto  le  soe  reni 
e  ad  uscire  dall'altro  lato  senza  che  la  madre  si  muovesse,  grazie  aU& 
prominenza  dei  suoi  fianchi  e  alla  sottigliezza  del  corpo.  »  El-Bokri.  Tra- 
duot.,  p.  617.  B£BTHBI4>T,  op.  clt. 


I  *  -617- 

•   A  oontolaiite  il  pensiero  che,  ad  onta  dei  mille  generosi 

elle  morirono  combattendo  o  che  di  fame  si  uccìsero  nel 

Jlenitio  delle  loro  grotte  funebri,  il  sangue  gaanche  scorre 

;;    «neora  nelle  Tene  degli  attuali  abitanti  di  Teneriffa,  come 

\   fHÒ  fiume  fede  lo  studio  della  loro  fisonomia. 


- .   I 
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CAPITOLO  XLIV. 


I  Gtianches  —  Origine  del  loro  nome  —  Mitologia  e  storia 
delle  loro  origini  —  Assoluta  ignoranza  della  navigazione 

—  Valore  ed  onestà  —  Guanìiaven  e  Caytafa  —  Codice 
criminale  e  leggi  sul  matrimonio  —  Storia  del  principe 
Zehensui  —  Beligione  e  morale  —  Organismo  politico 
dell'antica  società  canaria  —  Incoronazione  e  gerarchia 

—  Strano  contrasto  fra  il  carattere  elevato  e  una  pove* 
rissima  civiltà  —  Agricoltura,  pesca,  industria  —  Foggia 
di  vestire  e  danze  —  Lingua  dei  Guanches  —  Che  cosa 
rimanga  di  questo  popolo. 


Un'antica  tradizione  ci  racconta  che  i  nove  principi  che 
gOYernavano  a  Teneriffa  prima  della  conquista  spagnuola, 
sì  divisero  il  regno  di  Tenerf  o  Chenerf  il  grande;  ed  è 
in  questo  nome  che  vuol  cercarsi  Fetimologia  di  Teneriffa. 
La  parola  guanche  sarebbe  una  sincope  di  guanchenerfe^ 
parola  che  gli  Europei  adottarono  dagli  indigeni  e  che  Ter- 
rebbe dire  uomo  di  Teneriffa  (da  guan  nomo  e  chenerf 
nome  dell'  isola).  In  alcuni  antichissimi  manoscritti,  voi  tro- 
vate infatti  Chenerife  invece  di  Tenerife. 

L' Avezac,  che  ha   studiato   profondamente  V  etnografia 

africana,  non  si  accontenta  di  questa  etimologia.  Egli  trova 

la  genealogia  della  parola  Guanche  in  Guanscheris  o  Guan- 

serts,  tribù,  berbera  che  abita  huUq  montagne  dello  stesso 
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nome  (I^ebel  Orcanseris),  a  Tenti  leghe  al  sud  del  Capo 
Tenes.  In  Berberia  i  monti  hanno  nome  dalle  tribù.  L'E- 
driù  li  chiama  Wanschrys;  in  Leone  Africano  trovate  pnre 
molte  notizie  ani  paese  dei  Guanschenis  e  sulla  loro  storia. 
«  Le  tribù  guerriere  che  occupano  quest'alta  montagna 
{Ouanaeris  monte)^  sostennero  la  guerra  per  più  di  ses- 
■ani'anni  contro  il  re  di  Tlemun . . .  hanno  20,000  combat- 
tenti e  fra  questi  2,500  cavalli.  —  Marmo,  che  cita  i 
Onanscheris  (GFuanaxeris)  come  un  popolo  berbero  del  de- 
serto dì  Zuenziga,  non  porta  il  loro  numero  che  a  5,000 
ipierrierì.  n 

A  noi  poco  importa  diradare  le  nebbie  mitologiche  che 
ci  occultano  il  battesimo  dei  Guanches.  Assai  più  ci  im- 
porta ritrarre  a  grandi  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  di 
m  popolo  che  si  spense  con  tanta  gloria  sotto  la  crudele 
Blvaaione  spagnuola,  lasciando  ai  figli  dei  conquistatori  l'e- 
p  rèdiià  di  poco  sangue  colato  per  via  dell'utero  nelle  nuove 
generazioni.  Se  è  vero  che  l'unità  della  famiglia  umana 
debba  farsi  colla  sciabola  e  col  cannone,  è  giusto  compito 
déUo  storico  il  conservare  nei  suoi  archivi  la  memoria  dei 
Tinti;  è  dovere  del  poeta  di  spargere  una  lagrima  sulle 
tombe  dì  tanti  popoli  spenti.  È  certo  che  nel  libro  d'oro 
dell'umana  dignità,  i  G-uanches  scrissero  col  loro  sangue 
«na  bellissima  pagina. 

Se  quattro  ^ecòli  or  sono  voi  aveste  interrogato  i  più 
teochi-  e  i  più  sapienti  fra  gli  indigeni  delle  Canarie  sulla 
'loro  origine,  essi  vi  avrebbero  risposto  ciò  che  dissero  ai 
loro  conquistatori  :  a  I  nostri  padri  ci  han  detto  che  Dio  ci 
ha  messi  in  quesf  isola  e  ci  ha  dimenticati^  ma  che  dalV  0- 
riente  verrebbe  la  luce  a  rischiararci,  »  Tutti  i  popoli  della 


terra,  nelle  loro  tradizioni  religiose,  si  volsero  sempre  là 
dove  nasce  il  sole,  come  la  pianta  che  piega  i  suoi  rami  e 
i  Buoi  fiori  verso  la  sorgente  della  luce  e  del  calore.  Il 
colto  al  sole  affratella  gli  esseri  vivi  in  un  culto  comune, 
che  è  fra  i  più  veri  e  i  più  sublimi. 

Be  invece  di  rivolgervi  ai  Guanches  domandate  agli  sto- 
rici l'origine  di  quel  popolo,  vi  daranno  risposte  più  sa- 
pienti^ meno  poetiche  e  fors'anche  men  vere.  Yiana  vi  rac- 
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conta  che  l'Arcipelago  canario  fa  popolato  dagli  Iberi  145^ 
anni  prima  di  Gesà  Cristo,  quando  un'orribile  carestia  de- 
solava le  terre  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Habìs  a 
Habibes.  Plinio,  che  cita  le  colonie  fondate  dal  re  Juba 
nelle  isole  Porporiane,  non  sa  dirci  se  le  Grandi  Fortunate 
avessero  uomini  all'epoca  in  cui  furono  visitate  dagli  esplo- 
ratori mauritani.  ' 

Berthelot  crede  che  le  Canarie  fossero  abitate  parecchi 
secoli  prima  dell'era  cristiana,  ed  io'  sono  dello  stesso  av* 
viso.  Molte  e  molte  generazioni  dovevano  essersi  succedute 
le  une  alle  altre  prima  della  conquista  spagnuola,  perchè 
la  lingua  una  volta  comune  dovesse  cosi  profondamente 
variare,  quando  per  la  prima  volta  gli  Europei  poterono 
eonfrontare  le  parole  che  nelle  diverse  isole  servivano  a 
significare  la  stessa  cosa.  Se  i  Guanches  non  avessero  pò» 
pelato  le  Canarie  che  all'epoca  dell'invasione  delP Africa 
romana,  fatta  dagli  Arabi,  le  lingue  dell'Arcipelago  canaria 
non  avrebbero  mostrato  tanta  differenza,  e  nei  costumi  di 
quei  popoli  gli  Spagnuoli  avrebbero  trovato  le  traccia  del* 
l'islamismo.  Invece  noi  vediamo  i  Guanches  imbalsamare 
i  loro  morti  come  gli  Egizi  dei  quali  ci  parla  Erodoto; 
vediamo  i  loro  crani  non  molto  diversi  dalle  mummie  cofte; 
e  infine  abbiamo  ChampoUion,  il  quale  ha  trovato  molta 
analogia  fra  alcune  parole  dell'  antica  lingua  egiziana  e 
della  lingua  berbera. 

La  prima  emigrazione  libia  non  rimase  però  pura  dal 
contatto  d'altre  genti.  Gli  Arabi,  dopo  essersi  stabiliti  nel 
Maghreb,  fecero  scorrerie  ripetute  in  quelle  Isole  Fortu- 
nate (Gezayr  e  Khaledal),  e  vi  lasciarono  uomini  e  sangue; 
cosi  come  ve  ne  lasciarono  sicuramente  i  Romani,  i  Fenici 
e  quanti  popoli  in  quei  tempi  remotissimi  osavano  avven- 
turarsi al  marc- 
ii problema  più  oscuro  e  piii  singolare  che  «riguarda  la 
storia  dei  Guanches  e  che  per  noi  è  unico  nei  costumi 
dell'umana  famiglia,  è  la  loro  assoluta  incapacità  al  navi- 
gare. Gente  che  era  venuta  dal  mare,  che,  ascendendo  sul 
picco,  vedeva  schierato  ai  suoi  piedi  un  arcipelago  di  isole 
e  che  viveva  in  isole,  e  c\ie  seduta  «vj\\^  ^Q«t^  infinite  pò- 
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tara  quasi  stendere  la  mano  ai  fratelli  dai  quali  erano  se- 
parati da  facile  viaggio  e  dal  tendersi  di  una  Tela,  viveva 
isolata  sul  suo  scoglio,  senza  una  piroga,  senza  una  zat- 
tera. Gli  indigeni  del  Perù  navigavano  fino  alle  isole  Ohin- 
«has;  gli  stupidissimi  indigeni  dell'Australia  e  della  Poli- 
nesia s'allontanano  arditamente  dalle  coste  e  vanno  in  lon- 
tane isole  a  pescare  o  a  far  bottino;  e  il  Guanche,  ardi- 
tissimo in  guerra,  intelligente,  industrioso,  non  s'allontana 
palmo  dalle  coste,  avendo  boschi  di  pino  giganteschi  e 
mare  fecondo  di  pesci.  Tutti  gli  storici  della  conquista 
in  questo  d'accordo,  ed  io  stesso,  esaminando  quanto 
ba  raooolto  nel  suo  museo  un  signore  di  Tacoronte  di  cui 
non  ricordo  il  nome,  non  ho  veduto  né  un  remo,  nò  un 
frammento  di  piroga  che  ricordasse  la  navigazione.  I  Guan- 
>Àes  di  Teneriffa  odiavano  l'acqua  a  tal  punto  da  non  sa- 
fer  nuotare.^  Ch'io  sappia,  nessuno  propose  una  soluzione 
[fa  questo  problema  che  lasciò  stupiti  e  quasi  senza  parole 
'^^luuiti  scrissero  delle  Isole  Canarie.  Eppure  non  v'ha  che 
ma  sola  teorica  per  dar  ragione  d'un  fatto  così  singolare. 
I  "prìmì  popoli  che  popolarono  le  Canarie,  vi  furono  forse 
pcnrtati  da  qualche  fiera  burrasca  che  per  molti  e,  molti 
giorni  dovette  lasciarli  in  pericolo  della  vita;  e  là,  sull'onda 
del  mare  e  fra  le  angoscio  della  morte,  fecero  voto  che  se 
mai  fossero  giunti  a  toccare  una  riva  ospitale,  non  solche- 
rebbero più  mai  l'oceano.  E  il  giuramento  fatto  dai  padri 
fa  serbato  dai  figli  come  cosa  santa  e  ch'era  divenuta  una 
religione  nazionale.  Confesso  che  in  altro  modo  io  non  sa- 
prei spiegarmi  un  fatto  che  contraddice  le  leggi  più  fonda- 
mentali della  mente  umana,  i  costumi  più  universali  di  tutti 
i  paesi  e  di  tutti  i  tempi. 

I  Guanches  erano  sopratutto  un  popolo  onesto  e  valoroso. 
Yiana  ci  ha  dato  una  bella  pittura  del  loro  carattere  e 
della  loro  intelligenza: 

1  NeUft  battaglia  di  Aoentejo,  i  Gnanohes,  ohe  nel  calore  della  miscliia 
?oUero  attraversare  un  braccio  di  mare  inseguendo  gli  Spagnnoli^  peri- 
rono neU'onde  non  sapendo  nuotare. 
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Tenian  todos  por  la  mayor  parte 
Magnanimo  yalor,  altivo  espiritu, 
Valientes  fuerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  talle,  cuerpo  giganteo; 
Rostros  alegres,  graves  y  apacibles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Trato  muy  noble,  honesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  ecceso  apasionados 
Del  amor  y  provecho  de  su  patria. 

n  yalore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  frutto  della  oiviltli 
moderna;  ma  nei  Guanches  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  è  all'agilità.  Adargoma,  l'Ercole  delle  Canarie,  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  della 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe- 
dirgli di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  so- 
steneva contro  Garizaygua,  si  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario,  ma  cadendo  lo  strinse  con  tanta  forza  fra  i  suoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  viveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  di  Giniguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Rejon^  e  fatto  prigio- 
niero dall'alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indigeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  l'ammi- 
razione di  tutti. 

Guanhaven  e  Caytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori 'dell^antica  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l'altro  d'un  palmo  di  terreno.  Guanhaven,  irritato, 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  sei  forte y  ne  convengOj  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  n  a  San  pronto^  v  rispose  Oaytafa,  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
an  precipizio  che  sovrasta  al  mare.  Guanhaven,  furente, 
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.A  getta  dall'alto  esclamando:  «  Seguimi!  v  e  Caytafa  lo 
aegaO}  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  sulle  lave  del  mare^ 
80n  bagnate  da  un'onda  comune. 

Un  popolo  forte  e  agilissimo  aveva  fra  i  suoi  pia  cari 
fitertìmenti  la  lotta,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
fA  inacoessibilii  dove  il  vincitore  piantava  un  robusto  palo 
éhe  ricordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 

La  fona  e  il  valore  erano  le  virtù  che  assegnavano  il 
pft,  alto  posto  nella  gerarchia.  Cosi  i  Guanartemi  di  Oa- 
■ceglìevano  i  loro  guayresj  specie  di  ministri  o  di 
iglìerì|  fra  i  guerrieri  pia  valorosi. 
Fra  tatti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  pia  valenti 
ifierò  gli  abitanti  di  Palma;  e  il.  Yiera  li  chiama  gli 
i  delle  Canarie,  ^è  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 
amore  della  patria  e  l'infinito  valore,  avevano  di 
fi^pavta  antica  anche  qualche  cosa  di  singolare.  Chi  fra 
sapeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
irifaune  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  piti 
«dito. 

*Ia  sorella  di  Guarchagua,  capo  di  Tigalate,  fu  fatta 
pigioniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 
Ima  isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 
lo  itrinse  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potè  appena 
"^(Mm  una  mano  tremante  afferrare  un  pugnale  e  stenderla 
morta  ai  suoi  piedi. 

Un'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 
e  una  donna,  Guarynfanta,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 
miooi  motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 
ninaccie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 
fa  da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 
dietro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sul- 
Porlo  d'un  burrone,  e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel- 
l'àbiBSO  colla  sua  preda ,  cadde  sotto  le  armi  spagnuole  ; 
questa  volta  più  codarde  che  crudeli. 

Tanausu,  principe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
ima  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intorno  a 
Ini  i  suoi  piii  fidi  compagni.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
mentoy  fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'Ade- 


—  624  — 

lantado.  Fa  tanta  la  sua  vergogna  di  vedersi  prigioniero 
e  mostrato  al  Re  cattolico  come  bestia  curiosa,  che  piir 
non  volle  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame* 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d' Aridane,  riceve,  combat* 
tendo,  una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  preso  da  gan- 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigue^  egli  solo  si  disarticola 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guanches,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
0  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intorno  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  sala- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  guarè  v  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  di  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fieramente  e  sola 
si  lasciava  morire. 

I  Guanches  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  riiK 
nendosi  ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insieme 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Yiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Hacian  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voces,  silvos,  gritos  y  alarìdos. 

In  tempo  di  guerra  le  tribù  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.^  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

^  In  una  relazione  che  rimonta  al  1650,  si  legge  \ihe  un  viaggiatore 
inglese,  avendo  invitato  un  canario  a  fischiargli  nell'orecchio,  ne  rimase 
sordo  per  più  di  quindici  gioriil. . 
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;   Brano  loro  anni  il  mazado ,  mazza  di  legno  ;  una  scure 
Irtta  eoIl'oBBidiana,  il  vetro  dei  loro  vulcani;  il  giavellotto; 
il  ÌKmot^  specie  4i  dardo  che  rimaneva  infitto  nelle  carni 
«-ftrfto.  Delle  pietre    si   servivano    poi  ad  ogni  momento,  e 
rfHke  le  slanciassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
f^^lNitgnvnuDio  quasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 
tallo  raccolto  sul  braccio,  o  di  piccoli  scudi  fatti  colla  scorza 
delle  dracene. 

Batallavan  desnudos  las  mas  veces, 
\      .  Con  una  sola  piel  por  la  cintura, 

\  Bodeando  el  tamarco  que  vestian 

!  En  el  siniestro  y  valeroso  brazo. 

IjA  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
.  «  leale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
gegnavano ai  figli: 

[  '    «  Fuggite  colui  che  dai  suoi  vizi  è  reso  spregevole  agli 
'lioeliì  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peite  del  genere  umano. 

e  Siate  buoni  per  farvi  amare;   disprezzate  i  cattivi  e 
I  -Meritate  la  stima  di  tutti   gli   onesti  che    onorano  il  loro 
-ftese  colle  loro  virtù  e  il  loro  coraggio,  m 
^  Le  pene  erano  per  certe  colpe   severissime.  A  Teneriffa 
■n  Mencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
siglio dei  Sigohes   a    Tagoror.  Il   ladro    era    condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  principe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
.noi  diriiti  Fumanità,  e  il  principe  aveva  cura  di  far  medi-* 
care  il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
lapidati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vivo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  in  prigione,    e  vi  rimaneva 
finché  uno    dei  suoi   amanti   non  si   offrisse  a  farla  sua 
^osa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
nerifEa  si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra» A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti,  e  ognuno 
di  essi,  alternandosi,  la  possedeva  per  un  mese  e  ^oi  la 
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serviya.  Tatto  questo  ci  raccontano  i  cappellani  della  con- 
quista, e  Fedro  Luxan  assicura  clie  questo  costume  si 
usava  anche  nella  G-ran  Canaria.  Nessun  altro  però  con- 
ferma questo  fatto;  anzi,  i  più  ci  raccontano  che  in  quet 
l'isola  la  legge  non  accordava  agli  uomini  che  una  sola 
donna,  che  però  potevano  ripudiare,  e  dovevano  farlo 
quando  era  sterile.  Quegli  isolani  avevano  in  singolare  av- 
versione le  donne  magre,  per  cui  i  genitori,  prima  dì  spo- 
sare la  figlia,  la  tenevano  chiusa  per  trenta  giorni,  e,  a 
forza  di  gofìo  e  di  latte,  la  ingrassavano  come  avrebbero 
fatto  d'un  cappone  o  d^un'oca;  in  questo  eguali  ai  Turchi 
e  agli  Àrabi  moderni.  La  sposa  però,  prima  dì  ascendere 
al  talamo  nuziale,  concedeva  le  sue  primizie  al  faycan^  al 
guanarteme,  o  a  qualche  altro  grande  personaggio.  Se  na- 
sceva un  figlio  da  questo  sacrifizio  era  dichiarato  nobile. 
Pare  che  a  Gomera  i  mariti ,  per  onorare  gli  ospiti,  ce- 
dessero loro  il  letto  nuziale;  ma  in  questo  caso  facevano 
eredi  i  figli  delle  loro  sorelle  invece  dei  propri. 

A  completare  lo  schizzo  del  carattere  guanchey  citeremo 
testualmente  la  storia  del  principe  Zebensui  che  ci  sembra 
una  medaglia  antropologica,  un  vero  giojello. 

Zebensui,  che  gli  Spagnuoli  soprannominarono  il  povero 
idalgo,  faceva  il  despota  nel  distretto  che  si  avanza  suUe 
coste  settentrionali,  di  Teneriffa,  fra  le  montagne  di  Anaga 
e  Teguerte.  Giovane  ed  audace ,  spinse  la  temerità  e  l'a- 
buso della  forza  fino  alle  azioni  le  più  colpevoli,  oppri- 
mendo i  suoi  vassalli  e  togliendo  il  frutto  delle  loro  &- 
'  tiche.  Continue  rapine  lo  avevano  reso  il  flagello  del  paese, 
quando  i  pastori,  allarmatisi,  risolvettero  di  recarsi  ad  im- 
plorare il  potente  re  Bencomo,  perchè  mettesse  fine  a  quel 
brigantaggio  ;  ma  il  vecchio  mencey^  volendo  conciliare  l'o- 
nore della  sua  razza  coi  doveri  della  giustizia,  prese  una 
risoluzione  degna  del  suo  nobile  carattere.  Egli  parte  dalla 
valle  di  Taoro,  s'innoltra  per  dirupati  sentieri  per  attra- 
versare in  poche  ore  una  distanza  di  sette  leghe,  e  sor- 
prendere Zebensui  in  flagrante  delitto.  Arrivato  improvvi- 
samente nella  grotta  del  principe ,  lo  trova  occupato  a 
mangiaraì  un  capretto  cbe  aveva  T\ib^\>o  \!L  ^  Innanzi.  A 
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^piMte  iabits  apparizione,  Zebensai  rimane  come  se  fosse  di 
flieba.  Egli  riconosce  il  grande  Bencomo  che  le  sue  virtù 
6  Ift  Bua  sapiènza  avevano  elevato  al  rango  supremo.  nQue- 
JMW^  gH  dice  prosternandosi,  la  tua  presenza  in  questi  luo-^ 
1^  ed  a  quest'ora  mi  riempie  di  confusione.  Tu^  il  primo 
Im  i  mencetfa  dell'isola,  in  quest'umile  dimora!  Ohe  posso 
10  offrirti  nella  mia  miseria  che  mi  renda  degno  di  questo 
onore  ?  Permettimi  almeno  di  allontanarmi  di  qui  per  alcuni 
urtanti  e  bentosto  ti  tratterò  come  lo  meriti,  rendendoti  i 
doveri  dell'ospitalità.  »  Ma  Bencomo  lo  piglia  per  il  brac- 
eio  nel  momento  in  cui  stava  per  passare  la  soglia  della 
grotto,  e  fissando  sopra  dì  lui  uno  sguardo  severo,  gli  ri- 
■po&de  con  queste  parole:  n  Bimani,  Zebensui,  e  non  an- 
dare k  rapire  ciò  che  è  degli  altri  per  farmene  un  dono; 
rioonosci  il  tuo  fallo  e  ricordati  che  il  principe  non  deve 
nntrirsi  a  spese  dei  suoi  vassalli.  Dammi  dell'acqua  e  del 
goflo;  è  questo  il  cibo  del  pastore,  v 

Zebensui  allora,  tutto  confuso,  gli  presenta  il  gofio  e 
Faoqna,  scusandosi  di  non  aver  del  sale.  Il  mencey  stem- 
pera egli  stesso  la  farina  e  continua  a  mangiare  con  molto 
guato  questo  cibo  grossolano,  a  O  Zebensui,  se  tu  sapessi 
apprezzare  il  sapore  della  farina  impastata  da  mani  pure 
e  non  bagnate  dalle  lagrime  del  povero  !  Le  grasse  pecore 
I  eette  nel  latte,^  ì  teneri  agnelli  strappati  colla  violenza  dal 
seno  delle  loro  madri  e  rapiti  all'inerme  pastore,  senza 
futi  più  ricco,  0  principe  miserabile,  ti  faranno  l'obbrobrio 
dd  tuoi  e  l'abbominazione  dei  sudditi,  n 

Il  mencey  si  leva  dopo  aver  dette  queste  parole,  e  lan- 
dandosi  fuori  della  grotta,  ripiglia  il  cammino  dei  monti  e 
iparisce. 

Zebensui  non  osò  levar  gli  occhi  ne  fare  un  passo  per 
I0giiirlo;  il  discorso  del  nobile  vecchio  aveva  toccato  l'a- 
nEno  suo;  agli  credeva  di  ascoltare  ancora  quella  voce 
severa  che  gli  rimproverava  le  sue  colpe,  e  quando,  rinve- 
nuto dal  suo  stupore,  volle  implorare  il  suo  perdono  pre- 
dpitandosi  ai  piedi  di   Bencomo,  questi  era  già  lontano* 

i  Xi'nio  di  far  ouooeie  ia  eaino  nel  latte  è  d'oxigme  aiaiba. 
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Allora,  nella  speranza  di  raggiungerlo,  Tola  sulle  sue  trac- 
eie,  e  aifannato  giunge  nella  valle  di  Tegeste  senza  ayerk) 
potuto  incontrare.  Il  capo  di  questo  distretto  a  cui  rac- 
contò la  sua  avventura,  lo  trattò  con  bontà,  si  fece  ga- 
rante del  suo  pentimento  e  intervenne  presso  al  Mencey 
per  ottenere  la  sua  riabilitazione.  Zebensui  cambiò  la  sua 
condotta  e  meritò  la  confidenza  del  suo  protettore  che  gli 
confidò  l'amministrazione  dei  suoi  ricchi  armenti.^ 

I  GFuanches  avevano  religione  e  culto-,  e  i  cappellanìr  di 
Bethencourt  parlando  degli  indigeni,  dicono:  Ila  soni  tnouU 
fertnes  en  leur  loy  et  ila  ont  temples  où  ila  font  leura  «a- 
crificea, 

A  Forteventura  si  trovarono  templi,  detti  efequeneSj  cir- 
colari, chiusi  da  due  mura  concentriche,  posti  per  lo  più 
sulle  cime  dei  monti  q  dove  i  devoti  deponevano  offerte  di 
burro  e  facevano  libazioni  sacre  col  latte  delle  capre.  Pre- 
gando volgevano  le  loro  mani  al  cielo.  Fare  che  al  colto 
presiedessero  alcune  «sacerdotesse  che  erano  indovine;  e 
nelle  prime  storie  troviamo  i  nomi  delle  profetesse  Zibabrein 
e  Zamonante  di  lei  figlia,  che  predicavano  l'avvenire,  rap- 
pacificavano le  discussioni  e  presiedevano  alle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  diritto  di  profetare  non  era  più  riserbato  alle  sole 
donne,  perchè  a  Teneriffa  troviamo  il  vecchio  Guanamene, 
che  si  era  fatto  una  terribile  celebrità  leggendo  le  calamità 
nel  libro  dell'avvenire.  Pare  però  che  non  da  tutti  fosse 
creduto  uomo  divino,  perchè  il  re  Bencomo,  di  cui  abbiamo 
veduto  la  nobiltà  e  gli  elevati  sentimenti,  lo  fece  un  giorno 
appiccare  ad  un  lauro,  perchè  gli  aveva  predetto  tutti  i  di- 
sastri dell' invasioae  straniera. 

Nell'isola  del  Ferro  si  avevano  due  Dei,  Eraorarchan, 
che  proteggeva  gli  uomini,  e  Moreyba,  che  vegliava  sulle 
donne:  fatti  cristiani  invocavano  Gesù  Cristo  e  la  Vergine 
coi  nomi  dei  patrii  Dei.  Questi,  secondo  essi,  ienevan  loro 
stanza  sui  monti  di  Bentayga,  e  quando  il  cielo  negava  a 
quell'arsa  terra  le  pioggie  fecondatrici,  si  recavano  in 
massa  intorno    a  quelle  rupi,  invocando  l'acqua  dai  loro 

'  ViBBA,  Noticiaa,  tom.  I,  "pag.  ^\b. 
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\  HA  Vn  digimio   dì  tre  giorni  accompagnaTa   questi   vot 

[  ftofisiaiori;  maquando  ad  onta  della  fame  e  dei  tanti  gridi 
'^taperaiione  quegli  Dei  si  mostravano  sordi,  un  vecclùo 
MUMNkto  per  la  sua  sapienza  e  la  ^sua  Tirtii  conduceva  il 
#Ì|Milo  gemente  alla  grotta  dì  Asteheyta;  e  penetrava  nel- 
ytetro  lacro,  dove  a  spesa  del  comune  si. nutriva  VAran^ 
jffcyBd,  Questo  Dio  penate  era  un  porco  di  piccola  razza  e 
Ae  aTora  il  privilegio  di  intercedere,  presso  gli  Dei  per 
ligi  fili  fine  alla  pubblica  calamità.  Il  vecchio  compariva 
Mia  soglia  della  grotta  e  presentava  al  popolo  radunl^to  il 
■aerò  porco>  che  era  salutato  da  una  salva  di  evviva.  La- 
aeioto  libero  correva  i  campi,  finché  non  pioveva.'  Tenuta 
1a  pioggia  era  poi  ricondotto  in  trionfo  nella  sua  grotta. 

Ifeiio   animalesco  era  il    eulto  religioso  nell'  ìsola  della 

ehm  Canaria.  Là  sì  adorava  un  solo  Dìo,  detto  Alcorac 

0  Aeoran,  e  gli  era  reso  il  suo  culto  in  pìccoli  templi  di 

,^|Ìotre  o  sull^  vette  dei  monti  più  dirupati.  Il  prìncipe   e 

^iine  yergini  sacre,  le  harimaguadas,  pigliavano  la  parte 

[^  attiva  nelle  cerimonie  religiose.  Queste  Testali  canarie 

^mrano  di  elemosina,  portavano  vesti  di  bianche  pelli  e  go- 

ierano   di  grandi  privilegi;   ne  il  loro   uffizio  era  molto 

UraTe;  dacché  tutto  il  giorno  erano  occupate  a  far  libazioni 

V  latte  in  onore  dell'Essere   supremo,   e  il  tempio  vin  cui 

^Tevano  era  un  asilo  sacro,  che  nessuno  avrebbe  osato  vio- 

I.  Ine  impunemente.^ 

le  alte  cime  di  Tirme  e  le  rupi  d'Umiaya  erano  pure 
'luoghi  sacri,  dove  si  poteva  ripararsi  per  sfuggire  alle  per- 

[.  iseeuzioni.  Giurare  in  nome  di  Tirme  o  di  Umiaya  era  sa- 
lerà promessa,  che  non  si  avrebbe  potuto  violare  senza  in- 
^•eorrere  nell'infamia.  Anche  qui  come  all'isola  del   Ferro^ 

^  quando  la  secchezza  minacciava  di  negare  il  pane  al  po- 
sero, ìlfaycan  ordinava  una  processione  solenne  all'uno  o 
<40Qr  altro  di  quei  monti.  Le  bianche  vergini  aprivano  la 
marcia,  mentre  la  turba  teneva  dietro  con  rami  d' albero  e 
foglie  di  palme.  Quando  le  harimaguadas  erano  giunte  sulle 
erette  del  monte,  rompevano,  con  certe  cerimonie,  vasi  pieni 

i  Notlcias^  iom.  J,  p&g.  170. 

MAifTEQAZzA,  £io  de  la  Fiata,  ^^ 
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CAPITOLO  XLIV. 


I  Gucmches  —  Origine  del  loro  nome  —  Mitologia  e  storia 
delle  loro  origini  —  Assoluta  ignoranza  della  navigazione 

—  Valore  ed  onestà  —  Ouanìiaven  e  Caytafa  —  Codice 
criminale  e  leggi  sul  matrimonio  —  Storia  del  principe 
Zebensui  —  Religione  e  morale  —  Organismo  politico 
dell'antica  società  canaria  —  Incoronazione  e  gerarchia 

—  Strano  contrasto  fra  il  carattere  elevato  e  una  pavé- 
rissima  civiltà  —  Agricoltura,  pesca,  industria  —  Foggia 
di  vestire  e  danze  —  Lingua  dei  Guanches  —  Che  cosa 
rimanga  di  questo  popolo. 


Un'antica  tradizione  ci  racconta  che  i  nove  princìpi  ohe 
gOTernavano  a  Tenerìffa  prima  della  conquista  spagnuola, 
sì  divisero  il  regno  di  Tenerf  o  Chenerf  il  grande;  ed  ò 
in  questo  nome  che  vuol  cercarsi  l'etimologia  dì  Tenerifia. 
La  parola  guanche  sarebbe  una  sincope  dì  guanchenerfe^ 
parola  che  gli  Europei  adottarono  dagli  indigeni  e  che  vor- 
rebbe dire  uomo  di  Teneriffa  (da  guan  uomo  e  chenerf 
nome  dell'isola).  In  alcuni  antichissimi  manoscritti,  voi  tro- 
vate infatti  Chenerife  invece  di  Tenerife. 

L'Avezac,  che  ha  studiato  profondamente  l'etnografia 
africana,  non  si  accontenta  di  questa  etimologia.  Egli  trova 
la  genealogia  della  parola  Guanche  in  Guanscheris  o  Gua/ìih 
serìSf  tribù,  berbera  che  abita  auUe  montagne  dello  stesso 
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nome  (Djebel  Orcanseris),  a  venti  leghe  al  sud  del  Oapo 
Tenes.  In  Berberla  i  monti  hanno  nome  dalle  tribù.  L'E- 
driai  lì  chiama  Wanschrys;  in  Leone  Africano  trovate  pure 
molte  notizie  snl  paese  dei  Guanschenis  e  sulla  loro  storia. 
«  Le  tribù  guerriere  che  occupano  quest'alta  montagna 
iOmmseris  monte),  sostennero  la  guerra  per  più  di  ses- 
wuii'anni  contro  il  re  di  Tlemun...  hanno  20,000  combat- 
tenti e  fra  questi  2,500  cavalli.  —  Marmo,  che  cita  i 
Chianscheris  (Guanaxerìs)  come  un  popolo  berbero  del  de- 
serto di  Zuenziga,  non  porta  il  loro  numero  che  a  5,000 
gnerrìeri.  n 

-  A  noi  poco  importa  diradare  le  nebbie  mitologiche  che 
^  oeooltano  il  battesimo  dei  Guanches.  Assai  più  ci  im- 
porta ritrarre  a  grandi  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  di 
VH. popolo  che  si  spense  con  tanta  gloria  sotto  la  crudele 
iUTaaione  spagnuola,  lasciando  ai  figli  dei  conquistatori  l'e- 
ediià  di  poco  sangue  colato  per  via  dell'utero  nelle  nuove 
^Ipmerazioni.  Se  è  vero  che  l'unità  della  famiglia  umana 
[  debba  farsi  colla  sciabola  e  col  cannone,  è  giusto  compito 
iello  storico  il  conservare  nei  suoi  archìvi  la  memoria  dei 
Tinti;  è  dovere  del  poeta  di  spargere  una  lagrima  sulle 
tombe  di  tanti  popoli  spenti.  È  certo  che  nel  libro  d'oro 
dell'umana  dignità,  i  Guanches  scrissero  col  loro  sangue 
ma  bellissima  pagina. 

Se  quattro  secoli  or  sono  voi  aveste  interrogato  i  più 
Vecchi-  e  i  più  sapienti  fra  gli  indigeni  delle  Canarie  sulla 
'loro  origine,  essi  vi  avrebbero  risposto  ciò  che  dissero  ai 
loro  conquistatori  :  a  I  nostri  padri  ci  han  detto  che  Dio  ci 
ha  messi  in  quesf  isola  e  ci  ha  dimenticati j  ma  che  dalV  0- 
riente  verrebbe  la  luce  a  rischiararci,  »  Tutti  i  popoli  della 
ierra,  nelle  loro  tradizioni  religiose,  si  volsero  sempre  là 
dove  nasce  il  sole,  come  la  pianta  che  piega  i  suoi  rami  e 
ì  suoi  fiori  verso  la  sorgente  della  luce  e  del  calore.  Il 
enito  al  sole  affratella  gli  esseri  vivi  in  un  culto  comune, 
ehe  è  fra  i  più  veri  e  i  più  sublimi. 

Se  invece  di  rivolgervi  ai  Guanches  domandate  agli  sto- 
rioi  l'origine  di  quel  popolo,  vi  daranno  risposte  più  sa- 
pienti, meno  poetiche  e  fors'anche  men  vere.  Yiana  vi  rac- 
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conta  che  l'Arcipelago  canario  fa  popolato  dagli  Iberi  1459' 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  quando  un'orribile  carestìa  de- 
solava le  terre  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Habis  o 
Habibes.  Plinio,  che  cita  le  colonie  fondate  dal  re  Juba 
nelle  isole  Porporìane,  non  sa  dirci  se  le  Grandi  Fortunate 
avessero  uomini  all'epoca  in  cui  furono  visitate  dagli  espio* 
ratori  mauritani.  ' 

Berthelot  crede  che  le  Canarie  fossero  abitate  parecchi 
secoli  prima  dell'era  cristiana,  ed  io'  sono  dello  stesso  av* 
viso.  Molte  e  molte  generazioni  dovevano  essersi  succedute 
le  une  alle  altre  prima  della  conquista  spagnuola,  perchè 
la  lingua  una  volta  comune  dovesse  così  profondamente 
variare,  quando  per  la  prima  volta  gli  Europei  poterono 
confrontare  le  parole  che  nelle  diverse  isole  servivano  a 
significare  la  stessa  cosa.  Se  i  Guanches  non  avessero  po* 
polato  le  Canarie  che  all'  epoca  dell'  invasione  delP Africa 
romana,  fatta  dagli  Arabi,  le  lingue  dell'Arcipelago  canaria 
non  avrebbero  mostrato  tanta  differenza,  e  nei  costumi  di 
quei  popoli  gli  Spagnuoli  avrebbero  trovato  le  traccia  del- 
l'islamismo. Invece  noi  vediamo  i  Guanches  imbalsamare 
ì  loro  morti  come  gli  Egizi  dei  quali  ci  parla  Erodoto; 
vediamo  i  loro  crani  non  molto  diversi  dalle  mummie  cofte; 
e  infine  abbiamo  Champollion,  il  quale  ha  trovato  molta 
analogia  fra  alcune  parole  dell'  antica  lingua  egiziana  e 
della  lingua  berbera.- 

La  prima  emigrazione  libia  non  rimase  però  pura  dal 
contatto  d'altre  genti.  Gli  Arabi,  dopo  essersi  stabiliti  nel 
Maghreb,  fecero  scorrerie  ripetute  in  quelle  Isole  Fortu- 
nate (Gezayr  e  Khaledal),  e  vi  lasciarono  uomini  e  sangue; 
cosi  come  ve  ne  lasciarono  sicuramente  i  Romani,  i  Fenici 
e  quanti  popoli  in  quei  tempi  remotissimi  osavano  avven- 
turarsi al  mare.' 

Il  problema  piii  oscuro  e  piii  singolare  che*riguarda  la 
storia  dei  Guanches  e  che  per  noi  è  unico  nei  costumi 
dell'umana  famiglia,  è  la  loro  assoluta  incapacità  al  navi* 
gare.  Gente  che  era  venuta  dal  mare,  che,  ascendendo  sul 
picco,  vedeva  schierato  ai  suoi  piedi  un  arcipelago  di  isole 
e  che  viveva  in  isole,  e  che  seduta  sulle  coste  infinite  pò- 
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tera  quasi  stendere  la  mano  ai  fratelli  dai  quali  erano  se- 
parati da  facile  viaggio  e  dal  tendersi  di  una  vela,  viveva 
isolata  sul  suo  scoglio,  senza  una  piroga,  senza  una  zat- 
tera. Gli  indigeni  del  Perù  navigavano  fino  alle  isole  Chin- 
dias;  gli  stupidissimi  indigeni  dell'Australia  e  della  Poli- 
nena  s'aDontanano  arditamente  dalle  coste  e  vanno  in  lon- 
tane isole  a  pescare  o  a  far  bottino;  e  il  Guanche,  ardi- 
tisrimo  in  guerra,  intelligente,  industrioso,  non  s'allontana 

■  VB  palmo  dalle  coste,  avendo  boschi  di  pino  giganteschi  e 
VB  mare  fecondo  di  pesci.  Tutti  gli  storici  della  conquista 
▼Anno  in  questo  d'accordo,  ed  io  stesso,  esaminando  quanto 
Ila  raccolto  nel  suo  museo  un  signore  di  Tacoronte  di  cui 
Bon  ricordo  il  nome,  non  ho  veduto  né  un  remo,  ne  un 
frammento  di  piroga  che  ricordasse  la  navigazione.  I  Guan- 
•-Aes  di  Teneriffa  odiavano  l'acqua  a  tal  punto  da  non  sa- 
yer  nuotare.^  Ch'io  sappia,  nessuno  propose  una  soluzione 
a  questo  problema  che  lasciò  stupiti  e  quasi  senza  parole 

r  ii^piantì  scrissero  delle  Isole  Canarie.  Eppure  non  v'ha  che 
«la  sola  teorica  per  dar  ragione  d'un  fatto  cosi  singolare. 
I  primi  popoli  che  popolarono  le  Canarie,  vi  furono  forse 
portati  da  qualche  fiera  burrasca  che  per  molti  e^  molti 
giorni  dovette  lasciarli  in  pericolo  della  vita;  e  là,  sull'onda 
del  mare  e  fra  le  angoscio  della  morte,  fecero  voto  che  se 
mai  fossero  giunti  a  toccare  una  riva  ospitale,  non  solche- 
rebbero piii  mai  l'oceano.  E  il  giuramento  fatto  dai  padri 
fn  serbato  dai  figli  come  cosa  santa  e  ch'era  divenuta  una 
religione  nazionale.  Confesso  che  in  altro  modo  io  non  sa- 
prei spiegarmi  un  fatto  che  contraddice  le  leggi  piii  fonda- 
mentali della  mente  umana,  i  costumi  più  universali  di  tutti 
i  paesi  e  di  tutti  i  tempi. 

I  Guanches  erano  sopratutto  un  popolo  onesto  e  valoroso. 
Yiana  ci  ha  dato  una  bella  pittura  del  loro  carattere  e 
della  loro  intelligenza: 

1  KeUft  battaglia  di  Aoentejo,  i  Gnanohes,  ohe  nel  calore  della  misohia 
voUero  attraversare  nn  braccio  di  mare  insegnendo  gli  Spagnuoli,  perì> 
zono  nell'onde  non  sapendo  nuotare. 
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Teman  todoB  por  la  mayor  parte 
Magnanimo  valor,  altivo  espiritu, 
Yalientes  fuerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  talle,  cuerpo  giganteo; 
Bostros  alegres,  graves  y  apsunbles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Trato  muy  noble,  honesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  ecceso  apasionados 
Del  amor  y  provecho  de  su  patria. 

n  valore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  frutto  della  civiltà 
moderna;  ma  nei  Guanches  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  è  all'agilità.  Adargoma,  l'Ercole  delle  Oanarìe^  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  della 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe- 
dirgli di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua ,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  so- 
steneva contro  Garizaygua,  si  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario,  ma  cadendo  lo  strinse  con  tanta  forza  fra  i  suoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  viveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  di  Ginìguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Rejon^  e  fatto  prigio- 
niero dall'alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indigeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  l'ammi- 
razione di  tutti. 

Guanhaven  e  Caytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori 'delPantica  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l' altro  d' un  palmo  di  terreno.  Guanhaven ,  irritato, 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  set  forte ^  ne  convengo^  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  v  a  Son  pronto^  »  rispose  Caytafa,  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
nn  precipìzio  che  sovrasta  al  mare.   Guanhaven,  furente , 
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.A  getta  daU'alto  esclamando:  n  Seguimi!  n  e  Caytafa  lo 
aeguei  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  sulle  lave  del  mare, 
8011  bagnate  da  un'onda  comune. 

Un  popolo  forte  e  agilissimo  ayeya  fra  i  suoi  pia  cari 
■  fimrtimenti  la  lotta,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
f  pia  inaccessibili,  dove  il  vincitore  piantaya  un  robusto  palo 
r  ehe  rioordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 

La  forza  e  il  valore  erano  le  virtù  che  assegnavano  il 
poft  alto  posto  nella   gerarchia.  Cosi  i  Guanartemi  di  Ca- 
•oeglievano  i  loro  guayres^   specie  di  ministri  o  di 
iglierì,  fra  i  guerrieri  più  valorosi. 
Vra  tutti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  più  valenti 
■però  gli  abitanti  di  Palma;  e  il.  Yiera  li  chiama  gli 
flpatftni  delle  Canarie.  Ne  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 
émo   amore   della  patria   e  l'infinito   valore,  avevano  di 
fl^Mrta  antica  anche  qualche   cosa   di    singolare.   Chi  fra 
i  sapeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
vAiame  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  più 
«dito. 

•  La  sorella  di  Guarchagua,  capo  di   Tigalate,  fu  fatta 

irigioniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 

flm  isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 

.  b  itrìnse  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potò  appena 

una  mano  tremante   afferrare   un  pugnale  e  stenderla 

flMurta  ai  suoi  piedi. 

Un'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 
e  una  donna,  Guarynfanta,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 
■ko,  motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 
■inacoie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 
Ài  da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 
dietro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sul- 
Porlo  d'un  burrone,  e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel* 
PàbiMO  colla  sua  preda ,  cadde  sotto  le  armi  spagnuole  ; 
questa  volta  più  codarde  che  crudeli. 

Tanausu,  principe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
ima  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intomo  a 
lui  i  snoi  più  fidi  compagm*.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
mentOj  fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'Ade- 
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lantado.  Fu  tanta  la  sua  vergogna  di  Tederai  prigioniero 
e  mostrato  al  Re  cattolico  come  bestia  curiosa,  che  pib 
non  voile  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame. 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d' Aridane,  riceve,  combat* 
tendo,  una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  poroso  da  gaa» 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigue^  egli  solo  si  disartioda 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guanches,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
o  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intorno  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  salu- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  guarè  n  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  di  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fieramente  e  solo 
si  lasciava  morire. 

I  Guanches  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  rio-- 
nendosi  ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insieme 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Yiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Hacìan  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voces,  ailvos,  gritos  y  àlaridos. 

In  tempo  di  guerra  le  tribù  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.*  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

^  In  una  relazione  ohe  rimonta  al  1650,  si  legge  Ysbe  un  viaggiatore 
inglese,  avendo  invitato  un  canario  a  fischiargli  neU'orecchio,  ne  rimase 
sordo  per  pia  dì  qaindioi  giorni.  ' 
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Brano  loro  anni  il  mazadOj  mazza  di  legno;  una  scure 

flrtta  eoll'ossìdiana,  il  vetro  dei  loro Yulcani;  il  giavellotto; 

3  hanot^  specie  di  dardo  che  rimaneva  infitto  nelle  carni 
.fttHe.  Delle  pietre  si  servivano  poi  ad  ogni  momento,  e 
'*  fiMe  le  slanciassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
S"  Vagnavano  qnasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 

tèDo  raccolto  sol  braccio,  o  di  piccoli  scudi  fatti  colla  scorza 

-dde  dracene. 

Batallavan  dcsnudos  las  mas  veccs, 
Con  una  sola  pici  por  la  cintura, 
Rodeando  el  taraarco  que  vestian 
En  el  siniestro  y  valeroso  brazo. 

La  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
«  leale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
gegnavano ai  figli: 

m  Fuggite  colui  che  dai  suoi  vizi  è  reso  spregevole  agli 
ooehi  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peste  del  genere  umano. 

«  Siate  buoni  per  farvi  amare;  disprezzate  i  cattivi  e 
meritate  la  stima  dì  tutti  gli  onesti  che  onorano  il  loro 
paese  colle  loro  virtù  e  il  loro  coraggio,  v 

Le  pene  erano  per  certe  colpe  severissime.  A  Teneriffa 
fl  Hencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
siglio dei  Sigofies  a  Tagoror.  Il  ladro  era  condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  principe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
i  diritti  l'umanità,  e  il  principe  aveva  cura  di  far  medi-* 
il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
k^dati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vivo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  iu  prigione,  e  vi  rimaneva 
finché  uno  dei  suoi  amanti  non  sì  offrisse  a  farla  sua 
•posa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
neriffa  si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra. A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti,  e  ognuno 
di  essi^  alternandosi,  la  possedeva  per  un  mese  e  ^oi  la 
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seryiva.  Tutto  questo  ci  raccontano  i  cappellani  della  con- 
quista, e  Fedro  Luxan  assicura  che  questo  costume  n 
usava  anche  nella  Gran  Canaria.  Nessun  altro  però  con- 
ferma questo  fatto;  anzi,  i  più  ci  raccontano  che  in  quel- 
l'isola la  legge  non  accordava  agli  uomini  che  una  sola 
donna,  che  però  potevano  ripudiare,  e  dovevano  fario 
quando  era  sterile.  Quegli  isolani  avevano  in  singolare  av- 
versione le  donne  magre,  per  cui  i  genitori,  prima  di  spo- 
sare la  figlia,  la  tenevano  chiusa  per  trenta  giorni,  e,  a 
forza  di  gofio  e  di  latte,  la  ingrassavano  come  avrebbero 
fatto  d'un  cappone  o  d'un'oca;  in  questo  eguali  ai  Turchi 
e  agli  Àrabi  moderni.  La  sposa  però,  prima  dì  ascendere 
al  talamo  nuziale,  concedeva  le  sue  primizie  al  faycanj  al 
guanarteme,  o  a  qualche  altro  grande  personaggio.  Se  na- 
sceva un  figlio  da  questo  sacrifizio  era  dichiarato  nobOe. 
Pare  che  a  G-omera  i  mariti ,  per  onorare  gli  ospiti,  ce- 
dessero loro  il  letto  nuziale;  ma  in  questo  caso  facevano 
eredi  i  figli  delle  loro  sorelle  invece  dei  propri. 

A  completare  lo  schizzo  del  carattere  gimnchSj  citeremo 
testualmente  la  storia  del  principe  Zebensui  che  ci  sembra 
una  medaglia  antropologica,  un  vero  giojello. 

Zebensui,  che  gli  Spagnuoli  soprannominarono  il  povero 
idalgOj  faceva  il  despota  nel  distretto  che  si  avanza  suUó 
coste  settentrionali,  di  Teneriffa,  fra  le  montagne  di  Anaga 
e  Teguerte.  Giovane  ed  audace ,  spinse  la  temerità  e  Fa- 
buso  della  forza  fino  alle  azioni  le  più  colpevoli,  oppri- 
mendo i  suoi  vassalli  e  togliendo  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche. Continue  rapine  lo  avevano  reso  il  flagello  del  paese, 
quando  i  pastori,  allarmatisi,  risolvettero  dì  recarsi  ad  im- 
plorare il  potente  re  Bencomo,  perchè  mettesse  fine  a  quel 
brigantaggio;  ma  il  vecchio  mencey^  volendo  conciliare  l*o- 
nore  della  sua  razza  coi  doveri  della  giustìzia,  prese  una 
risoluzione  degna  del  suo  nobile  carattere.  Egli  parte  dalla 
valle  di  Taoro,  s'innoltra  per  dirupati  sentieri  per  attra- 
versare in  poche  oro  una  distanza  di  sette  leghe,  e  sor- 
prendere Zebensui  in  flagrante  delitto.  Arrivato  improvvi- 
samente nella  grotta  del  principe ,  lo  trova  occupato  a 
moDgiarsi  un  capretto  che  aveva  Txib^lo  \l  ^  innanzi.  A 
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«abita  apparizione,  Zebensui  rimane  come  se  fosse  di 
Egli  riconosce  il  grande  Bencomo  che  le  sue  yirt& 
fl^}tk  sua  sapiènza  avevano  elevato  al  rango  supremo.  tiQue^ 
gli  dice  prosternandosi,  la  tua  presenza  in  questi  luo^ 
ed  a  quest'ora  mi  riempie  di  confusione.  Tu^  il  primo 
i  meneeifs  dell'isola,  in  quest'umile  dimora!  Che  posso 
oflrirti  nella  mia  miseria  che  mi  renda  degno  di  questo 
?  Permettimi  almeno  dì  allontanarmi  di  qui  per  alcuni 
l^fauiti  e  bentosto  ti  tratterò  come  lo  meriti,  rendendoti  i 
i^^inreri  dell'ospitalità.  »  Ma  Bencomo  lo  piglia  per  il  brac- 
bffo  nel  momento  in  cui  stava  per  passare  la  soglia  della 
|;]potta|  e  fissando  sopra  di  lui  uno  sguardo  severo,  gli  ri- 
bolide  con  queste  parole  :    a  Bimani,  Zebensui,  e  non  an- 
due  a  rapire  ciò  che   è  degli  altri  per  farmene  un  dono; 
doonosci  il  tuo  fallo  e  ricordati  che  il  prìncipe  non  deve 
ijutrìrri  a  spese  dei  suoi  vassalli.  Dammi  dell'acqua  e  del 
»ofio;  è  questo  il  cibo  del  pastore,  v 

W  Zebensui  allora,  tutto  confuso,  gli  presenta  il  gofio  e 

yheqna,  scusandosi  dì  non  aver  del  sale.  Il  mencey  stem- 

-fera  egli  stesso  la  farina  e  continua  a  mangiare  con  molto 

.gusto  questo  cibo  grossolano,  a  0  Zebensui,  se  tu  sapessi 

ij^^eizare  il  sapore  della  farina  impastata  da  mani  pure 

m  non  bagnate  dalle  lagrime  del  povero  !  Le  grasse  pecore 

Pwtte  nel  latte,^  i  teneri  agnelli  strappati  colla  violenza  dal 

Mao  delle  loro  madri   e    rapiti  all'inerme   pastore,  senza 
fltfti  pit  ricco,  0  principe  miserabile,  ti  faranno  l'obbrobrio 

ili  tuoi  e  l'abbominazione  dei  sudditi,  n 
'     n  mencey  si  leva  dopo  aver  dette  queste  parole,  e  lan- 
'dandosi  fuori  della  grotta,  ripiglia  il  cammino  dei  monti  e 
^azìsce. 

^  Zebensui  non  osò  levar  gli  occhi  nò  fare  un  passo  per 
Hgoirlo;  il  discorso  del  nobile  vecchio  aveva  toccato  l'a- 
ibno  suo;  agli  credeva  dì  ascoltare  ancora  quella  voce 
aererà  che  gli  rimproverava  le  sue  colpe,  e  quando,  rinve- 
nato  dal  suo  stupore,  volle  implorare  il  suo  perdono  pre* 
oqdtandosi  ai  piedi  dì   Bencomo,  questi  era  già  lontano» 

i  I/uso  di  S&T  cuocere  la  oarne  nel  latte  è  d'origine  araba. 
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Allora,  nella  speranza  di  raggiungerlo,  vola  sulle  sne  inrao- 
cie,  e  affannato  giunge  nella  valle  di  Tegeste  senza  ayerlo 
potuto  incontrare.  Il  capo  di  questo  distretto  a  cui  rac- 
oontò  la  sua  avventura,  lo  trattò  con  bontà,  si  fece  ga- 
rante del  suo  pentimento  e  intervenne  presso  al  Mencey 
per  ottenere  la  sua  riabilitazione.  Zebensui  cambiò  la  sua 
condotta  e  meritò  la  confidenza  del  suo  protettore  che  gli 
confidò  l'amministrazione  dei  suoi  ricchi  armenti.^ 

I  Guanches  avevano  religione  e  culto;  e  i  oappellanF  di 
Bethencourt  parlando  degli  indigeni,  dicono:  Ih  soni  movit 
fermea  en  leur  loy  et  ih  ont  tetnphs  où  ih  font  leura  «a- 
criiices. 

A  Forteventura  si  trovarono  templi,  detti  efequenesy  cir- 
colari, chiusi  da  due  mura  concentriche,  posti  per  lo  più 
sulle  cime  dei  monti  ^  dove  i  devoti  deponevano  offerte  di 
burro  e  facevano  libazioni  sacre  col  latte  delle  capre.  Pre- 
gando volgevano  le  loro  mani  al  cielo.  Pare  che  al  culto 
presiedessero  alcune  «sacerdotesse  che  erano  indovine;  e 
nelle  prime  storie  troviamo  i  nomi  delle  profetesse  Zibabrein 
e  Zamonante  di  lei  figlia,  che  predicavano  l'avvenire,  rap- 
pacificavano le  discussioni  e  presiedevano  alle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  diritto  di  profetare  non  era  più  riserbato  alle  sole 
donne,  perchè  a  Toneriffa  troviamo  il  vecchio  GuahamenOi 
che  si  era  fatto  una  terribile  celebrità  leggendo  le  calamità 
nel  libro  dell'avvenire.  Pare  però  che  non  da  tutti  fosse 
creduto  uomo  divino,  perchè  il  re  Bencomo,  di  cui  abbiamo 
veduto  la  nobiltà  e  gli  elevati  sentimenti,  lo  fece  un  giorno 
appiccare  ad  un  lauro,  perchè  gli  aveva  predetto  tutti  i  di- 
sastri dell' invasioae  straniera. 

Nell'isola  del  Ferro  si  avevano  due  Dei,  Eraorarcban, 
che  proteggeva  gli  uomini,  e  Moreyba,  che  vegliava  sulle 
donne:  fatti  cristiani  invocavano  Gesù  Cristo  e  la  Vergine 
coi  nomi  dei  patrii  Dei.  Questi,  secondo  essi,  tenevan  loro 
stanza  sui  monti  di  Bentayga,  e  quando  il  cielo  negava  a 
quell'arsa  terra  le  pioggie  fecondatrici,  si  recavano  in 
massa  intorno    a  quelle  rupi,  invocando  l'acqua  dai  loro 

'  ViEBA,  Haficias,  tom.  I,  pag.  21b. 
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i.  Un  digiuno   dì  tre  giorni  accompagnava   questi  vot 
opinatori;  ma  quando  ad  onta  della  fame  e  dei  tanti  gridi 
disperarione  quegli  Dei  si  mostravano  sordi,  un  Teccliio 
nerato  per    la  sua  sapienza  e  la  ^sua  virtù  conduceva  il 
ìpiAo  gemente  alla  grotta  dì  Asteheyta;  e  penetrava  nel- 
^^lOBtro  «acro,  dove  a  spesa  del  comune  si. nutriva  VAran- 
fkgho.  Questo  Dìo  penate  era  un  porco  di  piccola  razza  e 
ohe  aveva  il  privilegio  di  intercedere,  presso  gli  Dei  per 
WuMot    fine  alla  pubblica  calamità.  Il  vecchio   compariva 
mDa  soglia  della  grotta  e  presentava  al  popolo  radunl^to  il 
aàoro  porco^  che  era  salutato  da  una  salva  di  evviva.  La- 
adato  libero  correva  i  campi,  finché  non  pioveva.'  Tenuta 
la  piogjgia  era  poi  ricondotto  in  trionfo  nella  sua  grotta. 

Meno   animalesco  era  il   eulto  religioso  nell'  isola  della 
€han  Canaria.  Là  si  adorava  un  solo  Dio,  detto  Alcorac 
4ir  Aeoran,  e  gli  era  reso  il  suo  culto  in  pìccoli  templi  di 
f.tMre  o  sull^  vette  dei  monti  più  dirupati.  Il  principe  e 
ikiiine  vergini  sacre,  le  harimaguadas,  pigliavano  la  parte 
fih  attiva  nelle  cerimonie  religiose.  Queste  Testali  canarie 
t^bBvano  di  elemosina,  portavano  vesti  di  bianche  pelli  e  go- 
devano  di  grandi  privilegi;    né  il  loro    uffizio  era  molto 
«grave;  dacché  tutto  il  giorno  erano  occupate  a  far  libazioni 
[.:4i  latte  in  onore  dell'Essere  supremo,  e  il  tempio  dn  cui 
virevano  era  un  asilo  sacro,  che  nessuno  avrebbe  osato  vìo- 
impunemente.^ 
le  alte  cime  di  Tirme  e  le  rupi  d'Umiaya  erano  pure 
['  laoglii  sacri,  dove  si  poteva  ripararsi  per  sfuggire  alle  per- 
aeoozioni.  Giurare  in  nome  di  Tirme  o  di  Umiaya  era  sa- 
lerà promessa,  che  non  si  avrebbe  potuto  violare  senza  in- 
«eorrere  nell'infamia.  Anche  qui  come  all'isola  del   Ferro, 
quando  la  secchezza  minacciava  di  negare  il  pane  al  po- 
^fero,  il  faycan  ordinava  una  processione  solenne  all'  uno  o 
*dF  altro  di  quei  monti.   Le   bianche   vergini   aprivano  la 
marda,  mentre  la  turba  teneva  dietro  con  rami  d'albero  e 
ibglie  di  palme.  Quando  le  harimaguadas  erano  giunte  sulle 
erette  del  monte,  rompevano,  con  certe  cerimonie,  vasi  pieni 

4  29e^icias,  tom.  I,  p&g.  170, 

Maitteoazza,  Hio  de  la  Piata,  ^K 


—  520  — 

conta  che  l'Aroipelago  canario  fu  popolato  dagli  Iberi  1459' 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  quando  un'orribile  carestia  de- 
solava le  terre  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Habis  o 
Habibes.  Plinio,  che  cita  le  colonie  fondate  dal  re  Juba 
nelle  isole  Porporiane,  non  sa  dirci  se  le  Grandi  Fortunate 
avessero  uomini  all'epoca  in  cui  furono  visitate  dagli  espio* 
ratori  mauritani.  ' 

Berthelot  crede  che  le  Canarie  fossero  abitate  parecchi 
secoli  prima  dell'era  cristiana,  ed  io*  sono  dello  stesso  av* 
viso.  Molte  e  molte  generazioni  dovevano  essersi  succedute 
le  une  alle  altre  prima  della  conquista  spagnuola,  perchè 
la  lingua  una  volta  comune  dovesse  così  profondamente 
variare,  quando  per  la  prima  volta  gli  Europei  poterono 
confrontare  le  parole  che  nelle  diverse  isole  servivano  a 
significare  la  stessa  cosa.  Se  i  Guanches  non  avessero  pò* 
pelato  le  Canarie  che  all'  epoca  dell'  invasione  delP Africa 
romana,  fatta  dagli  Arabi,  le  lingue  dell'Arcipelago  canaria 
non  avrebbero  mostrato  tanta  differenza,  e  nei  costumi  di 
quei  popoli  gli  Spagnuoli  avrebbero  trovato  le  traccia  del- 
l'islamismo. Invece  noi  vediamo  i  Guanches  imbalsamare 
i  loro  morti  come  gli  Egizi  dei  quali  ci  parla  Erodoto; 
vediamo  i  loro  crani  non  molto  diversi  dalle  mummie  cofto; 
e  infine  abbiamo  Champollion,  il  quale  ha  trovato  molta 
analogìa  fra  alcune  parole  dell'  antica  lingua  egiziana  e 
della  lingua  berbera. 

La  prima  emigrazione  libia  non  rimase  però  pura  dal 
contatto  d'altre  genti.  Gli  Arabi,  dopo  essersi  stabiliti  nel 
Maghreb,  fecero  scorrerie  ripetute  in  quelle  Isole  Fortu- 
nate (Gezayr  e  Khaledal),  e  vi  lasciarono  uomini  e  sangue; 
così  come  ve  ne  lasciarono  sicuramente  i  Romani,  i  Fenici 
e  quanti  popoli  in  quei  tempi  remotissimi  osavano  avven- 
turarsi al  marc- 
ii problema  più  oscuro  e  piii  singolare  che  «riguarda  la 
storia  dei  Guanches  e  che  per  noi  è  unico  nei  costumi 
dell'umana  famiglia,  è  la  loro  assoluta  incapacità  al  navi- 
gare. Gente  che  era  venuta  dal  mare,  che,  ascendendo  sul 
picco,  vedeva  schierato  ai  suoi  piedi  un  arcipelago  di  isole 
e  che  viveva  in  isole,  e  che  seduta  sulle  coste  infinite  pò- 
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tera  qnasi  stendere  la  mano  ai  fratelli  dai  quali  erano  se- 
parati da  facile  viaggio  e  dal  tendersi  di  una  Tela,  Tiveva 
isolata  sul  suo  scoglio,  senza  una  piroga,  senza  una  zat- 
teia.  Gli  indigeni  del  Perù  naTigavano  fino  aUe  isole  Chin- 
dias;  gli  stupidissimi  indigeni  dell'Australia  e  della  Poli- 
nena  s'allontanano  arditamente  dalle  coste  e  vanno  in  lon- 
tane isole  a  pescare  o  a  far  bottino;  e  il  Guanche,  ardi- 
iiirimo  in  guerra,  intelligente,  industrioso,  non  s'allontana 
palmo  dalle  coste,  avendo  boschi  di  pino  giganteschi  e 
mare  fecondo  di  pesci.  Tutti  gli  storici  della  conquista 
iwino  in  qnesto  d'accordo,  ed  io  stesso,  esaminando  quanto 
Ila  raooolto  nel  suo  museo  un  signore  di  Tacoronte  di  cui 
Bon  ricordo  il  nome,  non  ho  veduto  né  un  remo,  ne  un 
Aamniento  di  piroga  che  ricordasse  la  navigazione.  I  Guan- 
di  TenerifFa  odiavano  l'acqua  a  tal  punto  da  non  sa- 
far  nuotare.^  Ch'io  sappia,  nessuno  propose  una  soluzione 

qnesto  problema  che  lasciò  stupiti  e  quasi  senza  parole 
iti  scrissero  delle  Isole  Canarie.  Eppure  non  v'ha  che 
sola  teorica  per  dar  ragione  d'un  fatto  cosi  singolare. 
I  primi  popoli  che  popolarono  le  Canarie,  vi  furono  forse 
portati  da  qualche  fiera  burrasca  che  per  molti  e^  molti 
gkinii  dovette  lasciarli  in  pericolo  della  vita;  e  là,  sull'onda 
dd  mare  e  fra  le  angoscio  della  morte,  fecero  voto  che  se 
mai  fossero  giunti  a  toccare  una  riva  ospitale,  non  solche- 
rebbero piii  mai  l'oceano.  E  il  giuramento  fatto  dai  padri 
h  serbato  dai  figli  come  cosa  santa  e  ch'era  divenuta  una 
rdigione  nazionale.  Confesso  che  in  altro  modo  io  non  sa- 
prei spiegarmi  un  fatto  che  contraddice  le  leggi  piii  fonda- 
mentali della  mente  umana,  i  costumi  più  universali  di  tutti 
i  paesi  e  di  tutti  i  tempi. 

I  Guanches  erano  sopratutto  un  popolo  onesto  e  valoroso. 
Tiana  ci  ha  dato  una  bella  pittura  del  loro  carattere  e 
deDa  loro  intelligenza: 

t  Neil»  battaglia  di  Aoentejo,  i  Gnanohes,  ohe  nel  calore  della  misohia 
ToUttro  attrayeraare  nn  bracoio  di  mare  inseguendo  gli  Spagnuoli,  peri> 
vano  nell'onde  non  sapendo  nuotare. 
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Tenian  todos  por  la  mayor  parte 
Magnanimo  yalor,  altivo  espirita, 
Yalientes  fuerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  talle,  cuerpo  giganteo; 
Eostros  alegres,  graves  y  apacibles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Trato  muy  noble,  honesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  ecceso  apaàonados 
Del  amor  y  provecho  de  su  patria. 

Il  yalore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  frutto  della  civiltà 
moderna;  ma  nei  Guancbes  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  è  alPagilità.  Adargoma,  T  Ercole  delle  Canarie ,  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  della 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe-^ 
dirgli  di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  bù* 
steneva  contro  Garizaygua,  si  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario, ma  cadendo  lo  strinse  con  tanta  forza  fra  ì  buoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  viveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  di  Giniguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Rejon^  e  fatto  prigio- 
niero dall- alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indigeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  Fammi- 
razione  di  tutti. 

Guanhaven  e  Caytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori 'delPantìca  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l'altro  d'un  palmo  di  terreno.  Guanhaven,  irritato, 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  sei  forte  ^  ne  convengo^  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  v  a  Son  pronto,  v  rispose  Caytafa,  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
un  precipìzio  che  sovrasta  al  mare.   Guanhaven,  furente. 
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il  getta  dall'alto  esclamando:  a  Seguimi!  n  e  Cayiafa  lo 
lague^  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  sulle  lave  del  mare, 
lOn  bagnate  da  nn'onda  comune. 

Et  .ITn  popolo  forte  e  agilissimo  ayeya  fra  ì  suoi  piii  cari 
fcni niiienti  la  lott»,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
pk  maocessibili,  dove  il  vincitore  piantava  un  robusto  palo 
(he  ricordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 
•j>Iia  forsa  e  il  valore  erano  le  virici  che  assegnavano  il 
|fk  alto  posto  nella  gerarchia.  Così  i  Guanartemi  di  Ca- 
pina  iceglievano  ì  loro  guayres^  specie  di  ministri  o  di 
Ipuìglìeri,  fra  i  guerrieri  più  valorosi. 
iK^JPra  tatti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  più  valenti 
ipMM^ierò  gli  abitanti  di  Palma;  e  il.  Yiera  li  chiama  gli 
lIpMiaiiì  delle  Canarie.  Ne  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 
amore  della  patria  e  l'infinito  valore,  avevano  di 
antica  anche  qualche  cosa  di  singolare.  Chi  fra 
■apeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
le  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  più 
Sto. 

Borella  di  Guarchagua,  capo  di  Tigalate,  fu  fatta 
joniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 
isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 
iffarìnse  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potè  appena 
una  mano  tremante  afferrare  un  pugnale  e  stenderla 
ai  suoi  piedi. 
«-.Un'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 
donna,  Guarynfanta,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 
motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 
lie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 
da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 
iKafcro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sni- 
ditelo d'un  burrone,  e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel- 
Palniwo  colla  sua  preda,  cadde  sotto  le  armi  spagnuole; 
9Mita  volta  più  codarde  che  crudeli. 
-.lanansu,  principe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
na  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intomo  a 
Ili  i  Baoi  più  fidi  compagni.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
ventOy  fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'Ade- 
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lantado.  Fu  tanta  la  sua  vergogna  di  vedersi  prigionifiro 
e  mostrato  al  Ite  cattolico  come  bestia  curiosa,  che  pili 
non  Yolle  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame. 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d' Aridane,  riceve,  combat» 
tendo,  una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  preso  da  gan-^ 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigue^  egli  solo  si  disarticola 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guanches,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
o  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intorno  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  salu- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  guarè  »  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  dì  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fi!eramente  e  solo 
si  lasciava  morire. 

I  G-uanches  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  riu- 
nendosi ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insiemo 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Yiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Haclan  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voccs,  silvos,  gritos  y  àlaridos. 

In  tempo  di  guerra  le  tribù  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.*  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

^  In  una  relazione  che  rimonta  al  1650 ^  si  legge  \)lie  an  viaggiatore 
inglese,  avendo  invitato  an  canario  a  fischiargli  neU'orecchio,  ne  rimase 
sordo  per  pia  di  quindici  giorni.  ' 


^  525  — 

Brano  loro  anni  il  mazado,  mazza  di  legno;  una  scuro 
Catta  ooll*088Ìdiana,  il  vetro  dei  loro  Yulcani;  il  giavellotto; 
il  b€MOtj  specie  di  dardo  che  rimaneva  infitto  nelle  carni 
^  tette.  DeUe  pietre  si  servivano  poi  ad  ogni  momento,  e 
pàté  le  slanciassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
Vsgnarano  quasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 
tallo  raccolto  sul  braccio,  o  dì  piccoli  scudi  fatti  colla  scorza 
-  delle  dracene. 

Batallavan  desnudos  las  mas  veces, 
Con  una  sola  piel  por  la  cintura, 
Bodeando  el  tamarco  que  vestian 
En  el  siniestro  y  valeroso  brazo. 

La  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
«  leale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
segnavano ai  figli: 

«  Fuggite  colui  che  dai  suoi  vizi  è  reso  spregevole  agli 
oeèhì  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peste  del  genere  umano. 

e  Siate  buoni  per  farvi  amare;  disprezzate  i  cattivi  e 
;  meritate  la  stima  di  tutti  gli  onesti  che  onorano  il  loro 
jMiese  collo  loro  virtii  e  il  loro  coraggio,  n 
'  Le  pene  erano  per  certe  colpe  severissime.  A  Teneriffa 
^'il  Mencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
mglio  dei  Sigohes  a  Tagoror.  Il  ladro  era  condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  principe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
sooi  diritti  Pumanìtà,  e  il  principe  aveva  cura  di  far  medi-* 
eare  il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
lapidati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vivo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  in  prigione,  e  vi  rimaneva 
finché  uno  dei  suoi  amanti  non  si  offrisse  a  farla  sua 
sposa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
nerìfiEa  si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra. A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti,,  e  ognuno 
di  essi^  alternandosi,  la  possedeva  per  un  mese  e  ^oi  la 
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servÌTa.  Tutto  questo  ci  raccontano  ì  cappellani  della  eon^ 
qniBta,  e  Fedro  Luxan  assicnra  che  questo  costarne  si 
osava  anche  nella  Gran  Canaria.  Nessun  altro  però  con- 
ferma questo  fatto;  anzi,  i  più  ci  raccontano  che  in  quel- 
risola  la  legge  non  accordava  agli  uomini  che  una  soh 
donna,  che  però  potevano  ripudiare,  e  dovevano  farlo 
quando  era  sterile.  Quegli  isolani  avevano  in  singolare  av- 
versione le  donne  magre,  per  cui  i  genitori,  prima  di  spo- 
sare la  figlia,  la  tenevano  chiusa  per  trenta  giorni,  e,  a 
forza  di  gofio  e  di  latte,  la  ingrassavano  come  avrebbero 
fatto  d'un  cappone  o  d'un'oca;  in  questo  eguali  ai  Turchi 
e  agli  Àrabi  moderni.  La  sposa  però,  prima  dì  ascendere 
al  talamo  nuziale,  concedeva  le  sue  primizie  al  fayean^  al 
guanarteme,  o  a  qualche  altro  grande  personaggio.  Se  na- 
sceva un  figlio  da  questo  sacrifizio  era  dichiarato  nobile. 
Pare  che  a  Gemerà  i  mariti ,  per  onorare  gli  ospiti,  ce- 
dessero loro  il  letto  nuziale;  ma  in  questo  caso  facevano 
eredi  i  figli  delle  loro  sorelle  invece  dei  propri. 

A  completare  lo  schizzo  del  carattere  guanche^  citeremo 
testualmente  la  storia  del  prìncipe  Zebensui  che  ci  sembra 
una  medaglia  antropologica,  un  vero  giojello. 

Zebensui,  che  gli  Spagmioli  soprannominarono  il  povero 
idalgOj  faceva  il  despota  nel  distretto  che  si  avanza  sulle 
coste  settentrionali,  di  Tenerìffa,  fra  le  montagne  di  Anaga 
e  Teguerte.  Giovane  ed  audace ,  spinse  la  temerità  e  l'a- 
buso della  forza  fino  alle  azioni  le  più  colpevoli,  oppri- 
mendo i  suoi  vassalli  e  togliendo  il  frutto  delle  loro  far 
tiche.  Contìnue  rapine  lo  avevano  reso  il  flagello  del  paese, 
quando  i  pastorì,  allarmatisi,  rìsolvettero  di  recarsi  ad  im- 
plorare il  potente  re  Bencomo,  perchè  mettesse  fine  a  quel 
brìgantaggio;  ma  il  vecchio  mencey^  volendo  conciliare  Po- 
nore  della  sua  razza  coi  doveri  della  giustizia,  prese  una 
risoluzione  degna  del  suo  nobile  carattere.  Egli  parte  dalla 
valle  di  Taoro,  s'innoltra  per  dirupati  sentieri  per  attra- 
versare in  poche  ore  una  distanza  di  sette  leghe,  e  sor- 
prendere Zebensui  in  flagrante  delitto.  Arrivato  improvvi- 
samente nella  grotta  del  principe ,  lo  trova  occupato  a 
mangiarsi  un  capretto  elio  aveva  T\]i\>a\.Q  \Sk.  ^  \s2&anzu  A 
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^puite  sabita  apparizione,  Zebensni  rimane  come  se  fosse  di 
l^eira.  Egli  riconosce  il  grande  Bencomo  che  le  sue  Tirt& 
6  Ift  sua  sapiètiza  ayeyano  elevato  al  rango  supremo.  ttQud- 
Mks  E^  ^^^  prosternandosi,  la  tua  presenza  in  questi  ìuo^ 
gki  6d  a  quest'ora  mi  riempie  di  confusione.  Tu^  il  primo 
['  im  i  menceys  dell'  isola,  in  quest'umile  dimora  !  Che  posso 
lO.offirirtì  nella  mia  miseria  che  mi  renda  degno  di  questo 
cauxre  ?  Permettimi  almeno  di  allontanarmi  di  qui  per  alcuni 
jiteati  e  bentosto  ti  tratterò  come  lo  meriti,  rendendoti  i 
dOTeri  dell'ospitalità,  yi  Ma  Bencomo  lo  piglia  per  il  brao- 
eio  nel  momento  in  cui  stava  per  pass^tre  la  soglia  della 
grotta,  e  fissando  sopra  di  lui  uno  sguardo  severo,  gli  ri- 
sponde con  queste  parole  :  a  Rimani,  Zebensni,  e  non  an- 
dare a  rapire  ciò  che  è  degli  altri  per  farmene  un  dono; 
lioonosci  il  tuo  fallo  e  ricordati  che  il  principe  non  deve 
nutrirsi  a  spese  dei  suoi  vassalli.  Dammi  dell'acqua  e  del 
goio;  ò  questo  il  cibo  del  pastore.  « 

Zebensni  allora,  tutto  confuso,  gli  presenta  il  gofìo  e 
Faeqna,  scusandosi  di  non  aver  del  sale.  Il  mencey  stem- 
pera egli  stesso  la  farina  e  continua  a  mangiare  con  molto 
gusto  questo  cibo  grossolano,  a  0  Zebensni,  se  tu  sapessi 
spprezzare  il  sapore  della  farina  impastata  da  mani  pure 
e  non  bagnate  dalle  lagrime  del  povero  !  Le  grasse  pecore 
eotte  nel  latte,^  i  teneri  agnelli  strappati  colla  violenza  dal 
seno  delle  loro  madri  e  rapiti  all'inerme  pastore,  senza 
brti  piti  ricco,  o  principe  miserabile,  ti  faranno  l'obbrobrio 
dsi  taoi  e  l'abbominazione  dei  sudditi,  n 

n  mencey  si  leva  dopo  aver  dette  queste  parole,  e  lau- 
dandosi fuori  della  grotta,  ripiglia  il  cammino  dei  monti  e 
ipuìsce. 

Zebensni  non  osò  levar  gli  occhi  ne  fare  un  passo  per 
seguirlo;  il  discorso  del  nobile  vecchio  aveva  toccato  l'a- 
n&no  suo;  agli  credeva  di  ascoltare  ancora  quella  voce 
serera  che  gli  rimproverava  le  sue  colpe,  e  quando,  rinve- 
nuto dal  suo  stupore,  volle  implorare  il  suo  perdono  pre- 
cipitandosi ai  piedi  di   Bencomo,  questi  era  già  lontano» 

i  TJvao  di  far  cuocere  1»  oArae  nel  latte  è  d'orìgine  &i«A)aM 
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Allora,  nella  fperanza  di  raggiungerlo,  Tola  sulle  sue  trac* 
eie,  e  affannato  giunge  nella  valle  di  Tegeste  senza  ayerlo 
potato  incontrare.  Il  capo  di  questo  distretto  a  cui  rac- 
contò la  sua  avventura,  lo  trattò  con  bontà,  si  fece  ga- 
rante del  suo  pentimento  e  intervenne  presso  al  Mencej 
per  ottenere  la  sua  riabilitaaìone.  Zebensui  cambiò  la  sua 
condotta  e  meritò  la  confidenza  del  suo  protettore  che  gli 
confidò  l'amministrazione  dei  suoi  ricchi  armenti.^ 

I  Guanches  avevano 'religione  e  culto;  e  i  cappellanirdi 
Bethencourt  parlando  degli  indigeni,  dicono:  lU  soni  mouU 
fermes  en  leur  loy  et  ih  ont  tetnpUs  oò  ils  font  leurs  aO" 
crifices, 

A  Forteventnra  si  trovarono  templi,  detti  efequeneSj  cir- 
colari, chiusi  da  due  mura  concentriche,  posti  per  lo  piii 
sulle  cime  dei  monti  q  dove  i  devoti  deponevano  offerte  di 
burro  e  facevano  libazioni  sacre  col  latte  delle  capre.  Fre- 
gando volgevano  le  loro  mani  al  cielo.  Pare  che  al  culto 
presiedessero  alcune  •sacerdotesse  che  erano  indovine;  e 
nelle  prime  storie  troviamo  i  nomi  delle  profetesse  Zibabrein 
e  Zamonante  di  lei  figlia,  che  predicavano  l'avvenire,  rap- 
pacificavano le  discussioni  e  presiedevano  alle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  diritto  di  profetare  non  era  più  riserbato  alle  sole 
donne,  perchè  a  Teneriffa  troviamo  il  vecchio  Guahamenei 
che  si  era  fatto  una  terribile  celebrità  leggendo  le  calamità 
nel  libro  dell'avvenire.  Pare  però  che  non  da  tutti  fosse 
creduto  uomo  divino,  perchè  il  re  Bencomo,  di  cui  abbiamo 
veduto  la  nobiltà  e  gli  elevati  sentimenti,  lo  fece  un  giorno 
appiccare  ad  un  lauro,  perchè  gli  aveva  predetto  tutti  i  di- 
sastri dell' invasioae  straniera. 

Nell'isola  del  Ferro  si  avevano  due  Dei,  Eraorarchan, 
che  proteggeva  gli  uomini,  e  Moreyba,  che  vegliava  sulle 
donne:  fatti  cristiani  invocavano  Gesii  Cristo  e  la  Vergine 
coi  nomi  dei  patriì  Dei.  Questi,  secondo  essi,  tenevan  loro 
stanza  sui  monti  dì  Bentayga,  e  quando  il  cielo  negava  a 
quell'arsa  terra  le  pioggie  fecondatrici,  si  recavano  in 
massa  intorno    a  quelle  rupi,  invocando  l'acqua  dai  loro 

'  ViESA.  NoticiaSf  tom.  I,  pag.  215. 
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HA  Un  digiuno  dì  tre  giorni  accompagnava  questi  Tot 
propudaiori;  magnando  ad  onta  della  fame  e  dei  tanti  gridi 
fi  duperanone  quegli  Dei  si  mostravano  sordi,  un  yecchio 
TMerato  per  la  sua  sapienza  e  la  'sua  virtù  conduceva  il 
fRipólo  gemente  alla  grotta  di  Astebeyta;  e  penetrava  nel- 
j.  Pantro  sacro,  dove  a  spesa  del  comune  si. nutriva  VAran^ 
fuigho.  Questo  Dio  penate  era  un  porco  di  piccola  razza  e 
dra  aveva  il  privilegio  di  intercedere,  presso  gli  Dei  per 
flutter  fine  alla  pubblica  calamità.  Il  vecchio  compariva 
«dia  soglia  della  grotta  e  presentava  al  popolo  radunlito  il 
•acro  porco,  che  era  salutato  da  una  salva  di  evviva.  La- 
Miato  libero  correva  i  campi,  finchò  non  pioveva.'  Venuta 
la  pioggia  era  poi  ricondotto  in  trionfo  nella  sua  grotta. 

Meno  animalesco  era  il  eulto  religioso  nell'isola  della 
Gran  Canaria.  Là  si  adorava  un  solo  Dio,  detto  Alcorac 
o  Aeoran,  e  gli  era  reso  il  suo  culto  in  piccoli  templi  di 
.gietre  o  sull^  vette  dei  monti  più  dirupati.  Il  prìncipe  e 
•tenne  vergini  sacre,  le  harimagtmdasj  pigliavano  la  parte 
[  j/Sk  attiva  nelle  cerimonie  religiose.  Queste  Testali  canarie 
firevano  di  elemosina,  portavano  vesti  di  bianche  pelli  e  go- 
devano di  grandi  privilegi;  ne  il  loro  uffizio  era  molto 
grave;  dacché  tutto  il  giorno  erano  occupate  a  far  libazioni 
4!  latte  in  onore  dell'Essere  supremo,  e  il  tempio  in  cui 
vivevano  era  un  asilo  sacro,  che  nessuno  avrebbe  osato  vio- 
lare impunemente.^ 

Le  alte  cime  di  Tìrme  e  le  rupi  d'Umiaya  erano  pure 
Inoglii  sacri,  dove  si  poteva  ripararsi  per  sfuggire  alle  per- 
«eonzioni.  Giurare  in  nome  di  Tirme  o  dì  Umiaya  era  sa- 
-era  promessa,  che  non  sì  avrebbe  potuto  violare  senza  ìn- 
eorrere  neir infamia.  Anche  qui  come  all'isola  del  Ferro, 
qoando  la  secchezza  minacciava  di  negare  il  pane  al  po- 
ràro,  ilfaycan  ordinava  una  processione  solenne  all'uno  o 
'4lÌP  altro  di  quei  monti.  Le  bianche  vergini  aprivano  la 
marcia,  mentre  la  turba  teneva  dietro  con  rami  d'albero  e 
foglie  di  palme.  Quando  le  harimaguadas  erano  giunte  sulle 
vette  del  monte,  rompevano,  con  certe  cerimonie,  vasi  pieni 

*  Nàticias,  tom.  J,  p&g,  170, 
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di  latte  e  di  burro,  e  là  si  danzava  il  ballo  nazionale.  La 
processione  scendeva  poi  dai  monti  al  mare,  dove  si  batte- 
vano le  onde  coi  rami  e  colle  palme,  alzando  al  cielo  inni 
lamentevoli  e  grida  disperate. 

È  certo  che  gli  abitanti  della  Gran  Canaria  avevano 
idoli,  e  i  navigatori  che  nel  1341  la  visitarono  per  ordine 
di  Alfonso  lY,  portarono  a  Lisbona  una  statua  di  pietra, 
che  rappresentava  un  uomo  nudo  con  un  globo  fra  le  maiiii 
e  ch'essi  avevano  trovato  in  un  tempio.  Bemaldes  ci  rac- 
conta pure  d'un  altro  idolo  di  legno  adorato  dai  Oanarii,  e 
amiamo  meglio  descriverlo  colle  sue  stesse  parole:  a  En  la 
Gran  Canaria  tenfan  una  casa  de  oracion.  Llamavan  allf  d 
Tirma,  è  tenian  alli  una  imagen  de  palo  tan  lunga  corno 
media  lanza,  entallada  con  todos  sus  miembros  de  muger, 
desnuda  con  sus  miembros  de  fuera,  y  delante  de  ella  una 
cabra  de  un  madero  entallado  con  sus  figuras  de  hembra 
quB  queria  concevir,  y  tras  de  la  un  cabron  entallado  de 
otro  madero,  &  puesto  come  que  queria  subir  y  engendrar 
sòbre  la  cabra.  AH  deramavan  leche  è  manteca,  parece  que 
en  ofrenda  o  diezmo  o  primicia.  E  oKa  aquello  all£  mal  & 
la  leche  è  manteca.  it 

Se  a  Canaria  si  adorava  nn  Dio  solo,  vi  era  però  anehe 
uno  spirito  maligno,  adorato  o  temuto  sotto  il  nome  di 
mahio  e  di  gabu  o  gahtot.  Credevano  anche  in  spiriti  so- 
prannaturali, che  probabilmente  erano  di  due  specie,  dac- 
ché ad  indicarli  adoperavano  due  parole,  mahio  e  tihieen* 

A  Palma  il  Dio  dell'  universo,  che  alloggiava  nel  più  alto 
dei  cieli  e  faceva  muover  le  stelle,  era  V  Ahora.  I  suoi 
templi  erano  piramidi  di  pietre  e  intorno  ad  esse  si  cele- 
bravano le  feste  religiose  che  terminavano  con  canti  e 
giuochi  ginnastici. 

Poco  sappiamo  sulla  teogonia  dei  Guanches  di  Teneriffa. 
Adoravano  il  Dio  supremo,  Achaman,  ma  lo  invocavano 
sptto  nomi  molto  diversi  :  Acbgua  yaxiraxi,  il  conservatore 
del  mondo;  Achahurahan,  il  grande;  Achicanacj  il  sublime; 
Achguarergenan,  colui  che  tutto  sostiene;  Atgtwi/  chafunu'' 
taman,  colui  che  sostiene  il  cielo  e  la  terra.  Certo  che  gli 
indigeni  di  Teneriffa  avevano  coWotoVxdm^lCiauana  certa 
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frateDanza  anche  nella  religione,  perchè  davano  a  Dio  il 
"ttsme  di  Acoran  o  Alcorac,  e  davano  al  genio  del  male  il 
Home'  di  guayota,  molto  simile  alla  parola  di  gahiot.  Questo 
dbrolo  guanche  stava  di  casa  nelle  viscere  della  terra  o 
'AH  eratere  del  picco. 

^  Apehe  a  Tenériffa  pare  che  la  secchezza  fosse  la  più 
fftfmàne  e  la  pili  terribile  delle  calamità,  e  contro  di  e6sa  sì 
Ite  ora  una  cerimonia  commovente  che  ci  è  descritta  da 
^ièra.  Bi  radunavano  in  una  valle  angusta  e  profonda  quanti 
irmenti  si  potevano,  e  sì  separavano  i  figli  dalle  madri; 
imdé  quel  coro  di  creature  affamate  e  belanti  giungesse  ai 
{ieffi  di  Acoran  e  lo  movesse  a  compassione. 

In  queste  scarse  reliquie  della  religione  dei  Canari  e  che 
àbUam  tolti  dall'  opera  immortale  di  Berthelot  piii  che  cose 
ijBtariosè,  noi  possiamo  vedere  eloquenti  analogie  col  culto 
Sri  popoli  che  popolarono  l'antica  Grecia  e  l'Italia  innanzi 
li  Bomanì.  Dapertutto  vediamo  l'idea  sublime,  che  porta 
IRaomo -fuori  dell'angusta  cerchia  della  sua  vita  d'un  giorno 

£r  cercare  sulle  alte  vette  dei  monti  o  nell'immensità  del 
Io  qualcosa  d'indefinito   che  lo   sollevi  e  lo  consoli:  do- 
itnnque  troviamo  la  paura  che  avvilisce  vicino  alla  propi- 
4udone  che  risveglia  la  speranza;  il  mistero  del  culto  che 
àffietscina  la  fantasia.  In  nessuna  cosa  più  che  nelle  religioni 
^MA  popoli  troviamo  ritratto  tutto  l'uomo  colle  sue  debo- 
Sgcze  e  le  sue  aspirazioni  sublimi;  col  suo  corpo  fragile  e 
«Idnco  e  la  sua  mente  che  si  ribella  alla  morte. 
/»*■  L'organismo  politico  dell'antica  società  canaria  era  assai 
"Vemplice  e  ricalcato  sulle  orme  di  altri  popoli.  Cent'anni 
"^irìma  della  conquista,  pare  che  tutta  l'isola  di  Teneriffa 
ubidisse  a  un  solo  re,  Tinerfe  il  Grande;  ma  alla  sua  morte 
i  Buoi  nove  figli  se  la  divisero  in  altrettanti  principati,  che 
-ebbero  il  nome  di  Mencey.  Un  bastardo  del  re  Tinerfe,  di 
aome  Aguabuco,  ebbe  una  decima  parte  di  territorio,  ma 
Aon  ebbe  diritto  che  al  titolo  di  Achimencey  o  gentiluomo. 
La  cerimonia,  con  cui  si  incoronava  un  nuovo  Menceyy 
Tnol  essere  ricordata,  perchè  non  manca  certo  di  maschia 
grandezza  e  dì  pompa  selvaggia.  Il  recinto  destinato  a  quella 
solennità  era  ornato  ài  verdi  rami  e  di  palioie^  e  'A  ^\x.<^\^ 


—  532  — 

era  sparso  di  fiori.  Il  Mencey^  salutato  dalle  aoclamazioiii 
del  popolo  là  accorso  da  ogni  parte  dell'  isola,  sedeva  sopra 
un  trono  di  pietre  coperto  di  pelU;  e  uno  dei  suoi  prossimi 
parenti  gli  presentava  V  omero  reale,  reliquia  venerata,  olie 
teneva  luogo  di  scettro  e  che  si  conservava  in  un  astuc- 
cio di  pelle.  Il  Mencey  lo  baciava,  ed  innalzandolo  sopra 
il  suo  capo,  pronunciava  ad  alta  voce  questo  solenne  giù* 
ramento  :  a  Io  giuro,  per  V  onor  di  colui  che  ha  portato  la 
corona,  di  seguire  il  suo  esempio  e  di  fare  la  felicità  dei  miei 
sudditi,  yt  I  capi,  in  ordine  di  età,  prendevano  poi  lo  scettro 
dalle  mani  del  nuovo  principe  e  ponendolo  sulle  loro  spalle  ^ 
dicevano:  a  ISfoi  giuriamo,  per  il  giorno  della  tua  incorona- 
zione, di  costituirci  tuoi  difensori  come  di  quelli  della  tua 
razza,  n 

Finita  l'incoronazione,  il  Mencey^  colla  fronte,  cinta  d'una 
corona  d'alloro  e  di  fiori,  invitava  i  presenti  a  prender 
parte  alle  feste;  e  le  danze,  le  lotte  e  i  giuochi  fino  a 
notte  innoltrata  intrattenevano  piacevolmente  la  letizia  di 
tutti. 

L' anniversario  di  questa  festa  si  celebrava  sempre  con 
grande  solennità,  e  i  sudditi  venivano  in  folla  ad  offrire  al 
loro  principe  tributo  di  fiori  odorosi,  di  frutta  e  di  pelli.  I 
piii  ricchi  gli  baciavano  la  mano  sinistra,  i  capi  e  i  nobili  la 
mano  destra;  ma  tutti  poi  senza  distinzione  si  inginocchia- 
vano dinanzi  a  lui  dicendo:  Io  sono  il  tuo  vassallo.  Del  ri- 
spetto che  il  popolo  dimostrava  al  suo  re,  abbiamo  altra 
prova  eloquente,  quando  egli,  percorrendo  il  suo  territorio, 
si  faceva  precedere  dal  sigone  che  portava  Vanepe^  bastone 
di  comando  ornato  da  una  banderuola  di  giunchi.  Appena 
si  vedeva  da  lungi  apparire  lo  stendardo  reale,  tutti  accor- 
revano a  gettarsi  ai  piedi  del  principe,  e  i  più  rispettosi  o 
i  piii  vili  colle  pelliccio  del  loro  tamarch  ripulivano  i  suoi 
piedi  dalla  polvere  del  viaggio  e  rispettosamente  li  bacia- 
vano.^ 

Il  culto  alla  gerarchia  è  davvero  incarnato  nello  scheletro 
morale  dell'uomo.  Vedete  con  quanta  ingenuità  i  Guanches 


i  Bebtbelot,  op.  oit.  Etnographief  ]pag.  1^^. 
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spiegaYano  la  differenza  delle  caste  sociali,  a  Nel  principio 
del  mondo  Dio  creò  nn  certo  nnméro  di  uomini  e  di  donne 
eolla  terra  e  coli' acqua,  e  diede  loro  gli  alimenti  necessari 
alla  loro  sussistenza.  Più  tardi  ne  creò  altri,  ma  non  diede 
loro  nulla.  Avendo  questi  reclamato  la  loro  parte,  Dio  ri- 
-  ipofe  loro:  Sertite  gli  altri  ed  essi  vi  daranno  di  che  rt- 
f«r0.  Di  qui  perrennero  i  padroni  e  i  servi;  i  nobili  e  i 
plebeL  « 

L'aristocrazia  era  ereditaria  e  cercava  la  sua  origine  nel 
diritto  divino.  Achimencetjs  erano  i  principi  del  sangue  ma 
non  destinati  a  regnare;  i  Sigones  erano  i  nobili,  grandi  vas- 
jMtlli  del  Mencet/j  capitani  in  guerra  e  giudici  in  pace.  Gli 
Ackieaxn(i  formavano  la  plebe  e  coltivavano  i  dominii  del 
prinoipé,  che  cedevano  ad  essi  il  frutto  del  loro  lavoro.  Nes- 
■uno  possedeva  terra  fuori  del  principe.  Vedete  quanto  di- 
spotismo e  quanta  crudele  sottigliezza  di  gerarchia  in  un 
popolo  che  non  aveva  metalli,  che  si  vestiva  di  pelli  di  ca- 
pra e  che  viveva  di  gofio  e  di  latte,  in  caverne  o  in  case 
pog^ori  delle  caverne! 

Gli  indigeni  delle  Canarie  ci  presentano  uno  strano  con- 
trasto fra  il  carattere  dignitoso,  virile,  di  linee  romane,  eia 
loro  industria  di  poco  più  avanzata  di  quella  degli  Indiani 
pt&  stupidi  dell^ America  o  dell'Australia.  I  viaggiatori  non 
hanno  fermato  abbastanza  la  loro  attenzione  sopra  questo 
fatto,  che  così  da  vicino  interessa  lo  sviluppo  dell'umano 
ingegno.  Un  popolo  che  aveva  una  morale  elevata,  che 
sentiva  l'amor  di  patria  come  gli  eroi  dell'antica  Grecia, 
ehe  nel  culto  aveva  imo  squisito  senso  di  poesia,  non  na- 
vigava, non  scriveva,  non  aveva  saputo  cercare  nel  vicino 
continente  africano  i  metalli  e  gli  animali;  tutto  ciò  che 
mancava  alle  loro  isole  ricche  di  lava  e  di  ossidiana,  e  po- 
vere di  tutto  il  restò.  Distaccati  da  una  schiatta  intelli- 
gente, ma  isolati  per  molti  e  molti  secoli  da  tutto  il  mondo 
dvile,  avvinti  forse  da  un  fatidico  giuramento  al  loro  sco- 
glio, avevano  conservato  le  tradizioni  morali  e  religiose  di 
nna  razza  superiore;  ma  non  smossi  dall'onda  dell'emigra- 
zione, non  riscaldati  dall'attrito  delle  altre  genti  si  erano 
mummificati;  avevano  arrestato  l' ora  e  il  momento  «vA  Vstc^ 
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orologio.  Figli  di  padri  sapienti,  erano  rimasti  bambini 
perpetui,  perchè  non  aveTano  riceyato  il  battesimo  dell^&- 
ducazione.  ISfel  secolo  decimoquinto  erano  mummie  viventi 
dell'era  antica;  erano  ancora  i  Cofti  di  Erodoto. 

Il  modo  di  vivere  di  quegli  uomini  era  più  che  rozzo^ 
selvaggio.  Dormivano  sopra  mucchi  di  felci  ricoperti  da 
pelli  di  capra.  Si  coprivano  dì  pelli  cucite  con  aghi  di  osso 
e  fili  di  tendini;  avevano  le  case  col  letto  di  rami  o  di  pa- 
glia. Quando  erano  malati,  si  ungevano  il  corpo  di  butirrO| 
e  ravvolti  in  molte  pelli  '  cercavano  di  sudare.  Con  pochi 
animali  domestici,  con  pochissimi  cereali  sapevano  però  farsi 
una  bevanda  spiritosa  coi  frutti  del  mocan.*-  A  Gh>mera  sa- 
pevano inebbriarsi  con  vino  di  palma,  che  ancbe  al  di 
d'oggi  vi  si  beve  col  nome  di  miei  de  Palma. 

Coltivavano  l'orzo  e  il  frumento  e  lo  conservavano  nei 
silos.  Preparavano  il  loro  gofìo  con  questi  grani,  ed  era  il 
loro  pane,  che,  col  latte,  il  burro,  la  carne  del  porco,  delle 
capre  e  del  coniglio,  colle  frutta  del  fico,  del  mocan,  del 
corbezzolo,  del  dattero,  formava  tutta  la  loro  cucina.  Fa- 
cevano il  burro  con  un  metodo,  che  è  usato  anche  al  di 
d'oggi  in  paesi  molto  lontani.  Due  donne  chiudevano  il 
latte  in  una  otre  di  pelle,  avendo  cura  di  riempirla  solo 
per  metà,  e  dopo  averla  sospesa  ad  una  corda  se  la  riman- 
davano dall'una  all'altra,  finché,  coli' agitazione,  il  burro 
si  fosse  separato  dal  latte. 

E  singolare  l'uso  che  avevano  gli  abitanti  di  Palma  di 
preparare  una  tenera  polenta  fatta  col  latte  e  i  semi  di 
una  chenopodiacea  che  chiamavano  amagantej  e  di  man- 
giarsela con  un  aspersorio  preparato  colle  radici  della  malva 
ridotta  in  filamenti -per  mezzo  della  macerazione.  E  dico 
singolare  quest'uso^  perchè  anche  al  di  d'oggi  i  Caffri 
mangiano  i  cibi  liquidi  o  semiliquidi  per  mezzo  di  un  pen- 
nello. A  Palma,  a  Gemerà  e  nell'isola  del  Ferro  feli  in- 
digeni facevano  poppaiole  colle  radici  delle  felci,  e  imbe- 
vendole di  latte  0  di  burro,  le  davano  a  succhiare  ai  loro 

^  ViEBA^  parla  d'una  bevanda  spiritosa  fatta  con  un  piccolo  frutto 
selvaggio  rassomigliante  alle  ciliegie,  e  dovrebbe  essere/  secondo  il  Ber- 
thelot,  U  {rutto  della  Vianea  Mocanera. 
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bftmbìiii.  Qaest'uBO  ricorda  le  donne  di  Lanzarote  e  di  For- 
teYentora,  che  confidayano  spesso  i  loro  bimbi  alle  capre» 
perchè  li  allattassero;  avendo  esse  poco  o  punto  di  latte. 

Senz'allontanarsi  dalle  coste  i  Guanches  sapevano  pe- 
scare in  molti  modi  diversi.'  Io  ho  veduto  molti  ami  di  osso 
trovati  nelle  loro  caverne  funebri  e  che  per  la  loro  dimen- 
«ione  dovevano  servire  a  pescare  pesci  molto  grossi.  Sape- 
TUto  pure  pescare  colle  fiaccole,  invitando  di  notte  i  pesci 
ad  avvicinarsi  agli  scogli  illuminati  e  trapassandoli  coi  dardi 
éei  loro  arpioni.  Altre  volte  nei  piccoli  seni  del  mare  av- 
velenavano l'acqua  col  succo  caustico  della  tahaiba^  che 
ebbe  perciò  dai  botanici  ^il  nome  di  Euphorhia  piscatoria, 
e  il  pesce  stordito  e  morente  diveniva  facile  preda.  Pare 
ohe  alla  Gran  Canaria  é  a  Gemerà,  dove  gli  indigeni,  al 
oontrario  dei  loro  vicini  di  TenerifPa,  sapevano  nuotare, 
naassero  d'un  altro  modo  di  pescare,  che  vi  è  descritto  dal 
Yiera,  e  che  è  molto  originale  e  pittoresco.  Appena  essi 
vedevano  una  frotta  di  pesci  intenta  ad  avvicinarsi  alle  co- 
ite per  deporvì  le  uova,  si  slanciavano  nuotando  dietro  dì 
eni,  mentre  altri  pescatori  li  aspettavano  sulla  riva  con 
jreti  di  giunco  guarnite  di  pietre. 

L'industria  dei  Guanches  era  bambina.  Sapevano  fare 
red  di  giunco,  stuoje,  corbelli,  sacchi  di  foglie  di  palma. 
I  vasi  di  legno  duro  o  dì  terra  né  per  forma,  nò  per  di- 
segno mostravano,  gusto  od  abilità  meccanica;  ed  io  che 
credo  di  aver  veduto  nel  museo  di  Tacoronte  quanto  di 
meglio  hanno  saputo  fare  quegli  Spartani  dell'Oceano,  ri- 
masi stupito  dinanzi  ad  un'arte,  che  nella  grottesca  sua 
semplicità  aveva  dell'infantile.  E  vi  erano  lancio  ed  ami 
ed  aghi  e  pelle  conciate  e  perfino  un  idoletto  di  osso,  che 
■segnava  l'apogeo  dell'arte  canaria  e  che  doveva  essere 
l'opera  di  qualche  Cellini  guanche;  p  tutto  era  abbozzato, 
senza  proporzioni,  senza  armonia,  senza  gusto. 

Accanto  a  quegli  oggetti  spiccava  un'  anfora,  che  por- 
tava in  numeri  romani  la  misura  del  vino  che  doveva  con- 
tenere. Essa  era  stata  pescata  in  mare,  non  lungi  dalle 
coste  di  Teneriffa,  e  portava  due  bellissime  piante  di  co- 
rallo, che  vi  erano  cresciute  nel  calmo  silenzio   della  prQ- 
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fondita  dei  mari.  QnelP  anfpra  romana  mi  commosse,  e  ri-> 
masi  a  lungo  dinanzi  ad  essa  attonito  e  meditabon4o.  Non 
era  ornata,  non  aveva  colori,  non  bassorilievi ,  era  di  terza 
coita  e  nulla  piii;  ma  nelP  eleganza  della  forma  e  in  quei 
numeri  romani  così  semplici  e  così  grandi  nella  loro  sem» 
plicità  e  che  noi  siamo  abituati  a  leggere  scolpiti  nel  marmo^ 
formava  un  tanto  contrasto  con  quelli  informi  vasi  dei  Gnau» 
ches,  in  mezzo  ai  quali  il  destino  l'aveva  gettata,  che  mi 
sembrava  vedere  una  statua  di  Fidia  .in  mezzo  agli  aborii 
di  uno  scarpellino.  I  Bomani  avevano  posseduto  per  cerici 
le  isole  Canarie,  vi  avevano  fatto  del  vino;  e  là  in  mezzo 
all'  Oceano,  dopo  tanti  secoli,  in  quelle  terre  africane  un 
vaso  di  fango  bastava  a  ricordare  quel  popolo  dì  giganti^ 
che  fu  il  più  grande  fra  tutti  e  cbe  trovò  la  terra  angusta 
per  le  sue  conquiste.  Fra  quell'anfora  romana  e  tutte  le 
reliquie  dei  Guancbes  vi  èra  di  mezzo  l'abisso  infinito,  che 
separa  due  razze  e  due  ère  di  civiltà.  E  il  corallo  aveva 
edificato  su  quell'anfora  caduta  in  fondo  al  mare  ì  suoi 
rosei  rami;  la  natura  aveva  saputo  ornare  quel  vaso,  con 
cui  forse  i  padri  nostri  in  quelle  isole  remoie  avevano  be- 
vuto ^alla  salute  di  Eoma,  alle  glorie  della  patria  italiana. 

I  Guancbes  sapevano  conciare  le  loro  pelli  e  le  tinge- 
vano, avvicinandosi  ai  Marocchini  del  Mogador  e  di  Tafilet» 
Vi  era  ci  parla  di  ornamenti  dipinti  coU'ocra  rossa  ed  altre 
terre  colorate,  e  ci  racconta  di  un  ritratto  della  princi- 
possa  Guarimara,  figlia  di  Bencharo  d'Anage,  e  che  gli 
ambasciatori  di  questo  mm^ey  mandarono  in  dono  a  Ben- 
como.  Questo  ritratto,  dice  il  poeta,  era  dipinto,  sul  legno 
con  carbone,  ocra,  succhi  d'erbe  e  latte  di  caprifico. 

La  foggia  del  vestire  dei  Guancbes  di  Teneriffa  doveva 
essere  selvaggia  e  grottesca  ad  un  tempo.  Ye  lo  dice 
Yiana: 

Un  tamarco  curioso  gamuzado 

De  delicadas  pieles  le  vestia; 

A  loa  brazos  las  huirmas  comò  mangas 

Y  Gtmicas  en  las  piemas  corno  medias. 

U  tamarck  era  una  specie  di  camicia  di  pelle  leggiera» 
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eolio  e  senza  maniolie.  Pare  però,  ehe  questa  stessa 
parola  fosse  adoperata  per  indicare  il  mantello  caprino  con 
eid  ri  coprirano.  Le  huirmas  erano  specie  di  ghette.  Qaanto 
d  ffuaieaa  o  guaicos  riuscì  difficile  anche  a  Bertheloi  di 
ppeoisare  qual  parte  di  vestimento  indicassero  ;  pare  fossero 
■Hnleiti,  che  erano  scarpe  e  calze  ad  un  tempo.  Usavano 
aadie  di  sandali  e  li  dicevan  xercos. 
'  La  donna  anche  fra  i  popoli  pia  rozzi  aspira  sempre  ad 
logentilirBi;  e  presso  i  Guanches  dovevano  essere  riservate 
ad  eise  le  collane  fatte  di  terra  cotta  e  colorite  in  bruno. 
Questi  monili  nelle  principesse  erano  fatti  di  piccole  con- 
eUglie  e  dì  ambra;  cosi  almeno  quello  portato  dalla  bella 
Dadi: 

De  peqaeoas  veneras  y  conchillasy 
Pulidos  caracoles  y  joguetes, 
Que  cria  o  tiene  el  mai*  en  su  ribera, 
Llenos  por  dentro  de  olorosos  ambares. 
Una  gran  sarta  le,  enlazava  el  caello^ 
Como  cadena  de  preciosas  perlas. 

I  Onanches  erano  appassionati  del  ballo,  e  il  bayle  cO" 
nariOj  che  credo  si  usa  ancora  ai  giorni  nostri  in  Anda- 
huda,  fu  introdotto  nella  Spagna  dai  primi  prigionieri  fatti 
dr epoca  della  conquista.  Gemerà,  nella  sua  storia  delle 
Indie,  ci  dice  che  alle  isole  Canarie  è  assicurata  la  cele- 
Inrità  per  i  canerini  e  per  il  ballo  canario  così  gentile  e 
eoA  variato.  La  musica  che  accompagnava  la  danza,  era 
data  da  piccoli  tamburi  e  flauti  di  canne.  Alcune  volte  il 
oanto  e  il  batter  delle  palme  formavano  tutta  l'orchestra  e 
segnavano  la  misura  in  quattro  tempi. 

Anche  gli  esploratori  partiti  da  Lisbona  nel  1341  ammi- 
rarono il  cantò  e  le  danze  degli  indigeni  delle  Canarie,  e 
lasciarono  scritto:  a  Cantant  dulciter  et  fere  modo  gallico 
trtpudiant  »  Secondo  Viera  le  elegie  canarie  avrebbero  in-' 
ienerito  i  ettari  piU  freddi  ;  in  esse  il  poeta  cantava  gli 
amori  e  le  sventure  dei  guerrieri,  le  glorie  della  patria,  e 
pare  rassomigliassero  ai  zambras  moreschi.^ 

'  Vnau,  Ifoticias,  tomo  I-,  BE&TBSLcyr,  Mnographit^  "p.  l^ft» 
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seryiya.  Tutto  questo  oi  raccontano  i  cappellani  della  con- 
quista, e  Fedro  Luxan  assicura  che  questo  costume  si 
usaya  anche  nella  Gran  Canaria.  Nessun  altro  però  con" 
ferma  questo  fatto;  anzi,  i  più  ci  raccontano  che  in  quel- 
l'isola la  legge  non  accordava  agli  uomini  che  una  sok 
donna,  che  però  potevano  ripudiare,  e  dovevano  farlo 
quando  era  sterile.  Quegli  isolani  avevano  in  singolare  av- 
versione le  donne  magre,  per  cui  i  genitori,  prima  di  spo- 
sare la  figlia,  la  tenevano  chiusa  per  trenta  giorni,  e,  a 
forza  di  gofìo  e  di  latte,  la  ingrassavano  come  avrebbero 
fatto  d'un  cappone  o  d'un'oca;  in  questo  eguali  ai  Turchi 
e  agli  Àrabi  moderni.  La  sposa  però,  prima  di  ascendere 
al  talamo  nuziale,  concedeva  le  sue  primizie  al  faycan^  al 
guanarteme,  o  a  qualche  altro  grande  personaggio.  Se  na- 
sceva un  figlio  da  questo  sacrifizio  era  dichiarato  nobile. 
Pare  che  a  G-omera  i  mariti,  per  onorare  gli  ospiti,  ce- 
dessero loro  il  letto  nuziale;  ma  in  questo  caso  facevano 
eredi  i  figli  delle  loro  sorelle  invece  dei  propri. 

A  completare  lo  schizzo  del  carattere  gtmnchey  citeremo 
testualmente  la  storia  del  principe  Zebensui  che  ci  sembra 
una  medaglia  antropologica,  un  vero  giojello. 

Zebensui,  che  gli  Spagnnoli  soprannominarono  il  povero 
idalgOj  faceva  il  despota  nel  distretto  che  si  avanza  sulle 
coste  settentrionali,  di  Teneriffa,  fra  le  montagne  di  Anaga 
e  Teguerte.  G-iovane  ed  audace,  spinse  la  temerità  e  l'a- 
buso della  forza  fino  alle  azioni  le  piii  colpevoli,  oppri- 
mendo i  suoi  vassalli  e  togliendo  il  frutto  delle  loro  fa- 
'  tiche.  Continue  rapine  lo  avevano  reso  il  flagello  del  paese, 
quando  i  pastori,  allarmatisi,  risolvettero  di  recarsi  ad  im- 
plorare il  potente  re  Bencomo,  perchè  mettesse  fine  a  quo! 
brigantaggio  ;  ma  il  vecchio  mencey^  volendo  conciliare  l'o- 
nore della  sua  razza  coi  doveri  della  giustizia,  prese  una 
risoluzione  degna  del  suo  nobile  carattere.  Egli  parte  daDa 
valle  di  Taoro,  s'innoltra  per  dirupati  sentieri  per  attra- 
versare in  poche  ore  una  distanza  di  sette  leghe,  e  sor- 
prendere Zebensui  in  flagrante  delitto.  Arrivato  improvvi- 
samente nella  grotta  del  principe ,  lo  trova  occupato  a 
maDgiarsi  un  capretto  che  ave^a  T\][yì^\>^  ^  ^  vonanzi.  A 
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.^piesia  Mibita  apparizione,  Zebensui  rimane  come  se  fosse  di 

pietra.  Egli  riconosce  il  grande  Bencomo  che  le  sue  virtù 

A^Ift  sua  sapiètiza  avevano  elevato  al  rango  supremo.  ftQue" 

lÉiis  S^  ^^^  prosternandosi,  la  tua  presenza  in  questi  ìuo^ 

ti  ed  a  quest'ora  mi  riempie  di  confusione.  Tu^  il  primo 
i  meneeifs  dell'  isola,  in  quest'umile  dimora  !  Ohe  posso 
offinrti  nella  mia  miseria  ohe  mi  renda  degno  di  questo 
;  Itaore  ?  Permettimi  almeno  di  allontanarmi  di  qui  per  alcuni 
Jltautì  e  bentosto  ti  tratterò  come  lo  meriti,  rendendoti  i 
^oirmi  dell'ospitalità,  v  Ma  Bencomo  lo  piglia  per  il  brac- 
do  nel  momento  in  cui  stava  per  pass$ire  la  soglia  della 
potta,  e  fissando  sopra  di  lui  uno  sguardo  severo,  gli  ri- 
iponde  con  queste  parole:   a  Rimani,  Zebensui,  e  non  an- 
itre a  rapire  ciò  che   è  degli  altri  per  farmene  un  dono; 
ibonoflci  il  tuo  fallo  e  ricordati  che  il  principe  non  deve 
■atrirsì  a  spese  dei  suoi  vassalli.  Dammi  dell'acqua  e  del 
gofio;  è  questo  il  cibo  del  pastore,  v 

^\  Zebensui  allora,  tutto  confuso,  gli  presenta  il  gofìo  e 
faoqna,  scusandosi  di  non  aver  del  sale.  Il  mencey  stem- 
fjera  egli  stesso  la  farina  e  continua  a  mangiare  con  molto 
gusto  questo  cibo  grossolano,  a  0  Zebensui,  se  tu  sapessi 
^^rezzare  il  sapore  della  farina  impastata  da  mani  pure 
0  Bon  bagnate  dalle  lagrime  del  povero  !  Le  grasse  pecore 
'Wte  nel  latte,^  i  teneri  agnelli  strappati  colla  violenza  dal 
Mno  delle  loro  madri  e  rapiti  all'inerme  pastore,  senza 
4urfci  piii  ricco,  o  principe  miserabile,  ti  faranno  l'obbrobrio 
dii  tnoi  e  l'abbominazione  dei  sudditi.  » 

Il  mencey  si  leva  dopo  aver  dette  queste  parole,  e  lan- 
.mmdosi  fuori  della  grotta,  ripiglia  il  cammino  dei  monti  e 
sparisce. 

n.  Zebensui  non  osò  levar  gli  occhi  né  fare  un  passo  per 
■egnirlo;  il  discorso  del  nobile  vecchio  aveva  toccato  l'a- 
SBUno  suo;  agli  credeva  di  ascoltare  ancora  quella  voce 
aererà  che  gli  rimproverava  le  sue  colpe,  e  quando,  rinve- 
nnto  dal  suo  stupore,  volle  implorare  il  suo  perdono  pre- 
eipitandosì  ai  piedi  di   Bencomo,  questi  era  già  lontano» 

i  L'uso  di  far  cuocere  la  carne  nel  latte  è  d'origine  araba. 


—  528  — 

Allora,  nella  Bperanza  di  raggiungerlo,  Yola  Bolle  sue  tarac» 
eie,  e  affannato  giunge  nella  yalle  di  Tegesfce  senza  averlo 
potuto  incontrare.  Il  capo  di  questo  distretto  a  cui  rac- 
contò  la  sua  avventura,  lo  trattò  con  bontà,  si  fece  ga- 
rante del  suo  pentimento  e  intervenne  presso  al  Mencej 
per  ottenere  la  sua  riabilitazione.  Zebensui  cambiò  la  sua 
condotta  e  meritò  la  confidenza  del  suo  protettore  che  gli 
confidò  Tamministrazione  dei  suoi  ricchi  armenti.^ 

I  Guanches  avevano  religione  e  culto;  e  i  cappellani  di 
Bethencourt  parlando  degli  indigeni,  dicono:  Ih  soni  tnouU 
fermea  en  leur  loy  et  ils  ont  temples  oU  ila  font  leurs  «a- 
crifices. 

A  Forteventura  si  trovarono  templi,  detti  efequenesy  cir- 
colari, chiusi  da  due  mura  concentriche,  posti  per  lo  più 
sulle  cime  dei  monti  q  dove  i  devoti  deponevano  offerte  di 
burro  e  facevano  libazioni  sacre  col  latte  delle  capre.  Pre- 
gando volgevano  le  loro  mani  al  cielo.  Pare  che  al  culto 
presiedessero  alcune  «sacerdotesse  che  erano  indovine;  e 
nelle  prime  storie  troviamo  i  nomi  delle  profetesse  Zibabreìn 
e  Zamonante  di  lei  figlia,  che  predicavano  l'avvenire,  rap- 
pacificavano le  discussioni  e  presiedevano  alle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  diritto  di  profetare  non  era  pia  riserbato  alle  sole 
donne,  perchè  a  Teneriffa  troviamo  il  vecchio  Guahamene, 
che  si  era  fatto  una  terribile  celebrità  leggendo  le  calamità 
nel  libro  dell'avvenire.  Pare  però  che  non  da  tutti  fosse 
creduto  uomo  divino,  perchè  il  re  Bencomo,  di  cui  abbiamo 
veduto  la  nobiltà  e  gli  elevati  sentimenti,  lo  fece  un  giorno 
appiccare  ad  un  lauro,  perchè  gli  aveva  predetto  tutti  i  di- 
sastri dell' invasìoae  straniera. 

Nell'isola  del  Ferro  sì  avevano  due  Dei,  Eraorarchan, 
che  proteggeva  gli  uomini,  e  Moreyba,  che  vegliava  sulle 
donne:  fatti  cristiani  invocavano  Gesù  Cristo  e  la  Vergine 
coi  nomi  dei  patrii  Dei.  Questi,  secondo  essi,  tenevan  loro 
stanza  sui  monti  di  Bentayga,  e  quando  il  cielo  negava  a 
quell'arsa  terra  le  pioggie  fecondatrici,  si  recavano  in 
«nassa  intorno    a  quelle  rupi,  invocando  l'acqua  dai  loro 

'  Vjeba.  NoticiaSi  tom.  I,  pag.  2\b. 
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Dtf.  Un  digiuno   dì  tre  giorni  accompagnaya   questi   Tot 

propiziaiori;  ma  quando  ad  onta  della  fame  e  dei  tanti  gridi 

tf  duperazione  quegli  Dei  si  mostravano  sordì,  un  vecchio 

\  TBneraio  per    la  sua  sapienza  e  la  ^sua  virtii  conduceva  il 

^fRqpòlo  gemente  alla  grotta  di  Asteheyta;  e  penetrava  nel- 
Fintro  sacro,  dove  a  spesa  del  comune  si. nutriva  VAran» 
ftybOm  Questo  Dio  penate  era  un  porco  dì  pìccola  razza  e 
éhe  aveva  il  privilegio  di  intercedere,  presso  gli  Dei  per 
flutter  fine  alla  pubblica  calamità.  Il  vecchio  compariva 
«iDa  soglia  della  grotta  e  presentava  al  popolo  radunìtto  il 
Mero  porco^  che  era  salutato  da  una  salva  di  evviva.  La- 
flfliato  libero  correva  i  campì,  finché  non  pioveva.'  Venuta 

'  la  {Hioggia  era  poi  ricondotto  in  trionfo  nella  sua  grotta. 
Meno   animalesco  era  il    eulto  religioso  nelP  isola  della 
QttasL  Canaria.  Là  sì  adorava  un  solo  Dio,  detto  Alcorac 

.  o  Aeoran,  e  gli  era  reso  il  suo  culto  in  pìccoli  templi  di 

\|ietre  o  sull6  vette  dei  monti  più  dirupati.  Il  principe  e 
ilonne  vergini  sacre,  le  harimaguadasj  pigliavano  la  parte 

\  Ila  attiva  nelle  cerimonie  religiose.  Queste  Vestali  canarie 
nvevano  di  elemosina,  portavano  vesti  di  bianche  pelli  e  go- 
devano di  grandi  privilegi;  ne  il  loro  uffizio  era  molto 
(rave;  dacché  tutto  il  giorno  erano  occupate  a  far  libazioni 
(i  ifi  latte  in  onore  dell'Essere  supremo,  e  il  tempio  Àn  cui 
vivevano  era  un  asilo  sacro,  che  nessuno  avrebbe  osato  vio- 
lare impunemente.^ 

Le  alte  cime  di  Tirme  e  le  rupi  d'Umiaya  erano  pure 
luoghi  sacri,  dove  si  poteva  ripararsi  per  sfuggire  alle  per- 
«eonzioni.  Giurare  in  nome  di  Tirme  o  di  Umiaya  era  sa- 
lerà promessa,  che  non  si  avrebbe  potuto  violare  senza  ìn- 
^eorrere  nell'infamia.  Anche  qui  come  all'isola  del  Ferro, 
quando  la  secchezza  minacciava  di  negare  il  pane  al  po- 
lvere, ììfaycan  ordinava  una  processioHC  solenne  all'uno  o 
•4l)P  altro  di  quei  monti.  Le  bianche  vergini  aprivano  la 
marcia,  mentre  la  turba  teneva  dietro  con  rami  d'albero  e 
-foglie  di  palme.  Quando  le  harimaguadas  erano  giunte  sulle 
▼ette  del  monte,  rompevano,  con  certe  cerimonie,  vasi  pieni 

1  NGticias,  tom.  I,  pag.  170. 

Maitteoazza,  JRio  de  la  Piata,  'V^ 
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dì  latte  e  di  barro,  e  là  si  danzaya  il  ballo  nazionale.  Là 
processione  scendeva  poi  dai  monti  al  mare,  dove  si  batte* 
yano  le  onde  coi  rami  e  colle  palme,  alzando  al  cielo  ima 
lamentevoli  e  grida  disperate. 

È  certo  che  gli  abitanti  della  Gran  Canaria  aTevano 
idoli,  e  i  navigatori  che  nel  1341  la  visitarono  per  ordine 
di  Alfonso  lY,  portarono  a  Lisbona  una  statua  di  pietra, 
cbe  rappresentava  un  uomo  nudo  con  un  globo  fra  le  manii 
e  cb'essi  avevano  trovato  in  un  tempio.  Bemaldes  ci  rao* 
conta  pure  d'un  altro  idolo  di  legno  adorato  dai  Canarìi,  e 
amiamo  meglio  descriverlo  colle  sue  stesse  parole:  a  En  la 
Gran  Canaria  tenfan  una  casa  de  oracion.  Llamavan  allf  & 
Tirma,  è  tenian  alli  una  imagen  de  palo  tan  lunga  corno 
media  lanza,  entallada  con  todos  sns  miembros  de  muger, 
desnuda  con  sus  miembros  de  fuera,  y  delante  de  ella  una 
cabra  de  un  madero  entallado  con  sus  figuras  de  hembra 
quB  queria  concevir,  y  tras  de  la  un  cabron  entallado  de 
otro  madero,  d  puesto  come  que  queria  subir  y  engendrar 
sobre  la  cabra.  AH  deramavan  lecbe  è  manteca,  parece  que 
en  ofrenda  o  diezmo  o  primicia.  E  oKa  aquello  allf  mal  & 
la  leche  è  manteca.  » 

Se  a  Canaria  si  adorava  nn  Dio  solo,  vi  era  però  anche 
uno  spirito  maligno,  adorato  o  temuto  sotto  il  nome  di 
mahio  e  di  gabu  o  gahiot  Credevano  anche  in  spiriti  so- 
prannaturali, che  probabilmente  erano  dì  due  specie,  dac- 
ché ad  indicarli  adoperavano  due  parole,  mahio  e  tihicen. 

A  Palma  il  Dio  dell'  universo,  che  alloggiava  nel  piii  alto 
dei  cieli  e  faceva  muover  le  stelle,  era  Y  Abora,  I  suoi 
templi  erano  piramidi  di  pietre  e  intorno  ad  esse  si  cele- 
bravano le  feste  religiose  che  terminavano  con  canti  e 
giuochi  ginnastici. 

Poco  sappiamo  sulla  teogonia  dei  Guanches  di  Teneriffa. 
Adoravano  il  Dio  supremo,  Achaman,  ma  lo  invocavano 
sptto  nomi  molto  diversi:  Acbgua  yaxiraxiy  il  conservatore 
del  mondo;  Achahurahan,  il  grande;  Achicanac^  il  sublime; 
Achguarergenan,  colui  che  tutto  sostiene;  Atguoy  chafuna' 
tatnan^  colui  che  sostiene  il  cielo  e  la  terra.  Certo  che  gli 
indigeni  dì  Teneriffa  avevano  CQV\oToV\^.m^\^%XL^t\a.Qerta 
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«iéllttixa  anche  nella  religione,  perchè  davano  a  Dio  il 
dme  di  Acoran  o  Alcorac,  e  davano  al  genio  del  male  il 
Mne  di  guayota,  molto  simile  alla  parola  di  gàbioU  Questo 
WTolo  gnanche  stava  di  casa  nelle  viscere  della  terra  o 
i9  eratere  del  picco. 

Anche  a  Teneriffa  pare  che  la  secchezza  fosse  la  più 
eornnne  e  la  piii  terribile  delle  calamità,  e  contro  di  essa  sì 
flMera  nna  cerimonia  commovente  che  ci  è  descritta  da 
Héra.  Sì  radunavano  in  una  valle  angusta  e  profonda  quanti 
annentì  si  potevano,  e  si  separavano  i  figli  dalle  madri; 
onde  quel  coro  di  creature  affamate  e  belanti  giungesse  ai 
|aedi  di  Acoran  e  lo  movesse  a  compassione. 

In  queste  scarse  reliquie  della  religione  dei  Canari  e  che 
àbbiam  tolti  dall'opera  immortale  di  Berthelot  piii  che  cose 
eofiose,  noi  possiamo  vedere   eloquenti  analogie  col   culto 
dei  popoli  che  popolarono  l'antica  Grecia  e  l'Italia  innanzi 
'  A  Bomani.  Dapertntto  vediamo  l'idea   sublime,  che  porta 
^  Fiiomo -fuori  dell'angusta  cerchia  della  sua  vita  d'un  giorno 
.  per  cercare  sulle  alte  yqììq  dei  monti  o  nell'immensità  del 
eielo  qualcosa  d'indefinito   che  lo   sollevi  e  lo  consoli:  do- 
vunque troviamo  la  paura  che  avvilisce  vicino  alla  propi- 
itarione  che  risveglia  la  speranza;  il  mistero  del  culto  che 
eSascina  la  fantasia.  In  nessuna  cosa  piii  che  nelle  religioni 
dèi  popoli  troviamo  ritratto  tutto  l'uomo  colle  sue  debo- 
leraEe  e  le  sue  aspirazioni  sublimi;  col  suo  corpo  fragile  e 
eadnco  e  la  sua  mente  che  si  ribella  alla  morte. 
-  L'organismo  politico  dell'antica  società  canaria  era  assai 
semplice  e  ricalcato  sulle  orme  di  altri  popoli.  Cent'anni 
prima  della  conquista,  pare  che  tutta  l'isola  di  Teneriffa 
.ubbidisse  a  un  solo  re,  Tinerfe  il  Grande;  ma  alla  sua  morte 
i  suoi  nove  figli  se  la  divisero  in  altrettanti  principati,  che 
ebbero  il  nome  di  Mencey.  Un  bastardo  del  re  Tinerfe,  di 
nome  Aguabuco,  ebbe  una  decima  parte  di  territorio,  ma 
non  ebbe  diritto  che  al  titolo  di  Achimencey  o  gentiluomo. 
La  cerimonia,  con  cui  si  incoronava  un  nuovo  Mencey^ 
raol  essere  ricordata,  perchè  non  manca  certo  di  maschia 
grandezza  e  dì  pompa  selvaggia.  Il  recinto  destinato  a  quella 
solennità  era  ornato  di  verdi  rami  e  di  paline^  e  W  ^\ic\q 
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Tenian  todos  por  la  mayor  parte 
Magnanimo  valor,  altivo  espiritu, 
Valientes  fuerzas,  ligereza  y  brio; 
Dispuesto  talle,  cuerpo  giganteo; 
Bostros  alegres,  graves  y  apacibles, 
Agudo  entendimiento,  gran  memoria, 
Irato  muy  noble,  honesto  y  agradable, 
Y  fueron  con  ecceso  apasionados 
Del  amor  y  provecho  de  su  patria. 

n  yalore  senza  il  nerbo  dei  muscoli,  è  frutto  della  civiltà 
moderna;  ma  nei  Guanches  il  coraggio  era  eguale  alla 
forza  è  all'agilità.  Adargoma,  l'Ercole  delle  Oanarìe,  sa- 
peva lottare  due  ore  senza  pigliare  un  istante  di  riposo; 
con  un  colpo  di  pietra  tagliava  il  picciolo  tenacissimo  della 
palma  per  quanto  alta  ella  fosse,  e  nessuno  poteva  impe-c 
dirgli  di  portare  alle  labbra  una  tazza  piena  d'acqua,  né 
poteva  fargliene  versare  una  goccia  o  fargli  tremar  la 
mano  mentre  stava  bevendo.  In  un  combattimento  che  so- 
steneva contro  Garizaygua,  si  racconta  che  per  un  caso 
fatale,  e  forse  unico  nella  sua  vita,  cadde  sotto  il  suo  av- 
versario, ma  cadendo  lo  strinse  con  tanta  forza  fra  i  suoi 
pugni  che  si  sentirono  scricchiolare  le  sue  ossa,  e  il  vinci- 
tore, presso  a  morire,  domandò  la  vita  a  colui  che  aveva 
abbattuto.  Adargoma  non  è  un  dio  della  mitologia,  ma  un 
eroe  della  storia.  Egli  viveva  ai  tempi  della  conquista; 
nella  battaglia  di  Giniguada  ebbe  la  coscia  attraversata 
dalla  lancia  del  generale  Don  Juan  Bejon^  e  fatto  prigio- 
niero dall'alfiere  Sotomayor,  fu  mandato  a  Siviglia  con 
altri  indigeni,  dove  la  sua  forza  straordinaria  fece  l'ammi- 
razione di  tutti. 

Guanhaven  e  Caytafa^  in  una  loro  lotta,  furono  degni 
imitatori' delFantica  Grecia.  In  una  pubblica  festa  stavano 
combattendo  da  lungo  tempo,  senza  che  l'uno  potesse  vin- 
cere l'altro  d'un  palmo  di  terreno.  Guanhaven,  irritato, 
gridò  al  suo  avversario:  a  Tu  sei  forte ^  ne  convengo^  ma 
sapresti  tu  seguirmi?  n  a  Son  pronto,  v  rispose  Oaytafa|  e 
i  due  eroi  camminarono  1'  un  dietro  1'  altro  fino  all'orlo  di 
un  precipizio  che  sovrasta  al  mare.  Guanhaven ,  furente, 
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id  getta  dall'alto  esclamando:  a  Seguimi I  n  e  Cajtafa  lo 
«egaey  e  le  ossa  dei  due  eroi,  stritolate  sulle  lave  del  mare^ 
flOn  bagnate  da  un'onda  comune. 

-Un  popolo  forte  e  agilissimo  ayeya  fra  i  suoi  più  cari 
:4ifertimenti  la  lott»,  il  pugillato  e  l'ascendere  sulle  rupi 
^JlA  inaccessibili,  dove  il  vincitore  piantava  un  robusto  palo 
«he  ricordava  ai  posteri  il  suo  ardimento. 

-  La  forza  e  il  valore  erano  le  virtù  che  assegnavano  il 
fjà  alto  posto  nella  gerarchia.  Cosi  i  Guanartemi  di  Ca- 
iaria  aceglìevano  i  loro  guayres^   specie  di  ministri   o  di 

'  aWMJglieri,  fra  ì  guerrieri  più  valorosi. 
-  Fra  tutti  gli  isolani  dell'Arcipelago  canario,  i  più  valenti 
;  ttSBOiperò  gli  abitanti  di  Palma;  e  il.  Yiera  li  chiama  gli 
t  jjjpMfnni  delle  Canarie.  Ne  a  torto,  perchè  oltre  il  caldis- 
4bD  amore  della  patria  e  l'infinito  valore,  avevano  di 
^^pwrta  antica  anche  qualche  cosa  di  singolare.  Chi  fra 
i  sapeva  con  maggior  astuzia  togliere  le  armi  o  il  be- 
le  al  suo  vicino,  era  lodato  e  veniva  proclamato  il  più 

va 

#Ija  sorella  di  Guarchagua,  capo  di   Tigalate,  fu  fatta 
Loniera  da  Jaumar  che  volle  trattarla  da  schiava.  La 
f|Ka  isolana  si  gettò  allora  sopra  di  lui,  e  con  tanta  forza 

t strìnse  alla  gola,  che  per  aver  salva  la  vita  potè  appena 
A  una  mano  tremante   afferrare   un  pugnale  e  stenderla 
Mrta  ai  suoi  piedi. 

-Un'altra  volta  gli  Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Tazacorte, 

;  a  ima  donna ,  Guarynfanta ,  si  presenta  sola  contro  il  ne- 

l^^mieo,  motteggiandolo  e  sfidandolo  alla  lotta.  Né  erano  vane 

.aduacoie,  perchè  il  primo  spagnuolo  che  se  le  fece  vicino 

n  da  lei  freddato,  e,  presolo  per  i  capelli,  se  lo  trascinava 

^lietro  fuggendo.  Inseguita  da  otto  combattenti,  corse  sul- 

Porlo  d'un  burrone,   e  mentre  stava  per  precipitarsi  nel- 

Fafaiiso  colla  sua  preda ,   cadde  sotto  le  armi  spagnuole  ; 

questa  volta  più  codarde  che  crudeli. 

-  Tanausu,  prìncipe  d'Acero,  non  cede  le  armi  che  dopo 
nna  disperata  lotta  e  dopo  aver  veduto  cadere  intomo  a 
lui  i  suoi  più  fidi  compagm'.  Fatto  prigioniero  per  tradi- 
mentOy  fu  mandato  in  Ispagna  per  servire  di  trofeo  all'Ade- 
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lantado.  Fa  tanta  la  sua  vergogna  di  vedersi  prigioniero 
e  mostrato  al  Re  cattolico  come  bestia  curiosa,  che  piti 
non  volle  prender  cibo  e  si  lasciò  morir  di  fame. 

Mayentigo,  capo  della  tribù  d' Aridane,  riceve,  combat» 
tendo,  una  grave  ferita,  e  il  suo  braceio  è  preso  da  gaa* 
grena.  Afferrando  il  suo  tafrigucy  egli  solo  si  dìsartic^ 
l'avambraccio. 

Son  questi  splendidi  diplomi  d'un  popolo,  ed  io  li  vado 
citando  a  caso;  che  del  resto  in  ogni  pagina  della  storia 
della  conquista,  voi  trovate  cento  prove  del  valore  dei 
Guanches,  e  in  ogni  loro  consuetudine  leggete  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  indomita . fierezza.  Quando  un  malato 
0  un  vecchio  si  sentiva  presso  a  morire,  esso  faceva  chia- 
mare intorno  a  sé  i  congiunti  e  gli  amici,  e  dopo  averli  sala- 
tati ad  uno  ad  uno,  esclamava:  a  Yaca  guarè  »  (Io  voglio 
morire),  e  trasportato  nella  grotta  sepolcrale,  disteso  sopra 
un  letto  di  pelli  di  capra  con  un  vaso  di  latte  presso  a 
lui,  in  mezzo  alle  mummie  dei  suoi  padri,  fi.eramente  e  solo 
si  lasciava  morire. 

I  Guanches  attaccavano  all'improvviso,  facendo  spesso 
abilissime  imboscate,  dividendosi  in  sottili  schiere  e  rio» 
nendosi  ad  un  segnale  convenuto  per  piombare  insieme 
sul  nemico  con  uno  strepito  fragoroso  di  grida,  e  ve  lo  dice 
Yiana  in  quei  suoi  due  versi  : 

Haclan  en  la  guerra  un  fiero  estrépito 
Con  voces,  silvos,  gritos  y  àlaridos. 

In  tempo  di  guerra  le  tribii  confederate  si  comunicavano 
gli  avvisi  con  fuochi  che  accendevano  sulle  cime  dei  monti, 
e  con  sentinelle  poste  a  brevi  distanze  si  mandavano  di- 
spacci telegrafici  per  mezzo  di  fischi  acutissimi.*  Rispetta- 
vano sempre  i  prigionieri  e  se  li  scambiavano  lealmente  a 
guerra  finita.  In  questo  molto  superiori  ai  loro  vincitori  di 
pelle  più  bianca  e  di  cuore  più  duro. 

*  In  una  relazione  che  rimonta  al  1650 ,  si  legge  ìihe  nn  viaggiatore 
inglese,  avendo  invitato  un  canario  a  fischiargli  neirorecchio,  ne  rimase 
sordo  per  più.  dì  quindici  giorni.  • 
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Braao  loro  armi  il  mazotdo ,  mazza  dì  legno  ;  una  scure 
Ihita  eoll'ossidiana,  il  Tetro  dei  loro  vulcani;  il  giavellotto; 
fl  hanotj  speoie  di  dardo  che  rimaneva  infìtto  nelle  carni 
fariie.  Delle  pietre  si  servivano  poi  ad  ogni  momento,  e 
|Ére  le  alanoiassero  con  singolare  abilità,  ma  senza  fionda. 
PÉgnavano  quasi  nudi  o  facendosi  leggier  schermo  del  man- 
tdlo  raccolto  sul  braccio,  o  di  piccoli  scudi  fatti  colla  scorza 
deDe  dracene. 

Batallavan  desnudos  las  mas  veces, 
I  Con  una  sola  piel  por  la  cintura, 

[  Eodeando  el  tamarco  que  vestian 

En  el  siniestro  y  valeroso  brazo. 

La  morale  era  schietta,  dettata  da  una  natura  semplice 
«  loale.  Galindo  ci  ha  conservati  i  precetti  che  i  padri  in- 
segnavano ai  figli: 

«  Fuggite  colui  che  dai  suoi  vìzi  è  reso  spregevole  agli 
ooohì  del  mondo,  se  non  volete  diventare  lo  scandalo  e  la 
peate  del  genere  umano. 

e  Siate  buoni  per  farvi  amare;  disprezzate  i  cattivi  e 
meritate  la  stima  di  tutti  gli  onesti  che  onorano  il  loro 
paese  colle  loro  virtù  e  il  loro  coraggio,  v 
■  Le  pene  erano  per  certe  colpe  severissime.  A  Teneriffa 
•il  Mencey  amministrava  la  giustizia  e  presiedeva  il  Con- 
aglio dei  Sigohes  a  Tagoror.  Il  ladro  ora  condotto  di- 
nanzi al  giudice,  disteso  per  terra  e  bastonato  colla  verga 
pastorale  del  prìncipe.  Soddisfatta  la  giustizia,  ripigliava  i 
moi  diritti  l'umanità,  e  il  prìncipe  aveva  cura  di  far  medi-* 
oare  il  colpevole.  I  figli  che  insultavano  i  loro  padri  erano 
lapidati.  L'omicida  era  punito.  L'adultero  sepolto  vìvo.  La 
giovane  pervertita  era  messa  ìu  prigione,  e  vi  rimaneva 
finché  uno  dei  suoi  amanti  non  si  offrisse  a  farla  sua 
•posa. 

La  donna  era  molto  rispettata,  e  chi  l'incontrasse  per 
via  doveva  fermarsi,  cedendole  il  passo  e  tacendo.  A  Te- 
neriffa si  poteva  ripudiare  la  moglie  per  prenderne  un'al- 
tra* A  Lanzarote  le  donne  avevano  tre  mariti  ,^  e  ognuno 
di  essi,  alternandosi,  la  possedeva  per  un  mese  e  poi  la 
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seryiva.  Tutto  questo  ci  raccontano  ì  cappellani  della  eon- 
quista,  e  Fedro  Luxan  assicura  che  questo  costume  ri 
usava  anche  nella  Gran  Canaria.  Nessun  altro  però  eon* 
ferma  questo  fatto;  anzi,  i  più  ci  raccontano  che  in  quel- 
l'isola la  legge  non  accordava  agli  uomini  che  una  soh 
donna,  che  però  potevano  ripudiare,  e  dovevano  farlo 
quando  era  sterile.  Quegli  isolani  avevano  in  singolare  av- 
versione le  donne  magre,  per  cui  i  genitori,  prima  di  spo- 
sare la  figlia,  la  tenevano  chiusa  per  trenta  giorni,  e,  a 
forza  di  gofìo  e  di  latte,  la  ingrassavano  come  avrebbero 
fatto  d'un  cappone  o  d'un'oca;  in  questo  eguali  ai  Turchi 
e  agli  Àrabi  moderni.  La  sposa  però,  prima  di  ascendere 
al  talamo  nuziale,  concedeva  le  sue  primizie  al  faycan^  al 
guanarteme,  o  a  qualche  altro  grande  personaggio.  Se  na- 
sceva un  figlio  da  questo  sacrifizio  era  dichiarato  nobfle. 
Pare  che  a  Gemerà  i  mariti ,  per  onorare  gli  ospiti,  ce- 
dessero loro  il  letto  nuziale;  ma  in  questo  caso  facevano 
eredi  i  figli  delle  loro  sorelle  invece  dei  propri. 

A  completare  lo  schizzo  del  carattere  guanche^f  citeremo 
testualmente  la  storia  del  principe  Zebensui  che  ci  sembra 
una  medaglia  antropologica,  un  vero  giojello. 

Zebensui,  che  gli  Spagnuoli  soprannominarono  il  povero 
idalgo,  faceva  il  despota  nel  distretto  che  si  avanza  sulle 
coste  settentrionali,  di  Teneriffa,  fra  le  montagne  di  Anaga 
e  Teguerte.  Giovane  ed  audace ,  spinse  la  temerità  e  Fa- 
buso  della  forza  fino  alle  azioni  le  piii  colpevoli,  oppri- 
mendo i  suoi  vassalli  e  togliendo  il  frutto  delle  loro  fa- 
'  tiche.  Continue  rapine  lo  avevano  reso  il  flagello  del  paese, 
quando  i  pastori,  allarmatisi,  risolvettero  di  recarsi  ad  im- 
plorare il  potente  re  Bencomo,  perchè  mettesse  fine  a  quel 
brigantaggio;  ma  il  vecchio  mencey^  volendo  conciliare  Po- 
nere  della  sua  razza  coi  doveri  della  giustizia,  prese  una 
risoluzione  degna  del  suo  nobile  carattere.  Egli  parte  dalla 
valle  di  Taoro,  s'innoltra  per  dirupati  sentieri  per  attra- 
versare in  poche  ore  una  distanza  di  sette  leghe,  e  sor- 
prendere Zebensui  in  flagrante  delitto.  Arrivato  improvvi- 
samente nella  grotta  del  principe ,  lo  trova  occupato  a 
mangiarsi  un  capretto  che  ave^a  T\]ib^\>^  ì&.  ^  vQSìa.TUEÌ.  A 
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teite  inbìta  apparizione,  Zebensui  rimane  come  se  fosse  dì 
atra.  Egli  riconosce  il  grande  Bencomo  che  le  sue  yiriii 
Ift  sua  sapiènza  avevano  elevato  al  rango  supremo.  nQue" 
it^  gH  dice  prosternandosi,  la  tua  presenza  in  questi  ìno^ 
ki  ed  a  quest'ora  mi  riempie  di  confusione.  Tu^  il  primo 
a  i  meneeifs  dell'  isola,  in  quest'umile  dimora  !  Ohe  posso 
roffinrti  nella  mia  miseria  che  mi  renda  degno  di  questo 
■ore  ?  Permettimi  almeno  di  allontanarmi  di  qui  per  alcuni 
tanti  e  bentosto  ti  tratterò  come  lo  meriti,  rendendoti  i 
Oirm  dell'ospitalità,  v  Ma  Bencomo  lo  piglia  per  il  brac- 
io  nel  momento  in  citi  stava  per  pass^ire  la  soglia  della 
grotta,  e  fissando  sopra  di  lui  uno  sguardo  severo,  gli  ri- 
WpolìiiB  eòn  queste  parole:   k  Rimani,  Zebensui,  e  non  an- 
dare a  rapire  ciò  che   è  degli  altri  per  farmene  un  dono; 
rieonoBci  il  tuo  fallo  e  ricordati  che  il  principe  non  deve 
natsirri  a  spese  dei  suoi  vassalli.  Dammi  dell'acqua  e  del 
goflo;  è  questo  il  cibo  del  pastore,  v 

Zebensui  allora,  tutto  confuso,  gli  presenta  il  gofìo  e 
Faoqua,  scusandosi  di  non  aver  del  sale.  Il  mencey  stem- 
pera egli  stesso  la  farina  e  continua  a  mangiare  con  molto 
gusto  questo  cibo  grossolano,  a  0  Zebensui,  se  tu  sapessi 
apprezzare  il  sapore  della  farina  impastata  da  mani  pure 
e  non  bagnate  dalle  lagrime  del  povero  !  Le  grasse  pecore 
eeite  nel  latte,^  i  teneri  agnelli  strappati  colla  violenza  dal 
Mno  delle  loro  madri  e  rapiti  all'inerme  pastore,  senza 
furti  più  ricco,  o  principe  miserabile,  ti  faranno  l'obbrobrio 
dii  tuoi  e  l'abbominazione  dei  sudditi.  » 

n  mencey  si  leva  dopo  aver  dette  queste  parole,  e  lan- 
eiandosi  fuori  della  grotta,  ripiglia  il  cammino  dei  monti  e 
gerisce. 

'  Zebensui  non  osò  levar  gli  occhi  né  fare  un  passo  per 
arguirlo;  il  discorso  del  nobile  vecchio  aveva  toccato  l'a- 
n&no  suo;  agli  credeva  di  ascoltare  ancora  quella  voce 
aererà  che  gli  rimproverava  le  sue  colpe,  e  quando,  rìnve- 
Buto  dal  suo  stupore,  volle  implorare  il  suo  perdono  pre- 
editandosi  ai  piedi  di   Bencomo,  questi  era  già  lontano» 

A  L'nao  di  far  cuocere  la  carne  nel  latte  è  d'origine  aiibs^ 
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Allora,  nella  aperanza  di  raggiungerlo,  vola  sulle  sue  trae- 
eie,  e  affannato  giunge  nella  Talle  di  Tegeste  senza  averlo 
potato  incontrare.  Il  capo  di  questo  distretto  a  coi  rac- 
contò la  sna  aYYentura,  lo  trattò  con  bontà,  sì  fece  ga- 
rante del  suo  pentimento  e  intervenne  presso  al  Meneey 
per  ottenere  la  sna  riabilitazione.  Zebensui  cambiò  la  sua 
condotta  e  meritò  la  confidenza  del  suo  protettore  che  gli 
confidò  l'amministrazione  dei  suoi  ricebi  armenti.^ 

I  Guanches  avevano' religione  e  culto;  e  i  cappellani  di 
Bethencourt  parlando  degli  indigeni,  dicono:  lU  soni  mouU 
fermes  en  leur  loy  et  ila  ont  tefnples  oU  ila  font  leurs  «o- 
criiices. 

A  Forteventnra  si  trovarono  templi,  detti  efequenesj  cir- 
colari, chiusi  da  due  mura  concentriche,  posti  per  lo  più 
sulle  cime  dei  monti  q  dove  i  devoti  deponevano  offerte  di 
burro  e  facevano  libazioni  sacre  col  latte  delle  capre.  Pre- 
gando volgevano  lo  loro  mani  al  cielo.  Pare  che  al  colto 
presiedessero  alcune  «sacerdotesse  che  erano  indovine;  e 
nelle  prime  storie  troviamo  i  nomi  delle  profetesse  Zibabrein 
e  Zamonante  di  lei  figlia,  che  predicavano  l'avvenire,  rap- 
pacificavano le  discussioni  e  presiedevano  alle  cerimonie  re- 
ligiose. Il  diritto  di  profetare  non  era  più  riserbato  alle  sole 
donne,  perchè  a  Teneriffa  troviamo  il  vecchio  Guahamene, 
che  si  era  fatto  una  terribile  celebrità  leggendo  le  calamità 
nel  libro  dell'avvenire.  Pare  però  che  non  da  tutti  fosse 
creduto  uomo  divino,  perchè  il  re  Bencomo,  dì  cui  abbiamo 
veduto  la  nobiltà  e  gli  elevati  sentimenti,  Io  fece  un  giorno 
appiccare  ad  un  lauro,  perchè  gli  aveva  predetto  tutti  i  di- 
sastri dell' invasioae  straniera. 

Nell'isola  del  Ferro  si  avevano  due  Dei,  Eraorarchan, 
che  proteggeva  gli  uomini,  e  Moreyba,  che  vegliava  sulle 
donne:  fatti  cristiani  invocavano  Gesù  Cristo  e  la  Vergine 
coi  nomi  dei  patri!  Dei.  Questi,  secondo  essi,  tenevan  loro 
stanza  sui  monti  di  Bentayga,  e  quando  il  cielo  negava  a 
quell'arsa  terra  le  pioggie  fecondatrici,  si  recavano  in 
«nassa  intorno    a  quelle  rupi,  invocando  l'acqua  dai  loro 

'  Vibra.  Noticiaa,  tom.  I,  pag.  2\b. 
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&  Un  digiuno   dì  tre  giorni  accompagnaya   questi   yot 

opiziatori;  ma  quando  ad  onta  della  fame  e  dei  tanti  gridi 

dufperazione  quegli  Dei  si  mostravano  sordi,  un  vecchio 

neraio  per    la  sua  sapienza  e  la  ^sua  yirtù  conducera  il 

^lo  gemente  alla  grotta  di  Asteheyta;  e  penetrava  nel- 

intro  sacro,  dove  a  spesa  del  comune  si. nutriva  V Aran^ 

wghù.  Questo  Dio  penate  era  un  porco  dì  piccola  razza  e 

hìe  aveva  il  privilegio   di  intercedere,  presso  gli  Dei  per 

Miter    fine  alla  pubblica  calamità.  Il  vecchio   compariva 

idla  soglia  della  grotta  e  presentava  al  popolo  radunìtto  il 

ftcro  porco^  che  era  salutato  da  una  salva  di  evviva.  La- 

MiaAo  libero  correva  i  campi,  finché  non  pioveva.'  Venuta 

Ift  pioggia  era  poi  ricondotto  in  trionfo  nella  sua  grotta. 

Meno   animalesco  era  il    eulto  religioso  nell'  isola  della 
€han  Canaria.  Là  si  adorava  un  solo  Dio,  detto  Alcorac 
4t  Aeoran,  e  gli  era  reso  il  suo  culto  in  piccoli  templi  di 
fietre  o  sull6  vette  dei  monti  più  dirupati.  Il  prìncipe  e 
«hsiine  vergini  sacre,  le  harimaguadas,  pigliavano  la  parte 
[  '|Hi  attiva  nelle  cerimonie  religiose.  Queste  Vestali  canarie 
[.  vivevano  di  elemosina,  portavano  vesti  di  bianche  pelli  e  go- 
devano  di  grandi  privilegi;    né   il  loro    uffizio   era   molto 
•grave;  dacché  tutto  il  giorno  erano  occupate  a  far  libazioni 
1^)11- latte  in  onore  dell'Essere  supremo,   e  il  tempio  vin  cui 
avevano  era  un  asilo  sacro,  che  nessuno  avrebbe  osato  vìe- 
Ine  impunemente.^ 

le  alte  cime  di  Tirme  e  le  rupi  d'Umiaya  erano  pure 
'Inoghi  sacri,  dove  si  poteva  ripararsi  per  sfuggire  alle  per- 
iteouadonì.  G-iurare  in  nome  di  Tirme  o  di  Umiaya  era  sa- 
•era  promessa,  che  non  si  avrebbe  potuto  violare  senza  in- 
•eonrere  nell'infamia.  Anche  qui  come  all'isola  del  Ferro, 
.  quando  la  secchezza  minacciava  di  negare  il  pane  al  po- 
sero, VLfaycan  ordinava  una  processioHC  solenne  all'uno  o 
v«)F  altro  di  quei  monti.  Le  bianche  vergini  aprivano  la 
marcia,  mentre  la  turba  teneva  dietro  con  rami  d'albero  e 
foglie  di  palme.  Quando  le  harimaguadas  erano  giunte  sulle 
▼ette  del  monte,  rompevano,  con  certe  cerimonie,  vasi  pieni 

i  JiToticiaSf  tom,  I,  pag.  ITO. 

Manteoazza,  Hio  de  la  Piata,  %K 
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di  latte  e  di  burro,  e  là  si  danzava  il  ballo  nazionale.  La 
processione  scendeva  poi  dai  monti  al  mare,  dove  si  batte» 
vano  le  onde  coi  rami  e  colle  palme,  alzando  al  cielo  inni 
lamentevoli  e  grida  disperate. 

È  certo  che  gli  abitanti  della  Gran  Canaria  avevano 
idoli,  e  i  navigatori  che  nel  1341  la  visitarono  per  ordine 
di  Alfonso  lY,  portarono  a  Lisbona  una  statua  di  pieti^ 
che  rappresentava  un  uomo  nudo  con  un  globo  fra  le  manii 
e  ch'essi  avevano  trovato  in  un  tempio.  Bemaldes  ci  rac- 
conta pure  d'un  altro  idolo  di  legno  adorato  dai  Canarìi,  e 
amiamo  meglio  descriverlo  colle  sue  stesse  parole:  «  En  la 
Gran  Canaria  tenfan  una  casa  de  oracion.  Llamavan  allf  à 
Tirma,  è  tenian  alli  una  imagen  de  palo  tan  lunga  corno 
media  lanza,  entallada  con  todos  sus  mìembros  de  muger, 
desnuda  con  sus  miembros  de  fuera,  y  delante  de  ella  una 
cabra  de  un  madero  entallado  con  sus  figuras  de  hembra 
quB  queria  concevir,  y  tras  de  la  un  cabron  entallado  de 
otre  madero,  d  puesto  come  que  queria  subir  y  engendiar 
sobre  la  cabra.  Alf  deramavan  leche  è  manteca,  parece  que 
en  ofrenda  o  diezmo  o  primicia.  E  olfa  aquello  allf  mal  i 
la  leche  è  manteca.  Jt 

Se  a  Canaria  si  adorava  nn  Dio  solo,  vi  era  però  anche 
uno  spirito  maligno,  adorato  o  temuto  sotto  il  nome  di 
mahio  e  di  gabu  o  gahioU  Credevano  anche  in  spiriti  so- 
prannaturali, che  probabilmente  erano  di  due  specie,  dac- 
ché ad- indicarli  adoperavano  due  parole,  mahio  e  tihicen* 

A  Palma  il  Dio  dell'universo,  che  alloggiava  nel  più  alio 
dei  cieli  e  faceva  muover  le  stelle^  era  V  Ahora.  I  suoi 
templi  erano  piramidi  di  pietre  e  intorno  ad  esse  si  cele- 
bravano le  feste  religiose  che  terminavano  con  canti  e 
giuochi  ginnastici. 

Poco  sappiamo  sulla  teogonia  dei  Gnanches  di  Teneriffa. 
Adoravano  il  Dio  supremo,  Achamany  ma  lo  invocavano 
sotto  nomi  molto  diversi:  Acbgua  yaxiraxi,  il  conservatore 
del  mondo;  Achahurahan,  il  grande;  AchicanaCj  il  sublime; 
Achguarergenan,  colui  che  tutto  sostiene;  Atguoy  chaftma' 
iaman,  colui  che  sostiene  il  cielo  e  la  terra.  Certo  che  gli 
indigeni  dì  Teneriffa  avevano  coi  loto  ^\àm^\^«ww\«^  certa 
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ftielbdua  anche  nella  religione,  perchè  davano  a  Dio  il 
Me  dì  Acoran  o  Alcorac,  e  davano  al  genio  del  male  il 
Mne  di  guayota,  molto  simile  alla  parola  di  gahiot.  Questa 
liiTolo  gnanche  stava  di  casa  nelle  viscere  della  terra  o 
il  patere  del  picco. 

Aiiehe  a  Tenériffa  pare  che  la  secchezza  fosse  la  più 

dUiiine  e  la  piii  terribile  delle  calamità,  e  contro  di  essa  si 

Abotb  una  cerimonia   commovente    che  ci  è  descritta  da 

fitfra.  Bi  radunavano  in  una  valle  angusta  e  profonda  quanti 

mnenti  si  potevano,  e  si  separavano  i  figli  dalle  madri; 

nid0  quel  coro  di  creature  affamate  e  belanti  giungesse  ai 

|iedi  di  Acoran  e  lo  movesse  a  compassione. 

-'  Ib  queste  scarse  reliquie  della  religione  dei  Canari  e  che 

ibbìam  tolti  dall'opera  immortale  dì  Berthelot  piii  che  cose 

Mriose,  noi  possiamo  vedere   eloquenti  analogie  col   culto 

^4Eei  popoli  che  popolarono  P  antica  Grecia  e  l'Italia  innanzi 

I^V  Bomani.  Dapertutto  vediamo  l'idea   sublime,  che  porta 

'.KaomO'fuori  dell' angusta  cerchia  della  sua  vita  d'un  giorno 

/i^  eercare  sulle  alte  vette  dei  monti  o  nell'immensità  del 

M&Ao  qualcosa  d'indefinito  che  lo  sollevi  e  lo  consoli:  do- 

; 'Vnnqae  troviamo  la  paura  che  avvilisce  vicino  alla  propi- 

iluione  che  risveglia  la  speranza;  il  mistero  del  culto  che 

icffRScina  la  fantasia.  In  nessuna  cosa  più  che  nelle  religioni 

%&  popoli  troviamo  ritratto  tutto  l'uomo  colle  sue  debo- 

Vlnose  e  le  sue  aspirazioni  sublimi;  col  suo  corpo  fragile  e 

'  eftdiico  e  la  sua  mente  che  si  ribella  alla  morte. 

.  *  L'organismo  politico  dell'antica  società  canaria  era  assai 

^Vemplice  e  ricalcato   sulle  orme  di  altri  popoli.  Cent'anni 

prima  della  conquista,  pare  che  tutta  l'isola  di  Tenériffa 

.ubidisse  a  un  solo  re,  Tinerfe  il  Grande;  ma  alla  sua  morte 

i  suoi  nove  figli  se  la  divisero  in  altrettanti  principati,  che 

ebbero  il  nome  di  Mencey.  Un  bastardo  del  re  Tinerfe,  di 

nome  Aguabuco,  ebbe  una  decima  parte  di  territorio,  ma 

non  ebbe  diritto  che  al  titolo  di  Achimencey  o  gentiluomo. 

La  cerimonia,  con  cui  si  incoronava  un  nuovo  Menceyy 

TUOl  essere  ricordata,  perchè  non  manca  certo  di  maschia 

grandezza  e  di  pompa  selvaggia.  Il  recinto  destinato  a  quella 

Boìejomtà  era  ornato  di  verdi  rami  e  di  palioie)  e  VV  %w^^ 


s  ; 
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era  sparso  di  fiorì.  Il  Menceyj  salutato  dalle  aoolaiiuudoiii 
del  popolo  là  accorso  da  ogni  parte  dell'isola,  sedeva  sopra 
un  ^ono  di  pietre  coperto  di  pelli;  e  nno  dei  saoi  prossimi 
parenti  gli  presentaya  l' omero  reale,  reliquia  yenerata,  che 
teneya  luogo  di  scettro  e  che  si  conseryaya  in  un  astue- 
cio  di  peUe.  Il  Mencey  lo  baciaya,  ed  innalzandolo  sopra 
il  suo  capo,  pronunciava  ad  alta  voce  questo  solenne  gin» 
ramento:  a  Io  giuro,  per  Toner  di  colui  che  ha  portato  la 
corona,  di  seguire  il  suo  esempio  e  di  fare  la  felicità  dei  miei 
sudditi.  9)  I  capi,  in  ordine  di  età,  prendevano  poi  lo  scettro 
dalle  mani  del  nuovo  principe  e  ponendolo  sulle  loro  spalle , 
dicevano:  <&  Noi  giurìamo,  per  il  giorno  della  tua  incorona- 
zione, di  costituirci  tuoi  difensori  come  di  quelli  della  tua 
razza,  n 

Finita  r incoronazione,  il  Mencey^  colla  fronte,  cinta  d'una 
corona  d'alloro  e  di  fiorì,  invitava  i  presenti  a  prender 
parte  alle  feste;  e  le  danze,  le  lotte  e  i  giuochi  fino  a 
notte  innoltrata  intrattenevano  piacevolmente  la  letizia  di 
tutti. 

L' anniversario  di  questa  festa  si  celebrava  sempre  con 
grande  solennità,  e  ì  sudditi  venivano  in  folla  ad  offrire  al 
loro  prìncipe  tributo  di  fiorì  odorosi,  di  frutta  e  di  pelli.  I 
più  rìcchi  gli  baciavano  la  mano  sinistra,  i  capi  e  i  nobili  la 
mano  destra;  ma  tutti  poi  senza  distinzione  si  inginocchia- 
vano dinanzi  a  lui  dicendo:  Io  sono  il  tuo  vassallo.  Del  ri- 
spetto che  il  popolo  dimostrava  al  suo  re,  abbiamo  altra 
prova  eloquente,  quando  egli,  percorrendo  il  suo  terrìtorio, 
si  faceva  precedere  dal  aigone  che  portava  Vanepe,  bastone 
di  comando  ornato  da  una  banderuola  di  giunchi.  Appena 
si  vedeva  da  lungi  apparire  lo  stendardo  reale,  tutti  accor- 
revano a  gettarsi  ai  piedi  del  principe,  e  1  più  rispettosi  o 
i  più  vili  colle  pelliccio  del  loro  tamarck  ripulivano  i  suoi 
piedi  dalla  polvere  del  viaggio  e  rispettosamente  li  bacia- 
vano.* 

Il  culto  alla  gerarchia  è  davvero  incarnato  nello  scheletro 
morale  dell'uomo.  Vedete  con  quanta  ingenuità  i  Guanches 

^  Bebteslot,  op.  oit.  Etnogra^ìiUy  pag.  Vl%. 
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^egftTAno  la  differenza  delle  caste  sociali,  a  Nel  principio 
al  mondo  Dìo  creò  nn  certo  numero  di  uomini  e  di  donne 
nDa  terra  e  coli'  acqua,  e  diede  loro  gli  alimenti  necessari 
Da  knro  sussistenza.  Piii  tardi  ne  creò  altri,  ma  non  diede 
no  nulla.  Avendo  questi  reclamato  la  loro  parte,  Dio  ri- 
pose loro:  Sertite  gli  altri  ed  essi  vi  darcmno  di  che  vù 
«r».  Di  qui  pervennero  i  padroni  e  i  servi  ;  i  nobili  e  i 
debeL  « 

L'aristocrazia  era  ereditaria  e  cercava  la  sua  orìgine  nel 
diritto  divino.  Achimenceys  erano  i  principi  del  sangue  ma 
non  destinati  a  regnare;  i  Sigones  erano  i  nobili,  grandi  vas- 
salli del  Mencer/j  capitani  in  guerra  e  giudici  in  pace.  Gli 
Aékkaxn(i  formavano  la  plebe  e  coltivavano  i  dominii  del 
principe,  che  cedevano  ad  essi  il  frutto  del  loro  lavoro,  les- 
sano possedeva  terra  fuorì  del  prìncipe.  Vedete  quanto  di- 
spotismo e  quanta  crudele  sottigliezza  di  gerarchia  in  un 
popolo  che  non  aveva  metalli,  che  si  vestiva  di  pelli  di  ca- 
pra e  che  viveva  di  gofio  e  di  latte,  in  caverne  o  in  case 
peggiori  delle  caverne! 

Gli  indigeni  delle  Canarie  ci  presentano  uno  strano  con- 
'  trasto  fra  il  carattere  dignitoso,  virile,  di  linee  romane,  eia 
loro  industria  di  poco  piii  avanzata  di  quella  degli  Indiani 
pM  stupidi  dell'America  o  dell'Australia.  I  viaggiatori  non 
hanno  fermato  abbastanza  la  loro  attenzione  sopra  questo 
fatto,  che  così  da  vicino  interessa  lo  sviluppo  dell'umano 
ingegno.  Un  popolo  che  aveva  una  morale  elevata,  che 
sentiva  l'amor  di  patria  come  gli  eroi  dell'antica  Grecia, 
èhe  nel  culto  aveva  uno  squisito  senso  di  poesia,  non  na- 
vigava, non  scriveva,  non  aveva  saputo  cercare  nel  vicino 
continente  africano  i  metalli  e  gli  animali;  tutto  ciò  che 
mancava  alle  loro  isole  ricche  di  lava  e  di  ossidiana,  e  po- 
vere di  tutto  il  restò.  Distaccati  da  una  schiatta  intelli- 
gente, ma  isolati  per  molti  e  molti  secoli  da  tutto  il  mondo 
civile,  avvinti  forse  da  un  fatidico  giuramento  al  loro  sco- 
gHo,  avevano  conservato  le  tradizioni  morali  e  religiose  di 
una  razza  superiore;  ma  non  smossi  dall'onda  dell'emigra- 
zione, non  riscaldati  dall'attrito  delle  altre  genti  si  erano 
mnmmìfìeatì;  avevano  arrestato  V  ora  e  il  mom^ido  «»u\  \qi^ 
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orologio.  Figli  di  padri  sapienti,  erano  rimaatì  bambini 
perpetui,  perchè  non  ayeyano  ricevuto  il  battesimo  dell'e- 
ducazione. Nel  secolo  decimoquinto  erano  mummie  viTenti 
dell'era  antica;  erano  ancora  ì  Oofti  di  Erodoto. 

n  modo  di  vÌTere  di  quegli  uomini  era  pia  che  rozzO| 
aelyaggio.  Dormivano  sopra  mucchi  di  felci  ricoperti  da 
pelli  di  capra.  Si  coprivano  di  pelli  cucite  con  aghi  di  osso 
e  fili  di  tendini;  avevano  le  case  col  letto  di  rami  o  di  par 
glia.  Quando  erano  malati,  si  ungevano  il  corpo  di  butirrO| 
e  ravvolti  in  molte  pelli  *  cercavano  di  sudare.  Con  pochi 
animali  domestici,  con  pochissimi  cereali  sapevano  però  farsi 
una  bevanda  spiritosa  coi  frutti  del  mocan.*^  A  Gemerà  sa- 
pevano inebbriarsì  con  vino  di  palma,  che  anche  al  di 
d' oggi  vi  si  beve  col  nome  di  miei  de  Palma. 

Coltivavano  l'orzo  e  il  frumento  e  lo  conservavano  nei 
silos.  Preparavano  il  loro  gofio  con  questi  grani,  ed  era  il 
loro  pane,  che,  col  latte,  il  burro,  la  carne  del  porco,  delle 
capre  e  del  coniglio,  colle  frutta  del  fico,  del  mocan,  del 
corbezzolo,  del  dattero,  formava  tutta  la  loro  cucina.  Fa- 
cevano il  burro  con  un  metodo,  che  è  usato  anche  al  di 
d'oggi  in  paesi  molto  lontani.  Due  donne  chiudevano  il 
latte  in  una  otre  di  pelle,  avendo  cura  di  riempirla  solo 
per  metà,  e  dopo  averla  sospesa  ad  una  corda  se  la  riman- 
davano dall'una  all'altra,  finché,  coli' agitazione,  il  burro 
si  fosse  -separato  dal  latte. 

È  singolare  l'uso  che  avevano  gli  abitanti  di  Palma  di 
preparare  una  tenera  polenta  fatta  col  latte  e  i  semi  di 
una  chenopodiacea  che  chiamavano  amagante^  e  di  man- 
giarsela con  un  aspersorio  preparato  colle  radici  della  malva 
ridotta  in  filamenti -per  mezzo  della  macerazione.  E  dico 
singolare  quest'uso^  perchè  anche  al  di  d'oggi  i  Caffrì 
mangiano  i  cibi  liquidi  o  semilìquidi  per  mezzo  di  un  pen- 
liello.  A  Palma,  a  Gemerà  e  nell'isola  del  Ferro  ^li  in- 
digeni facevano  poppaiole  colle  radici  delle  felci,  e  imbe- 
vendole di  latte  o  di  burro,  le  davano  a  succhiare  ai  loro 

*  YiEBA,  parla  d'una   beranda    spiritosa   fatta  oon  un  piccolo   frutto 
selvaggio  rassomigliante  alle  ciliegie,  e  dovrebbe  essere,^  secondo  il  Ber- 
thelot,  U  tratto  della  Visnea  Moeanera* 


—  585  — 

flftbiiiL  Qaest'uso  ricorda  le  donne  di  Lanzarote  e  di  For- 
rontora,  che  confidayano  spesso  i  loro  bimbi  alle  capre» 
ffdiè  lì  allattassero,  ayendo  esse  poco  o  punto  di  latte. 
Benx' allontanarsi  dalle  coste  i  Guanches  sapevano  pe- 
W6  in  molti  modi  diyersì.*  Io  ho  yeduto  molti  ami  di  osso 
0Tatì  nelle  loro  caverne  funebri  e  che  per  la  loro  dimen- 
doTeyano  servire  a  pescare  pesci  molto  grossi.  Sape- 
pore  pescare  colle  fiaccole,  invitando  di  notte  i  pesci 
I  aTvìcinarsi  agli  scogli  illuminati  e  trapassandoli  coi  dardi 
il  laro  arpioni.  Altre  volte  nei  piccoli  seni  del  mare  av- 
•leoAvano  l'acqua  col  succo  caustico  della  tàbaiha^  che 
jMm  perciò  dai  botanici  ^il  nome  di  Euphorbia  piscatoria, 
#11  pesce  stordito   e  morente  diveniva  facile  preda.  Pare 
«be  dia  Gran  Canaria  é  a  Gemerà,  dove  gli  indigeni,  al 
émtrario   dei  loro  vicini  di  Teneriffa,  sapevano   nuotare, 
d'un  altro  modo  di  pescare,  che  vi  è  descritto  dal 
'a,  e  che  è  molto  originale   &  pittoresco.  Appena  essi 
ivano  una  frotta  di  pesci  intenta  ad  avvicinarsi  alle  co- 
par  deporvi  le  uova,  si  slanciavano  nuotando  dietro  di 
ìittà^  mentre  altri  pescatori  li  aspettavano  sulla  riva  con 
JMtt  di  giunco  guarnite  di  pietre. 

Y.  L'industria  dei  Guanches  era  bambina.  Sapevano  fare 
^•li  di  giunco,  stuoje,  corbelli,  sacchi  di  foglie  di  palma. 
i  vosi  di  legno  duro  o  di  terra  né  per  forma,  né  per  di- 
'pegno  mostravano,  gusto  od  abilità  meccanica;  ed  io  che 
fkeào  di  aver  veduto  nel  museo  di  Tacoronte  quanto  di 
iìfeeglio  hanno  saputo  fare  quegli  Spartani  dell'Oceano,  ri- 
pesi stupito  dinanzi  ad  un'arte,  che  nella  grottesca  sua 
iemplicita  aveva  dell'infantile.  E  vi  erano  lancio  ed  ami 
#i  aghi  e  pelle  conciate  e  perfino  un  idoletto  di  osso,  che 
étgnava  l'apogeo  dell'arte  canaria  e  che  doveva  essere 
F  opera  di  qualche  Cellini  guanche;  p  tutto  era  abbozzato, 
«enza  proporzioni,  senza  armonia,  senza  gusto. 

Accanto  a  quegli  oggetti  spiccava  un'  anfora,  che  por- 
iaVa  in  numeri  romani  la  misura  del  vino  che  doveva  con- 
tenere.  Essa  era  stata  pescata  in  mare,  non  lungi  dalle 
4H>ste  di  Teneriffa,  e  portava  due  bellissime  piante  di  co- 
rallo^ che  vi  erano  cresciute  nel  calmo  silenzio   della  prQ- 
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fondita  dei  mari.  Quel!'  anfpra  romana  mi  commosse,  e  tì^^ 
masi  a  lungo  dinanzi  ad  essa  attonito  e  meditabondo.  Non 
era  ornata,  non  aveva  colori,  non  bassorilievi ,  era  di  terra 
cotta  e  nulla  piii;  ma  nell'  eleganza  della  forma  e  in  qnd 
numeri  romani  cosi  semplici  e  cosi  grandi  nella  loro  sem- 
plicità e  che  noi  siamo  abituati  a  leggere  scolpiti  nel  marmO| 
formava  un  tanto  contrasto  con  quelli  informi  vasi  dei  Guan* 
ches,  in  mezzo  ai  quali  il  destino  l'aveva  gettata,  che  mi 
sembrava  vedere  una  statua  di  Fidia  .in  mezzo  agli  aborti 
di  uno  scarpellino.  I  Bomani  avevano  posseduto  per  certa 
le  isole  Canarie,  vi  avevano  fatto  del  vino;  e  là  in  mezzo 
all'  Oceano,  dopo  tanti  secoH,  in  quelle  terre  africane  un 
vaso  di  fango  bastava  a  ricordare  quel  popolo  di  giganti^ 
che  fu  il  più  grande  fra  tutti  e  che  trovò  la  terra  angusta 
per  le  sue  conquiste.  Fra  quell'anfora  romana  e  tutte  le 
reliquie  dei  Guanches  vi  èra  di  mezzo  l'abisso  infinito,  che 
separa  due  razze  e  due  ère  di  civiltà.  E  il  corallo  aveva 
edificato  su  quell'anfora  caduta  in  fondo  al  mare  i  suoi 
rosei  rami;  la  natura  aveva  saputo  ornare  quel  vaso,  con 
cui  forse  i  padri  nostri  in  quelle  isole  remote  avevano  be- 
vuto 'alla  salute  di  Boma,  alle  glorie  della  patria  italiana. 

I  Guanches  sapevano  conciare  le  loro  pelli  e  le  tinge- 
vano, avvicinandosi  ai  Marocchini  del  Mogador  e  di  Tafilet» 
Yiera  ci  parla  dì  ornamenti  dipinti  coll'ocra  rossa  ed  altre 
terre  colorate,  e  ci  racconta  di  un  ritratto  della  princi- 
pessa Guarimara,  figlia  di  Bencharo  d'Anage,  e  che  gli 
ambasciatori  di  questo  mmcey  mandarono  in  dono  a  Ben- 
como.  Questo  ritratto,  dice  il  poeta,  era  dipinto,  sul  legno 
con  carbone,  ocra,  succhi  d'erbe  e  latte  di  caprifico. 

La  foggia  del  vestire  dei  Guanches  di  Tenerìffa  doveva 
essere  selvaggia  e  grottesca  ad  un  tempo.  Ve  lo  dice 
Yiana: 

Un  tamarco  curioso  gamuzado 

De  delicadas  pieles  le  vestia; 

A  los  brazos  las  huirmas  comò  mangas 

T  Gvmcas  en  las  piemas  corno  medias. 

H  tamarck  era  una  specie  di  camc\^  ^  "^^^i^  U^^iera» 
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eolio  e  senza  maniche.  Pare  però,  ohe  questa  stessa 
parola  fòsse  adoperata  per  indicare  Ù  mantello  caprino  con 
eoi  ri  copriyano.  Le  huirmcta  erano  specie  di  ghette.  Quanto 
ai  ffUtticaa  o  guaicos  riuscì  difficile  anche  a  Berthelot  di 
pfeoiare  qual  parte  di  vestimento  indicassero  ;  pare  fossero 
•Ufaletti,  che  erano  scarpe  e  calze  ad  un  tempo.  Usavano 
aaohe  di  sandali  e  li  diceyan  xercoa. 

La  donna  anche  fra  i  popoli  più  rozzi  aspira  sempre  ad 
ii^entilirsi,  e  presso  i  G-uanches  doyeyano  essere  riservate 
ad  esse  le  collane  fatte  di  terra  cotta  e  colorite  in  bruno. 
Questt  monili  nelle  principesse  erano  fatti  di  piccole  con- 
éUgHe  e  di  ambra;  cosi  almeno  quello  portato  dalla  bella 
Dadi: 

De  pequeuas  veneras  y  concili llas, 
Polidos  caracoles  y  joguetes, 
Qae  cria  o  tiene  el  ma!r  en  su  ribera, 
Llenos  por  dentro  de  olorosos  ambares. 
Una  gran  sarta  le.  enlazava  el  cnello^ 
Como  cadena  de  preciosas  perlas. 

I  Gtianches  erano  appassionati  del  ballo,  e  il  hayle  cor 
noHOy  che  credo  si  usa  ancora  ai  giorni  nostri  in  Anda- 
faisia,  fu  introdotto  nella  Spagna  dai  primi  prigionieri  fatti 
air  epoca  della  conquista.  Gomera,  neUa  sua  storia  delle 
Indie)  ci  dice  che  alle  isole  Canarie  è  assicurata  la  cele- 
brità per  i  canerini  e  per  il  ballo  canario  così  gentile  e 
coA  variato.  La  musica  che  accompagnava  la  danza,  era 
data  da  piccoli  tamburi  e  flauti  di  canne.  Alcune  volte  il 
eanto  e  il  batter  delle  palme  formavano  tutta  l'orchestra  e 
legnavano  la  misura  in  quattro  tempi. 

Anche  gli  esploratori  partiti  da  Lisbona  nel  1341  ammi- 
rarono il  cantò  e  le  danze  degli  indigeni  delle  Canarie,  e 
lasciarono  scritto:  «  Cantati t  dulciter  et  fere  modo  gallico 
tripudiant.  n  Secondo  Yiera  le  elegie  canarie  avrebbero  in- 
ienerito  i  cuori  piU  freddi  ;  in  esse  il  poeta  cantava  gli 
amori  e  le  sventure  dei  guerrieri,  le  glorie  della  patria,  e 
pare  rassomigliassero  ai  zamhras  moreschi.^ 

'  Vnau,  2^oticMs,  tomo  I;  Bebtselot,  JEtnographie^  p.  1^^» 
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LuTGUA.  —  Al  tempo  della  conquista  gU  abitanti  ddle 
Canarie  parlavano  dialetti  diversi  d*  un' unica  lingua  madre. 
A  Gemerà  e  all'isola  del  Ferro  la  lingua  era  la  stessa, 
così  come  a  Lanzarote  e  a  Forteventura;  pia  spieeati  erano 
i  dialetti  delle  altre  isole.  Se  i  cappellani  che  accompa- 
gnavano il  Berthenconrt  si  fossero  occupati  dello  stadio 
dei  Guanches  più  che  del  battezzare  quelli  che  le  armi  era- 
deli  4^gli  Spagituoli  avevano  risparmiati,  noi  avremmo  fra 
le  mani  un  ricco  e  prezioso  materiale  per  riconoscere  in 
quanto  tempo  un  pugno  d'uomini  che  parla  la  stessa  lingua, 
sparpagliandosi  in  molte  isole,  senza  più  avere  comunica* 
zione  fra  esse,  possa  modificare  profondamente  il  suo  lin- 
guaggio. 

E  davvero  sono  ben  ìscarsi  gli  avanzi  della  lingua  ca- 
naria che  ancora  ci  restano.  Il  padre  Espinosa,  Yiana,  Abreu 
Galindo,  Glas,  Yiera,  Bory  de  S.  Vincent  hanno  tutti  spi- 
golato, ma  la  messe  d' un  campo  avarissimo  fu  ben  scarsa. 
Berthelot,  più  laborioso  di  tutti,  valendosi  assai  del  cata- 
logo raccolto  dal  genovese  Nicoloso  da  Becco,  pilota  della 
spedizione  portoghese  del  1841,  potò  raccogliere  ben  mille 
parole. 

Acaman,  Dio  Isola  di  TenerifiEa. 
Atuman,  il  cielo  » 

Echedey^  V  inferno  »» 

Gimyota^  il  diavolo  » 

MazeCy  il  sole  » 

Achic y  figlio  Teneriffa  e  Canaria. 

Achiciquiso,  nobile  Teneriffa. 

Farute,  ambasciatore  Canaria. 
Guayre,  nobile  *» 

Mencey,  signore  o  re  Teneriffa. 

Mahey,  eroe  Lanzarote  e  Forteventura* 

Quebechiera,  sua  altezza  Teneriffa. 
Achimaya,  madre  » 

Chameto,  donna  » 

Coran^  uòmo  » 

<ruan,  tìglio  di  Tenenza,  ^  CS^tl^tU* 


IP" 
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j^^iMqna  Lanzarote  e  Ferro. 

W^rade,  buona  acqua      Palma. 

||i!^o,  acqua  calda  » 

I  ^bastone  del  comando  Teneriffa. 


jt^  mazza 

Canaria. 

II^Yellotto 

Palma. 

pftif  coltello  di  pietra 

Lanzarote  e  Forteventura. 

Uff  gran  bastone 

Ferro  e  GK)mera. 

^^  ¥«80  di  terra 

Tenemffa.   . 

j^scarpa 

n                \ 

ÌmI^  mantello 

m 

1^  cuoio 

'Lanzarote  e  Forteventura. 

M,  latte 

Ferro. 

Im^  burro  fresco 

n 

L  latte  di  capra 

Palma. 

ptte 

Lanzarote  e  Canaria. 

irlatte 

Teneriffa. 

p,  farina  d'orzo 

» 

eapra 

»             t 

iman,  capra  o  gregge 

Canaria. 

ìwa,  porco 

Palma. 

\0,  cane 

Teneriffa. 

Si  capra  selvaggia 

Lanzarote  e  Forteventura. 

9een,  porco 

Canaria. 

^mte,  specie  di  malva 

Teneriffa  e  Palma. 

B,  falce 

Teneriffa. 

«0,  anno 

n 

monte 

? 

men,  stagione  della 

colta 

Teneriffa. 

Ì0C,  lo  Stato 

» 

>ianco 

Palma. 

igantiny  casa 

Canaria. 

9r,  montagne 

Palma. 

iraguijt,  bongiorno 

Canaria. 

ofiy  siate  il  benvenuto 

n 

coraggio 

Lanzarote  e  Forteventura. 

%a,  grido  ài  guerra 
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Gama,  gama^  abbastanza, 

abbastanza 
Agoneg,  io  ginro 


Canaria. 


Nò  solo  la  messe  è  scarsa;  ma  se  un  gi4anche  rìviTesse 
dalle  sue  tombe  non  riconoscerebbe  la  lingua  dei  suoi  padi^ 
nel  dizionario  di  Berthelot,  dì  tanto  quelle  parole  furono 
alterate  dalla  cattiva  ortografia  e  dalla  poca  attenzione  cbe 
prestarono  in  questi  studi  gli  ignoranti  ayyenturìerì  ohe 
sparsero  di  sangue  le  povere  Isole  Fortunate.  Basta  ve- 
dere come  una  stessa  parola  sia  deformata  dai  divèrsi  scrit- 
tori. Galìndo  ci  dà  sabor,  per  il  luogo  del  Consiglio  e  Yiera 
scrive  invece  tahoror,  tagoror^  tahoror,  TamoganUn,  la 
casa  divina,  è  Tamugantem^  tammanten  e  tamogitin  con  Cki- 
lindo.  Il  tanOj  orzo  di  Yiera,  diviene  laro  per  Galindo.  Ma 
che  più?  perfino  i  numeri,  che  pur  sono  fra  le  parole  più 
facili  a  raccogliersi,  ci  si  presentano  sotto  due  forme  ben 
diverse  col  nostro  Nicoloso  da  Becco  e  coU'Abreu  Galindo. 


Numeri  canariensi,  raccolti 
nel  1341  daNicoloso  da  Becco  : 

» 

1  —  nait 

2  —  smetti 

3  —  amelotti 

4  —  acodetti 

5  —  samusetti 

6  —  sasetti 

7  —  satti 

8  —  tamatti 

9  —  alda-morana 

10  —  marava 

11  —  nait-marava 

12  —  smatta-marava 

13  —  amierat-marava 

14  —  acodat-marava 
15  —  flimusat-marava     \ 


Numeri  dello  stesso  dialetto^ 
dati  da  Ahreu  O alindo: 

1  —  been 

2  --.lini 

3  —  amiat 

4  —  arba 

5  —  causa 

6  —  sumous 

7  —  sat 

8  —  set 

9  —  acot 

10  —  marago 

11  —  beni-marago 

12  —  lini-marago 

20  —  linago 

21  —  beni-linago 


—  Bel- 


io «—  Besatii-maraya 

17  —  sattì-maraya     ? 

18  —  tamat^maraya  ? 

19  —  alda-maraya     ? 


30 
31 
32 
40 
50 
100 
200 


amiago 

beni-amìago 

linì-amiago 

arbìago 

cansago 

beemaragoin 

limaragoin. 


'■eoovi  ancora  alcune /rasi  della  lingua  canaria: 

Ar»  trencquevè,  ahi  traditore  infame. 

Arpdhon,  ecco  le  nayi. 

Vaeaguar^,  io  yoglio  morire. 

TfMa  yguan  Idafe  ?  —  Gtiergerte  yguan  taro.  Cadrai  tu,  o 

Idofb?  —  Dagli  e  non  cadrà.^ 
Chucar  guayec  atchimeney  reste  Benchom  sayec  tender  relcic 

nazee  sahanec.  Non  uccidere  il  nobile  fratello  dì  Ben- 

eomO|  che  si  arrende  prigioniero. 
Zagana  gnayocy  archimencey  nahaya  dichanido  sahet  chunga 

pelat  n  yaloroso  padre  della  patria  è  morto  e  lascia  or- 

fkni  i  suoi  figli. 
Agugney  acoron  inat  rahana  chaconametch.  Giuro  per  l'ossa 

di  colui  che  mi  fece  grande. 
AeSkit  guanoth  mencey  reale  Bencom.  Yiya  Bencom  nostro 

agrore  e  nostro  sostegno. 
Oayax  eehey  ofiai  nasethe  sahana,  Ch'  ei  yiya,  malgrado  i 

rigori  del  destino. 
Zahanat  guayohec.  Io  sono  il  tuo  yassallo. 

'  Questa  frase  divenuta  storica  si  riferisce  ad  un  uso  religioso.  Nel  eentro 
dan'  isola  di  Palma^  nella  profonda  valle  d'Aoero,  oggi  la  Caldera,  esiste 
Uft  roccia  che  si  innalza  altissima^  qnasi  nn  immenso  obelisco.  Gli  indi- 
geni la  chiamavano  Idafe,  e  avevano  per  essa  nna  grande  venerazione. 
Bn  un  culto  nato  dalla  paura  di  essere  schiacciati  da  quel  gigante  di 
pietra.  Pieni  di  rispetto,  ossi  si  avvicinavano  a'  piedi  del  colosso  e  vi  de- 
ponermno  il  cuore,  il  fegato  e  i  polmoni  degli  animali  dei  quali  si  nutri- 
Tnno.  Due  persone  facevano  il  sacrifizio:  una  di  esse  s'avanzava  can- 
tondo:  Cadrai  tu  o  Idafe?  e  l'altra  rispondeva:  Dagli  e  non  cadrà.  Al- 
«one  yolte  si  sacrificavano  a  quella  roccia  vittime  intiere,  precipitandole 
dàlì'Mlto  dei  monti,  BeÌthelot,  op.  cit. 
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Menceyto  ctcoran  inai  sahana  chacometh.  Questo  re  e  questo 

Dio  mi  hanno  elevato  al  trono. 
Aheiles   huhaques  àbentour ames.  Fuggi   presto,  perchè  ti 

corro  dietro. 

Nel  dizionario  raccolto  da  Berthelot  vi  sono  alcune  pa- 
role che  sono  spagnuole,  come  quelle  di  chivato,  piccola  ca- 
pra, e  che  ho  sentito  dire  da  tutti  gli  Spagnuoli  dell'Ame- 
rica meridionale,  -cosi  come  dicono  cMvo  al  becco. 

In  mezzo  a  tanta  povertà  di  jclocumenti  e  a  tanta  confu- 
sione di  errori  basterebbero  però  poche  parole  per  dimo- 
strare con  tutto  il  rigore  la  stretta  parentela  che  legava  le 
diverse  lingue  parlate  neir Arcipelago  canario.  Yedete  in- 
fatti queste  nove  parole  che  indicavano  la  stessa  cosa  in 
tutte  le  isole  : 

Banot,  arma  di  guerra. 

Berode,  pianta  grassa. 

Burgado,  conchiglia. 

Ganigo,  vaso  di  terra. 

Guirre,  avoltoio. 

Gqfio,  farina  torrefatta  di  cereali. 

Guarij  figlio  o  uomo. 

Mocan,  albero  di  questo  nome. 

Tamqrck,  mantello  di  pelle. 

Queste  parole  sono  identiche  dappertutto,  ma  ve  ne  sono 
poi  moltissime  che  hanno  una  grande  analogia. 

Se  mettiamo  insieme  le  rovine  di  questa  lingua  spenta  e 
ne  ricerchiamo  le  origini,  troviamo  facilmente  che  questi 
studi  danno  ragione  all'  etnografia  rilevata  dai  cranii,  per 
cui  si  completano  a  vicenda.  L'idioma  guanclie  deriva  dal 
berbero.  Questa  scoperta  linguistica  si  deve  al  Bergeron, 
il  quale  nei  soli  dati  raccolti  dal  Berthencourt  e  dalla  rela- 
zione di  Scory  dedusse  che  la  lingua  dei  G-uanches  rasso- 
migliava assai  a  quella  dei  mori  di  Berberia.  Galindo,  dal 
c&nto  suo  fece  poi  osservare  come  ilfe,  bianco,  aho,  latte, 
e  tamoseriy  orzo,  erano  ìdeiriicbLQ  -gat A^*  u^^  Vol^ma  degli 
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iMii  Oanarii  e  in  quella  delle  trib&  africane  dell' Atlas,  e 
4  1  nomi  di  Telde  e  di  Tegueste,  dati  ad  una  città  di  Ca- 
lte 6  ad  una  valle  di  Teneriffa  si  trovano  anche  nel  Ma- 
lto* G-las  più  tardi,  facendo  tesoro  dei  manoscritti  di  Ga- 
W>  e  di  studi  speciali  sulla  lingua  berbera,  trovò,  che, 
Ibdendo  il  dialetto  dei  Guanches  di  Teneriffa,  che  era  più 
|bMi6  dalle  lingue  libiane,  se  ne  trovano  per  le  altre  isole 

ripra  80  che  sono  identiche  o  molto  analoghe  ai  dia- 
berberi  e  più  specialmente  allo  schilah.  Berthelot  poi 
^jBtAo  dopo  tutti,  fece  meglio  di  tutti,  e  dimostrò,  con  rara 
di  critica  e  molta  pompa  di  erudizione,  la  stretta 
la  della  lingua  berbera  colla  guanche.   Alcuni   dei 
raffronti  sono    sforzati,   alcune    analogie  sono  troppo 
ghiaie,  ma  la  verità  generale  ch'egli  vuol  dimostrare 
leea  lucida  e  convincentissima  dei  suoi  studi  profondi.  Noi 
àeoontenteremo  di  dare  al  lettore  questo  prospetto. 
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Tagoror,  piazza  del  Consiglio 
Kebehiera,  sua  signoria 
Ahoren,  farina  d!orzo 
Azamotan,  orzo  impastato 
Ara,  capra 
Tihaxan,  montone 
Tamaeonj  porco 
Tagarery  piazza  del  supplizio 
Kabira,  capitano 
Ahoren,  farina  d'orzo 
Azamitan,  orzo  impastato 
Ara,  capra 
ThiTchaiy  montone 
Tamoureny  porco 


Teneriifa. 


Lanzarote. 
Teneriffa. 
Canaria. 
» 

Berbero. 


» 

n 
n 
n 


fi^las  iesagerò  sicuramente,  quando  nella  lingua  che  sì 
HrlAva  a  Teneriffa  non  seppe  trovare  che  tre  parole  di 
fgine  africana,  mentre  fece  poi  veri  giuochi  di  alta  àcro« 
lAica  linguistica  per  dimostrare,  che  essa  aveva  molta  ana-r 
pia  col  peruviano  ed  altre  lingue  d'America.  L^  '^«.t^Vò 


—  544  — 

earaibe  tolte  dal  viaggio  del  eolondlo  Codani  *■  messe  di 
eontro  alle  gnanche  proTano  mia  cosa  sola;  cioè  eome  a 
possa  colle  lettere  dell' alfabeto  e  colle  parole  far  gnioeld 
grazionssìmi  ed  abilissimi  di  agilità. 

Ciò  che  è  Toro  è  inrece  la  ricchezza  di  .-parole  arabe 
dei  dirersi  dialetti  canari.  I  numeri  del  catalogo  di  lineo- 
loso  de  Becco,  meno  fl  3  e  fl  9  sono  o  arabi  o  berberi 
Fra  i  nomi  propij  d'nomo  e  di  donna  abbiamo  di  forme 
intte  arabe  Abentahar^  Achenj  Aìcótàan,  Algabozequej  AU 
mahicej  Aìsagay^  Amalahui/je,  Ahhy^  ecc.,  e  fra  i  nomi  di 
hioghi  citeremo,  sempre  snlla  scorta  del  dottissimo  Ber- 
thelot:  Abenguaretnej  Aìmaìda^  Almerchigaj  Albarada^  Be- 
ntehi,  BenijOj  Bentahgctj  Beniotey^  Bembolan,  Benehihigua^ 
Beninarfaan^  Bentatnana.  —  Anche  i  nomi  gnanchi  d^ 
fiumi  Gnadaliqne,  Gnadaja,  Gnadayedre,  Goadamoete,  ram- 
mentano ì  nomi  arabi  Guadalquirirj  Guadiana^  ecc. 

Della  lingua  guanche  non  son  yìyì  al  giorno  d'oggi  che 
alcuni  nomi  dì  monti,  di  fiumi  e  di  città  e  alcuni  cognomi. 
Intanto  il  rapido  schizzo  che  ne  abbiam  dato  basta  a  di- 
mostrare a  tutta  evidenza  come  le  Isole  Canarie,  che  nella 
carta  geografica  sono  una  propagìne  dll'Atlas,  portavano 
un  popolo,  che  si  era  spiccato  da  quel  nocciolo  dì  montagne, 
e  distaccato  per  molti  secoli  dalla  madre  patria  ne  conser- 
vava le  tradizioni  e  la  l^gua.  Dopo  tanto  giro  di  anni  noi 
leggiamo  ancora  nei  nomi  di  Tenerife  e  di  Abenguareme  la 
storia  dell' Atlas  e  dietro  il  fragile  filo  dì  poche  parole  ri- 
andiamo la  storia  di  una  robusta  ed  infelice  famiglia  umana. 
La  geologia  dell' Atlas  e  delle  Canarie  ci  suggerisce  la 
storia  etnografica,  e  lo  «tudìo  dei  crani  ci  dice  la  stessa 
cosa  dell'  esame  della  lingua.  La  terra  produce  gli  uomini^ 
come  le  erbe  i  fiori;  ma  il  figlio  della  terra  aspetta  con 
impaziente  sicurezza  il  giorno  che  lo  faccia  padre  dì  essa, 
che  lo  renda  capace  di  trasformare  i  climi  e  mutar  forma 
ai  continenti. 

I  figli  dei  conquistatori  delle  Canarie  non  ripetono  solo 
alcune  parole  del  popolo  vinto,  ma  qua  e  là  ne  continuano 
^li  usi  e  i  costumi. 

'  ^esumen  de  la  Geogr.  de  Fetwzuela.  "Paiis,  \%4V. 
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n  eontadino  di  Teneriffa  mangia  ancora  il  gofio  dei  guan* 
e  a  Obasna  si  fabbrica '  anche  al  di  d'oggi  il  barro 
l'otre  degli  avi.  I  vasi  di  terra  che  si  fanno  a  Candela- 
.sembrano  tolti  dalle  tombe  funebri  del  popolo  spento; 
la  stessa  forma  e  portano  lo  stesso  nome  di  ganigos, 
pesoa  ancora  col  succo  dell'  euforbia  e  colle  fiaccole  si 
ita  ancora  il  pesce  ad  avricinarsi  alla  rete  o  all'ar- 
Mone  II  pastore  è  ancora  agile  come  un  camoscio  e  ancora 
p  ^ipoggia  sopra  una  lancia  di  smisurata  lunghezza.  Egli 
Éliwhia  ancora  come  i  guanchea  è  il  suo  riso  fragoroso  ram- 
?lieiita  gli  alaridoa  dei  suoi  padri.  I  trofei  di  palme  e  i  fiori 
^h»  n  gettano  al  suolo,  e  le  lotte  si  usano  ancora.  H  ta- 
warA  ò  divenuto  una  manta,  le  calze  senza  suolo  sono  le 
HrmoB,  e  le  scarpe  del  contadino  sono  ben  vicine  ai  xercos. 
..  L'agilità,  la  forza,  la  temperanza,  l' amore  alla  musica 
»  al  ballo,  r ospitalità,  il  rispetto  alla  vecchiaia  e  alle  au- 
totiià  eolarono  di  generazione  in  generazione,  e  il  moderno 
jMmario  delle  campagne,  che  ignora  forse  V  esistenza  dei 
(hianches,  che  non  parla  che  lo  spagnuolo,  sente  scorrere 
sue  vene  un  sangue  che  non  ò  tutto  venuto  dalla 
Essi  potrebbero  vantarsi  di   discendere  da  quei 
:bari,  qui  eatoient  ai  remplia  de  vertua  naturellea  et  de 
fate  aimplicitéj  come  vi  dice  l'antico  cronista  Bergeron. 
ÌCTii  contadino,  che  era  rimproverato  da  sua  moglie,  per- 
aveva  seminato  troppo  grano  in  un  piccolo  campo,  ri- 
ideva:  Va^  atatti  cheta;  ae  la  terra  ha  troppo  ricevuto, 
vergogna  di  non  reatituirlo.  Questa  medaglia  antro- 
logica  raccolta  dal  Berthelot  è  araba  ;  ò  piena  di  un 
^ftimo  orientale;  essa  ci  consola,  mostrandoci  che  d'un 
\o  valoroso  e  onesto,  che  viveva  tranquillo  sulle  sue 
ài  gli  Spagnuoli  non  seppero  tutto  distruggere.  Nel  san- 

Se  dei  vincitori  colò  da  ricca  vena  anche  il  sangue  dei 
tti^  portandovi  il  tesoro  di  muscoli  robusti  e  di  una  spar- 
lana  dignità. 


Mantkoazza,  Sio  de  la  Piata,  "V^ 
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orologio.  Figli  di  padri  sapienti,  erano  rimasti  bambini 
perpetui,  perchè  non  avevano  ricevuto  il  battesimo  dell^e- 
ducazione.  Nel  secolo  decimoquinto  erano  mummie  viventi 
dell'era  antica;  erano  ancora  i  Cofti  di  Erodoto. 

Il  modo  di  vivere  di  quegli  uomini  era  più  che  rozzo^ 
selvaggio.  Dormivano  sopra  mucchi  di  felci  ricoperti  da 
pelli  di  capra.  Si  coprivano  di  pelli  cucite  con  aghi  di  osso 
e  fili  di  tendini;  avevano  le  case  col  letto  di  rami  o  di  pa- 
glia. Quando  erano  malati,  si  ungevano  il  corpo  di  butirro, 
e  ravvolti  in  molte  pelli  '  cercavano  di  sudare.  Con  pochi 
animali  domestici,  con  pochissimi  cereali  sapevano  però  farsi 
una  bevanda  spiritosa  coi  frutti  del  mocan,*-  A  Gomera  sa- 
pevano inebbriarsi  con  vino  di  palma,  che  anch,e  al  di 
d'oggi  vi  si  beve  col  nome  di  miei  de  Palma, 

Coltivavano  Forzo  e  il  frumento  e  lo  conservavano  nei 
silos.  Preparavano  il  loro  gofio  con  questi  grani,  ed  era  il 
loro  pane,  che,  col  latte,  il  burro,  la  carne  del  porco,  delle 
capre  e  del  coniglio,  colle  frutta  del  fico,  del  mocan,  del 
corbezzolo,  del  dattero,  formava  tutta  la  loro  cucina.  Fa- 
cevano il  burro  con  un  metodo,  che  è  usato  anche  al  di 
d'oggi  in  paesi  molto  lontani.  Due  donne  chiudevano  il 
latte  in  una  otre  di  pelle,  avendo  cura  di  riempirla  solo 
per  metà,  e  dopo  averla  sospesa  ad  una  corda  se  la  riman- 
davano dall'una  all'altra,  finché,  coli' agitazione,  il  burro 
si  fosse  separato  dal  latte. 

È  singolare  l'uso  che  avevano  gli  abitanti  di  Palma  di 
preparare  una  tenera  polenta  fatta  col  latte  e  i  semi  di 
una  chenopodiacea  che  chiamavano  amagante^  e  di  man- 
giarsela con  un  aspersorio  preparato  colle  radici  della  malva 
ridotta  in  filamenti  -per  mezzo  della  macerazione.  E  dico 
singolare  quest^uso,  perchè  anche  al  di  d'oggi  i  Caffri 
mangiano  i  cibi  liquidi  o  semiliquidi  per  mezzo  di  un  pen- 
liello.  A  Palma,  a  Gomera  e  nell'isola  del  Ferro  (^li  in- 
digeni facevano  poppajole  colle  radici  delle  felci,  e  imbe- 
Tendole  di  latte  o  di  burro,  le  davano  a  succhiare  ai  loro 

'  ViEBA,  parla  d'una   bevanda    spiritosa   fatta  con  un  piccolo   fratto 
aéÌY&ggìo  rassomigliante  alle  ciliegie,  e  dovrebbe  essere/  secondo  il  Ber- 
tàelot,  il  fiattQ  della  Visnea  Moeanera* 
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jBbiin.  Qaeflt'aso  ricorda  le  donne  di  Lanzarote  e  di  For- 
rentnrai  che  confidavano  spesso  i  loro  bimbi  alle  capre» 
atehh  li  allattassero,  avendo  esse  poco  o  ponto  di  latte. 
Senz'allontanarsi  dalle  coste  i  Guancbes  sapevano  pe- 
lare in  molti  modi  diversi.'  Io  ho  veduto  molti  ami  di  osso 
ovati  nelle  loro  caverne  funebri  e  che  per  la  loro  dimen- 
me  dovevano  servire  a  pescare  pesci  molto  grossi.  Sape- 
■ao  pure  pescare  colle  fiaccole,  invitando  di  notte  i  pesci 
d  avvicinarsi  agli  scogli  illuminati  e  trapassandoli  coi  dardi 
m  loro  arpioni.  Altre  volte  nei  piccoli  seni  del  mare  av- 
eleiiAvano  l'acqua  col  succo  caustico  della  tahaiba^  che 
)bbe  perciò  dai  botanici  ^il  nome  di  Euphorbia  piscatoria, 
I  il  pesce  stordito   e  morente  diveniva  facile  preda.  Pare 
)1iÌb  alla  Gran  Canaria  é  a  Gemerà,  dove  gli  indigeni,  al 
xmtrario   dei  loro  vicini  di  Teneriffa,  sapevano   nuotare, 
UMsero  d'un  altro  modo  di  pescare,  che  vi  è  descritto  dal 
Viera,  e  che  è  molto  originale   &  pittoresco.  Appena  essi 
vedevano  una  frotta  di  pesci  intenta  ad  avvicinarsi  alle  co* 
tte  per  deporvi  le  uova,  si  slanciavano  nuotando  dietro  di 
eid,  mentre  altri  pescatori  li  aspettavano  sulla  riva  con 
jreti  di  giunco  guarnite  di  pietre. 

L'industria  dei  Guancbes  era  bambina.  Sapevano  fare 
reti  di  giunco,  stuoje,  corbelli,  sacchi  di  foglie  di  palma. 
I  vasi  di  legno  duro  o  di  terra  né  per  forma,  nò  per  di- 
segno mostravano,  gusto  od  abilità  meccanica;  ed  io  che 
eredo  di  aver  veduto  nel  museo  di  Tacoronte  quanto  di 
meglio,  hanno  saputo  fare  quegli  Spartani  dell'Oceano,  ri- 
man  stupito  dinanzi  ad  un'arte,  che  nella  grottesca  sua 
semplicità  aveva  dell'infantile.  E  vi  erano  lancio  ed  ami 
ed  aghi  e  pelle  conciate  e  perfino  un  idoletto  di  osso,  che 
•egnava  l'apogeo  dell'arte  canaria  e  che  doveva  essere 
l'opera  di  qualche  Cellini  guanche;  ^  tutto  era  abbozzato, 
eenza  proporzioni,  senza  armonia,  senza  gusto. 

Accanto  a  quegli  oggetti  spiccava  un'  anfora,  che  por- 
tava in  numeri  romani  la  misura  del  vino  che  doveva  con- 
tenere.  Essa  era  stata  pescata  in  mare,  non  lungi  dalle 
ooste  di  Teneriffa,  e  portava  due  bellissime  piante  di  co- 
rallo, che  vi  erano  cresciute  nel  calmo  silenzio   della  prQ- 
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fondita  dei  mari.  QuelP  anfpra  romana  mi  commosse,  e  ri» 
masi  a  Inngo  dinanzi  ad  essa  attonito  e  meditabondo.  Non 
era  ornata,  non  aveva  colori,  non  bassorilievi,  era  di  tena 
cotta  e  nulla  più;  ma  nel?  eleganza  della  forma  e  in  qnd 
numeri  romani  così  semplici  e  cosi  grandi  nella  loro  semr 
plicità  e  che  noi  siamo  abituati  a  leggere  scolpiti  nel  marm0| 
formava  un  tanto  contrasto  con  quelli  informi  vasi  dei  G-uan» 
ches,  in  mezzo  ai  quali  il  destino  l' aveva  gettata,  che  mi 
sembrava  vedere  una  statua  di  Fidia  .in  mezzo  agli  aborti 
di  uno  scarpellino.  I  Bomani  avevano  posseduto  per  ceri» 
le  isole  Canarie,  vi  avevano  fatto  del  vino;  e  là  in  mezaa 
all'  Oceano,  dopo  tanti  secoli,  in  quelle  terre  africane  un 
vaso  dì  fango  bastava  a  ricordare  quel  popolo  di  giganiì| 
che  fu  il  più  grande  fra  tutti  e  che  trovò  la  terra  angusta 
per  le  sue  conquiste.  Fra  quell'anfora  romana  e  tutte  le 
reliquie  dei  Guanches  vi  èra  dì  mezzo  l'abisso  infinito,  che 
separa  due  razze  e  due  ère  di  civiltà.  E  il  corallo  aveva 
edificato  su  quell'anfora  caduta  in  fondo  al  mare  i  suoi 
rosei  rami;  la  natura  aveva  saputo  ornare  quel  vaso,  con 
cui  forse  i  padri  nostri  in  quelle  isole  remote  avevano  be- 
vuto alla  salute  dì  Eoma,  alle  glorie  della  patria  italiana. 

I  Guanches  sapevano  conciare  le  loro  pelli  e  le  tìnge- 
vano, avvicinandosi  ai  Marocchini  del  Mogador  e  di  Tafilet» 
Yiera  ci  parla  dì  ornamenti  dipìnti  coll'ocra  rossa  ed  altre 
terre  colorate,  e  ci  racconta  di  un  ritratto  della  princi- 
pessa Guarimara,  figlia  di  Bencharo  d'Anage,  e  che  gli 
ambasciatori  dì  questo  mmcey  mandarono  in  dono  a  Ben- 
como.  Questo  ritratto,  dice  il  poeta,  era  dipinto,  sul  legno 
con  carbone,  ocra,  succhi  d'erbe  e  latte  di  caprifico. 

La  foggia  del  vestire  dei  Guanches  di  Teneriffa  doveva 
essere  selvaggia  e  grottesca  ad  un  tempo.  Ye  lo  dice 
Viana: 

Un  tamarco  curioso  gamuzado 

De  delicadas  pieles  le  vestia; 

A  los  brazos  las  huirmas  comò  mangas 

Y  Giuiicas  en  las  piemas  corno  medias. 

U  tamarch  era  una  specie  di  camita,  di  ^elle  leggiera^ 
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É  eoDo  e  senza  mamche.  Pare  però,  ehe  questa  stessa 
Ir  fosse  adoperata  per  indicare  Q  mantello  caprino  con 
i  eoprivano.  Le  huirmas  erano  specie  di  ghette,  Qaanto 
tooteoa  o  guaicos  riuscì  difficile  anche  a  Berthelot  di 
hMure  qual  parte  di  vestimento  indicassero  ;  pare  fossero 
Ibttì,  ohe  erano  scarpe  e  calze  ad  un  tempo.  Usayano 
là  di  sandali  e  li  diceran  xercoa. 
i^éonna  anche  fra  i  popoli  più  rozzi  aspira  sempre  ad 
Malirsi,  e  presso  i  G^uanches  doTevano  essere  riservate 
Èie  le  collane  fatte  di  terra  cotta  e  colorite  in  bruno. 
Mi  monili  nelle  principesse  erano  fatti  di  piccole  con» 
pb  e  di  ambra;  così  almeno  quello  portato  dalla  bella 

I: 

•/         De  pequenas  veneras  y  conchillasy 

^         Pulidos  caracoles  y  jaguet^s, 

^,  Quo  cria  o  tiene  el  malr  en  su  rìbera, 

Llenos  por  dentro  de  olorosos  ambares, 

Una  gran  sarta  le.  enlazava  el  cnello^ 

Como  cadena  de  preciosas  perlas. 

Quanches  erano  appassionati  del  ballo,  e  il  hayle  co- 
9i  ohe  credo  si  usa  ancora  ai  giorni  nostri  in  Anda- 
i,  fu  introdotto  nella  Spagna  dai  primi  prigionieri  fatti 
jj^a  della  conquista.  Gomera,  nella  sua  storia  delle 
\^  ci  dice  che  alle  isole  Canarie  è  assicurata  la  cele- 
»  per  i  canerini  e  per  il  ballo  canario  così  gentile  e 
variato.  La  musica  che  accompagnava  la  danza,  era 

da  piccoli  tamburi  e  flauti  di  canne.  Alcune  volte  il 
o  e  il  batter  delle  palme  formavano  tutta  l'orchestra  e 
lavano  la  misura  in  quattro  tempi. 
ache  gli  esploratori  partiti  da  Lisbona  nel  1341  ammi- 
ao  il  cantò  e  le  danze  degli  indigeni  delle  Canarie,  e 
areno  scritto:  a  Cantant  dulciter  et  fere  modo  gallico 
tdianU  n  Secondo  Yiera  le  elegie  canarie  avrebbero  in' 
•ito  i  cuori  pili  freddi  ;  in  esse  il  poeta  cantava  gli 
ri  e  le  sventure  dei  guerrieri,    le  glorie  della  patria,  e 

rassomigliassero  ai  zamhras  moreschi.^ 

i,  IToiicMs,  tomo  I;  Bebtbelot,  Mnographie^  -p.  lbft% 
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LufouA.  —  Al  tempo  della  conquista  gli  abitanti  delle 
Oanarie  parlavano  dialetti  diversi  d* un'unica  lingua  madre. 
A  Gemerà  e  all'isola  del  Ferro  la  lingua  era  la  stessa, 
così  come  a  Lanzarote  e  a  Forteventura;  più  spiccati  erano 
i  dialetti  delle  altre  isole.  Se  i  cappellani  che  accompap 
gnavano  il  Berthencourt  si  fossero  occupati  dello  stadio 
dei  Guanches  più  che  del  battezzare  quelli  che  le  armi  ont* 
deli  ^egli  Spagtfuoli  avevano  risparmiati,  noi  avremmo  fra 
le  mani  un  ricco  e  prezioso  materiale  per  riconoscere  ìb 
quanto  tempo  un  pugno  d'uomini  che  parla  la  stessa  lingua, 
sparpagliandosi  in  molte  isole,  senza  più  avere  comunica* 
zione  fra  esse,  possa  modificare  profondamente  il  suo  lin- 
guaggio. 

E  davvero  sono  ben  scarsi  gli  avanzi  della  lingua  ca- 
naria che  ancora  ci  restano.  Il  padre  Espìnosa,  Yiana,  Abreu 
Galindo,  Glas,  Viera,  Bory  de  S.  Vincent  hanno  tutti  spi- 
golato, ma  la  messe  d'  un  campo  avarissimo  fu  ben  scarsa. 
Berthelot,  più  laborioso  di  tutti,  valendosi  assai  del  oata« 
logo  raccolto  dal  genovese  Nicoloso  da  Becco,  pilota  della 
spedizione  portoghese  del  1341,  potò  raccogliere  ben  mille 
parole. 

Acaman,  Dio  Isola  di  Tenerìffa. 
Atuman,  il  cielo  » 

Echedey^  V  inferno  » 

Gtmyota^  il  diavolo  » 

Mazec,  il  sole  » 

Achic,  figlio  Teneriffa  e  Canaria. 

AchiciquisOy  nobile  Teneriffa. 

Farute,  ambasciatore  Canaria. 
Guayre,  nobile  » 

Mencey,  signore  o  re  Teneriffa. 

Mahey,  eroe  Lanzarote  e  Forteventura* 

Quebechiera,  sua  altezza  Teneriffa. 
Achimaya,  madre  ** 

Chameto,  donna  ** 

Coran^  uomo  » 

^ruan^  fìglìo  di  TeTL^ntta.  ^  Qwkaiia* 
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•oqna  Lanzarote  e  Ferro. 

mie,  baona  aoqna  Palma. 
IjrOy  acqua  calda  *> 

iuitone  del  comando  Teneriffa. 


"inazza 

Canaria. 

ilTeUotto 

Palma. 

|<  coltello  dì  pietra 

Lanzarote  e  Forteventura. 

^gran  bastone 

Ferro  e  GK>mera. 

mMO  di  terra 

Teneriffa.  . 

Ifurpa 

»          ■> 

Ig^  mantello 

n 

^ì^aoio 

'Lanzarote  e  Forteventura. 

^  latte 

Ferro. 

^>  burro  fresco 

» 

tatto  dì  capra 

Palma.  . 

ka 

Lanzarote  e  Canaria. 

»e 

Teneriffa. 

Corina  d'orzo 

n 

pra 

n 

m,  capra  o  gregge 

Canaria. 

»^  porco 

Palma. 

^eane 

Teneriffa. 

capra  selTaggia 

Lanzarote  e  Forteventura. 

«1^  porco 

Canaria. 

te,  specie  di  malva 

Teneriffa  e  Palma. 

Calce 

'  Teneriffa. 

anno 

n 

>nte 

? 

m,  stagione  della 

Ita 

Teneriffa. 

,  lo  Stato 

»> 

nco 

Palma. 

wtiny  casa 

Canaria. 

• 

,  montagne 

Palma. 

\gua,  bongiorno 

Canaria. 

,  siate  il  benvenuto 

f» 

raggio 

Lanzarote  e  Forteventura. 

,  ^rido  di  guerra 
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Gama,  gama^  abbastanza, 

abbastanza 
Agoneg,  io  giuro 


Canaria. 


Nò  Bolo  la  messe  è  scarsa;  ma  se  un  guanche  riviTesse 
dalle  sue  tombe  non  riconoscerebbe  la  lingua  dei  suoi  padrf 
nel  dizionario  di  Berthelot,  di  tanto  quelle  parole  furono 
alterate  dalla  cattiva  ortografia  e  dalla  poca  attenzione  che 
prestarono  in  questi  studi  gli  ignoranti  avrenturieri  che 
sparsero  di  sangue  le  povere  Isole  Fortunate.  Basta  ve- 
dere come  una  stessa  parola  sia  deformata  dai  divèrsi  sexil- 
tori.  GFalindo  ci  dà  sahor,  per  il  luogo  del  Consiglio  e  Yiera 
scrive  invece  tahoror,  tagoror,  tahoror,  Tamogantin,  la 
casa  divina,  è  Tamugantem^  tammanten  e  tamogitin  con  Chi- 
lindo.  Il  tano^  orzo  di  Yiera,  diviene  laro  per  GFalindo.  Ma 
che  più?  perfino  i  numeri,  che  pur  sono  fra  le  parole  più 
facili  a  raccogliersi,  ci  si  presentano  sotto  due  forme  ben 
diverse  col  nostro  Nicoloso  da  Becco  e  colPAbreu  GFalìndo. 


Numeri  canariensi,  raccolti 
nel  1341  da  Nicoloso  da  Eecco  : 


Numeri  dello  stesso  dialetto^ 
dati  da  Abreu  O alindo: 


1  —  nait 

1  —  been 

2  —  smetti 

2  —  Hni 

3  —  amelotti 

3  —  amiat 

4  —  acodetti 

4  —  arba 

5  —  samusetti 

5  —  causa 

6  —  sasettì 

6  —  sumous 

7  —  satti 

7  —  sat 

8  —  tamatti 

8  —  set 

9  —  alda-morana 

9  —  acot 

,10  —  marava 

10  —  marago 

11  —  nait-marava 

11  —  beni-marago 

12  —  smatta-marava 

12  —  lini-marago 

13  —  amìerat-marava 

20  —  linago 

14  —  acodat-marava 

21  —  beni-linago 

15  —  simnsat-marava 

[         2^  —  Yflàr^^.^Q 
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30  —  amiaga 

31  —  beni-amiago 

32  —  lini-amiago 
40  —  arbìago 
50  —  causago 

100  —  beemaragoìn 
200  —  limaragoin. 


1^  — .'sesatti-maraya 

17  —  satti-mar  ava     ? 
>  18  —  tamat^maraya  ? 
'■■  19  —  alda-maraya     ? 
Il 
^; 

»     ■ 

tibùon  micora  alcune /rasi  della  lingua  canaria: 

ironequevky  ah!  traditore  infame. 
\y  eoeo  le  nayi. 
•^,  io  voglio  morire. 

0  yguan  Idafe  ?  —  Ouergerte  yguan  taro.  Cadrai  tu,  o 
Ihfé?  -^  Dagli  e  non  cadrà.^ 

liwir  guayec  atchimeney  reste  Benchom  sayec  tender  relac 
ìfÈMee  aahanec.  Non  uccidere  il  nobile  fratello  di  Ben- 
IjtonO}  che  si  arrende  prigioniero. 

pana  gnayocy  archimencey  nahaya  dichanido  sahet  chunga 
iéIaU  II  yaloroso  padre  della  patria  è  morto  e  lascia  or- 
imi i  suoi  figli. 

^ney  acoron  inai  ràhana  chaconametch.  Giuro  per  Fossa 
li  colui  che  mi  fece  grande. 

jfltò  guanoth  mencey  resle  Bencom,  Viva  Bencom  nostro 
ilgnore  e  nostro  sostegno. 

tffax  echey  ofiai  nasethe  sahana.  Ch'  ei  viva,  malgrado  i 
Hgori  del  destino. 
Aamt  gtmyohec.  Io  sono  il  tuo  vassallo. 

'  Onesta  frase  divenuta  storica  si  riferisce  ad  tin  aso  religioso.  Nel  centro 
Plfola  di  Palma^  nella  profonda  valle  d'Acero,  oggi  la  Caldera,  esiste 
^  roccia  che  si  innalza  altissima,  quasi  un  immenso  obelisco.  Gli  indi- 
li la  chiamavano  Idafe,  e  avevano  per  essa  una  grande  venerazione . 
b  un  culto  nato  dalla  paura  di  essere  schiacciati  da  quel  gigante  di 
tra.  Pieni  di  rispetto,  essi  si  avvicinavano  a'  piedi  del  colosso  e  vi  de- 
liquio U  onore^  il  fegato  e  i  polmoni  degli  animali  dei  quali  si  nutri- 
ta. Due  persone  facevano  il  sacrifizio:  una  di  esse  s'avanzava  can- 
do  2  Cadrai  tu  o  Idafe  ?  e  l'altra  rispondeva  :  Dà>gli  e  non  cadrà.  Al- 
te volte  si  sacrificavano  a  quella  roccia  vittime  intiere,  precipitandole 
^%ìto  dei  monti.  Bebtbelot,  op,  oit 
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Menceyto  acoran  inai  sahana  chacometh.  Questo  re  e  questo 

Dio  mi  hanno  elevato  al  trono. 
Aheiles   huhaquea  ahentourames.  Fuggi   presto,  perehè  ti 

corro  dietro. 

Nel  dizionario  raccolto  da  Berthelot  vi  sono  alcune  pa- 
role che  sono  spagnuole,  come  qnelle  di  chivato,  piccola  ea* 
pra,  e  che  ho  sentito  dire  da  tatti  gli  Spagnnoli  dell'Ame- 
rica meridionale,  •cosi  come  dicono  chtvo  al  becco. 

In  mezzo  a  tanta  povertà  di  jilocumenti  e  a  tanta  confa- 
sione  di  errori  basterebbero  però  poche  parole  per  dimo- 
strare con  tutto  il  rigore  la  stretta  parentela  che  legava  le 
diverse  lingue  parlate  neir Arcipelago  canario.  Yedete  in- 
fatti queste  nove  parole  che  indicavano  la  stessa  cosa  in 
tutte  le  isole  : 

Banotj  arma  di  guerra. 

Berode,  pianta  grassa. 

BurgadOy  conchiglia. 

Ganigo,  vaso  di  terra. 

Guirrey  avoltoio. 

GofiOy  farina  torrefatta  di  cereali. 

Guan^  figlio  o  uomo. 

Mocan,  albero  dì  questo  nome. 

Tamqrck,  mantello  di  pelle. 

Queste  parole  sono  identiche  dappertutto,  ma  ve  ne  sono 
poi  moltissime  che  hanno  una  grande  analogia. 

Se  mettiamo  insieme  le  rovine  di  questa  lingua  spenta  e 
ne  ricerchiamo  le  origini,  troviamo  facilmente  che  questi 
studi  danno  ragione  all'  etnografia  rilevata  dai  crani!,  per 
cui  si  completano  a  vicenda.  L'idioma  guanche  deriva  dal 
berbero.  Questa  scoperta  linguistica  si  deve  al  Bergeron, 
il  quale  nei  soli  dati  raccolti  dal  Berthencourt  e  dalla  rela- 
zione di  Scory  dedusse  che  la  lingua  dei  G^uanches  rasso- 
migliava assai  a  quella  dei  mori  di  Berberìa.  Galindo,  dal 
canto  suo  fece  poi  osservare  come  ilfe^  bianco,  aho,  latte, 
0  tamosen^  orzo^  erano  identicliQ  'j^aiolQ'  nelle  lingue  degli 
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rtMn  Oanarii  e  in  quella  delle  tribil  africane  deirAtlas,  e 
ie  1  nomi  di  Telde  e  di  Tegueste,  dati  ad  una  città  di  Ca- 
lte e  ad  nna  valle  dì  Teneriffa  si  trovano  anche  nel  Ma- 
jpoo.  Glas  più  tardi,  facendo  tesoro  dei  manoscritti  di  Ga- 
llo e  di  studi  speciali  sulla  lìngua  berbera,  trovò,  che, 
[ondo  il  dialetto  dei  Guanches  di  Teneriffa,  che  era  più 
mù  dalle  lingue  libìane,  se  ne  trovano  per  le  altre  isole 
ira  80  che  sono  identiche  o  molto  analoghe  ai  dia- 
berberi  e  più  specialmente  allo  schilah.  Berthelot  poi 
Inio  dopo  tutti,  fece  meglio  di  tutti,  e  dimostrò,  con  rara 
izsa  di  critica  e  molta  pompa  di  erudizione,  la  stretta 
)la  della  lingua  berbera  colla  guanche.  Alcuni  dei 
raffronti  sono  sforzati,  alcune  analogie  sono  troppo 
»hiate,  ma  la  verità  generale  ch'egli  vuol  dimostrare 
(boa  lucida  e  convincentissima  dei  suoi  studi  profondi.  Noi 
lUM^ontenteremo  di  dare  al  lettore  questo  prospetto. 

".   Tagoror,  piazza  del  Consiglio       Teneriffa. 

Kebehiera,  sua  signoria  » 

Ahorerij  farina  d'orzo  » 

Azamotan,  orzo  impastato  Lanzarote. 

Ara,  capra  Teneriffa. 

Tihaxan,  montone  Canaria. 
^-^   Tamaeonj  porco  » 

■1^.  Tagarer^  piazza  del  supplizio        Berbero. 
k    Kabira,  capitano  .  » 

5-  Ahoren,  farina  d'orzo  »» 

;    Azamitanf  orzo  impastato  » 

^-  Ara,  capra  »» 

:*■  Thtkhsi,  montone  »» 

è   Tamouren,  porco  » 

li* 

jCUas  esagerò  sicuramente,  quando  nella  lingua  che  si 
l^va  a  Teneriffa  non  seppe  trovare  che  tre  parole  di 
igme  africana,  mentre  fece  poi  veri  giuochi  di  alta  àcro^ 
itica  linguistica  per  diniostrare,  che  essa  aveva  molta  ana-i 
||ia  col  peruviano  ed  altre  lingue  d'America.  Le  parole 
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caraibé  tolte  dal  viaggio  del  colonello  Codassi  *■  messe  di 
contro  alle  guanche  provano  una  cosa  sola;  cioè  come  A 
possa  colle,  lettere  dell'  alfabeto  e  colle  parole  far  giaocU 
grazìosissimi  ed  abilissimi  di  agilità. 

Ciò  che  è  vero  è  invece  la  ricchezza  di  .[parole  arabe 
dei  diversi  dialetti  canari.  I  numeri  del  catalogo  di  Nico- 
loso  de  Becco,  meno  il  3  e  il  9  sono  o  arabi  o  berberi. 
Fra  i  nomi  proprj  d'nomo  e  di  donna  abbiamo  di  forme 
tutte  arabe  Ahentahary  Achen,  Alcotdan,  Algàbozequey  AU 
mahicej  Alsagay^  Amalahuyje,  Abby,  ecc.,  e  fra  i  nomi  di 
luoghi  citeremo,  sempre  sulla  scorta  del  dottissimo  Ber- 
thelot:  Abenguareme^  Almaida^  Almerchiga^ Albarada^  Be' 
ntchi,  BenijOy  Bentahga,  Bentotey^  Bembolan,  Benchihigua^ 
Beninarfaon,  Bentamana,  —  Anche  i  nomi  guanchì  dei 
fiumi  Gj-uadalique,  Guadaya,  Guadayedre,  Guadamoete,  ram- 
mentano i  nomi  arabi  Guadalquivir^  Guadiana^  ecc. 

Della  lingua  guanche  non  son  vivi  al  giorno  d'oggi  che 
alcuni  nomi  di  monti,  di  fiumi  e  di  città  e  alcuni  cognomi. 
Intanto  il  rapido  schizzo  che  ne  àbbiam  dato  basta  a  di- 
mostrare a  tutta  evidenza  come  le  Isole  Canarie,  che  nella 
carta  geografica  sono  una  propagine  dlPAtlas,  portavano 
un  popolo,  che  si  era  spiccato  da  quel  nocciolo  di  montagne, 
e  distaccato  per  molti  secoli  dalla  madre  patria  ne  conser- 
vava le  tradizioni  e  la  lyigua.  Dopo  tanto  giro  di  anni  noi 
leggiamo  ancora  nei  nomi  di  Tenerife  e  di  Abenguareme  la 
storia  dell' Atlas  e  dietiro  il  fragile  filo  di  poche  parole  ri- 
andiamo la  storia  di  una  robusta  ed  infelice  famiglia  umana. 
La  geologia  dell' Atlas  e  delle  Canarie,  ci  suggerisce  la 
storia  etnografica,  e  lo  «studio  dei  crani  ci  dice  la  stessa 
cosa  dell'  esame  della  lingua.  La  terra  produce  gli  nomini, 
come  le  erbe  i  fiorì;  ma  il  figlio  della  terra  aspetta  con 
impaziente  sicurezza  il  giorno  che  lo  faccia  padre  di  essa, 
che  lo  renda  capace  di  trasformare  i  climi  e  mutar  forma 
ai  continenti. 

I  figli  dei  conquistatori  delle  Canarie  non  ripetono  solo 
alcune  parole  del  popolo  vinto,  raa  qua  e  là  ne  continuano 
^li  usi  e  i  costumi. 

'  Jiesufìien  de  la  Geogr,  de  Fenezucla.'Paùa,  \^4V. 
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n  eontadino  di  Tenerìffa  mangia  ancora  il  gofio  dei  guan- 
e  a  Obasna  si  fabbrica '  anche  al  dì  d'oggi  il  burro 
^otre  degli  avi.  I  vasi  dì  terra  cbe  si  fanno  a  Candela- 
biembrano  tolti  dalle  tombe  funebri  del  popolo  spento; 
IO'  la  stessa  forma  e  portano  lo  stesso  nome  di  ganigoa, 
pesoa  ancora  col  succo  délP  euforbia  e  colle  fiaccole  si 
Érita  ancora  il  pesce  ad  avricinarsi  alla  rete  o  all'ar- 
jpne.  Il  pastore  è  ancora  agile  come  un  camoscio  e  ancora 
r^ipoggia  sopra  una  lancia  dì  smisurata  lunghezza.  Egli 
jffbia  ancora  come  i  guanches  e  il  suo  rìso  fragoroso  ram- 
gli  àlaridos  dei  suoi  padri.  I  trofei  di  palme  e  i  fiori 
■i  gettano  al  suolo,  e  le  lotte  si  usano  ancora.  Il  to- 
ò  divenuto  una  manta,  le  calze  senza  suolo  sono  le 
ì,  e  le  scarpe  del  contadino  sono  ben  vicine  ai  xercoa. 
^L'agilità,  la  forza,  la  temperanza,  l'amore  alla  musica 
^al  ballo,  r  ospitalità,  il  rispetto  alla  vecchiaia  e  alle  au- 
colarono  dì  generazione  in  generazione,  e  il  moderno 
io  delle  campagne,  che  ignora  forse  l' esistenza  dei 
iches,  che  non  parla  che  lo  spagnuo^o,  sente  scorrere 
sue  vene  un  sangue  che  non  ò  tutto  venuto  dalla 
Essi  potrebbero  vantarsi  di  discendere  da  quei 
i,  qui  eatoient  ai  remplia  de  vertua  naturellea  et  de 
tate  aimplicitéy  come  vi  dice  Fantìco  cronista  Bergeron. 
'B  contadino,  che  era  rimproverato  da  sua  moglie,  per- 
aveva  seminato  troppo  grano  in  un  piccolo  campo,  rì- 
ideva:  Va^  atatti  cheta;  ae  la  terra  ha  troppo  ricevuto , 
vergogna  di  non  reatituirlo.  Questa  medaglia  antro- 
igica  raccolta  dal  Berthelot  è  araba  ;  ò  piena  di  un 
pEpftimo  orientale;  essa  ci  consola,  mostrandoci  che  d'un 
|PlK>lo  valoroso  e  onesto,  che  viveva  tranquillo  sulle  sue 
ipii  gli  Spagnuolì  non  seppero  tutto  distruggere.  Nel  san- 
ile dei  vincitori  colò  da  ricca  vena  anche  il  sangue  dei 
t^tti^  portandovi  il  tesoro  di  muscoli  robusti  e  di  una  spar- 
dignità. 


Manteoazza,  Bio  de  la  Piata,  ^«> 


CAPITOLO  XLV. 


Il  dima  della  valle  d*  Orotava  —  I  tre  climi  di  Teneriffa 
—  Geografia  botanica —  Malattie  dominanti  —  Leggi  di 
popolazione  e  di  mortalità  —  Emigrazione  —  Fauna  delle 
Canarie  —  U  canerino,  la  capra  e  il  dromedario. 


Perchè  mai  quanti  posero  il  piede  sulle  roccie  di  Teneriffa 
se  ne  sono  innamorati?  Perchè  mai  Humboldt  che  ha  ve- 
duto tutto  il  mondo,  ohe  ha  ammirato  le  selye  vergini  dell'A- 
merica alla  luce  del  suo  genio,  ha  serbato  le  sue  più  calde 
parole  d'ammirazione  alla  yalle  d'Orotava  ?  Perchè  Berthelot, 
De  Buck,  Schacht,  Gabriel  de  Belcastel  sen  divenuti  poeti 
sul  suolo  dei  Guanches  ?  Perchè  io  stesso  ricordo  il  mese  pas- 
sato a  Teneriffa  come  una  gemma  preziosa  della  mia  vita? 
Teneriffa,  irta  di  rupi,  col  capo  già  quasi  calvo  di  foreste 
fu  chiamata,  ora  l'Eden  dell'Oceano,  ora  un  paradiso,  ed 
ora  rassomigliata  alla  nostra  Enna  siciliana,  resa  celebre 
dalla  favola  di  Proserpina,  e  che,  smaltata  tutto  l'anno  di 
viole  profumate  e  di  fiori,  bagnava  le  sue  terre  all'onda  di 
laghi  incantevoli.  Perchè  tanto  fascino  s'è  raccolto  intorno 
a  quest'isola  fortunata?  Io  che,  ho  respirato  le  sue  aure, 
credo  di  aver  scoperto  il  mistero;  credo  che  tutti  abbiano 
benedetto  quella  terra,  perchè  vi  godevano  più  piena  la 
coscienza  di  vivere,  perchè  vi  si  sentivano  più  sereni,  pi& 
ìjetìf  più,  vigorosi;  perchè   quel  clima  è  uno  dei  migliori 
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^Y^1  mondo,  e  la  natura,  veduta  attraverso  un'aria  che  ci 
ivviva  e  ci  esalta,  ci  sembra  cento  volte  più  bella.  L'u- 
hrerso  piglia  sempre  «colore  e  forma  dell'  organismo  che 
»  sente. 

Kessuna  cosa  agisce  più  pronta  sull'animo  nostro  a  de- 
rimerci  e  ad  esaltarci,  a  farci  lieti  o  tristi  quanto  Paria 
he  venti  volte  al  minuto  penetra  nel  più  profondo  del  no- 
irò  viscere  repiratorìo,  stringendosi  in  un  intimo  amplesso 
H>1  sangue  e  coi  nervi.  V'ha  certa  atmosfera^  che  al  primo 
respiro  ci  accarezza   con  tanto  amore  e  ci  rinfresca   con 
irato  vigore,  che  ce  ne  sentiamo  quasi  rizzati  in  piedi  da 
mbita  gioia;  v'ha  invece  cert'aria,  che  nella  prima  ora  ci 
flMoa,  ci  illanguidisce  e  ci  fa  scontenti  di  vivere.  Yi  sono 
paesi  dove  il  primo  pensiero  che  ci  si  affaccia,  svegliandoci 
el  mattino,  ò  un  peso  increscioso  della  vita,  ed  altri  invece, 
dove  il  primo  pensiero  è  un  sorriso;  e  fra  questi  è  Ten eriffa. 
GH  osservatori  cresciuti  e  le  irte  pagine  metereologiche  ve- 
nate di  moda  in  questi  giorni,  segnano  un  passo  importante 
nella  storia  dei  climi;  ma  la  temperatura  e  l'umidità  e  il 
j^eso  dell'aria  e  le  infide  cartoline  ozonoscopiche  ci  danno 
%olo  piccola  parte  della  storia  igienica  dell'atmosfera;  dacché 
%  Teleni  miasmatici,  che  bastano  a  far  torpida  e  stupida  una 
^iopolazione,  non  si  riconoscono  ne  da  termometri  nò  da  ba- 
ijfometri;   e   ci  conviene  ancora  descrivere  gli  effetti  d'un 
ifBma  per  avere  meno  infedele  'immagine  della  sua  storia 

&  tarale.  L' aria  è  una  mina  inesauribile,  che  sta  aperta 
e  ricerche  dell'avvenire;  è  un  oceano  di  elementi  com- 
^binati,  disciolti,  sospesi. 

ì4  Teneriffa,  come  tutti  sanno,  è  posta  al  28^  grado  di  la- 
ISiadine  nord,  e  al  13^  di  longitudine  ovest,  e  questo  suo 
{iosto  nel  mondo  può  già  dirci  qualcosa  di  molto  generale 
nel  suo  clima.  Il  termometro  non  vi  discende  al  disotto 
A  4-  10^,  ne  ascende  al  disopra  dei  28°:  vedete  quanta 
magia  di  tepori  si  nasconda  in  queste  cifre  !  Il  suolo  abi- 
tato di  queir  isola  fortunata  non  conosce  il  gelo  né  le  nevi, 
e  queste  si  posano  soltanto  sulle  vette  del  Teyde,  ad  ab- 
bellire il  panorama,  non  già  a  raffreddare  gli  abitanti. 
Se  Teneriffa  è  il  paradiso  dei  climi,  Orotava  è  il  paradiso 


-Sie- 


di Tenerìffa.  Confrontate  infatti  le  temperature  medie  di 
diyerri  paesi  con  quella  di  Orotava: 


Londra 

10,  2 

Parigi 

10,  8 

Pan 

13,  3 

Nizza 

15,  2 

Roma 

15,  9 

Madera 

18,  8 

Orotava 

20,  2 

Sappiamo  tutti  per&  come  le  medie  temperature  dell'anno 
possono  interessare  al  fisico  più  che  al  medico;  dacché  som- 
mando insieme  un  inverno  ghiacciato  e  un  estate  di  fuoco, 
possiamo  fabbricarci  una  jnedia  deliziosa  che  non  esiste  che 
sulle  carte  e  sui  prospetti.  Tediamo  piuttosto  le  medie  men- 
sili della  città  dell' Orotava: 


Gennaio 

16,  8 

Febbraio 

16,  7 

Marzo 

17,  9 

Aprile 

18,  1 

Maggio 

20,  8 

Giugno 

23,  2 

Luglio 

24,  7 

Agosto 

22,9 

Settembre 

22,  1 

Ottobre 

20,  7 

Novembre 

20,  2 

Dicembre 

19,3 

Il  mese  più  caldo  e  il  mese  piti  freddo  non  differiscono 
che  di  7,  9,  mentre  invece  gli  estremi  differiscono: 


A  Londra    di 

14,  5 

t»  Pan          » 

17,  9 

V  Roma       V 

15,  7 

V  Nizza       n 

16,  1 

rt-  Algeri      rt 

13,  1 

n  Madera    i* 

8,  3 
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la  questa  molle  ondulazione  dì  tepori  possono  respirare 
mnche  i  polmoni  più  irritabili  ed  esigenti.  Per  questi  poi, 
dopo  i  salti  bruschi  di  temperatura,  il  nemico  più  ineso- 
rabile è  l'inyemo;  e  questo  non  già  segnato  dall'astrotio- 
mia,  ma  dalla  flora,  che  nei  nostri  paesi  fa  cadere  le  fo* 
glie  sul  finire  dell'ottobre  e  non  le  risuscita  che  nei  primi 
giorni  d'aprile.  Or  bene  quest'inverno  dei  polmoni,  che 
eorre  dal  novembre  all'aprile  ha: 

A  Londra  la  temp.  media  di  5,  4 

yt  Parigi  ?>  ^  6,  approssimativamente 

9  Pau  w  »  7,  0 

»  Nizza  n  «  9,  8 

»  Boma  '»  .»»  10,  6 

«  Algeri  n  n  14,  6 

»  Madera  y*  r>  16,  5 

»  Orotava  »  »»  17,  7 

Abbiamo  ogni  diritto  per  dire  col  Belcastel  che  Orotava 
sto  al  disopra  di  Nizza^  di  quanto  Nizza  sopravanza  a  Lon- 
dra. U  mese  più  freddo  dell'anno  ha  a  Nizza  una  tempe- 
ratura media  di  7,  4  ;  ad  Orotava  l' ha  invece  di  16,  7. 

Anche  nelle  variazioni  da  un  mese  all'  altro  Orotava  porta 
la  palma: 


A  Londra  è  di  2, 

9 

» 

Pau 

n 

3, 

2 

» 

Nizza 

v 

2, 

8 

D 

Eoma 

v 

3, 

0 

» 

Madera 

» 

1. 

2 

n 

Algeri 

» 

2, 

2 

li 

Orotava 

n 

1, 

3 

Anche  le  variazioni  diurne  sono,  leggerissime,  ciò  che 
rende  questo  clima  le  tante  volte  \nigliore  di  quello  di 
Buenos  Ayres,  dove  noi  abbiamo  notati  balzi  diurni  di  pi& 
di  10  gradi  ^. 

Belcastel  in  una  casa  del  porto  dell' Orotava  posta  a  li- 

^  MàtìUguMA,  Lettere  mediche  sull'America  meridiondle^'^oVQm»  V. 
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Tello  del  mare,  nei  sei  mesi  più  freddi  dell'  anno,  non  tro^b 
differenze  che  passassero  i  2**,  85^  È  Téro  che  la  casa  era 
circondata  da  molte  altre,  ma  anche  per  le  più  esposte  alle 
yicende  atmosferiche  questa  differenza  non  può  calcolarsi 
che  a  5^,  mentre  essa  è  di  6^,  65'  a  Madera,  uno  dei 
paesi  dove  la  temperatura  è  più  uniforme. 

10  che  sono  un  yero  adoratore  del  sole,  che  con  esso 
m'allegro  o  senza  di  esso  mi  sento  tristo,  non  potrei  tro- 
vare poco  lungi  da  noi  un  cielo  più  sereno.  La  media  dei 
giorni  piovosi  è  di  45  all'anno,  e  Belcastel  in  un  anno  molto 
umido  ne  numerò  50.  A  Madera,  la  rivale  di  Teneriffa,  la 
media  è  di  73;  ma  un  anno  ebbe  102  giorni  di  pioggia.  A 
Boma  la  media  è  di  114,  ad  Algeri  di  87. 

U  grado  di  secchezza  del  Porto  dell' Orotava,  osservato 
al  psicrometro  durante  sei  mesi,  da  giugno  a  novembre,  tre 
volte  al  giorno,  e  fra  queste  una  di  notte  diede  la  tensione 
di  6^,  4'.  Io,  senza  igrometri,  respirai  sempre,  in  un  mese 
di  soggiorno  nell'isola,  un^aria  secca  senz'essere  irritante, 
una  vera  aria  balsamica,  tonica,  che  riunisce  in  so  le  pre. 
ziose  qualità  eccitanti  della  brezza  marina  e  dell'atmosfera 
degli  alti  monti.  In  febbraio  cadono  talvolta  pioggio  dirotte, 
ma  non  durevoli. 

11  barometro  in  questo  cielo  sembra  condannato  all'im- 
mobilita, e  la  media  pressione  atmosferica  è  di  76,  5  mil- 
limetri. Da  febbraio  a  novembre  regna  all'Orotava  conti- 
nuamente il  vento  di  nord-est,  il  quale  rinfresca  l'aria,  e 
dei  vapori  dell'Atlantico  forma  una  magnifica  cortina  che 
difende  dai  raggi  troppo  infuocati  del  sole. 

Non  v'ha  sole  senza  macchia.  L'Orotava  è  difesa  per 
mezzo  dei  monti  dal  flagello  delle  Canarie,  il  vento  nord- 
est, il  quale  percuote  talvolta  Teneriffa  e  il  resto  delF isola. 
Quando  compare,  gli  uccelli  cessano  dai  loro  canti,  il  giorno 
s'oscura,  le  piante  si^disseccano^  lo  chiamano  il  Sur;  ma 
gli  abitanti  delle  montagne  gli  danno  un  nome  più  espres- 
sivo el  tiempo  de  ahajo  (tempo  d'abbasso),  perchè  flagella 
con  maggior  impeto  le  coste.  È  il  nostro  scirocco',  il  simoun 
d'Egitto,  VhamcUan  del  Senegal. 
Dopo  aver  veduto  quanto  sorrido  di  AAV  t^Jia^tv  la  valle 
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'QroiaTft,  faremo  an  rapido  schizzo  del  clima  di  tutta  VU 

ftlft.  n  Berthelot,  facendo  un  prospetto  delle  differenze  di 

•mperatnra  in  diversi  punti,  trovava  che  il  calore  è  quasi 

ijfuale  nei  paesi  che  corrono  dalle  rive  del  mare  fino  a  1500 

liedi  d'altezza;   che  diminuisce  di  2   ad  8  gradi  da  1500 

I  4000  piedi^  regione  rinfrescata  dalle  nubi  e  dai  boschi. 

tei  40000  piedi  fino  alla  cima  del  picco,  l'atmosfera  quasi 

PMipre  serena  non  riceve  influenza  dalle  regioni  inferiori, 

f«r  eui  la  temperatura  diminuisce  col  crescere  dell'altezza, 

imggiiingendo  (ad  80000  piedi  una  differenza  di  9^  a  18^ 

mm  quella  delle  coste. 

^  L*Ì8ola  è. quindi  divisa  in  tre  climi. 

■ 

PRIVO  CLIMA  O   INFERIORE. 

I  ■  - 

•    Begione  del  nord.  —  Dal  livello  del  mare  a  1,500  piedi 

IP  altezza. 

'•  Temperatura  calda. 

:;  Massima  temperatura  sulle  coste  dO"" 

t*  Minima  16',  I' 

ti  Differenza  di  temperatura  secondo    le  diverse   al- 

tesze  l.""  —  2.^" 

V .  Venti  regolari  che  variano  da  N.  N.  0.  ad  E.  N.  E.  — 

CXelo  quasi  sempre  sereno.  Qualche  pioggia  dirotta  da  no- 

%«mbre  a  gennaio. 

^   Terreni.  —  Tufi  vulcanici,  basalti ,  scorie,  lave  scompo- 

rite.  Boccio  e  dirupi  solcati  da  torrenti,  precipizii. 

"   Flora.  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  canariensis, 

6.  piscatoria,  Kleinia  nerifolia,  Plocama  pendula. 

Specie  diffuse.  —  Conyza,  Aizóon,  Statico,  Artemisia, 
Trenanthes,  Achiranthes  Chrysantemum,  Astydamia,  Ko- 
■éhia,  Feriploca,  Frankenia,  Chrithmum,  Forskalea,  ecc. 

Piante    coltivate.  —  Palme,  cactus^  fichi,  agavi,  banani, 
felsi,  aranci,  ecc. 
-  Nei  torrenti  profondi  trovate  piante  di  questi  generi: 

Hypericum,  Bystropogon,  Echium,  Lavandula,  Digitalis 
fionchus,  Messerschmidia,  Tymus,  Tanacetum,  Teucrium, 
Sempervivum,  Stachys,  Salix,  Sisymbrium,  Solanum^  Pyre- 
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thruni,  Datura,  Cineraria,  Anthemis,  Asparagas,  Athaman» 
tha,  Canarina,  Globularia,  Bamex,  Bosea,  Peucedanum, 
PhìUis,  Crambe,  Campjlentes,  Carlovizia,  Bryonia,  Cypenii^ 
Dactylis,  Drusa,  Lavatera,  Adianthum,  ecc. 

BSaiOKI  PI  SOD-EST  £  DI   SUD-OVEST. 

Dal  livello  del  mare  fino  a  2,500  piedi  ed  anche  piti. 

Temperatura  caldissima.  Massima  temperatura  a  livello 
del  mare  33,3  ;  minima  18.  —  Differenza  secondo  le  altezze 
da  l""  2'',  5  atmosfera  calma,  talvolta  venti  d'  0.  e  di  S.  E. 
Cielo  quasi  sempre  sereno,  pioggie  rarissime  anche  in  in- 
verno. 

Terreni,  —  Lave,  tufi  vulcanici,  basalti,  scorie  e  pomici 
alternate.  Spiaggie  sabbiose  e  dirupi;  molti  torrenti  pro- 
fondi con  rare  acque  cadenti. 

Flora,  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  balsamifera, 
E.  canariensis,  E.  Aphylla,  Cneorum  pulverulentum,  Zygo- 
phyllum  fontanesii,  Prenanthes  spinosa. 

Specie  diffuse.  —  Ceropegia,  Gnaphalium,  Heliotropium, 
Salvia,-  Linaria,  Lotus,  Lycium,  Mesembrianthemum,  Be- 
seda.  Aloe,  Artemisia,  Notocersa,  Paronychia,  Physalis,  Jas- 
minum,  Saccharum,  Sempervivum,  Sida,  Gymnocarpus,  ecc. 

Piante  coltivate.  —  Cactus,  Agavi,  Ficbi^  Mandorli,   eco. 

Nei  torrenti  trovate  questi  generi: 

Chetranthus,  Euphorbia,  Salvia,  Lotus,  Dracaena,  He- 
lianthemum,  Hyperìcum,  Bystropogon,  Echium,  Juniperus, 
Lavatera,  Lavandula,  Convolvulus,  Asparagus,  Pyrethrum, 
Bhamnus,  Bubia,  Sideritis,  Sonchus,  Cineraria,  Conyza, 
Salix,  Bosea,  ForskalesC,  Justicia,  Bupleurum,  Cyathea,  Bo- 
ccila. 

SECONDO   CLIMA  O   INTERMEDIO. 

Regione  del  Nord.  —  Da  1,500  fino  oltre  ai  5,000  piedi 
di  altezza. 

Temperatura  umida.  —  Differenza  della  temperatura  con 
quella  delle  coste  da  2''  ad  S^ 
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Il  freschi  di  N.  N.  O.  a  E.  N.  E.  Cielo  <]^aasi  sem- 
voloBO,  specialmente  di  giorno.  Nebbie  frequenti  nel- 
Bi,  Temporali  e  pioggie  dirotte  nell'inverno.  Alcune 
lel  limite  superiore  di  questa  regione  cade  un  po'  di 
na  si  fonde  subito. 
reni.  —  Valli  e  monti;  suolo  argilloso  Tulcanico  ed 

•  Lave  alterate. 

^  regione  dei  lauri  e  delle  ericlie. 

tì$  daminantù  —  Laurus  canariensis,  L.  indica,  L.  bar- 

1^  Persea  faetens,  Myrìca  faya.  Alcune  specie  sparse 

lirì  Arbutus,  Ardìsia,  Boehmeria,  Cerasus,  Celastrus, 

\fJleXf  Myrsine,  Olea,  Pittosporum,  Eamnus,  Yibur- 

fìsnea. 

pi  naturalizzati.  —   Gastanea  vesca,  Quercus  pu- 

». 

1^  nemorali.  —  Dei  generi  Adenocarpus,  Cineraria, 

Imlus,  Dracocephalum,   Exacum,  Fragaria,  Genista, 

ifty  Geranium,  Luzula,   Myosotis,  Origanum,  Ranunr 

Bubus,  Euscus,  Scrophularia,  Semperviyum,  Smilaz, 

ISB,.  Viola,  ecc. 

i^  —  Dei  generi  Adianthum,  Asplenium,  Blechnum, 

BBS,  Davallia,  Gjrmnogramme,  Trìchomanes,  Wood- 

li  ecc. 

ìchi  e  licheni. 

•  regione  delle  eriche  e  dei  cisti  trovate  Erica  ar- 
»'  E.  scoparla,  Cistus  vaginatus,  C.  candidissimus, 
tt8peliensis,^Helianthemum  guttatum,  Pteris  aquilina, 
^oena  Maranta  e  N.  vellea. 

REGIONI  PI   SUD-EST  E   SUD-OVEST. 

2,500  ai  4,000  di  altezza. 

iperatura  calda  e  secca.  Differenza  di  temperatura 
)oste  di  8^  a  6^  secondo  le  altezze, 
losfera  calma,  qualche  volta  venti  caldissimi  di  S.  E. 
quasi  sempre  sereno:  alcune  nebbie  nelle  regioni  piti 

diboschi.  Pioggie  rare,  temporali  fugaci  nell'inverno. 
V  neve  come  per  le  regioni  nordiche. 
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Terreni,  —  Valli  e  monti  poterissimi  dì  boschi  di  lauri. 

Flore,  —  Alcani  piccoli  gruppi  di  lauri,  corbezzoli  el 
eriche,  moltissimi  cisti,  e  fra  quésti  domina  il  C.  yaginatiu. 
n  0.  candidissimus  vi  è  assai  raro.  Yi  si  trovano  anche  il 
C.  monspeliensis  e  T  Helianthemum  guttatum. 

TEBZO  CLDLà.  O    SUPERIORE. 

Da  4,000  piedi  al  sud  e  5,000  al  nord  fino  alla  cima  del 
Teyde  11,424  piedi. 

Temperatura  calda  e  secca  durante  il  giorno,  fredda  e 
talvolta  umida  durante  la  notte.  Differenza  delle  eoste  di 
9*  —  18®  secondo  le  altezze. 

Tento  debole  e  caldo  durante  il  giorno  sugli  altipiani  e 
le  creste  dei  monti,  calmo  durante  la  notte,  turbato  spesso 
all'aurora  da  siibite  burrasche,  che  obbligano  i  viaggiatori 
ad  abbandonare  il  loro  posto  e  che  soffiano  quasi  sempre 
in  una  direzione  contraria  al  vento  del  mare. 

Cielo  sempre  sereno,  aria  molto  rarefatta,  sole  ardente, 
notti  fredde,  pioggia  rarissima  in  estate,  temporali  fngad 
nell'inverno.  La  neve  non  dura  sul  picco  che  due  mesi;  ma 
molte  volte  non  vi  sì  vede  che  per  lo  spazio  di  due  o  tre 
settimane.  Il  ghiaccio  dura  tutto  l' anno  nella  Grotta  della 
Nieve  a  9312  piedi  di  altezza.  Gela  alcune  volte  nella  notte 
sulla  fine  di  dicembre  e  nel  mese  di  gennaio,  sulle  loccie 
isolate  e  all'ombra,  ma  ciò  avviene  di  raro  nò  mai  al  di- 
sotto dei  7000  piedi.  ^ 

Terreni.  —  Cime  dirupate  e  picchi  vulcanici,  roccie  trt- 
chitiche  in  grandi  masse,  tufi,  scorie,  e  torrenti  di  lava. 

Flora,  —  Regione  dei  pini.  —  Pinus  canariensìs^  Helian- 
themum  guttatum,  Festuca  Myurus,  Erigeron  viscosum,  Thi- 
mus  Calamintha,  Asphodelus  ramosus,  Pteris  aquilina,  ecc. 

Begione  delle  leguminose  fruttescenti  e  delle  piante  alpine» 

Specie  dominanti,  —  Cytisus  nubigenus,  C.  prolyferus, 
Adenocarpus  frankenoides. 

Piante  alpine,  —  Centaurea  aynaroides,  Chrysanthemum 
Broussonettii,  Echium  auberianum,  Nepeta  Teydea,  Poly- 
carpca  aristata,  Scrophularia  glabrata^  Pteris  aquilina,  ecc. 


—  655  — 

• 

Bolle  ereste  delle  montagne  centrali  trovate  Arabis  àl- 
hkj  Carlina  xeranthemoìdes,  Cheiranthus  scopariiìs,  Jn- 
^roB  eedrns,  Epbedra  monostacliya,  Festuca  laxa,  Pim- 
ÉÉDa  combrae^  P.  dendroselinum,  Pyrus  aria,  Rhamnus 
Irlacens,  Rosa  armidae^  Satnreja  tennis,  Bethencourtìa 
llmensis,  Tolpis  lagopoda,  Thymus  Berthami,  ecc. 
Fra  i  7,500  e  i  9,850  piedi  sul  pendio  del  Picco  trovate 
rSilene  nocteolens  e  la  Yiola  Chiranthifolia,  e  nelle  cime 
il  margini  del  cratere  la  Weissia  yerticillata  e  la  Sejto- 
Bma  mjocrbns. 

\A.  dar  forma  di  vita,  a  queste  aride  cifre  e  a  tanti  nomi 

ItoÌMreselìi,  noi  vorremmo  dire  che  il  clima  di  Teneriffa  e 

Hi  ancoira  quello  dell'  Orotava  è  uno    dei  migliori  rimedi 

Br  difendersi  dalla  tisi  o  per  guarirla;  ed  è  superiore  a 

mio  di  Malaga,  di  Madera,  di  Nizza  e  d' Algeri.  Conver- 

^he  forse  spingersi  fin  nell'altipiano  delle  Ande  per  tro- 

I  un'aria  più  amica  del  polmone,  ma  a  correre  i  lontani 

del  continente  di  Colombo  non  basta  la  salute  di  tutti, 

ffìvano  soltanto  i  quattrini  di  pochi;  mentre,  in  poco 

d'una  settimana,  noi  possiamo  trovarci  a  Teneriffa. 

•er  giungervi  voi  avete  quattro  vie;  il  vapore  inglese, 

la  eosta  d'  Africa,  che  parte  il  24  d' ogni  mese  Usl  Li- 

|KK)1  e  arriva  alle   Canarie   in  sette  od  otto   giorni  di 

l^gio.  Avete  il  vapore  postale  spagnuolo,   che  parte  da 

dtee  il  2,  il  10,  il  17  e  il  25  d'ogni  mese,  giungendo  a 

liierifipa  il  5,  il  13,  il  20  e  il  28.  Avete  il  vapore  fran- 

ie  VEgyptien  che  parte  da  Marsiglia  per  le  Canarie  e 

kroeco  ogni  40  o  50  giorni.  Infine  potete  scegliere  il  bel 

ifìbte  inglese  che  parte  il  primo  giorno  d'ogni  mese  da 

ondra  e  che  tocca  Lisbona,  Mogador,  Lanzarote  e  Ca- 

iria,  giungendo  a  Teneriffa  il   20,  per   ripartire  il  21, 

recando  Palma,  Lanzarote,   Mogador,  Cadice  e  Lisbona. 

Jtr  Fnna  o  l'altra  di  queste  vie  non   spenderete  più   di 

BO  Hre.  Giunto  poi  a  Teneriffa 'trovate  vita  facile  e  buoni 

Iberghi. 

Non  avete  davvero  che  l'imbarazzo  della  scelta.  Eppure 
Ènte  e  tante  vite  preziose  si  spengono  nel  carcere  solitario 
léDe  pareti  domestiche^  fra  i  tormenti  del  ve^clcaiiti  ^  Vò 
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bottiglie  dell'olio  di  merluzzo;  perchè  l'inerzia  ci  trattiene, 
perchè  la  consuetudine  ci  impedisce  di  escire  dalla  via  bat- 
tuta della  tradizione;  perchè  infine  il  saper  volere,  fl  Bfr* 
per  rompere  i  pregiudizi  della  famiglia  e  del  medico  i 
una  delle  cose  piii  difficili  alla  natura  dell'uomo,  che  è 
sempre  alquanto  pecorina  come  quella  di  tutti  gli  animali 
socieyoli. 

Anche  gli  abitanti  delle  Canarie  son  gente  sana  e  robu- 
sta; e  benché  moltissimi  vivano  quasi  unicamente  di  fru- 
mentone non  soffrono  mai  di  pellagra.^ 

Nell'inverno  si  osservano  alcune  malattie  infiammatorie, 
e  nell'  estate  avete  febbri  gastriche,  intermittenti,  biliose,  ecc. 
Nelle  Canarie  e  nelle  altre  due  isole  orientali  dominano  di 
quando  in  quando  le  ottalmie,  forse  prodotte  dalla  polvere 
finissima  che  durante  l'estate  i  venti  sollevano  in  grandi 
nuvoloni.  Pare  che  anche  la  scabbia,  l' elefantiasi  *  e  la  si- 
filide vi  siano  malattie  comuni.  Le  donne  soffrono  con  fre- 
quenza di  leucorree,  di  cancro.  Il  prolasso  uterino  ò  co- 
mune, specialmente  fra  le  persone  agiate.  L'idrofobia  è 
ignota. 

Come  dapertutto,  anche  qui  abbiamo  una  medicina  po- 
polare, molti  pregiudizi  e  gente  che  ne  approfitta.  Il  volgo 
crede  ancora,  in  alcuni  luoghi,  alle  streghe  e  d'altri  pre- 
giudizi singolari  abbiamo  toccato,  parlando  dei  curanderos 
d'Entrerios. 

Si  crede  pure  slìIsl  jettaturaj  che  si  chiama  utaZ  de  ojo* 

Alle  partorienti  si  usa  dare  un  bicchiere  di  acquavite. 
—  In  tutte  le  malattie  che  sono  accompagnate  da  dolori 
di  ventre,  i  curanderos  delle  Canarie  fanno  sull'addome 

*  Lettere  mediche  8 idi'  America  meridionale.  Voi.  2. 

'  Nella  Qran  Canaria  vi  è  un  ospedale  destinato  ai  lebbrosi.  Tutti  i 
medici  che  hanno  studiato  le  diverse  forme  di  [elefantiasi  che  si  osser- 
vano alle  Canarie,  hanno  trovato  ohe  non  è  contagiosa,  ma  bensì  eredi- 
taria, come  io  stesso  ho  veduto  le  tante  volte  nell'America  meridionale. 

Sulla  lebbra  nelle  Canarie  vedi:  Dott.  Friedel,  Kurze  Notiz  Ober  die 
Lepra  auf  deti  Canarischen  Inseln, 

Bericht  des  Doct.  Domingo  Navaro  zu  Pàlmcts  auf  Gran  Canaria, 

Bericht  dea  Herrn  Doct.  Bolle  zu  Berlin  iiber  den  Aussats  auf  ék» 
Canarien.  Virehows.  Archiv.  Zwtiit  Folge.  B.  %^  Berlin»  1861. 
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jeosi  yiolente  coi  due  pollici  da  distaccare  l'epider- 
l^uest' operazione,  che  è  poi  una  forma  di  rirellente, 
Ha  arrancar  él  hocado  o  llamar  'e  piamo  (strappare 
one  0  chiamare  il  piombo). 

tlanarie  ebbero  diverse  epidemie  nel  1582,  nel  1601, 
n,  nel  1721,  nel  1772;  di  vaiuolo  nel  1799  e  nel  1827; 
ire  gialla  dal  1810  al  1812  e  pochi  anni  or  sono,  e 
r  importata  dal  Messico  o  dall'Avana, 
iieloi,  studiando  le  leggi  della  mortalità  ad  Orotaya» 
b  trovato  che  dal  1793  al  1802,  cioè  nello  spazio 
sani,  la  mortalità  fu  di  1  sopra  57;  cifra  che  vor- 
confrontare  con  altre  raccolte  in  altri  paesi. 


1 
1 
1 
1 
1 
1 


38,5  —  New-York. 
58     —  Inghilterra. 

39.5  —  Francia. 

25.6  \  \  bianchi. 
20,9 1       Cuba      i  neri. 

22.7  )  )  per  le  due  classi. 


Mortalità  dell' Orotava  sarebbe  poi  molto  diversa,  sc- 
ie età,  cioè: 


Fanciulli 

31,9  p.  100 

Adolescenti 

7,6          1» 

Adulti 

27,7          V 

Vecchi 

33,8          1» 

Bortalità  è  maggiore  nelF estate  e  nell'autunno  che 
lire  stagioni. 

Sfre  raccolte  da  Berthelot  non  sono  ^che  approssima- 
erchè  i  registri  da  lui  consultati  presentavano  troppe 
Io  posseggo  alcuni  dati  molto  più  recenti  raccolti  dalla 
b  las  Islas  Canarias  para  el  ano  de  1840,  dove  è  dato 
nento  della  popolazione  di  tutte  le  sette  isole  nel  1838; 
Esulterebbe  una  mortalità  maggiore  di  quella  data  dal 
lot  per  Orotava,  e  ancor  più  grande  ^  quella  data 
leastel,  il  quale,  innamorato  come  era  di  Tenerìffa, 
appunto  ì  paesi  più  salubri  dell'isola  per  dire  che 
to  dell' Orotava  la  mortalità  non  è  che  di  1  :  60  e 
yo  di  1 :  70. 
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Eccovi  i  dati  preziosi  raccolti  dalla  Guia  che  posseggo 
e  dai  quali  potete  anche  dedurre  qualche  legge  sulla  mo- 
ralità delle  isole,  rappresentata  dai  figli  legittimi  ed  iDe*^ 
gittimi. 

Pare  che  anche  a  Teneriffa  avrenga  come  in  molti  altri 
paesi,  che  cioè  le  nascite  presentano  una  cifra  molto  mag- 
giore in  primavera  e  nell'estate;  per  cui T autunno  e  l'in- 
verno sarebbero  le  stagioni  meno  propizie  Blla  concezione. 
Infatti  le  medie  annue  delle  nascite  osservate  ad  Orotava, 
per  lo  spazio  di  dieci  anni,  sarebbero  queste: 

Primavera  Estate  Autunno  IiiTenìo 

64,1  48  56,6  66 

A  Cuba  invece  pare  che  le  pioggie,  rinfrescando  l'atmo- 
sfera, rendano  più  fecondo  il  grembo  materno.  Ramon  de 
la  Sagra  avrebbe  trovato  infatti  che  i  mesi  nei  quali  le 
concezioni  sono  più  frequenti,  si  seguono  in  quest'ordine 
dal  più  al  meno  :  febbraio,  gennaio,  aprile,  dicembre^  marzo 
e  novembre.  Nella  Svezia  il  mese  di  gennaio  sarebbe  il  più 
fecondo,  e  il  mese  di  ottobre  il  più  sterile.  E  vado  citando 
le  eccezioni,  essendo  la  legge  che  dimostra  più  feconda  la 
primavera  e  l' estate  nota  a  tutti  e  dimostrata  in  molti  paesi 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia. 

Non  ho  dati  che  bastino  a  stabilire  la  vita  media  degli 
abitanti  di  Teneriffa.  Sopra  1,067  vecchi  dei  due  sessi,  Ber- 
thelot  trovava  ad  Orotava  : 


375 

dai  60 

ai 

70 

98 

» 

70 

li 

80 

16 

» 

80 

V 

90 

E  il  rapporto  di  questi  vecchi  colla  popolazione  sarebbe; 

Per  quelli  dai  60  ai  70  di  5,9:  100 

»  »    70  »   80   »»    1,4:  100 

n    80  »   90  V   0,2:  100 

Nello  stesso  paese  nascono  più  donne  che  uomini:  la  dif- 
ferenza dell'eccesso  è  però  assai  piccola. 
Ho  trOY&to  in  Mac  Gregor  alcune  cifre  spaventevoli  sulla 
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mortaGtà  dei  bambini  negli  ospizi  destinati  ad  accoglierli. 
Alla  Laguna  (Isola  di  Teneriffa)  dal  1824  al  1826  di  663 
ne  morirono  253.  A  Santa  Cruz  de  San  Miguel  (Isola  di 
Palma)  dal  1800  al  1805  di  178  ne  morirono  78,  e  a  Lan- 
zarote, nello  stesso  periodo  di  89  se  ne  perdettero  86. 


Gli  abitanti  di  Teneriffa  e  delle  altre  isole  emigrano 
spessissimo  in  America^  punti  dall'  avarizia  del  povero  suolo 
della  patria  e  invitati  pili  che  mai  dall'azzurro  piano,  che 
sta  loro  dinanzi  ad  ogni  ora  del  giorno.  E  se  ne  vanno 
lieti  e  sereni  all'Avana  e  al  Rio  de  la  Piata,  dove  io  ne 
conobbi  molti  intenti  all'agricoltura,  in  cui  sono  espertis- 
simi. Sono  stimati  come  onesti,  e  per  cuidar  una  quinta 
o  unjardin  si  cerca  sempre  un  canario,  quasi  questa  pa- 
rola fosse  sinonimo  di  abile  agricoltore.  Appena  hanno  rac- 
colto un  modesto  patrimonio  ritornano  ai  loro  dirupi  e  alle 
loro  valli,  contenti  di  mangiare  un  gofio  raccolto  sul  loro 
terreno. 

L'emigrazione  nelle  Canarie  è  una  febbre  intermittente 
cbe  piglia  ad  accessi.  La  carestia  e  l'imitazione  fanno  tutto. 
Yedete  infatti  in  queste  cifre  quanto  siano  diverse  le  cifre 
degli  emigranti  in  America  dal  1819  al  1839. 


Maschi 

Femmine 

ToUle 

1818 

531 

163 

694 

1819 

891 

86 

977 

1820 

264 

33 

297 

1821 

371 

26 

397 

1822 

12 

2 

14 

1823 

131 

63 

194 

1824 

307 

29 

336 

1825 

145 

63 

208 

1826 

7 

0 

7 

^1827 

3 

0 

S 

1828 

182 

18 

200 

1829 

345 

24 

369 

Da  riportare 

3,189 

507 

3,696 

561  — 
Masobi  Femimne        Totale 

ftiporto 


8,189 

507 

3,696 

1830 

199 

62 

261 

1831 

219 

62 

281 

1832 

366 

84- 

450 

1833 

367 

207 

574 

1834 

541 

161 

702 

1835 

1,240 

331 

1,571 

1836 

2,575 

769 

3,344 

1837 

1,537 

841 

2,378 

1838 

3,140 

1,838 

4,978 

1839 

1,674 

797 

2,471 

• 

14,957 

5,659 

20,616 

Fauna.  ^ —  La  fauna  terrestre  àéiìe  Canarie  è  poveris- 
una^  ed  ha  la  stessa  fìsonomia  della  vicina  Madera.^ 

Di  mammiferi  non  trovate  che  alcuni  pipistrelli,  il  Ve- 
iperHlio  harbatellus  e  il  F.  pipistrelltis.  Nei  tempi  della 
tonquista  le  foche  vi  erano  numerose,  ma  ora  non  se  ne 
redo  una  sola.  Il  cane  pastore  di  Lanzarote  è  creduto  da 
Berthelot  indìgeno  dì  quest'isola,  ma  io  credo  molto  azzar- 
lata  questa  opinione.  Pare  che  all'epoca  della  conquista  vi 
fossero  dei  ratti  nelle  isole,  perchè,  secondo  Juan  de  Barros, 
oitato  da  Yiera,  gli  abitanti  di  Gemerà  se*  li  mangiavano.' 

I  rettili  delle  Canàrie  sono:  lo  Scincus  ocellati^,  la  La- 
eerta  Oallotti,  il  Gecko  Belalandiù  Avete  un  batracio,  VHyla 
arborea.  La  rana  esculenta  vi  fu  introdotta. 

^  Madera  non  ha  altri  mammiferi  indìgeni  che  aloani  pipistrelli.  Conta 
trenta  specie  di  uccelli  residenti  e  poco  più  di  sessanta  di  passaggio.  Una 
-piccola  lucertola  (Lacerta  Dugesii)  e  una  tartaruga  (Caouana  Caretta), 
rappresentano  i  rettili.  Le  acque  dolci  non  presentano  ohe  un'anguilla  ; 
nft  il  mare  alimenta  186  specie  di  pesci. 

*  Wollaston  ha  trovato  a  Madera  1166  specie  di  insetti,  e  Lowe  numera 
155  conchiglie  terrestri  e  d'acqua  dolce.  Non  vi  ha  altro  animale  vele- 
noso ohe  un  grosso  ragno.  Schacht,   Madeira  und   Tenerife    mit   ihrei- 

Végeicaion»  Berlin  1859,  pag.  12. 
"■  ViEBA.  Hiator,  de  las  ialas  de  Can,  Voi.  HI,  pag,  3» 

Manteqazza,  JRio  de  la  Fiata.  %^ 
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Tello  del  mare, nei  sei  mesi  più  freddi  dell'anno,  non  tro^b 
differenze  che  passassero  i  2**,  85^  È  véro  che  la  casa  era 
circondata  da  molte  altre,  ma  anche  per  le  più  esposte  alle 
yicende  atmosferiche  questa  differenza  non  può  calcolarsi 
che  a  5^,  mentre  essa  è  di  6^,  65'  a  Madera,  uno  dei 
paesi  dove  la  temperatura  è  più  uniforme. 

10  che  sono  un  vero  adoratore  del  sole,  che  con  esso 
m'allegro  o  senza  dì  esso  mi  sento  tristo,  non  potrei  tro- 
vare poco  lungi  da  noi  un  cielo  più  sereno.  La  media  dei 
giorni  piovosi  è  di  45  alFanno,  e  Belcastel  in  un  anno  molto 
umido  ne  numerò  50.  A  Madera,  la  rivale  di  Teneriffa,  la 
media  è  di  73;  ma  un  anno  ebbe  102  giorni  di  pioggia.  A 
Boma  la  media  è  di  114,  ad  Algeri  di  87. 

11  grado  di  secchezza  del  Porto  dell' Orotava,  osservato 
al  psicrometro  durante  sei  mesi,  da  giugno  a  novembre,  tre 
volte  al  giorno,  e  fra  queste  una  di  notte  diede  la  tensione 
di  6^,  4'.  Io,  senza  igrometri,  respirai  sempre,  in  un  mese 
di  soggiorno  nell'isola,  un'aria  secca  senz'essere  irritante, 
una  vera  aria  balsamica,  tonica,  che  riunisce  in  so  le  pre. 
ziose  qualità  eccitanti  della  brezza  marina  e  dell'atmosfera 
degli  alti  monti.  In  febbraio  cadono  talvolta  pioggie  dirotte, 
ma  non  durevoli. 

Il  barometro  in  questo  cielo  sembra  condannato  all'im- 
mobilita, e  la  media  pressione  atmosferica  è  di  76,  5  mil- 
limetri. Da  febbraio  a  novembre  regna  all'Orotava  conti- 
nuamente il  vento  di  nord-est,  il  quale  rinfresca  l'aria,  e 
dei  vapori  dell'Atlantico  forma  una  magnifica  cortina  che 
difende  dai  raggi  troppo  infuocati  del  sole. 

Non  v'ha  sole  senza  macchia.  L'Orotava  è  difesa  per 
mezzo  dei  monti  dal  flagello  delle  Canarie,  il  vento  nord- 
est, il  quale  percuote  talvolta  Teneriffa  e  il  resto  dell'isola. 
Quando  compare,  gli  uccelli  cessano  dai  loro  canti,  il  giorno 
s'oscura,  le  piante  si* disseccano,  lo  chiamano  il  Sur;  ma 
gli  abitanti  delle  montagne  gli  danno  un  nome  più  espres- 
sivo el  tiempo  de  ahajo  (tempo  d'abbasso),  perchè  flagella 
con  maggior  impeto  le  coste.  È  il  nostro  scirocco^  il  aimom 
d'Egitto,  Vhamatan  del  Senegal. 
Dopo  aver  veduto  quanto  aotnao  di  tìvft\vT^^^\s4.'^^e 
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PQrotara,  faremo  un  rapido  schizzo  del  clima  di  tutta  Ti- 
iola.  n  Berthelot,  facendo  un  prospetto  delle  differenze  di 
«mperatura  in  diversi  punti,  trovava  che  il  calore  è  quasi 
Ijl^uale  nei  paesi  che  corrono  dalle  rive  del  mare  fino  a  1500 
^di  d'altezza;  che  diminuisce  di  2  ad  8  gradi  da  1500 
1^  4000  piedi^  regione  rinfrescata  dalle  nubi  e  dai  boschi. 
Bai  40000  piedi  fino  alla  cima  del  picco,  Tatmosfera  quasi 
Mnpre  serena  non  riceve  influenza  dalle  regioni  inferiori, 
9^  cui  la  temperatura  diminuisce  col  crescere  dell'altezza, 
^giungendo  [ad  80000  piedi  una  differenza  di  9^  a  18^ 
*^  qaella  delle  coste. 
L'isola  ò  .quindi  divisa  in  tre  climi. 

PRIMO  CLIMA  O   INFBRIOBB. 

Begione  del  nord.  —  Dal  livello  del  mare  a  1,500  piedi 

altezza. 

Temperatura  calda. 

Massima  temperatura  sulle  coste  SO"" 
Minima  16^  1' 

Differenza  di  temperatura  secondo    le  diverse   al- 
08ze  1.**  —  2.*» 

Venti  regolari  che  variano  da  N.  N.  0.  ad  E.  N.  E.  — 
EXelo  quasi  sempre  sereno.  Qualche  pioggia  dirotta  da  no- 
tembre  a  gennaio. 

^    Terreni.  —  Tufi  vulcanici,  basalti,  scorie,  lave  scompo- 
lite.  Boccio  e  dirupi  solcati  da  torrenti,  precipizii. 

Flora.  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  canariensis, 
B.  piscatoria,  Kleinia  nerifolia,  Plocama  pendula. 

Specie  diffuse.  —  Conyza,  Aizdon,  Statico,  Artemisia, 
Prenanthes,  Achiranthes  Chrysantemum,  Astydamìa,  Ko- 
óhia,  Feriploca,  Frankenia,  Chrithmum,  Forskalea,  ecc. 

Piante    coltivate.  —  Palme,  cacto»,  fichi,  agavi,  banani, 
gelsi,  aranci,  ecc. 
-  Nei  torrenti  profondi  trovate  piante  di  questi  generi  : 

Hypericum,  Bystropogon,  Echium,  Lavandula,  Digitalis 
Sonchus,  Messerschinidia,  Tymus,  Tanacetum,  Teucrium, 
Sempervivum,  Stachjs,  Salix,  Sisymbrium,  Solanum^  Pyre- 
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thruiD,  Datura,  Cineraria,  Anthemis^  Asparagus,  Athaman- 
tha,  Canarina,  Globularia,  Bumex,  Bosea,  Peacedanam, 
Phillis,  Crambe,  Campylentes,  Carlovizia,  Bryonia,  Cypenu^ 
Daotylis,  Drusa,  Lavatera,  Adianthum,  ecc. 

BEai05I  PI  SUD-EST  E  DI   SUD-OVEST. 

Dal  livello  del  mare  fino  a  2,500  piedi  ed  anche  più. 

Temperatura  caldissima.  Massima  temperatura  a  livella 
del  mare  BB,3  ;  minima  18.  —  Differenza  secondo  le  altezze 
da  1*"  2%  5  atmosfera  calma,  talvolta  venti  d'  0.  e  di  S.  E. 
Cielo  quasi  sempre  sereno,  pioggie  rarissime  anche  in  in- 
verno. 

Terreni,  —  Lave,  tufi  vulcanici,  basalti,  scorie  e  pomici 
alternate.  Spiaggie  sabbiose  e  dirupi;  molti  torrenti  pro- 
fondi con  rare  acque  cadenti. 

Flora,  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  balsamifera, 
E.  canariensis,  E.  Aphylla,  Cneorum  pulverulentum,  Zygo- 
phyllum  fontanesii,  Prenanthes  spinosa. 

Specie  diffuse.  —  Ceropegia,  Gnaphalium,  Hello tropium. 
Salvia,-  Linaria,  Lotus,  Lycìum,  Mesembrianthemum,  Be- 
seda.  Aloe,  Artemisia,  Notocersa,  Paronychia,  Physalis,  Jas- 
minum,  Saccharum,  Sempervivum,  Sida,  Gymnocarpus,  ecc. 

Piante  coltivate.  —  Cactus,  Agavi,  Ficbi|  Mandorli,   ecc. 

Nei  torrenti  trovate  questi  generi: 

Chetranthus,  Euphorbia,  Salvia,  Lotus,  Dracaena,  He- 
lianthemum,  Hypericum,  Bystropogon,  Echium,  Juniperus, 
Lavatera,  Lavandula,  Convolvulus,  Asparagus,  Pyrethrum, 
Bhamnus,  Bubia,  Sideritis,  Sonchus,  Cineraria,  Conyza, 
Salix,  Bosea,  Forskaleat,  Justìcia,  Bupleurum,  Cyathea,  Bo- 
ccila. 

SECONDO  CLIMA   O   INTERMEDIO. 

Regione  del  Nord.  —  Da  1,500  fino  oltre  ai  6,000  piedi 
di  altezza. 

Temperatura  umida.  —  Differenza  della  temperatura  con 
quella  delle  coste  da  2''  ad  8\ 
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?6Bti  fresohi  di  N.  N.  O.  a  E.  N.  E.  Cielo  (j^aasi  sem- 
»  nvToloBO,  specialmente  di  giorno.  Nebbie  frequenti  nel- 
iiate.  Temporali  e  pioggie  dirotte  neir  inverno.  Alcune 
Ite  nel  limite  superiore  di  questa  regione  cade  un  po'  di 
ve,  ma  si  fonde  subito. 

Terreni,  —  Valli  e  monti;  suolo  argilloso  vulcanico  ed 
IBI1UU  Lave  alterate. 
M  la  regione  dei  lauri  e  delle  eriche. 
iBpeeie  dominanti,  —  Laurus  canariensis,  L.  indica,  L.  bar- 
panO|  Persea  fastens,  Myrica  faya.  Alcune  specie  ^Mirse 
li  generi  Arbutus,  Ardisia,  Boehmeria,  Cerasus,  Celastrus, 
éBBj  nex,  Myrsine,  Olea,  Pittosporum,  Bamnus,  Yibur- 
IBI9  Yìsnea. 

Atteri  naturalizzati.   —   Castanea  vesca,  Quercus  pu- 
pMena. 

'^ìimte  nemorali.  —  Dei  generi  Adenocarpus,  Cineraria^ 
IjbtoItdIus,  Dracocephalum,  Exacum,  Fragaria,  Genista, 
hltuca,  Geranium,  Luzula,  Myosotìs,  Orìganum,  Banun- 
HbSi  Bubus,  Buscus,  Scrophularìa,  Sempervivum,  SmilaX| 
iHuiiim,.  Yiola,  ecc. 

ìfJFeìei,  —  Dei  generi  Adianthum,  Asplenium,  Blechnumi 
ittthoBa,  Davallia,   Gymnogrammey  Trichomanes,  Wood- 
miBeLj  eco. 
fl!0u8chi  e  licheni, 

Isella  regione  delle  eriche  e  dei  cisti  trovate  Erica  ar- 
bina,  E.  scoparla,  Cistus  vaginatus,  C.  candidissimuS| 
KmcnspeliensiSi^Helianthemum  guttatum,  Pteris  aquilina, 
Ibihochloena  Maranta  e  N.  vellea. 

BEGIONI  PI  SUD-EST  E   SUD-OVEST. 

^ai  2,500  ai  é,000  di  altezza. 

^temperatura  calda  e  secca.  Differenza  di  temperatura 

De  coste  di  S^  a  6^  secondo  le  altezze. 

Atmosfera  calma,  qualche  volta  venti  caldissimi  di  S.  E. 

telo  quasi  sempre  sereno  :  alcune  nebbie  nelle  regioni  più 

Mhe  di  boschi.  Pioggie  rare,  temporali  fugaci  nell'inverno» 

«r  la  neve  come  per  le  regioni  nordiche. 
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Terrefii,  —  Valli  e  monti  poverissimi  di  boschi  di  lauri. 

Flore,  —  Alcuni  piccoli  gruppi  di  lauri,  corbezzoli  ed 
eriche,  moltissimi  cisti,  e  fra  quésti  domina  il  C.  vaginatus. 
n  C.  candìdissimus  vi  ò  assai  raro.  Yi  si  trovano  anche  il 
C.  monspeliensis  e  T  Helianthemum  guttatum. 

TEBZO  CLIMA  O    SUPERIORE. 

Da  é,000  piedi  al  sud  e  5,000  al  nord  fino  alla  cima  del 
Teyde  11,424  piedi. 

Temperatura  calda  e  secca  durante  il  giorno,  fredda  e 
talvolta  umida  durante  la  notte.  Differenza  delle  coste  di 
9°  —  18°  secondo  le  altezze. 

Tento  debole  e  caldo  durante  il  giorno  sugli  altipiani  e 
le  creste  dei  monti,  calmo  durante  la  notte,  turbato  spesso 
all'aurora  da  sìibìte  burrasche,  che  obbligano  i  viaggiatori 
ad  abbandonare  il  loro  posto  e  che  soffiano  quasi  sempre 
in  una  direzione  contraria  al  vento  del  mare. 

Cielo  sempre  sereno,  aria  molto  rarefatta,  sole  ardente, 
notti  fredde,  pioggia  rarissima  in  estate,  temporali  fngaoi 
nell'inverno.  La  neve  non  dura  sul  picco  che  due  mesi;  ma 
molte  volte  non  vi  si  vede  che  per  lo  spazio  di  due  o  ire 
settimane.  Il  ghiaccio  dura  tutto  V  anno  nella  Grotta  deUa 
Nieve  a  9312  piedi  di  altezza.  Gela  alcune  volte  nella  notte 
sulla  fine  di  dicembre  e  nel  mese  di  gennaio,  sulle  roccie 
isolate  e  all'ombra,  ma  ciò  avviene  di  raro  né  mai  al  di- 
sotto dei  7000  piedi.  ^ 

Terreni,  —  Cime  dirupate  e  picchi  vulcanici,  roccie  tn- 
chitiche  in  grandi  masse,  tufi,  scorie,  e  torrenti  di  lava. 

Flora,  —  Regione  dei  pini,  —  Pinus  oanariensis^  Helian- 
themum  guttatum.  Festuca  Myurus,  Erigeron  viscosum,  Thi- 
mus  Calamintha,  Asphodelus  ramosus,  Pteris  aquilina,  ecc. 

Regione  delle  leguminose  fruttescenti  e  delle  piante  alpine. 

Specie  dominanti,  —  Cytisus  nubigenus,  C.  prolyfems, 
Adenocarpus  frankenoìdes. 

Piante  alpine,  —  Centaurea  aynaroides,  Chrfsanthemum 

Broussonettii,  Echium  auberianum,  Nepeta  Teydea,  Poly- 

earpcB  arìatata,  Scrophularìa  g\8i\)tai\>^  ^^m  «cn^uilinai  ecc. 
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Bulle  ereste  delle  montagne  centrali  trovate  Arabis  al- 
li^  Carlina  xeranthemoides,  Cheìranthus  scoparias,  Jn- 
feruB  cedras,  Ephedra  monostachya,  Festaca  laxa,  Pim- 
MeDa  cumbrae^  P.  dendroselinum,  Pyrus  aria,  Rhamnns 
flaceuBi  Rosa  armidae^  Satureja  tennis,  Bethencourtia 
Imensis,  Tolpis  lagopoda,  Thymus  Berthami,  ecc. 
Fra  i  7,500  e  i  9,850  piedi  sul  pendio  del  Picco  trovate 
i  Bflene  nocteolens  e  la  Viola  Chiranthifolia,  e  nelle  cime 
É  margini  del  cratere  la  Weissia  verticillata  e  la  Sejto- 
Bna  myoorhns. 

A  dar  forma  di  vita  a  queste  aride  cifre  e  a  tanti  nomi 
ItlMuresehi,  noi  vorremmo  dire  che  il  clima  di  TenerifTa  e 
A  ancora  quello  dell'  Orotava  è  uno    dei  migliori  rimedi 
er  difendersi  dalla  tisi  o  per  guarirla;  ed  è  superiore  a 
di  Malaga,  di  Madera,  di  Nizza  e  d' Algeri.  Conver- 
forse  spingersi  fin  nell'altipiano  delle  Ande  per  tre- 
mi* aria  più  amica  del  polmone,  ma  a  correre  i  lontani 
del  continente  di  Colombo  non  basta  la  salute  di  tutti, 
ivano  soltanto  i  quattrini  di  pochi;  mentre,  in  poco 
d'una  settimana,  noi  possiamo  trovarci  a  Teneriffa. 
'er  giungervi  voi  avete  quattro  vie;  il  vapore  inglese, 
^A  costa  d'  Africa,  che  parte  il  24  d' ogni  mese  Ha  Li- 
^^ool  e  arriva  alle   Canarie  in  sette   od  otto   giorni  di 
^^gio.  Avete  il  vapore  postale  spagnuolo,  che  parte  da 
lice  il  2,  il  10,  il  17  e  il  25  d'ogni  mese,  giungendo  a 
uerìffa  il  5,  il  13,  il  20  e  il  28.  Avete  il  vapore  fran- 
te VEgyptien  che  parte  da  Marsiglia  per  le  Canarie  e 
crocco  ogni  40  o  50  giorni.  Infine  potete  scegliere  il  bel 
pòre  inglese  che  parte  il  primo  giorno  d'ogni  mese  da 
mdra  e  che  tocca  Lisbona,  Mogador,  Lanzarote  e  Ca- 
iria,  giungendo  a   Teneriffa  il   20,  per   ripartire  il  21, 
ecando  Palma,  Lanzarote,  Mogador,  Cadice  e  Lisbona. 
ar  Tana  o  l'altra  di  queste  vie  non   spenderete  più   di 
n  Hre.  Oiunto  poi  a  Teneriffa 'trovate  vita  facile  e  buoni 
Iberghi. 

Non  avete  davvero  che  l'imbarazzo  della  scelta.  Eppure 
Iute  e  tante  vite  preziose  si  spengono  nel  carcere  solitario 
ieDe  pareti  àomeatiche,  fra  i  tormenti   dei  ve^ci^^au^  ^  \^ 
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caraibe  tolte  dal  TÌaggio  del  colonello  Codassi  *■  messe  di 
contro  alle  guanche  provano  una  cosa  sola;  cioè  come  ri 
possa  collo,  lettere  dell'  alfabeto  e  colle  parole  far  giaocM 
graziosissimi  ed  abilissimi  di  agilità. 

Ciò  che  è  vero  è  invece  la  ricchezza  di  .[parole  arabe 
dei  diversi  dialetti  canari.  I  numeri  del  catalogo  di  Nico- 
leso  de  Becco,  meno  il  3  e  il  9  sono  o  arabi  o  berberi. 
Fra  i  nomi  proprj  d'uomo  e  di  donna  abbiamo  di  forme 
tutte  arabe  Ahentahar^  Acherij  Alcotdanj  Algabozequey  AU 
mahice^  Alsagay^  Amalahuyje,  Ahhy^  ecc.,  e  fra  i  nomi  di 
luoghi  citeremo,  sempre  sulla  scorta  del  dottissimo  Ber- 
thelot:  Abenguareme^  Almatdaj  Almerchiga^  Alharada^  Be* 
ntchi,  BenijOj  Bentahga^  Bentotey^  Bembolan,  Benchihiguaj 
Beninarfaony  Bentamana,  —  Anche  i  nomi  guanchi  dei 
fiumi  Guadalique,  Guadaya,  Guadayedre,  Goadamoete,  ram- 
mentano i  nomi  arabi  Guadalquivir^  Guadianaj  ecc. 

Della  lingua  guanche  non  son  vivi  al  giorno  d'oggi  che 
alcuni  nomi  di  monti,  di  fiumi  e  di  città  e  alcuni  cognomi. 
Intanto  il  rapido  «chizzo  che  ne  àbbiam  dato  basta  a  di- 
mostrare a  tutta  evidenza  come  le  Isole  Canarie,  che  nella 
carta  geografica  sono  una  propagine  dll'Atlas,  portavano 
un  popolo,  che  si  era  spiccato  da  quel  nocciolo  di  montagne, 
e  distaccato  per  molti  secoli  dalla  madre  patria  ne  conser- 
vava le  tradizioni  e  la  l^gua.  Dopo  tanto  giro  di  anni  noi 
leggiamo  ancora  nei  nomi  di  Tenerife  e  di  Abenguareme  la 
storia  dell' Atlas  e  dietro  il  fragile  filo  di  poche  parole  ri- 
andiamo la  storia  di  una  robusta  ed  infelice  famiglia  umana. 
La  geologia  dell' Atlas  e  delle  Canarie  ci  suggerisce  la 
storia  etnografica,  e  lo  «tudio  dei  crani  ci  dice  la  stessa 
cosa  dell'esame  della  lingua.  La  terra  produce  gli  uomini, 
come  le  erbe  i  fiorì;  ma  il  figlio  della  terra  aspetta  con 
impaziente  sicurezza  il  giorno  che  lo  faccia  padre  di  essa, 
che  lo  renda  capace  di  trasformare  i  climi  e  mutar  forma 
ai  continenti. 

I  figli  dei  conquistatori  delle  Canarie  non  ripetono  solo 
alcune  parole  del  popolo  vinto,  raa  qua  e  là  ne  continuano 
^lì  usi  e  i  costumi. 

'  Heautìien  de  la  Geogr,  de  7eneaueXa,T?aT\^,"V^^V 
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n  eontadìno  di  Teneriffa  mangia  ancora  il  gofio  dei  gnan- 

e  a  Cbasna  si  fabbrica '  anche  al  di  d'oggi  il  burro 

otre  degli  avi.  I  vasi  di  terra  che  si  fanno  a  Candela- 

embrano  tolti  dalle  tombe  funebri  del  popolo  spento; 

0  la  stessa  forma  e  portano  lo  stesso  nome  di  ganigos, 

pesca  ancora  col  succo  dell'  euforbia  e  colle  fiaccole  si 

ancora  il  pesce   ad  avricinarsi  alla  rete  o   all'ar- 

•  Il  pastore  è  ancora  agile  come  un  camoscio  e  ancora 

|^%ppoggia  sopra  una  lancia  di  smisurata  lunghezza.  Egli 

|Aiia  ancora  come  i  guanchea  e  il  suo  riso  fragoroso  ram- 

ftUta  gli  alaridos  dei  suoi  padri.  I  trofei  di  palme  e  i  fiori 

'^  n  gettano  al  suolo,  e  le  lotte  si  usano  ancora.  Il  fa- 

*€k  è  divenuto  una  manta,  le  calze  senza  suolo  sono  le 

mas,  e  le  scarpe  del  contadino  sono  ben  vicine  ai  xercos, 

il' agilità,  la  forza,  la  temperanza,  l'amore  alla  musica 

ì  ballo,  l'ospitalità,  il  rispetto  alla  yeccliiaia  e  alle  au- 

iià  colarono  di  generazione  in  generazione,  e  il  moderno 

lario  delle  campagne,  che   ignora  forse  l' esistenza  dei 

lancbes,  che  non  parla  che  lo  spagnuolo,  sente  scorrere 

Be  sue  Tene  un  sangue  che  non  è  tutto  Tenuto  dalla 

iftgna.  Essi  potrebbero  vantarsi   di   discendere   da  quei 

Irbari,  qui  estoient  si  remplis  de  vertus  naturelles  et  de 

limsste  simplicitéj  come  vi  dice  Tantico  cronista  Bergeron. 

rB  contadino,  che  era  rimproverato  da  sua  moglie,  per- 
aveva  seminato  troppo  grano  in  un  piccolo  campo,  ri- 
pndeva:  Va^  statti  cheta;  se  la  terra  ha  troppo  ricevuto, 
Jfnà  vergogna  di  non  restituirlo.  Questa  medaglia  antro* 
alogica  raccolta  dal  Berthelot  è  araba  ;  è  piena  di  un 
EVrfumo  orientale;  essa  ci  consola,  mostrandoci  che  d'un 
Ipolo  valoroso  e  onesto,  che  viveva  tranquillo  sulle  sue 
Ipi,  gli  Spagnuoli  non  seppero  tutto  distruggere.  Nel  san- 
no dei  vincitori  colò  da  ricca  vena  anche  il  sangue  dei 
iatiy  portandovi  il  tesoro  di  muscoli  robusti  e  di  una  spar- 
lila dignità. 


Manteqazza,  Bio  de  la  Fiata,  'V^ 


CAPITOLO  XLV. 


Il  clima  della  valle  d' Orotava  —  I  tre  climi  di  Teneriffa 
—  Geografia  botanica —  Malattie  dominanti  —  Leggi  di 
popolazione  e  di  mortalità  —  Emigrazione  —  Fauna  delle 
Canarie  —  Il  canerino,  la  capra  e  il  dromedario. 


Perchè  mai  quanti  posero  il  piede  sulle  roccie  di  Teneriffa 
se  ne  sono  innamorati?  Perchò  mai  Humboldt  che  ha  re- 
duto  tutto  il  mondo,  che  ha  ammirato  le  selve  vergini  dell'A- 
merica alla  luce  del  suo  genio,  ha  serbato  le  sue  più  calde 
parole  d'ammirazione  alla  valle  d'Orotava  ?  Perchè  Berthelot, 
De  Buck,  Schacht,  Gabriel  de  Belcastel  sen  divenuti  poeti 
sul  suolo  dei  Guanches?  Perchè  io  stesso  ricordo  il  mese  pas- 
sato a  Teneriffa  come  una  gemma  preziosa  della  mia  vita? 
Teneriffa,  irta  di  rupi,  col  capo  già  quasi  calvo  di  foreste 
fu  chiamata,  ora  l'Eden  dell'Oceano,  ora  un  paradiso,  ed 
ora  rassomigliata  alla  nostra  Enna  siciliana,  resa  celebre 
dalla  favola  dì  Proserpina,  e  che,  smaltata  tutto  l'anno  di 
viole  profumate  e  di  fiori,  bagnava  le  sue  terre  all'onda  di 
laghi  incantevoli.  Perchè  tanto  fascino  s'è  raccolto  intorno 
a  quest'isola  fortunata?  Io  che^ho  respirato  le  sue  aure, 
credo  di  aver  scoperto  il  mistero;  credo  che  tutti  abbiano 
benedetto  quella  terra,  perchè  vi  godevano  più  piena  la 
coscienza  di  vivere,  perchè  vi  si  sentivano  più  sereni,  più 
JJeii,  più  YÌgOTOBìj  perchè   quel  clima  è  uno  dei  migliori 
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k),  e  la  natura,  veduta  attraverso  un'aria  che  òi 
ì  ci  esalta,  ci  sembra  cento  volte  più  bella.  L'u- 
piglia  sempre  .colore  e  forma  dell'  organismo  che 

la  cosa  agisce  più  pronta  sull'animo  nostro  a  de- 
e  ad  esaltarci,  a  farci  lieti  o  tristi  quanto  l'aria 
[  volte  Ul  minuto  penetra  nel  più  profondo  del  no- 
ire  repiratorio,  stringendosi  in  un  intimo  amplesso 
le  e  coi  nervi.  Y'ha  certa  atmosfera^  che  al  primo 
i  accarezza  con  tanto  amore  e  ci  rinfresca  con 
lore,  che  ce  ne  sentiamo  quasi  rizzati  in  piedi  da 
ola;  v'  ha  invece  cert'  aria,  che  nella  prima  ora  ci  ' 
>  illanguidisce  e  ci  fa  scontenti  di  vivere.  Yi  sono 
re  il  primo  pensiero  che  ci  si  affaccia,  svegliandoci 
9^  è  un  peso  increscioso  della  vita,  ed  altri  invece^ 
imo  pensiero  è  un  sorriso;  e  fra  questi  è  Teneriffa. 
ratori  cresciuti  e  le  irte  pagine  metereologiche  ve- 
Qoda  in  questi  giorni,  segnano  un  passo  importante 
■ia  dei  climi;  ma  la  temperatura  e  l'umidità  e  il 
'aria  e  le  infide  cartoline  ozonoscopiche  ci  danno 
»la  parte  della  storia  igienica  dell'atmosfera;  dacché 
diasmatici,  che  bastano  a  far  torpida  e  stupida  una 
ne,  non  si  riconoscono  ne  da  termometri  né  da  ba- 
e  ci  conviene  ancora  descrivere  gli  effetti  d'un 
r  avere  meno  infedele  Immagine  della  sua  storia 
L' aria  é  una  mina  inesauribile,  che  sta  aperta 
che  dell'avvenire;  é  un  oceano  di  elementi  com- 
scìolti,  sospesi. 

ffa,  come  tutti  sanno,  é  posta  al  28^  grado  di  la- 

Bord,   e  al  13^  di  longitudine  ovest,  e  questo  suo 

mondo  può  già  dirci  qualcosa  di  molto  generale 

clima.  Il  termometro   non  vi  discende  al  disotto 

\  né  ascende  al  disopra -dei  28<^:  vedete   quanta 

tepori  si  nasconda  in  queste  cifre  !  Il  suolo  ahi- 

lell'  isola  fortunata  non  conosce  il  gelo  né  le  nevi, 

BÌ  posano  soltanto  sulle  vette  del  Teyde,  ad  ab- 

panorama,  non  già  a  raffreddare  gli  abitanti. 

leriffa  é  il  paradiso  dei  climi,  Orotava  é  il  paradiso 


-Sie- 


di Tenerìffa.  Confrontate  infatti  le  temperature  medie  di 
diversi  paesi  con  quella  di  Orotava: 


Londra 

10,  2 

Parigi 

10,  8 

Pau 

13,  3 

Nizza 

15,  2 

Boma 

15,  9 

Madera 

18,  8 

Orotava 

20,  2 

Sappiamo  tutti  però  come  le  medie  temperature  delFanno 
possono  interessare  al  fisico  più  che  al  medico;  dacchò  som- 
mando  insieme  un  inverno  ghiacciato  e  un  estate  di  fuoco, 
possiamo  fabbricarci  una  media  deliziosa  che  non  esiste  che 
sulle  carte  e  sui  prospetti.  Tediamo  piuttosto  le  medie  men- 
sili della  città  delP Orotava: 


Qennaio 

16,  8 

Febbraio 

16,  7 

Marzo 

17,  9 

Aprile 

18,  1 

Maggio 

20,  8 

Giugno 

23,  2 

Luglio 

24,  7 

Agosto 

22,9 

Settembre 

22,  1 

Ottobre 

20,  7 

Novembre 

20,  2 

Dicembre 

19,3 

Il  mese  più  caldo  e  il  mese  più  freddo  non  differiscono 

che  di  7,  9,  mentre  invece  gli  estremi  differiscono: 

A  Londra  di  14,  5 

1»  Pau  »    17,  9 

V  Roma  rt    15,  7 

n  Nizza  it    16,  1 

?»- Algeri  n    13,  1 

n  Madera  n      8,  3 
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lu  questa  molle  ondulazione  di  tepori  possono  respirare 
nehe  i  polmoni  più  irritabili  ed  esigenti.  Per  questi  poi, 
Dpo  i  salti  bruschi  di  temperatura,  il  nemico  piii  ineso- 
ibfle  è  r inverno;  e  quésto  non  già  segnato  dall'astrotio- 
jk,  ma  dalla  flora,  che  nei  nostri  paesi  fa  cadere  le  fo-- 
Ke  sul  finire  delPottobre  e  non  le  risuscita  che  nei  primi 
brni  d'aprile.  Or  bene  quest'inverno  dei  polmoni,  ohe 
ilrre  dal  novembre  all'aprile  ha: 


I" 


A  Londra  la  temp,  media  di  5,  4 
;;     «  Parigi         n  Tf  6,  approssimativunenie 

^\    »  Pan  1»  »  7,  0 

"    9  Nizza  «  '♦  9,  8 


,r- 


»  Boma  »  .w  10,  6 

t     »  Algeri  T»  T»  14,  6 

»  Madera  ^  y*  16,  5 

»  Orotava  »  »  17,  7 

'abbiamo  ogni  diritto  per  dire  col  Belcastel  che  Orotava 
al  disopra  di  Nizza^  di  quanto  Nizza  sopravanza  a  Lon- 
•  Il  mese  più  freddo  dell'anno  ha  a  Nizza  una  tempe- 
nra  media  di  7,  4;  ad  Orotava  l'ha  invece  di  16,  7. 
Luche  nelle  variazioni  da  un  mese  all'  altro  Orotava  porta 
palma: 

A  Londra  è  di  2,  9 


»  Pau          r> 

3,2 

jì  Nizza       i> 

2,8 

li  Eoma      » 

3,  0 

n  Madera    » 

1,2 

»  Algeri      » 

2,  2 

»  Orotava  » 

1,3 

Anche  le  variazioni  diurne  sono,  leggerissime,  ciò  che 
mde  questo  clima  le  tante  volte  \nigliore  di  quello  di 
nenos  Ayres,  dove  noi  abbiamo  notati  balzi  diurni  di  più 
[  10  gradi  ^ 

Belcastel  in  una  casa  del  porto  dell' Orotava  posta  a  li- 

A  ÌSMat0£^iusB.  Zettert  mediche  sull'America  vMTX^ywMÌiA^  "^oVam»  \.. 
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Tello  del  mare,  nei  sei  mesi  pia  freddi  dell*  anno,  non  troib 
differenze  che  passassero  i  2%  85'.  È  Toro  che  la  casa  era 
circondata  da  molte  altre,  ma  anche  per  le  più  esposte  alle 
Ticende  atmosferiche  questa  differenza  non  può  calcolarsi 
che  a  5^,  mentre  essa  è  di  6^,  65'  a  Madera,  uno  dei 
paesi  dove  la  temperatura  è  più  uniforme. 

10  che  sono  un  vero  adoratore  del  sole,  che  con  esso 
m'allegro  o  senza  di  esso  mi  sento  tristo,  non  potrei  tro- 
vare poco  lungi  da  noi  un  cielo  più  sereno.  La  media  dei 
giorni  piovosi  è  di  45  all'anno,  e  Belcastel  in  un  anno  molto 
umido  ne  numerò  50.  A  Madera,  la  rivale  di  Teneriffa,  la 
media  è  di  73;  ma  un  anno  ebbe  102  giorni  di  pioggia.  A 
Boma  la  media  è  di  114,  ad  Algeri  di  87. 

11  grado  di  secchezza  del  Porto  dell' Orotava,  osservato 
al  psicrometro  durante  sei  mesi,  da  giugno  a  novembre,  tre 
volte  al  giorno,  e  fra  queste  una  di  notte  diede  la  tensione 
di  6^,  4^  Io,  senza  igrometri,  respirai  sempre,  in  un  mese 
di  soggiorno  nell'isola,  un'aria  secca  senz'essere  irritante, 
una  vera  aria  balsamica,  tonica,  che  riunisce  in  sé  le  pre. 
ziose  qualità  eccitanti  della  brezza  marina  e  dell'atmosfera 
degli  alti  monti.  In  febbraio  cadono  talvolta  pioggie  dirotte, 
ma  non  durevoli. 

Il  barometro  in  questo  cielo  sembra  condannato  all'im- 
mobilità, e  la  media  pressione  atmosferica  è  di  76,  5  mil- 
limetri. Da  febbraio  a  novembre  regna  all' Orotava  conti- 
nuamente il  vento  di  nord-est,  il  quale  rinfresca  l'aria,  e 
dei  vapori  dell'Atlantico  forma  una  magnifica  cortina  che 
difende  dai  raggi  troppo  infuocati  del  sole. 

Non  v'ha  sole  senza  macchia.  L' Orotava  è  difesa  per 
mezzo  dei  monti  dal  flagelio  delle  Canarie,  il  vento  nord- 
est, il  quale  percuote  talvolta  Teneriffa  e  il  resto  dell'isola. 
Quando  compare,  gli  uccelli  cessano  dai  loro  canti,  il  giorno 
s'oscura,  le  piante  si^disseccano,  lo  chiamano  il  Sur^  ma 
gli  abitanti  delle  montagne  gli  danno  un  nome  più  espres- 
sivo el  tiempo  de  abajo  (tempo  d'abbasso),  perchè  flagella 
con  maggior  impeto  le  coste.  È  il  nostro  scirocco',  il  aitnoun 
d'Egitto,  Vhamatan  del  Senegal. 
Dopo  aver  veduto  quanto  sorrìao  di  riiAl  T«\ift^ti  la  valle 
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^Orotara,  faremo  un  rapido  schizzo  del  clima  di  tutta  Ti- 
tfa.  n  Berthelot,  facendo  un  prospetto  delle  differenze  di 
Mttperatora  in  diversi  punti,  trovava  che  il  calore  è  quasi 
(naie  nei  paesi  che  corrono  dalle  rive  del  mare  fino  a  1500 
ledi  d'altezza;  che  diminuisce  di  2  ad  8  gradi  da  1500 
\  4000  piedi^  regione  rinfrescata  dalle  nuhi  e  dai  boschi. 
M  40000  piedi  fino  alla  cima  del  picco,  l'atmosfera  quasi 
Mipre  serena  non  riceve  influenza  dalle  regioni  inferiori, 
lÉr  cui  la  temperatura  diminuisce  col  crescere  dell'altezza, 
ingiungendo  [ad  80000  piedi  una  differenza  di  9^  a  18^ 
hiB  quella  delle  coste. 
^If'isola  ò  .quindi  divisa  in  tre  climi. 

PRIMO  CLIMA  O  INFERIORE. 

Segione  del  nord.  —  Dal  livello  del  mare  a  1,500  piedi 

itezza. 

Eemperatura  calda. 

Massima  temperatura  sulle  coste  SO"" 
Ufinima  16^  1' 

Differenza  di  temperatura  secondo    le  diverse   al- 
ice 1.**  —  2.*» 
Tenti  regolari  che  variano  da  N.  N.  0.  ad  E.  N.  E.  — 
Uo  quasi  sempre  sereno.  Qualche  pioggia  dirotta  da  no- 
imbre  a  gennaio. 

Terreni.  —  Tufi  vulcanici,  basalti,  scorie,  lave  scompo- 
le*  Boccio  e  dirupi  solcati  da  torrenti,  precipizii. 
Flora.  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  canariensis, 
li  piscatoria,  Kleinia  nerifolia,  Plocama  pendula. 

Specie  diffuse.  —  Conyza,  Aizóon,  Statico,  Artemisia, 
Prenanthes,  Achiranthes  Chrysantemum,  Astydamia,  Ko- 
Hiìa,  Periploca,  Frankenia,  Chrithmum,  Forskalea,  ecc. 

Piante    coltivate.  —  Palme,  cacto»,  fichi,  agavi,  banani, 
feUi,  aranci,  ecc. 
r:  Kei  torrenti  profondi  trovate  piante  di  questi  generi  : 

Hypericum,  Bystropogon,  Echium,  Lavandula,  Digitalis 
ionchus,  Messerschmidia,  Tymus,  Tanacetum,  Teucrium, 
aempervivum,  Stachjs,  Salix,  Sisymbrium,  Solanum^  Pyre- 
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thram,  Datura,  Cineraria,  Anthemis,  Asparagus,  Athaman» 
tha,  Canarina,  Globularia,  Bumex,  Bosea,  Peucedanum, 
Phillis,  Crambe,  Campylentes,  Carlovizia,  Bryonia,  Cypenu^ 
Dactylis,  Drusa,  Lavatera,  Adianthum,  eco. 

BEai05I  PI  SUD-EST  E  DI   8UD*0YEST. 

Dal  livello  del  mare  fino  a  2,500  piedi  ed  anche  più. 

Temperatura  caldissima.  Massima  temperatura  a  livella 
del  mare  BB,3  ;  minima  18.  —  Differenza  secondo  le  altezze 
da  1*"  2*",  5  atmosfera  calma,  talvolta  venti  d'  0.  e  di  S.  E. 
Cielo  quasi  sempre  sereno,  pioggie  rarissime  anche  in  in- 
verno. 

Terreni,  —  Lave,  tufi  vulcanici,  basalti,  scorie  e  pomici 
alternate.  Spiaggie  sabbiose  e  dirupi;  molti  torrenti  pro- 
fondi con  rare  acque  cadenti. 

Flora.  —  Piante  dominanti.  —  Euphorbia  balsamifera, 
E.  canariensis,  E.  Aphylla,  Cneorum  pulverulentum,  Zygo- 
phyllum  fontanesii,  Prenanthes  spinosa. 

Specie  diffuse,  —  Ceropegia,  Gnaphalium,  Heliotropium, 
Salvia,-  Linaria,  Lotus,  Lycium,  Mesembrianthemum,  Be- 
seda.  Aloe,  Artemisia,  Notocersa,  Paronichia,  Physalis,  Jas- 
minum,  Saccharum,  Sempervivum,  Sida,  Gjmnocarpus,  ecc. 

Piante  coltivate,  —  Cactus,  Agavi,  Fichi)  Mandorli,  ecc. 

Nei  torrenti  trovate  questi  generi: 

Chetranthus,  Euphorbia,  Salvia,  Lotus,  Dracaena,  He- 
lianthemum,  Hypericum,  Bystropogon,  Echium,  Juniperus, 
Lavatera,  Lavandula,  Convolvulus,  Asparagus,  Pyrethrum, 
Bhamnus,  Bubia,  Sideritis,  Sonchus,  Cineraria,  Conyza, 
Salix,  Bosea,  Forskale^,  Justìcia,  Bupleurum,  Cyathea,  Bo- 
ccila. 

SECONDO  CLIMA   O   INTERMEDIO. 

Regione  del  Nord,  —  Da  1,500  fino  oltre  ai  6,000  piedi 
di  altezza. 

Temperatura  umida,  —  Differenza  della  temperatura  con 
quella  àeHo  coste  da  2""  ad  8^. 
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ÌTflBti  fresohi  di  N.  N.  O.  a  E.  N.  E.  Cielo  <]^aa8Ì  sem- 
é  niiToloBO,  Bpecialmente  di  giorno.  Nebbie  frequei)iti  nel- 
Mtate.  Temporali  e  pioggie  dirotte  nelF  inverno.  Alcune 
Ite  nel  limite  superiore  di  questa  regione  cade  un  po'  di 
ire,  ma  si  fonde  sabito. 

•Terreni.  —  Valli  e  monti;  suolo  argilloso  Tulcanico  ed 
ffeing.  Lave  alterate. 
m  la  regione  dei  lauri  e  delle  eriche. 
^S^^eeie  dominanti.  —  Laurus  canariensis,  L.  indica,  L.  bar- 
lNjiO|  Persea  fastens,  Myrica  faya.  Alcune  specie  ^Mirse 
^ generi  Arbutus,  Ardìsia,  Boehmerìa,  Cerasus,  CelastruS| 
^*%  nex,  Myrsine,  Olea,  Pittosporum,  Bamnus,  Yibur- 
y  Yisnea. 

neri  naturalizzati.  —  Castanea  yesca,  Quercus  pu- 
lena. 

^iimte  netnorali,  —  Dei  generi  Adenocarpus,  Cineraria, 
rolYulus,  Dracocephalum,  Exacum,  Fragaria,  Genista, 
fcaca,  Geranium,  Luzula,  Myosotis,  Origanum,  Banun- 
tg,  Bubus,  Buscus,  Sorophularia,  Semperyiyum,  Smilax, 
mnm,.  Yiola,  ecc. 

^eìci.  —  Dei  generi  Adianthum,  Asplenium,  Blechnum, 
lAhcea,  Dayallia,  Gymnogramme,  Trichomanes,  Wood- 
Nba,  eco. 
ìfuscM  e  licheni. 

fella  regione  delle  eriche  e  dei  cisti  trovate  Erica  ar- 
tM,   £•    scoparla,    Cistus  yaginatus,    C.   candidissimus, 
),mon8peliensis,^Helianthemum  guttatum,  Pteris  aquilina, 
ihoohloena  Maranta  e  N.  yellea. 
». 

BEGIONI  DI   SUD-EST  E   SUD-OVEST. 

Dai  2,500  ai  é,000  di  altezza. 

Temperatura  calda  e  secca.  Differenza  di  temperatura 

De  coste  di  S^  a  6^  secondo  le  altezze. 

Atmosfera  calma,  qualche  volta  venti  caldissimi  di  8.  E. 

Uo  quasi  sempre  sereno  :  alcune  nebbie  nelle  regioni  pi& 

lehe  di  boschi.  Pioggie  rare,  temporali  fugaci  nell'inverno» 

igt  ÌA  neve  come  per  le  regioni  nordiche. 
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Terreni'  —  Valli  e  monti  poverissimi  di  boschi  di  lami. 

Flore,  —  Alcuni  piccoli  gruppi  di  lauri,  corbezzoli  ed 
eriche,  moltissimi  cisti,  e  fra  quésti  domina  il  C.  Taginatus. 
n  C.  candidissimus  vi  è  assai  raro.  Yi  si  trovano  anche  il 
C.  monspelieusis  e  T  Helianthemum  guttatum. 

TEBZO  CLIMA  O    SUPERIORE. 

Da  4,000  piedi  al  sud  e  5,000  al  nord  fino  alla  cima  del 
Teydé  11,424  piedi. 

Temperatura  calda  e  secca  durante  il  giorno,  fredda  e 
talvolta  umida  durante  la  notte.  Differenza  delle  coste  di 
9°  —  18°  secondo  le  altezze. 

Vento  debole  e  caldo  durante  il  giorno  sugli  altipiani  e 
le  creste  dei  monti,  calmo  durante  la  notte,  turbato  spesso 
all'aurora  da  siibite  burrasche,  che  obbligano  i  viaggiatori 
ad  abbandonare  il  loro  posto  e  che  soffiano  quasi  sempre 
in  una  direzione  contraria  al  vento  del  mare. 

Cielo  sempre  sereno,  aria  molto  rarefatta,  sole  ardente, 
notti  fredde,  pioggia  rarissima  in  estate,  temporali  fugaci 
nell'inverno.  La  neve  non  dura  sul  picco  che  due  mesi;  ma 
molte  volte  non  vi  si  vede  che  per  lo  spazio  di  due  o  tre 
settimane.  Il  ghiaccio  dura  tutto  l'anno  nella  Grotta  della 
Nieve  a  9312  piedi  di  altezza.  Gela  alcune  volte  nella  notte 
sulla  fine  di  dicembre  e  nel  mese  di  gennaio,  sulle  roccie 
isolate  e  all'ombra,  ma  ciò  avviene  di  raro  nò  mai  al  di- 
sotto dei  7000  piedi.  ^ 

Terreni.  —  Cime  dirupate  e  picchi  vulcanici,  roccie  tra- 
chitiche  in  grandi  masse,  tufi,  scorie,  e  torrenti  di  lava. 

Flora,  —  Regione  dei  pini,  —  Pinus  canariensis^  Helian- 
themum  guttatum.  Festuca  Myurus,  Erigeron  viscosum,  Thi- 
mus  Calamintha,  Asphodelus  ramosus,  Pteris  aquilina,  ecc. 

Regione  delle  leguminose  fruttescenti  e  delle  piante  alpine* 

Specie  dominanti,  —  Cytisus  nubigenus,  C.  prolyferus, 
Adenocarpus  frankenoides. 

Piante  alpine,  —  Centaurea  aynaroides,  Chrysanthemum 

Broussonettii,  Echium  auberianum,  Nepeta   Teydea,  Poly- 

carpcB  ariatataj  Scrophulafia  g\&\)TaV>^  ¥^m  «fc^dlina,  eco. 
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taDe  ereste  delle  montagne  centrali  trovate  Arabis  al- 
k|  Carlina  zeranthemoides,  Cheirantlins  scoparìus,  Jn- 
J^ms  cedrus,  Ephedra  raonostachya,  Festuca  laxa,  Pìm- 
MDa  cumbrae^  P.  dendroselìnnm,  Pyrus  aria,  Rhamnns 
thcens,  Rosa  armìdae^  Satureja  tennis,  Bethencourtia 
hnensis,  Tolpis  lagopoda,  Thymus  Berthami,  ecc. 
jPra  i  7,500  e  i  9,850  piedi  sul  pendio  del  Picco  trovate 
BDene  nocteolens  e  la  Viola  Chiranthifolia,  e  nelle  cime 
rnargini  del  cratere  la  Weissia  verticillata  e  la  Seyto- 
toa  myocrhus. 

A,  dar  forma  di  vita,  a  qneste  aride  cifre  e  a  tanti  nomi 
Hbareselìi,  noi  vorremmo  dire  che  il  clima  di  Teneriffa  e 
lanecira  qnello  dell' Orotava  è  uno    dei  migliori  rimedi 
i  difendersi  dalla  tisi  o  per  guarirla;  ed  è  superiore  a 
ÉBo  di  Malaga,  di  Madera,  di  Nizza  e  d' Algeri.  Conver- 
Mbe  forse  spingersi  fin  nell'altipiano  delle  Ande  per  tro- 
m  mi*  aria  più  amica  del  polmone,  ma  a  correre  i  lontani 
''del  continente  di  Colombo  non  basta  la  salute  di  tutti, 
rrivano  soltanto  i  quattrini  di  pochi;  mentre,  in  poco 
d'nna  settimana,  noi  possiamo  trovarci  a  Teneriffa. 
•wr  giungervi  voi  avete  quattro  vie;  il  vapore  inglese, 
jfc  eosta  d' Africa,  che  parte  il  24  d' ogni  mese  tla  Li- 
pool  e  arriva  alle   Canarie   in  sette   od  otto   giorni  di 
^gio.  Avete  il  vapore  postale  spagnuolo,  che  parte  da 
Alee  il  2,  il  10,  il  17  e  il  25  d'ogni  mese,  giungendo  a 
keiiffa  il  5,  il  13,  il  20  e  il  28.  Avete  il  vapore  fran- 
to VEgyptien  che  parte  da  Marsiglia  per  le  Canarie  e 
Irocco  ogni  40  o  50  giorni.  Infine  potete  scegliere  il  bel 
jp&re  inglese  che  parte  il  primo  giorno  d'ogni  mese  da 
udrà  e  che  tocca  Lisbona,  Mogador,  Lanzarote  e  Ca- 
jjria,  giungendo  a   Teneriffa  il    20,  per   ripartire  il  21, 
jécando  Palma,  Lanzarote,   Mogador,  Cadice  e  Lisbona, 
nr  l'nna  o  l'altra  di  queste  vie  non   spenderete  più   di 
IO  lire.  Giunto  poi  a  Teneriffa' trovate  vita  facile  e  buoni 
Oberghi. 

Kon  avete  davvero  che  l'imbarazzo  della  scelta.  Eppure 
Alte  e  tante  vite  preziose  si  spengono  nel  carcere  solitario 
sfle  paretì  àemestìche,  fra  i  tormenti   del  ve^l^^atiVi  ^  \^ 
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bottiglie  dell'olio  di  merluzzo;  perchè  P inerzia  ci  trati 
perchò  la  consuetudine  ci  impedisce  di  escire  dalla  via 
tuta  della  tradizione;  perchè  infine  il  saper  volere,  : 
per  rompere  i  pregiudizi  della  famiglia  e  del  med 
una  delle  cose  più  difficili  alla  natura  dell'uomo,  e 
sempre  alquanto  pecorina  come  quella  di  tutti  gli  an 
socievoli. 

Anche  gli  abitanti  delle  Canarie  son  gente  sana  e 
sta;  e  benché  moltissimi  vivano  quasi  unicamente    di 
menlDne  non  soffrono  mai  di  pellagra.^ 

Nell'inverno  si  osservano  alcune  malattie  infiamma 
e  nell'  estate  avete  febbri  gastriche,  intermittenti,  biliose. 
Nelle  Canarie  e  nelle  altre  due  isole  orientali  domina 
quando  in  quando  le  ottalmie,  forse  prodotte  dalla  pò 
finissima  che  durante  l'estate  i  venti  sollevano  in  g: 
nuvoloni.  Pare  che  anche  la  scabbia,  l' elefantiasi  ^  e  ] 
filide  vi  siano  malattie  comuni.  Le  donne  soffrono  con 
quenza  di  leucorree,  di  cancro.  Il  prolasso  uterino  < 
mune,  specialmente  fra  le  persone  agiate.  L'idrofol 
ignota. 

Come  dapertutto,  anche  qui  abbiamo  una  medicim 
polare,  molti  pregiudizi  e  gente  che  ne  approfitta.  Il  ^ 
crede  ancora,  in  alcuni  luoghi,  alle  streghe  e  d'altri 
giudizi  singolari  abbiamo  toccato,  parlando  dei  curarn 
d'Entrerios. 

Si  crede  pure  alla  jettatura^  che  si  chiama  mal  de  i 

Alle  partorienti  si  usa  dare  un  bicchiere  di  acqui 
—  In  tutte  le  malattie  che  sono  accompagnate  da  e 
di  ventre,  i  curanderos  delle  Canarie  fanno  sull'ad< 

*  Lettere  mediche  sull'  America  meridionale.  Voi.  2. 

*  Nella  Oran  Canaria  vi  è   un   ospedale   destinato  ai  lebbrosi.  1 
medici  che  hanno  studiato  le  diverse  forme  di  (elefantiasi  che   si 
vano  alle  Canarie,  hanno  trovato  che  non  è  contagiosa,  ma  bensì 
tarla,  come  io  stesso  ho  veduto  le  tante  volte  neir  America  meridi 

Sulla  lebbra  nelle  Canarie  vedi:  Dott.  Friedel,  Kurze  Notiz  m^ 
Lepra  auf  den  Canarischen  Inseln, 

Bericht  des  Doct.  Domingo  Navaro  zu  Palmas  auf  Gran  Canar 
Bericht  dea  Herrn  Doct.  'Bolle  zu  Berlin  Uher  den  Aussatz  <n 
Canarien.   Virchows.  Araìm.  Ztoeite  Fòlge.  B.  %^  BerUtv»  ISSI. 
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COSÌ  yiolente  coi  due  pollici  da  distaccare  l' epider- 
[)aest' operazione,  che  è  poi  una  forma  di  rivellente, 
fla  arrancar  el  bocado  o  llamar  y  plomo  (strappare 
ime  o  chiamare  il  piombo). 

iSanarie  ebbero  diverse  epidemie  nel  1582,  nel  1601, 
16,  nel  1721,  nel  1772;  di  vainolo  nel  1799  e  nel  1827; 
nre  gialla  dal  1810  al  1812  e  pochi  anni  or  sono,  e 

importata  dal  Messico  o  dall'Avana, 
belot,  studiando  le  leggi  della  mortalità  ad  Orotava^ 
e  trovato  che  dal  179B  al   1802,  cioè  nello  spazio 
anni,  la  mortalità  fu  di  1  sopra  57;  cifra  che  ver- 
(confrontare  con  altre  raccolte  in  altri  paesi. 

ir  1  :  38,5  —  New-York. 
^   1  :  58      —  Inghilterra. 

1  :  39,5  —  Francia. 
:    1  :  25,6  \  \  bianchi. 

1  :  20,9  I      Cuba      i  neri. 

1  :  22,7  )  )  per  le  due  classi. 

ilortalità  dell' Orotava  sarebbe  poi  molto  diversa,  se- 
te età,  cioè: 


Fanciulli 

31,9  p. 

101 

Adolescenti 

7,6 

• 

i> 

Adulti 

27,7 

1» 

Vecchi 

33,8 

i> 

mortalità  è  maggiore  nell'estate  e  nell'autunno  che 
lire  stagioni. 

ifre  raccolte  da  Berthelot  non  sono  'che  approssima- 
erchè  i  registri  da  lui  consultati  presentavano  troppe 
Io  posseggo  alcuni  dati  molto  più  recenti  raccolti  dalla 
^  las  Islas  Canarias  para  el  ano  de  1840,  dove  è  dato 
nento  della  popolazione  di  tutte  le  sette  isole  nel  1838  ; 
ignlterebbe  una  mortalità  maggiore  di  quella  data  dal 
lot  per  Orotava,  e  ancor  più  grande  di  quella  data 
leastel,  il  quale,  innamorato  come  era  di  Teneriffa, 
appunto  i  paesi  più  salubri  dell'isola  per  dire  che 
to  dell' Orotava  la  mortalità  non  è  che  di  1  :  60  e 
€QO  di  1  :  70. 
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Eccovi  i  dati  preziosi  raccolti  dalla  Guia  che  possegga 
e  dai  quali  potete  anche  dedurre  qualche  legge  sulla  mo- 
ralità delle  isole,  rappresentata  dai  figli  legittimi  ed  ille* 
gittimi. 

Pare  che  anche  a  Teneriffa  avvenga  come  in  molti  altri 
paesi,  che  cioè  le  nascite  presentano  una  cifra  molto  mag- 
giore in  primavera  e  nelP estate;  per  cui  l'autunno  e  l'in- 
verno sarebbero  le  stagioni  meno  propizie  alla  concezione. 
Infatti  le  medie  annue  delle  nascite  osservate  ad  Orotava, 
per  lo  spazio  di  dieci  anni,  sarebbero  queste: 

Primavera  Estate  Autunno  Iiiyemo 

64,1  48  56,6  66 

A  Cuba  invece  pare  che  le  pioggìe,  rinfrescando  l'atmo- 
sfera, rendano  più  fecondo  il  grembo  materno.  Ramon  de 
la  Sagra  avrebbe  trovato  infatti  che  i  mesi  nei  quali  le 
concezioni  sono  più  frequenti,  si  seguono  in  quest'ordine 
dal  più  al  meno  :  febbraio,  gennaio,  aprile,  dicembre^  marzo 
e  novembre.  Nella  Svezia  il  mese  di  gennaio  sarebbe  il  più 
fecondo,  e  il  mese  di  ottobre  il  più  sterile.  E  vado  citando 
le  eccezioni,  essendo  la  legge  che  dimostra  più  feconda  la 
primavera  e  l' estate  nota  a  tutti  e  dimostrata  in  molti  paesi 
di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia. 

Non  ho  dati  che  bastino  a  stabilire  la  vita  media  degli 
abitanti  di  Teneriffa.  Sopra  t,067  vecchi  dei  due  sessi,  Ber- 
thelot  trovava  ad  Orotava: 

375  dai' 60  ai  70 
98  »  70  »  80 
16    »     80  j»    90 

E  il  rapporto  di  questi  vecchi  colla  popolazione  sarebbe: 

Per  quelli  dai  60  ai  70  di  5,9:  100 

V  j»    70  ?»    80   j»    1,4:  100 

V    80  »   90  »   0,2:  100 

Nello  stesso  paese  nascono  più  donne  che  uomini:  la  dif- 
ferenza dell'eccesso  è  però  assai  piccola. 
Ho  trovato  in  Mac  Gregor  alcune  cifre  spaventevoli  sulla 
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mortalità  dei  bambini  negli  ospizi  destinati  ad  accoglierli. 
Alla  Laguna  (Isola  di  Teneriffa)  dal  182é  al  1826  di  663 
ne  morirono  253.  À  Santa  Graz  de  San  Mignel  (Isola  di 
Palma)  dal  1800  al  1805  di  178  ne  morirono  78,  e  a  Lan- 
zarote, nello  stesso  periodo  di  89  se  ne  perdettero  86. 


Oli  abitanti  di  Teneriffa  e  delle  altre  isole  emigrano 
épessissimo  in  America^  punti  dall'avarizia  del  povero  suolo 
della  patria  e  invitati  più  che  mai  dall'azzurro  piano,  che 
sta  loro  dinanzi  ad  ogni  ora  del  giorno.  £  se  ne  vanno 
lieti  e  sereni  all'Avana  e  al  Rio  de  la  Piata,  dove  io  ne 
conobbi  molti  intenti  all'agricoltura,  in  cui  sono  espertis- 
simi. Sono  stimati  come  onesti,  e  per  cuidar  una  quinta 
o  unjardin  si  cerca  sempre  un  canario,  quasi  questa  pa- 
rola fosse  sinonimo  di  abile  agricoltore.  Appena  hanno  rac- 
colto un  modesto  patrimonio  ritornano  ai  loro  dirupi  e  alle 
loro  valli,  contenti  di  mangiare  un  gofio  raccolto  sul  loro 
terreno. 

L'emigrazione  nelle  Canarie  è  una  febbre  intermittente 
che  piglia  ad  accessi.  La  carestia  e  l' imitazione  fanno  tutto. 
Vedete  infatti  in  queste  cifre  quanto  siano  diverse  le  cifre 
degli  emigranti  in  America  dal  1819  al  1839. 


Maschi 

Femmine 

ToUIe 

1818 

531 

163 

694 

1819 

891 

86 

977 

1820 

264 

33 

297 

1821 

371 

26 

397 

1822 

12 

2 

14 

1823 

131 

63 

194 

182é 

307 

29 

336 

1825 

145 

63 

208 

1826 

7 

0 

7 

^1827 

3 

0 

3 

1828 

182 

18 

200 

1829 

345 

24 

369 

Da  riportare 

3,189 

507 

3,696 

io 
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liasobi 

Fenumne 

Totale 

3,189 

507 

3,696 

1830 

199 

62 

261 

1831 

219 

62 

281 

1832 

366 

84  « 

450 

1833 

367 

207 

574 

1834 

541 

161 

702 

1835 

1,240 

331 

1,571 

1836 

2,575 

769 

3,344 

1837 

1,537 

841 

2,378 

1838 

3,140 

1,838 

4,978 

1839 

1,674 

797 

2,471 

• 

14,957 

5,659 

20,616 

xnxk,  —  La  fauna  terrestre  ddle  Canarie  è  poverìs- 
,  ed  ha  la  stessa  fisonomia  della  vicina  Madera.^ 

mammiferi  non  trovate  che  alcuni  pipistrelli,  il  Ve- 
Uto  barbatellua  e  il  F.  pipistrelltis.  Kei  tempi  della 
Dista  le  foche  vi  erano  numerose,  ma  ora  non  se  ne 

una  sola.  Il  cane  pastore  di  Lanzarote  è  creduto  da 
[lelot  indìgeno  di  quest'isola,  ma  io  credo  molto  azzar- 

qùesta  opinione.  Pare  che  all'epoca  della  conquista  vi 
ro  dei  ratti  nelle  isole,  perchè,  secondo  Juan  de  Barros, 
0  da  Yiera,  gli  abitanti  dì  Gemerà  se-  li  mangiavano.^ 
rettili  delle  Canàrie  sono  :  lo  Scincus  ocellatus,  la  La- 
i  Oallottij  il  Gecko  BelalandiL  Avete  un  batracio,  VHyla 
rea.  La  rana  esculenta  vi  fu  introdotta. 

Cadera  non  ha  altri  mammiferi  indigeni  ohe  alonni  pipistrelli.  Conta 

h  specie  di  nccelli  residenti  e  poco  più  di  sessanta  di  passaggio.  Una 

la  lucertola  (Lacerta  Dugesil)   e  una  tartaruga  (Caouana  Garetta). 

esentano  i  rettili.  Le  acque  dolci  non  presentano  ohe  un'anguilla  ; 

l  mare  alimenta  186  specie  di  pesci. 

>llaston  ha  trovato  a  Madera  1166  specie  di  insetti,  e  Lowe  numera 

sonchiglie  terrestri  e  d'acqua  dolce.  Non  vi  ha  altro  animale  velc- 

ohe  un  grosso  ragno.  Schacht,   Madeira  und   Tenerife    mit   iìirev 

iation»  Berlin  1859^  pag.  12. 

(TiEBA.  Histor,  de  la$  ialas  de  Can.  Voi.  Ili,  pag,  3. 

Manteqazza,  Bio  de  la  Piata.  ^^ 
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Gli  uccelli  caratteristici  delle  Canarie,  sono  il  canerino  e 
la  colomba  del  lauro.  H  primo  si  trova  in  tutte  le  isole  Ca- 
narie ed  anche  a  Madera,  ma  è  ben  diverso  dal  gentile 
prigioniero  elie  noi  tutti  conosciamo,  e  che  ci  rallegra  coi 
suoi  vivaci  gorgheggi.  La  fringilla  canaria  ha  il  dorso 
grigio-oscuro,  leggiermente  olivastro,  con  macchie  oblunghe 
d^un  bruno  nerastro,  colla  coda  bruna,  col  collo,  il  petto  e 
il  ventre  d^un  color  giallo  vivo.  D  nostro  canarino  ò  una 
specie  fabbricata  da  noi,  che  canta  assai  diversamente  del- 
l'uccello selvaggio.  A  Teneriffa  ho  veduto  razze  bellissime 
di  canarini,  e  capaci  di  veri  prodigi  di  canto.  Alcuni  co- 
stano 80  e  100  lire. 

La  colomba  del  lauro,  Coltmiba  laurivora^  è  una  delle 
più  belle  colombe  che  abbia  veduto  e  popola  i  boschi  di 
lauri.  Il  Berthelot  e  il  Barker  Webb  ne  hanno  dato  una 
bellissima  figura  nel  loro  atlante. 

In  una  scorrerìa  sui  monti  di  Teneriffa,  ho  veduto  svo- 
lazzare molte  upupe  raccolte  in  famiglia  e  cosi  confidentì 
che  si  lasciavano  avvicinare  a  un  tiro  di  pistola. 

Dunque  le  Isole  Canarie  sono  per  gli  animali  fortunate 
davvero.  Non  hanno  vipere,  non  hanno  rospi,  non  lupi,  non 
volpi,  non  faine;  nessun  animale  dannoso  o  ributtante.  Per- 
fino i  loro  cani  non  vanno  soggetti  all'idrofobia. 

I  pesci  delle. coste  canariensi  sono  squisiti,  ed  io  ne  ho 
trovati  alcuni  degnissimi  di  rivaleggiare  coi  loro  fratelli 
saporitissimi  delle  coste  del  Brasfle,  colla  boga  del  Paranà, 
colla  curbina  del  Paraguay,  colla  vieja  del  Salado  o  del 
Bermejo,  coi  bagres  di  Santiago  dell'Estero. 

Gli  indigeni  delle  Canarie  possedevano  molti  porci,  e  noi 
sappiamo  dalle  cronache  dei  conquistatori  come  i  porchetti 
e  i  piccoli  cani  arrostiti  figurassero  fra  i  più  ghiotti  boc- 
coni dei  Guanches.  A  Palma,  VOranfaybOj  o  porco  sacro, 
faceva  la  parte  del  becco  emissario  degli  Ebrei. 

I  cavalH  e  gli  asini  furono  introdotti  dai  conquistatori. 
I  piccoli  destrieri  di  Lanzarote  vi  sono  molto  stimati,  e  gli 
asini  hanno  trovato  in  questa  isola  una  nuova  patria,  dac- 
ché pare  che  quel  clima  convenga  loro  in  tutto  come 
gaello  deU'Egitto.  Sono  robn&ti,  e  uelle  loro  virtù  asinine 
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inairivabili.  II  Guerrazzi  deve  avere  sienrameiìte  eono- 
sdato  un  asino  di  Lanzarote  o  di  Fuerteventura^.  In  que- 
ila  ultima  isola,  poco  dopo  la  conquista,  divennero  selvaggi, 
è  ri  fecero  così  impertinenti  e  violenti  che  convenne  di- 
struggerli. » 

I  buoi  introdotti  dagli  Spagnuoli  sono  di  bella  razza  an- 
Afthisa;  ma  le  vacche  sono  così  magre  e  così  povere  di 
Kltte,  che  in  Teneriffa  nessuno  prende  latte  di  vacca,  e  si 
Vedono  invece  tirare  i  carri;  ciò  che  agli  europei  arreca 
non  piccola  sorpresa.  I  signori  dell'Isola  del  Ferro  vi  ave- 
i«no  introdotto  un  tempo  i  cervi,  ma  ora  sono  distrutti. 
Anche  le  pecore,  i  conigli,  i  galli  e  altri  animali  domestici, 
MODO  di  importazione  europea  od  africana. 

i  due  animali  domestici  che  danno  più  vigoroso  rilievo 
da  fisonomia  delle  Canarie  e  ne  sono  tesori  preziosi,  sono 
ti  eapra  e  il  dromedario. 

'  I  Guanches  possedevano  capre,  e  colle  loro  pelli  si  ve- 
ilivano  e  ne  ravvolgevano   le  loro   mummie;   ne  mangia- 
vano le  carni,  e  coi  loro  tendini  preparavano  il  filo  per 
^eire,  e  colle  loro  ossa  facevano  ami,  aghi,  cento  istru- 
^ lenii  diversi.  È  certo  che  l'antica  Capraria   degli  esplo- 
itori  di  Giuba  (Isola  del  Ferro),  ricevette  quel  nome  dal 
omero  grande  di  capre   che  la  popolavano.^  Gli  antichi 
borici  parlano  anche  di  capre  selvaggia  che  gli  indigeni 
biamavano  guanti.  È  certo  che  la  capra  delle  Canarie  è 
na  vera  specie  darwiniana,  che  per  la  straordinaria  coppia 
I  latte  che  somministra  e  per  la  squisitezza  sua ,  merita 
5  essere  introdotta  nei  nostri  monti  onde  migliorare  le 
lostre  razze  caprine.  A   Teneriffa  molti  stranieri  trovano 
K>8Ì  squisito  il  latte  e  senz'  ombra   di  sapore  ircino  o  sa- 
ato,  per  cui  portano  a  cielo  le  vacche  di  quel  paese,  igno- 
rando che  è  invece  latte  caprino.  Io  ho  veduto  alcune  ca- 
pre con  poppe  così  esuberanti  da  toccar  quasi  la  terra,  e 
Ba  rendere  impossibile  la  corsa  all'animale  che  le  portava. 
Ai  nostri  moderni  acclimatori  e  ai  nostri  ricchi  oziosi*possa 

^  Boniier  e  le  Verrier  asfiionrano  ohe  ai  tempi  deUa  conquista,  ledisele 
Canarie  potevano  dare  60,000  «apMiti  ogni  aimo* 
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questa  pagina  fermare  l'attenzione,  e  far  nascere  l'idea  di 
una  gita  amena  e  il  proposito  di  un'opera  buona. 

Il  dromedario,  o  cammello  ad  un|k  gobba,  fu  introdotto 
nelle  Canarie  da  Bethencourt  e  vi  si  è  acclimato  perfetta- 
mente, e  più.  che  altrove  a  Fuerteventura ,  dove  quel  gi- 
gante del  deserto  ha  trovato  un  suolo  che  ricordava  la 
patria  africana.  Qui  però  non  ha  la  celerità  del  drome- 
dario arabo,  ma  è  eccellente  bestia  da  soma ,  dà  un  latte 
squisito  e  si  lascia  mangiare  quando  è  piccino.  Geloso  del- 
l'antica fama,  mangia  ogni  cosa,  perfino  le  irte  e  carnose 
foglie  dei  Cactus,  ingrassando  quando  tutti  gli  animali 
muoiono  di  fame  sul  campo  arso  dal  sole.  Nelle  vicinanze 
di  Teneriffa,  voi  trovate  ad  ogni  passo,  sulla  via  che  con- 
duce nell'interno  dell'isola,  carovane  di  cammelli  carichi  di 
merci ,  o  sul  cui  dorso ,  in  una  specie  di  altalena,  vedete 
seduto  un  contadino  con  alcune  pietre  dall'altra  parte,  onde 
l'equilibrio  possa  reggere  i  due  pesi  collocati  ai  due  fianchi 
del  pacifico  cammello.  Mi  feci  cullare  anch'io  a  quel  modo, 
e  quando  mi  sentii  portato  in  alto  da  quella  massa  mo- 
struosa di  ossa  e  di  pelo  arruffato,  é  quando  mi  vidi  agi- 
tato a  mezz'aria  dai  moti  dislocati  di  quel  ruminante  afri- 
cano, provai  certo  senso  di  stupore  che  mi  portava  in  un 
altro  mondo  di  sensazioni  e  di  pensieri» 

Quell'ammasso  incomposto  di  articolazioni  nodose  e  di 
membra  telegrafiche,  ha  le  sue  passioni  e  i  suoi  sentimenti. 
I  maschi  sono  molto  pericolosi  all'  epoca  dei  loro  amori; 
fanno  sentire  un  grido  particolare,  ed  esce  dalla  loro  bocca 
una  vescica.  Allora  assaltano  tutti,  compreso  il  loro  condut- 
tore, lo  gettano  per  terra,  e,  inginocchiatisi  sopra,  lo  schiac- 
ciano col  petto;  fra  essi  si  attaccano  coi  denti,  si  urtano 
e  si  gettano  a  terra.  Il  pili  forte  è  padrone  del  gregge 
delle  femmine,  le  accompagna  dovunque;  al  menomo  ru- 
more, alla  menoma  minaccia  di  pericolo,  le  riunisce  urtan- 
dole e  monta  la  sentinella  finche  il  pericolo  sia  passato.  È 
il  cammello  jjadre. 

Passata  la  stagione  degli  amori,   il  cammello  perde  la 
forza  e  la  fierezza,  si  lascia  mordere  e  maltrattare  dalle 
femmine  e  finisce  poi  per  abbanioTiaTl^, 
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Iia  gestazione  dora  un  anno.  Il  piccolo  cammello  non 
può  levarsi  sulle  gambe  che  tre  giorni  dopo  la  nascita; 
poppa  per  due  anni,  e  se  la  madre  non  è  fecondata  prima, 
j0ppa  fino  ai  quattro  anni.  I  piccoli  cammelli  di  un  anno 
M  chiamano  belfinos^  e  più  tardi,  finche  non  sono  adulti, 
mn  detti  majulcelos.^ 

ATeya  ben  ragione  quel  divino  Schiller  di  dire  nel  suo 
4fugìielfno  Teli:    ' 

Ein  nnvemiuift  iges  ViehI 
Ist  bald  gesagt.  Das  Thier  hat  auch  Yemtinft 
Das  wìssen  wir  die  wir  die  Gemsen  jagen; 
Die  stellen  klug,  wo  sie  zur  Weide  gehn, 
An  Vorhut  aus,  die  spitzt  das  Ohr  und  warnet 
Mit  heller  Pfeif,  wenn  der  Jager  naht. 

'ft  ■ 

.;  -^J  oammelli  soffrono  spesso  dMsourìa  nelle  Isole  Canarie,  ed  io  li  ho 

jtlfluti  curare  col  decotto  di  grilli;  cosi  come  nella  Repubblica  argentina 

ifawiTa  veduto  adoperare  questo  singolare  diuretico  per  guarire  gli  uomini* 

yff  nelle  Canarie  e  in  America  questo  rimedio  deve  avere  un'unica  origine 

?4^ttgimola,  se  non  è  a  ricercarsi  ancora  più  lontana  nella  medicina  degli 

,-JtofcM  e  degli  Egizi,  i  quali  adoperano  varii  insetti  come  eccitanti  degli 

tjérgaiii  nrinari. 

r 


ifc. 
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NOTE 


I  . 


NOTA  I. 


I  Querandis. 


antìclii   cronisti   d'America  ci  hanno  lasciato  poch» 

sorte  notizie  sui  Qnerandis,  e  Azara  volle  tagliare  il 

»  gordiano  dell'etnografia  dì  questi  primi  abitatori  del 

de  la  Piata,  dicendo  che,  scacciati  dagli  Spagnuoli,  si 

arono  verso  il  sud,  dove   poi   pigliarono  il   nome  di' 

lehes,  di  Guilliches,  Pehuenches,  Banqueles,  ecc.,  divi« 

dosi  in  varie  tribù.  De  Angelis  adottò  la  teorica  del- 

sara,  e  sì  l'uno  che  l'altro  vennero  quindi  nell'opinione 

ì  Pampas  dei  nostri  giorni  fossero  i  Querandis  di  una 

ta.- 

il   questi  ultimi   tempi   però  i  dotti  argentini,  rimon» 
ido  a  documenti  autentici,  riuscirono  a  gettare  qualche 
(gio  di  luce  sull'origine  dei  Querandis.  Questa  parola  è 
udentemente  guaranica,  ad  onta  che  rieséa  difficile  il  ri- 
Qoscerla  sotto  questa  veste  ortografica  che  le  fu  asse* 
tata  da   Bui   Diaz  de  Guzman.  Schmidel  aveva  scritto 
reee  Carenai^  e  Centenera  Chercmdìeà  anche  Querandù 
'egregio  redattore  del  Registro  estadistico  de  Buenos  Ayre» 
inde  invece  a  credere  che  l'antico  battesimo  di  quel  pe- 
do selvaggio  sia  stato   car andai  ^  parola  guaranica  che 
gnifica  palma.  Il  poeta  Barco  Oentenera  ha  poi  immor* 
ilato  nei  suoi  versi  un  cachique  querandlj  storpiandole 
dtanto  in  querandelo  per  comodo  della  rima. 


—  570  — 

Altre  e  piti  forti  ragioni  abbiamo  per  credere  che  i  Qne- 
randìs  fossero  una  famiglia  della  grande  nazione  guaranica. 
Nello  Schmidel  e  in  Barco  Centenera^  noi  troviamo  che 
essi  mangiavano  harinay  avevano  mtk^ho  maiz  en  àbundanda^ 
per  cui  eran  gente  agricola;  ciò  che  non  converrebbe  punto 
a  una  tribù  pampa, 

Nelle  guerre  contro  gli  Spagpuuoli  essi  si  allearono  eoi 
Bartenes,  coi  Charruas  e  i  Timbues,  ed  è  ben  conosciuta 
Torigine  guaranica  di  queste  due  ultime  tribù.  Quanto  ai 
Bartenes  non  ce  n'ò  rimasta  altra  memoria  che  quella  del 
loro  nome. 

Quando  Juan  de  Garay  fondò  Buenos  Ayres  nel  1580, 
distribuì  i  terreni  ai  suoi  eempagai  d'armi ,  e  nel  decreto 
che  giudica  una  storte  all'alcalde  Rodrigo  Ortiz  de  Zarata, 
noi  leggiamo  :  a  Ha  de  empezar  desde  una  isla  que  lla^ 
mamos  hi  Isim  de  lo»  gmartmia ,  y  ha  de  entrar  ki  didlia 
isla  eflk  su  suerte^  j  cArror  haeta  el  rW  por  tee  mnemà^i 
que  tenian  los  yuaranis'^  j  desde  alli  ha  de  eorter  hwit^ 
la  cimbul.  «  Dunque^  al  tempo  della  'conquista^  i  (sFilwnHiì 
erano  stabiliti  al  sud  di  Buenos  Ayres^  in  quel  pontO'  eto 
allora  si  chiamava  Valle  de  Santa  Ana  e  che  è  eift  S 
parUdo  de  la  Magdalena. 

Abbiamo  poi  un'altra  prova,  e  senza  dubbio  la  più  ek^- 
qsente,  per  dimostrarci  che  sulla  riva  destra  del  Piata  la 
razza  guaranica  preponderava  d'assai  sull' araucana.  Nei 
documenti  pubblicati  in  questi  ultimi  anni  dal  governo  di 
Bifienos  Ajres  nei  primi  riparti  degli  Indiani  fatti  da  Garaj 
fra  i  primi  pobladoresj  noi  vediamo  accennate  ventinove 
tribù  di  'origine  '  fuori  d'ogni  dubbio  guaranica,  sette  d'ori- 
gine guaranica  probabile,  e  ventinove  altre  di  nazioni  sco- 
nosciute. Fra  queste  ultime  sono  sicuramente  a  cercarsi  i 
padri  dei  Pampas  dei  nostri  giorni,  come  lo  dice  il  nomo 
ài  molte  di  quelle  famiglie  e  quello  dei  loro  capi. 

Per  maggie<ri  particolari  vedi:  «  Memoria  eébre  el  ori» 
gen  de  los  Indioa  qwerandis  t^  etnog:reffia  de  la  tomartd  oo* 
cidefetad  del  Fiata  al  tiempo  de  la  eonquisim.  n  Registro 
eetadfotico  de  Bwenoe  Ayres.  Tomo  i,  pag«  8S.  Buenos  Ay- 
rea  186i. 
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NOTA  II. 

I/acqtM  del  Rio  de  la  Fiata. 

Bqua  del  Bio  de  la  Piata  dà  ragione  agli  igienisti 
Éiano  a  cielo  la  salubrità  delle  acque  fluviali  che 
percorso  un  lungo  viaggio.  Quel  vasto  oceano  di 
dolce  che  bagna  Buenos  Ayres  e  nel  quale  le  due 
esche  arterie  dell'Uruguay  e  del  Paranà  gettano  i 
dì  mille  fiumi  venuti  dalle  remote  Ande  attraverso 
iDe,  la  Repubblica  Argentina  e  il  Paraguay,  vi  porge 
^  leggermente  opalina,  ma  saluberrima  e  saporita. 
|r  potuta  verificare  anche  nel  mio  ultimo  viaggio, 
iiandola  con  quella  di  molti  altri  fiumi  minori. 
^vBon  altera  i  sali  d'oro;  prende  una  leggiera  tinta 
W^  quando  è  trattata  con  akmne  goccìe  di  tintura 
qpeecio;  non  offusca  la  tintura  di  sapone.  Filtrata, 
^  mtorlnda  coli' ebollizione^,  e  solo  quando  è  molto 
lArata  dal  calore,  depone  una  quantità  di  silicati 
i 

pA  un^aiialisi  di  quest'acqua  fatta  da  Puiggari,  prò* 
l'di  chimica  nell'Università  di  Buenos  Ayres: 


V: 


Bicarbonato  calcico  ....  0,0330 

Oarbonato  sodico 0,0é75 

Cloruro  sodico 0,0205 

Solfato  magnesico    ....  0,00é3 

n       sodico 0,0012 

Acido  silicico 0,0170 

Allumina  ed  ossido  ferrico.    •  0,0080 

Sali  di  potassa     •    .    .    .    •  traccia 

Nitrato  alcalino   •    •    «    .    .  « 

Materie  (organiche    .    «    .    •  ri 

Parti  solide 0,1315 

Acqua  pura 999,8685 

-  1000,000 
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Quest'acqua  è  dunque  migliore  di  quella  del  Tamigi, 
della  Senna  e  del  Rodano,  e  si  avvicina  assai ,  tanto  per 
la  quantità  come  per  la  natura  dei  suoi  sali,  alle  acque 
della  Loira  e  della  Garonna,  che  sono  considerate  di  oi> 
tima  qualità.  Eppure  nel  Bio  de  la  Piata  gettano  i  loro 
cadaveri  le  foreste  tropicali  del  Brasile  e  del  Paraguay,  ^e 
vi  mandano  i  loro  tributi  i  fiumi  salati  del  Salado,  del  Sa» 
ladillo  e  di  tanti  altri.  —  IgeUj  voi.  I,  pag.  466. 


NOTA  III. 

Ecco  un  documento'  interessantissimo  della  cessione  di 
molti  Indiani  fatta  dal  Governo  Spagnuolo  al  capitano  Vic- 
tor Casco  de  Mendoza,  il  20  aprile  1598: 

Mbboed  db  una  ekoomienda  bé  nmios  Susoay,  a  favor  dsl 

CAPITAN  YlCTOB  OaSOO  DB  MeKDOZA  EN  20  DB  ABRIL  DB  1598 

(Dall' Archivio  partic.  di  Don  Lorenzo  Antonio  de  Uriarte). 

Hernandarias  de  Saavedra,  Temente  de  Viso  Bey,  0o- 
bernador  y  Capitan  General  é  lusticia  Mayor  en  teda  està 
Gobemacion  y  Provincias  del  Bio  de  la  Piata,  por  su  Uà- 
gestad,  etc.  Por  cuanto  vos  el  Capitan  Yictor  Casco  de 
Mendoza,  sois  hijo  dalgo  (!),  notorio  persona  benemèrita, 
y  habeis  servido  mucho  a  su  Magestad  en  estas  dichas 
provincias,  demas  de  veinte  anos  &  està  parte,  con  vciestra 
persona,  armas  y  caballos,  à  vuestra  corte  y  minsion,  y 
sois  uno  de  los  pobladores  y  conquistadores  desta  ciudad 
de  la  Trinidad,  puerto  de  Buenos  Ayres,  donde  gastasteis 
para  elio  muchos  pesos  de  vuestra  hacienda,  pasando 
muchos  y  ececivos  trabajos,  que,  por  evitar  prolijidad 
especificados,  y  siempre  habeis  acudido  comò  buono  y  leal 
vasallo  de  su  Magestad  al  castigo  y  pacificacion  de  los 
ìndios  revelados  centra  su  real  servicio,  asf  en  la  ciudad 
de  la  Asuncion,  comò  en  la  de  Concesion  y  Buenos  Ayres 
siempre  muy  lustrosamente  ò  acaudillando  gente,  de  k 
euaJ  habeis  dado  buona  cuenta  de  vostra  persona,  y  porque 
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f  no  OS  han  sido  gratificados  vuestr^s  serYioios 
I  7  gastos  de  yuestra  hacienda,  y  por  mi  orden 
lo  est^s  de  presente  ejerciendo  el  ofìcio  y  cargo 
Uggarteniente  é  Justicia  Mayor  en  està  ciudad  de 
ad,  puerto  de  Buenos  Ayres,  é  continuado  en  todo 
(Tvìcio,  y  porque  en  las  reales  instrucciones  manda 
itad  que  las  personas  corno  vos  sean  remuneradas 
)^os  sus  servicios,  é  yos  los  habeis  hecho  cali- 
atento  à  lo  qual,  yo  en  nombre  de  su  Magestad, 
d  del  poder  y  facultad  que  para  elio  tengo,  os 
rced  y  pongo  en  vuestra  cabeza  por  encomienda 
«  caciques  principales  -siguientes.  Primeramente 
ne  Cuemonpen^  de  nacion  Cunumijay  con  todos 
8$  y  dal  Cacìque  principal  Tugueligua^  de  nacion 
eon  todos  los  de  mas  indios  caciques  principales 
>tos;  para  que  de  todos  ellos  yos  sirvais  en  todas 
laciendas  y  grangerias;  todos  los  dias  de  yuestra 
lespues  de  yos  vuestro  septimo  heredero  ò  sucesor 
res,  conforme  las  reales  capitulaciones  é  cedulas 
iCagestad  tiene  proveìdas  en  favor  de  los  pobla- 
conquistadores  que  pueblan  i  conquistan  soledades 
M>n  que  seaìs  obligado  a  les  dar  doctrina  suficiente 
ratamiento  y  léy  naturai  y  buena  policia,  con  que 
por   sus    causas  y  pleitos ,  y   no  les  lleveis  mas 

demoras  y  aprovechamientos  que  aquellos  que 
ren  dar  buenamente  y  sin  vesacion,  para  todo  lo 
encargo  yuestra  conciencia,  descargando  la  de  su 
ft  '  y  mia  en  sii  Beai  Nombre ,  y  con  que  tengais 
»lada  en  està  dicha  ciudad ,  con  yuestra  persona, 

caballos  comò  su  Magestad  manda.  T  mando  a 
[^ias  mayores  y  ordinarias  y  cualesquier  dellas,  os 
letan  en  la  posesion  de  los  dichos  indios  caciques, 
»  dellos  en  nombre  de  todos,  y  en  ella  yos  de- 
j  amparen  y  no  consientan  seais  despojado  ni  de- 

dellos  ni  de  alguno  dellos,  sin  que  primero  seaìs 
K>r  fuero  y  derecho  yencido,  conforme  a  ley  Beai 
las  (?)  con  que  antes  que  se  os  de  hagais  el  jura- 

pleito  homenage  y  solenidad...  que  sois  obligado 
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à  guardar  corno  sa  Magestad  lo  manda:  en  tesiimomo  4e 
lo  cnal,  OS  de  està  firmada  de  mi  nombre  y  mano,  y  le- 
frendada  del  Escrìbano  Mayor  de  Govemaeìon  destas  pn^ 
Tincias.  Fecha  en  el  Bio  de  las  Oonchas,  temano  y  jtui» 
diccion  de  la  dicha  ciudad  de  la  Trinidad,  yeinte  y  n 
dias  del  mes  de  abril  e  quinientos  e  noyenia  y  ocho  anoi 
—  Hemandarias  de  Saavedra  —  Por  mandado  del  senoi 
Gobemador,  Garci  Yargas,  Escrìbano  Mayor  de  Ch>ber- 
nacion. .  • 

Non  diamo  il  resto  del  documento  nel  ^uale  si  dà  atto 
della  consegna  degli  Indiani,  perchè  il  manoscritto  è  troppo 
mutilato  e  corroso  dal  tempo,  e  il  Registro  estadisUco  de 
Buenos  Ayres^  che  per  la  prima  volta  lo  portò  alia  Inee, 
non  seppe  che  raccozzare  alcune  righe  ad  ogni  tratte  in- 
terrotte da  grandi  lacune. 

In  questo  scritto,  che  è  una  pittura  cosi  evidente  ad 
secolo  in  cui  fu  scritto  e  del  regime  coloniale  della  Spagna 
nel  primo  secolo  della  conquista ,  va  notata  V  idea  pere- 
grina del' governatore  Saavedra,  il  quale  raccomanda  eal- 
damente  al  capitano  Oasco  dì  trattar  ben^,  dì  difendere  e 
dì  educare  ì  suoi  Indiani,  e  ciò  per  scarico  della  coscienza 
di  Sua  Maestà  e  della  mia  nel  suo  real  nome. 

Aggiungiamo  un  altro  documento,  il  quale  mostra  is 
qual  modo  il  re  concedesse  ai  vescovi  d'America  il  diritto 

di  possedere  alcuni  schiavi:  è  del  1603^ 

« 

Dos  beàles  Cédulàs  concediendo  FERiaso  AL  0BI8P0  Fba,y 
Martin  Ignacio  de  Loyola^  para  importar  a*  sstas  pbo- 
vincias  los  esclavos  que  se  espresan. 

El  Rey  —  Por  la  presente  doi  licencìa  &  vos  Don  Fray 
Martin  Ignacio  de  Loyola,  Obispo  de  las  Prbvìncìas  dd 
Rio  de  la  Piata,  para  que  os  he  dado  licencìa,  podais 
Uevar  a  ellas  destos  reinos  y  senorios  tres  esclavos  ne- 
gros,  para  bogar  las  canoas  en  quo  fuéredes  de  onas 
partes  a  otras  a  visitar  las  dichas  provìncias,  y  para  sei^ 
vìros  én  el  camino,  lìbres  de  derechos,  asì  de  los  dos  du- 
cados  de  la  licencìa  de  cada  uno  d^Uos.^  corno   de  todos^ 
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Itoqnier  derechoB  qne  ddlos  se  ne  deban  en  las 
'^  porqne,  de  los  qne  en  ellos  se  montaran,  os  hago 
I  j  mando  a  mìs  Ofìcìales  Reales  de  las  dichas 
tìtLB  que  tomen  en  su  poder  està  mi  cédnla  orijinal- 
ij  la  rasgnen,  para  qne  por  virtnd  della  no  se  puedan 
pnas  de  una  ves  los  dichos  tres  esclayos,  ni  algnno 
Fecha  en  Yalladolid,  à  primero  de  agosto  de  mil 
lientos  y  tres  anos.*  —  Yo  el  Rey  —  Por  mandado 
f  Nuestro  senor^  Juan  de  Ibarra  Y  tiene  la  dicha 
,^'do8  rnbricas  a  las  espaldas  —  Tomose  la  razon  en 
ciuco  del  mes  de  febrero  de  mill  y  seiscientos  y 
• 

—  Por  la  presente,  doy  licencia  a  vos  Fray  Martin 
de  Loyola,  descalzo  de  la  Orden  de  San  Francisco, 
nsbo  de  las  Provincias  del  Rio  de  la  Piata,  para 
tos  reinos  y  senorios  podais  Uevar  a  ellas  tres  escla- 
ma para  vuestro  seryicio,  libres  de  derechos,  asi  de 
Iftdos  de  la  licencia  de  cada  uno  dellos,  comò  de  to- 
'-enalesquier  derechos  que  dellos  se  me  devarà  en 
fiasy  por  cuanto  de  los  que  en  ellos  se  montan  os 
iierced,  y  mando  a  los  oficiales  de  mi  real  hacienda 
^'dichas  provincias  del  Rio  de  la  Piata  que  tomen 
poder  està  mi  cédula  originai  y  la  rasguen,  para 
)i  yirtud  della  no  se  pueden  pasar  mas  que  una  yez 
iiios  tres  esclayos  ni  alguno  dellos.  Fecha  en  Yalla- 
a  postrero  de  octubre  de  mil  y  seiscientos  y  un  anos 
>  el  Rey  —  Por  mandado  del  rey  Nuestro  seìior 
ie  Ibarra  —  y  tiene  la  dicha  cédula  dos  rubricas  a 
paldas  y  etra  à  la  cara  primera  —  Yo,  Fernando 
rgas,  contador  destas  proyincias  del  Rio  de  la  Piata, 
Tey  Nuestro  senor,  hice  sacar  las  dos  cédulas  reales 
yuelta  desta  plana,  y  de  su  originai,  yan  ciertas  y 
leras  y  concuerdan,  con  el,  y  en  feè  dello,  lo  firme, 
I  fecho  en  està  ciudad  de  la  Trinidad  y  puerto  de 
0  Ayres,  à  yeinte  y  cince  del  mes  de  febrero  de  mil 
Bientos  y  tres  anos. 

Fernando  de  Yargas. 

-evB  dire  ano. 
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Una  ceaola  reale  del  7  ottobre  1603  parla  di  abusi  fotti 
<lal  yescoYO  di  Tacuman  Dòn  Fernando  Trejo,  il  qnale  re- 
catosi a  Buenos  Ayres  per  ricevere  la  parte  dì  sua  spet- 
tanza di  un  carico  di  220  schiari  {ducientos  y  veinte  piem 
de  esclavos  negros)  ne  fece  contrabbando,  e  domanda  b 
formazioni  in  proposito  agli  oficiales  de  mi  real  hctcienda  di 
las  provincias  del  Rio  de  la  Piata. 

Un  altro  documento  che  attingo  alla  stessa  fonte  si  ri- 
ferisce  all'  onorario  del  Gobernador  Hemandarias  de  Saa 
Yedra  e  che  si  pigliava  dall'  imposta  sui  negri,  e  porta  li 
data  del  1605. 
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NOTA  IV. 

^io  della  popolazione  della  Repubblica  Argentina 

nel  1869. 


PBOVINCIA 


OS  Ayres  •  . 
narca  •  .  • 
>ba  .... 
entes.  .  .  . 
I  Bios    •    .     • 

oza   >.     .     .     . 

t  Fé  !  !  !  ! 
[juis  «  •  •  • 
Tuan  .... 
ago  del  Estero 
man  .... 

9 

;onìa.  .  .  . 
la  Argentina  . 


Popolazione 


495,107 

79,962 

210,508 

129,023 

134,271 

40,379 

65,413 

48,746 

88,933 

89,117 

53,294 

60,319 

132,898 

108,953 

50,000 

20,000 

30,000 


1,836,923 


Superficie 
approssima- 
tiva 
in  miglia 
quadrate 


45,000 
76,000 
70,000 
40,000 
40,000 
30,000 
50,000 
35,000 
50,000 
36,000 
40,000 
33,000 
35,000 
20,000 
150,000 
300,000 
150,000 


1,200,000 


ae  di  queste  provincie  hanno  raddoppiato  la  loro  pò- 
le  in  meno  di  venti  anni,  come  Buenos  Ayres,  Entro 
Santa  Fé;  le  altre  in  meno  dì  trentanni.  Le  stati- 
irgentine,  escludendo  gli  indigeni^  darebbero  queste 
regressive  : 

1849    .....;.        935,000  abitanti. 

1859 1,304,000        t» 

1869 1,736,923        d 

TEOAZZA,  Bio  de  la  Piata.  ^ 
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NOTA  V. 


Appunti  sulla  longevità  degli  abitanti  di  Buenos  Ayres, 

La  statistica  argentina  è  cosa  troppo  nuova  perchè  no^ 
possiamo  avere  i  dati  per  calcolare  la  vita  media  di  quegli 
abitanti,  e  tanto  meno  poi  per  compararla  con  quella  degli 
Europei  trapiantati  nel  Eie  de  la  Piata. 

Le  poche  cifre  che  daremo  in  queste  note  basteranno 
però  per  dimostrare  come  sotto  quel  cielo  si  abbiano  molti 
casi  dì  longevità  singolare,  e  come  si  presentino  in  uomini 
di  ogni  razza  e  di  ogni  nazione. 

Longevi  morti  nel  1859  in  Buenos  Ayres» 


Dagli    81  ai     90  anni  76  bianchi  41  uomini  di  colore. 
Dai       91  ai  100     n     14        n         3  n 

Dai     100  ai  115     »       4        v        5  ^ 


9é 


é9 


Questi   143  longevi  erano  distribuiti  fra  le  diverse  na 
zioni  come  segue: 


Africani .     .     . 

.     31 

Argentini    •     .     . 
Tedeschi     .     .     . 

78 
1 

Bpagnuoli   .     .     . 
Francesi      .     .     . 

12 
1 

Inglesi    •     .     •  ' . 
Italiani   .     .     . 

3 
.     11 

Orientali      .     .     . 

4 

Pa^raguayani    .     . 
Portoghesi .    .    , 

1 
1 
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Do  stesso  anno  1859  nella  campagna  morhrano  29  per- 
che ayeyano  raggiunto  un  secolo.  Fra  questi^  dvL% 
no  120  anni,  uno  127,  un  altro  129. 

Longevi  morti  nel  1860  in  Buenos  Ai/rea. 

fH     81  ai    90  anni  48  bianchi  15  nomini  di  colore. 
91  ai  100     »      11        »  2  9 

100  ai  115      »        4        n  1  „ 

63  18 

^ali  vanno  aggiunti  due  di  razza  indeterminata, 
isti  83  longeyi  erano  distribuiti  fra  le  diverse  nazioni 
segue: 


■ 


Africani 9 

Argentini 42 

Chilesi 1 

Spagnuoli 4 

Inglesi 2 

Italiani 4 

Portoghesi     ....  1 

Di  nazionalità  ignota.  20 

o  stesso  anno  1860  nella  campagna  morivano  24  per- 
he  avevano  raggiunto  un  secolo.  Uno  fra  essi  aveva 
mi. 

Longevi  morti  nel  186t  in  Buenos  Ayrea. 

li     81  ai    90  anni  54  bianchi  25  nomini ^di^colore. 
91  ai  100      9     13         n  6  n 

100  ai  110     »       2         «         2  9 

69  33 
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QaeBii  102  longeri  erano  distrìbnitì  fra  le  diyerse  narioi 
come  segue: 


Africani  . 
Argentini 
Chilesi  . 
SpagnuoH 
Francesi . 
Inglesi  . 
Italiani  . 
Paraguayani 
Portoghesi  • 


31 
50 
2 
10 
1 
3 
3 
1 
1 


Nello  stesso  anno  1861  nella  campagna  moriyano  45  per 
sono  che  avevano  raggiunto  il  secolo.  Di  questi,  3  biancli 
avevano  115  anni,  un  bianco  127,  un  negro  120  e  un  altn 
negro  130. 


Longevi  morti  nel  1862  in  Buenos  Ayres. 

Dagli     81  ai    90  anni  53  bianchi  ^6  uomini  di  colore 
Dai        91  ai  100     n        6        n         3 
Dai      100  ai  118     n        2        n         3 


1» 


61 


32 


Questi  93  longevi  erano  distribuiti  come  segue: 


Africani  .    .     . 

.    15 

Tedeschi .     .    , 

4 

Argentini     .    , 

.    56 

Chilesi     •    •    . 

1 

SpagnuoH    .    . 

8 

Francesi .    .    . 

1 

Inglesi    •    •    . 

4 

Italiani    •    .    . 

2 

Orientali .     .     , 

1 

Portogliesi  . 

1 
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Kello  stesso  anno  1862  nella  campagna  moriyano  le  per- 
me  ohe  averano  raggiunto  il  secolo  dì  vita.  Fra  questi  un 
ianco  avoTa  115  anni  e  un  negro  125. 


Longevi  morti  nel  1863  in  Buenos  Ayres. 

Dagli     81  ai    90  anni  93  bianchi  12  uomini  di  colore* 
Dai        91  ai  100*    ,i     16        »        —  » 

Dai      101  ai  110     n       3       D         1  « 


112 


13 


Questi  125  longevi  erano  distribuiti  come  segue 


Africani  . 

Tedeschi. 

Argentini 

Brasiliani 

Spagnuoli 

Francesi 

Inglesi 

Italiani 

Orientali 

Portoghesi 


13 
1 

77 
1 

le 

1 

12 

1 

1 


Nello  stesso  anno  1863  nella  campagna  moriyano  11  per- 
sone che  ayeyano  raggiunto  il  secolo.  Fra  questi,  due  bian- 
shi  che  ayeyano  110  anni,  ed  un  altro  della  stéssa  razaa 
che  ne  ayeya  111. 


Longevi  morti  nel  1864  in  Buenos  Ayres» 

Dagli     81  ai    90  anni  62  bianchi  20  uomini  di  colore. 
Dai        91  ai  100.     n      10        n  1  yi 

Dai      101  ai  *  107     w      —        1»         2  i» 

72  23  !• 
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Ai  qaali  ra  aggiunto  un  altro  di  razza  ignota. 

Questi  96  longevi  appartenevano  alle  seguenti  nazioni: 


Africani  .    . 

.     16 

Tedeschi.     . 

— 

Argentini  ^  . 
Brasiliani     . 

.    54 

Chilesi     •     . 

1 

Spagnuoli     . 
Inglesi    .     . 
Italiani    .     . 

.     10 
1 

.      8 

Orientali .     . 

.      3 

Paraguaiani 
Portoghesi  . 

.      1 
.      2 

Nello  stesso  anno  1864  morivano  nella  campagna  22  per- 
sone che  avevano  raggiunto  il  secolo  di  vita.  Di  questi,  5 
bianchi  avevano  110  anni,  uno  112,  uno  113,  uno  125|  e 
due  negri  avevano  110  anni. 


NOTA  VI. 


Appunti  di  statistica  morale  della  Repubblica  Argentina. 


Possediamo  pochissimi  dati  di  statistica  criminale  relativi 
alla  B epubblica  Argentina,  e  la  Oficina  de  estadistica  JVa- 
cional,  fondata  con  decreto  del  14  aprile  1864  non  ha  potuto 
che  tracciarne  le  prime  linee. 

Sappiamo,  per  esempio,  che  nel  1864  venivano  condannati 
alla  pena  di  morte  in  Buenos  Ayres  due  individui  per  as- 
sassinio, e  che  nello  stesso  anno  le  carceri  di  quella  città 
contavano,  per  loro  ospiti,  117  condannati,  dei  quali  34  per 
furti,  18  per  assassinii,  '24  per  ferite,  30  per  falso  ed  altri 
per  delitti  minori. 

In  Buenos  Ayres  nel  1864  entravano  nelle  carceri  4975 
uomini^  451  donne.  In  queste  cih^  ^^ut^^^'svQ  i  nativi  di 
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(jLyres  per  1832  nomini  230  donne:  423  nomini  e  73 

arano  delle  provincie  argentine  ;  gli  altri  erano  tutti 

mi  d'altri  paesi  od  europei. 

Hfferenza  enorme  fra  il  numero   dei  carcerati  e  dei 

iati  ci  fa  pensare  tristi  cose. 

amo  alcuni  dati  preziosi,  che  si  riferiscono   ad  nn 

mere  di  moralità,  che  non  può  esser  yalutato  dalla 

a  delle  carceri. 

.V  provincia  di  Buenos  Ayres  la  proporzione  dei  figli 

ni  coi  legittimi  è  stata  come  segue: 


0 
t 
2 
3 


Numero  degli  illegittimi  per  100  legittimi 


nella  capitale 


21,65 
22,37 
19,53 
16,32 


nelle  campagne 


53,63 
57,19 

46,28 
43,84 


straordinaria  dififerenza  del  numero  dei  figli  illegit- 
Ha  città  e  nella  campagna  è  spiegata  dai  costumi 
»8e,  (Vedi  a  pag.  76  e  seguenti). 

NOTA  VII. 

ìtatistica  approssimativa  degli  Indiani  selvaggi 
il  trovano  in  guerra  colla  Repubblica  Argentina. 

Ranqueles 1500 

Pampas 2000 

Indiani  del  Chili  .     .     .  1000 

"  Araucani 800 

Tribù  al  sud  di  Mendoza.  700 


6000 
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A  questi  Tanno  aggiunti  gli  Indiani  nomadi  che  vagano 
ungo  la  falda  argentina  delle  Cordiliere,  da  Malargue  fino 
a  Neuquen,  né  i  Peguenches  e  i  Tehuelches,  che  possono 
insieme  schierare  6000  combattenti,  e  che  si  rendono  tanto 
più  terribili  per  l'agilità  dei  loro  camalli  e  per  le  prodigiose 
loro  incursioni  e  che  farebbero  meritar  loro  il  nome  di  Co- 
sacchi della  Pampa. 

Registro  estadistico  de  la  Bepuhlica  Arjentina^l864. 


NOTA  Vili. 

Appunti  di  statistica  intellettuale 

della  BepubMica  Argentina. 

» 

Buenos  Ayres,  fondata  nel  1535  e  ricostrutta  nel  1680^ 
non  ebbe  un  giornale  che  nel  1801,  nel  qual  anno  fu  fon- 
dato dal  colonnello  Don  Francisco  Gabello  il  Telegrafo  mer- 
cantila ruraly  politico ^  economico  e  historiografo  del  Rio  de 
la  Piata,  E  il  fondare  un  giornale  in  quei  tempi  non  era 
cosa  facile.  Il  benemerito  colonnello  dice  di  aver  doTuto 
vincere  molti  ostacoli  oppostigli  da  ciertos  espiritos  pusUa- 
nimes,  ilusos  y  destemplados  que  poco  o  nada  comprendian  la 
grande  utilidad  de  mis  proyectos.  Egli  dovette',  come  era 
d'obbligo  rigoroso,  chieder  licenza  al  Viceré,  e  noi  vg- 
gliamo  dar  qui  gli  originali  documenti,  che  si  riferiscono 
alla  licenza  data  dal  Marques  de  Aviles,  rappresentante  del 
re  di  Spagna  e  della  Beai  Junta. 

Ecco  il  decreto  del  Viceré: 

u  El  coronel  Don  Francisco  Gabello  se  ha  propuesto 
establecer  en  està  capital  una  Sociedad  patriotica,  literaria 
economica:  è  interin  puede  \erifìcarse  bajo  las  reglas  j 
seguridades  necesarias  con  vista  del  pian  y  constituciones 
de  eia,  que  ha  ofrecido  formar  j  presentar,  le  ha  concedido 
licencia  para  hacer  j  publicar  un  Telegrafo  mercantil,  ru- 
TaJj  polìtico,  economico  e  histoiiografo  del  Eio  de  la  Plata^ 
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eujOB  objetog  se  impondrà  Y.  S.  por  los  adjuntos  ejem- 
ures  de  su  analisis,  j  papel,  que  a  este  efecto  ha  puesto 
,  miB  manosy  j  sìendo  constante  et  infaticable  celo  con 
le  8.  IL  procura  el  major  adelantamiento  en  las  ciencias 
artes,  recomiendo  a  Y.  S.  està  empresa,  corno  tàn  prò- 
!ia  para  lograrlo,  j  tan  conforme  a  los  objetos  de  su  ìn- 
itutOy  a  fin  que  franquee  al  autor  todas  cuantas  notìcìas 

aujdlioB  necesite  j  sean  del  resorte  de  ese  Tribunal, 
ara  asegurar  asi  los  utiles  efectos  à  que  se  dìrijen  sue 
ureas. 

9  Dios  guardo  a  Y.  S.  muchos  anos. 

»  Buenos  Ayres,  novembre  17  de  1800.  > 

Benché  il  signor  marchese  promettesse  in  questo  decretc 
salito  appoggio  al  fondatore  del  primo  giornale  argentino 
batto  un  articolo  critico^  pubblicato  nell'ottobre  1802,  per- 
sile 3  Telegrafo  fosse  soppresso.  Il  moto  della  libertà  peH 
ra  già  irresistibile  e  nello  stesso  anno  già  era  apparso  al- 
'orizzonte  un  altro  giornale,  il  Semanario  de  agricolture 
y  eomercio^  redatto  da  Don  H.  Yieytes. 

n  decreto  ricercato  però  non  bastava  ancor  a  dar  vite 
al  Telegrafo:  fu  passato  al  real*  sindaco,  il  capitano  Doi 
Yentora  Maria  del  Pont  e  infine  la  Eeal  Junta  mandò  al 
colonnello  questa  terza  sentenza: 

«  La  Junta  de  Gobiemo  de  este  Real  Oonsulado,  admit< 

gustosa  la  dedicacion  que  usted  le  hace  del  papel  periodici 

-f^^ilado   Telegrafo  mercantila  ruralj  politico,  economico,  ( 

oriografo  del  Bio  de  la  Piata,  que  a  impulsos  de  si 

10  ha  permitido  el  superior  Gubierno  salga  a  la  luz;  ] 
^  igual  complacencia  ha  determ  inado  tornar  bajo  su  prò- 

ccion,  la  Sociedad  patriotica,  literaria  y  economica  qu( 

n  incesante  desvelo  aspiro    usted  a  que  se  establesca,  ] 

d  por  la  honrosa  recomendacion  del  Exmo    Sefior  Yire] 

)  estas  Provincias,   esplicada  en  uficio  de  29  de  noyem< 

re  del  ano  ultimo^  corno  porquè  es  analogo  a  su  instituto 

a  efecto  de  que  se  dispongan  los  Estatutos  que  la  de- 

en  gobernar,  ha  acordado    comicionar  al  Secretario  poi 

•  M.  de  este  Real  Oonsulado  para  que  (de  acuerdo    coi 

jBtedJ  proceda  a  au  formacion» 
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tt  Tambien  ha  resnelto  suscrìbirse  al  citado  periodico  per 
19  ejein])lares,  con  el  fin  de  rapar tirlos  entra  los  senores 
Prior,  Consules,  Concìlìarios,  Sindico,  Secretano,  Conta- 
dor,  Tesorero,  Archivo,  y  remìtirlo  a  la  Corte,  por  prin- 
cipal  y  duplicado,  conforme  a  lo  ordenado  por  S.  M.  en 
està  materia. 

«  Del  mismo  modo  ba  dispuesto  se  le  avise  à  usted  qne 
està  pronta  à  franquearle  los  papeles  que  haya  en  su  ar- 
chivo  concernientes  al  intento  de  usted,  para  que  con  sus 
luces  busque  y  renna  todas  aquellas  nociones  que  sabrà 
apreciar,  y  darles  el  valor  que  merezcan,  de  modo  que  el 
publico  pueda  aprovecbarse. 

a  Por  ultimo  dice  a  usted  que  ballandosé  en  circunstancias 
.opojtuhas  procurarà  que  su  proteccion  bacia  la  sociedad 
no  sea  esteril  y  le  dà  las  mas  espresivas  gracias  por  su 
conocido  anhelo  por  la  ilustracion  general,  y  por  baber 
promovido,  con  eficacia,  estos  utiles  pensamientos,  que  rea* 
lizados,  sin  duda  alguna  apresuraran  el  paso  a  la  felicidad 
de  estos  paises. 

u  Dios  guardo  a  usted  mucbos  afios. 

>  Buenos  Ayres,  marzo  de  1801. 

Martin  de  Algaja,  Francisco  Castanony 
Roman  Ramon  Diaz, 

Manuel  Belgrano  Secretarlo,  n 

Dieci  anni  dopo  invece  si  stampava  in  Buenos  Ayres,  in 
carta  e  formato  più.  cbe  modesto,  quasi  indecoroso,  la  (7a- 
zeta  extraordinaxia,  della  quale  noi  ci  teniano  come  pre- 
ziosissimi alcuni  esemplari,  ma  sulla  fronte  portava  scritte 
le  ardite  parole  di  Tacito:  ....  Rara  temporum  felicitate, 
libi  sentire  quce  velis  et  quce  sentias^  dicere.  Fra  il  Telegrafo 
del  colonnello  Gabello  e  la  Gazeta  extraordinaria  vi  erano 
soli  dieci  anni  di  tempo  ;  ma  vi  era  tutto  l'abisso  che  separa 
due  epoche  e  due  mondi,  la  Spagna  coloniale  e  la  giovane 
America  repubblicana  ^. 

*  Vedi  Vincente  F.  Qaesada,  Primer  periodico,  ecc.,  Revista  de  Buenos 
^t/res,  1863,  pag    118. 
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ima    statistica  I3uir  istruzione  primaria  rimonta  al 
in  essa  vediamo  che  la  provincia  di  Baenos  Ayres 
'anno  aveva  16,702  alunni  d'ambo  i  sessi,  distribuiti 
scuole.  Eccone  i  particolari: 

ile  d'ambo  i  sessi  nella  città    .     .    con  alunni  2,832 
li  nella  campagna    .         ti         2,865 


di  fanciulle      nella  città 

n  nella  campagna    . 

egi  affidati  alle  suore  di  carità   .     . 


ile  private  d'ambo  i  sessi  nella  città 
li  V  nella  camp. 


a 


?» 


1,763 

2,456 

595 

10,511 

4,569 
1,622 

16,702 


Ho  delV  istruzione  primaria  nelU  diverse  provincie. 


lome  delle  Provincie 


08  Ayres 
Bntes    . 


oza 

Fuan 

juis 

ioja 

ftgo  del  Estero  .... 

maA 

aarca 

)va 


jnos. 


.  Fé 


... 


Numero 

delle 

Scuole 


253 
82 
16 
50 
47 
16 
30 
20 
52 

Mancano 
ì  dati. 


Totale     .    • 


586 


16,702 
3,564 

657 
2,344 
1,515 

649 
1,204 

836 
1,455 


28,916 


\\ 


Università  di  Buenos- Ayres. 


Scuola 

Alanni  matricolati 

Esaminati 

Appr orati 

18G2 

18G3 

i«W 

1865 

1862 

1663 

1864 

1862 

1863il864| 

Giurispru- 

denza    . 

42 

fi;^ 

78 

«fi 

32 

4!) 

<in 

:jii 

44 

ftH 

Chimica  . 

Ifi 

10 

14 

22 

n 

» 

« 

11 

8 

7 

Fiaica .     . 

14 

i« 

SH 

•Ah 

5 

11 

IH 

fi 

11 

Ih 

Matemat.* 

aK 

sa 

45 

4K 

24 

25,  28 

19 

251   S8|| 

Filosofia  . 

HI 

7a 

m 

Htl 

5(! 

fi3 

4B 

48 

58 

43 

Latino      . 

1H4 

119  129 

l'^lt 

50     92 

K-ÌK 

39|    92 

129 

Inglese     . 

m 

68:   43 

40 

Ul  32 

4« 

ni    32 

■48 

Francese  . 

14fi 

11G,121 

UH 

38,    79 

HH 

38,  79 

hhI 

Stori» .     . 

—  169 

M^(> 

H^. 

H« 

Disegno  . 

61 

44     34 

n 

_|    _ 

Totale 

578 

527 

724 

737 

227  355 

517 

201 

349 

496 

La  Biblioteca  di  Buenoa  Ayres  possiede  16,203  Tolgod, 
ed  ebbe  il  seguente  numero  dì  frequentatori: 


1860 

1861 

1882 

1863 

1864 

Nazionali  .     .    . 
Stranieri  .     .     . 

Totale 

1237 
311 

2480 
890 

3423 
1140 

3349 
1280 

3078 
1265 

1581 

3870 

4663 

4629 

4343 

Buenos  Ayres,  nel  1864,  aveva  16  stamperie,  2  fonderie 
di  caratteri,  7  stabilimenti  di  litografia  e  15  librerie. 

Nello  stesso  auno  la  Repubblica  Argentina  aveva  giornali 
distribuiti,  come  segue,  nelle  diversa  provincie: 

Baenoa  Ayres,  17  gioraali-,  Santa   Fé,  4;  Entrerios,  5; 
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ig,  2;  Cordoba,  Hendoza,  Jujaì,  San  Luis,  Santiago 
ro,  San  Juan,  La  Bioja,  Catamarca,  Salta,  Taou- 


NOTA  IX. 

Corrente  di  emigrazione 

fra  V  Europa  e  la  Repubblica  Argentina 

nel  1,0  semestre  1866. 


»EOVENIENZA 

Navi 

Emigranti 

1          •           •           •          Ili           •           •           • 

•        • 

41 

22 
2 

11 
5 
1 

2 
2 

7 

1 

17 

6 

2 

6 

1 
3 

5 

3,263 

697 
288 
186 
130 
4 

146 

70 

41 

2 

415 
60 

11 
95 
24 
35 

16 

1,574 

ox 

1 

ia 

« 

*•             *         *         •                   •         •         * 

■ 

una   •••••••• 

••*•••   •••••••• 

K)l 

Binton 

1 

«r ••. 

38 

ro ,     -     - 

0                        •        ■        •         •        • 

ork  ed  altri  porti  degli 

ideo,  —  Trasbordati 
procedenza  ignota. 

Stati 

0  di 

•  • 

•  • 

*• 

184 

7,057 

—  590  — 

Tabella  comparativa  deW  emigrazione 
nel  1.0  semestre  dal  1861  al  1866. 


MESI 


Gennaio . 
Febbraio 
Marzo  . 
Aprile  . 
Maggio  . 
Giugno  . 

Totale 


1861 


759 
476 
690 
355 
346 
458 


3084 


1862 

1863 

1864 

1865 

630 

966 

1567 

1474 

689 

792 

1602 

620 

225 

889 

1004 

601 

672 

795 

406 

941 

387 

704 

550 

744 

355 

736 

743 

1118 

2958 

4882 

5872 

• 

5498 

1866 


1871  . 
878  ' 
968  ; 

1217 

1290 
903 


7057 


NOTA  X. 


Documenti  del   Governo    del  Paragitay. 


Viva  la  Republica  del  Pabaouay  I 


Asuneion,  sabato  10  de  junio  de  18&L 


Reolamento  de  Policia. 


La  obseryancia  satisfacioria  de  las  dìsposiciones  conte- 
nidas  en  el  Supremo  Decreto  reglamentario  de  Policia,  pn- 
blicado  por  bando  el  ano  pasado  de  1842,  ha  sido  alterado 
en  algunos  puntos  por  ciertos  abusos  quo  vamos  à  denun- 
ciar al  pubUco  en  la  confianza  de  que  por  este  medio  le 
llamarà  menos  la  atencion  de  las  autoridades  encargadas 
del  pontual  cumpUmiento  del  Regiamente  citado. 
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lon  esto  objecto,  el  Gefe  de  policia^  al  presentarsele 
)  estrangero  que  Uega  por  tierra  a  està  Ciudad  j  el 
dtan  del  puerto  à  los  que  suben  por  agua,  les  dan  à 
ocer  las  òrdenes  vigentes  de  policia,  y  les  recomiendan 
lebida  observancia  à  la  par  de  los  hìjos  y  vecinos  del 
3,  por  que  no  se  han  publicado  solo  para  estos,  si  tam- 
a  para  todos  los  esttangeros  durante  su  residencia  en 
a  Capital. 

Ssas  disposiciones  ìnteresan  la  seguridad  de  las  perso- 
li y  de  los  intereses  de  nacionales   y   estrangeros  y  es 
i  està  calidad  que  disfrutan  la  mejor  hospitalidad,  y  to- 
I  las  consideraciones  que  demandan  las  buenas  relacio- 
I.  'No  es  permitido  ffalopar  ni  andar  al  portante  por  las 
les;  andar  à  caballo  por  las  veredas  y  corredores  este- 
ires:  tener   sueltos  perros  bravos:   cargar  armas  prohi- 
las:  presentarse  embriagado   en  lugares  piìblicos.  Estas 
lenes  recomenJables  han  comenzado  à  sufrir  un  ej empio 
atrario,  y  han  causado  ya  algunos  actos  desagradables 
que  la  policia  ha  tenìdo  que  intervenir  de  la  manera  mas 
ave  y  amistosa  sobre  todos  los  puntos  referidos  se  ha  lle- 
vào  al  caso  de  que  las  roildas  y  patrullas  han  desarmado 
g^unos  estrangeros  y  un  patricio  ya  fué  golpeado,  y  herido 
i  su  prop^a  morada  ;  y  pudiendo  ser  que  las  medidas  suaves 
>  Ueguen  à  contener  el  progreso  de  semejantes  procedimien- 
ig,  hemos  tenido   d  bien  reproducir  el  citado  regiamente 
e  policia,  a  fin  de   que   nadie   pueda    alegar  ignorancia 
«st  que  siempre  se  ha  tenido  a  mano  en  la  Impronta  del 
^do  para  los  que  quieran  saber  y  guardar  las  disposi- 
^es  policiales  vigentes  en  la  Bepublica.  Es  corno  sigue: 

El  Supremo  Gobiebno  de  la  Eepubuca 
ha  acobdado  y  decreta^ 

Articulo  1." 

3entro  de  ocho  meses  de  la  publicacion  de  oste  decreto 
edìficaran  o  se  cercaran  de  material  firme  piedra  o  la- 
llo  los  sitioB  del  centro  de  la  Capital,  precediendo  el  per- 
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miao  espreso  de  Gobierno,  la  delineacion  competente  corno 
hasta  aqaì.  Los  que  no  puedan  cnmplir  està  orden  yen- 
deran  sus  sitìos. 

Articulo  2.* 

Si  algon  edificio  amenazase  mina  j  su  propietario  de- 
spues  de  adrertìdo  por  el  procurador  general  de  cìudad  o 
por  el  juez  local^  no  llegase  à  repararlo,  se  pasarà  ayìso 
al  Gobierno  para  determinar  lo  conveniente. 

Articolo  3.* 

Se  probibe  embarazar  las  veredas  con  cualquìera  cosa, 
pena  de  oche  pesos  de  multa. 

Articul^o  4.® 

Se  probibe  hacer  en  las  calles  barro  o  mezcla  de  cai 
para  edificar,  j  el  que  las  descargas  de  materiales  para 
las  obras  estén  en  ella  mas  tiempo  que  el  necessario  para 
la  carga  y  descarga  à  fin  de  que  no  se  impida  el  transito 
de  las  carretas  j  cabalgaduras.  Se  priva  tambien  que  de 
nocbe  se  ocupe  calle  alguna,  asi,  corno  el  que  se  bagan 
fogatas  ò  quemazones  en  las  calles,  pena  de  pagar  oche 
pesos  de  multa, 

« 

Articulo  5.* 

Ke  se  galoparà  ni  andarà  al  portante  por  las  calles 
pena  de  veinte  dìas  de  arresto  por  la  primera  vez  j  de 
diez  pesos  de  multa  en  cada  reinsidencia.  Quedan  escep- 
tuados  de  està  órden  los  cbasques  del  Gobierno. 

Articulo  6.^  ' 

Se  probibe  andar  &  caballo  por  las  veredas  j  corredo- 
res  estèriores  bajo  la  pena  del  proximo  articulo  ànterior, 
quedando  esceptuada  le  entrada  j  salida  de  los  duenos  en 
8us  casas. 

Articulo  7.** 

El  procurador  general  de  ciudad,  dentro  de  tres  meses 
àe  Ja  jpublicacion  de  e&te  decreto,  darà  cuenta  informada 
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biemo  de  total  eomplìmiento  del  decreto  espedido  eii 
)roxìmo  pasado  sobre  Teredas. 

Articulo  S/> 

prohibe  que  se  arcojen  basuras,  animales  muertos,  ò 
ten  aguas  pestiferas  à  las  calles  y  plazas,  pena  de 
èsos  de  multa. 

Articulo  9.° 

tgnna  cosa  se  Uevarà  arrastrando  por  las  calles  pena 
ttro  pesos  de  multa.  ' 

Articulo  10.° 

'ohibe  tener  estacionados  ^  las  calles  j  amarrados 
»ste8   ó  palos  nìnguQ.  animai   cabalgar  ó  vacuno, 
le  la  perdida  del  animai. 

Articulo  11. • 

j^robibe  tener  cabras  j  cerdos  fuera  del  interior  de 
iffas  pena  de  diez  pesos   de  multa.   Tambien  queda 
mantener  yacas  en  la  oiudad,  si  no  es  con  las  ca- 
de algunos  permisos  partìculares  que  se  han  con- 

Articulo  12.* 

>  el  que  tenga  porro  bravo  suelto  incurrirà  en  la 
de  cincuenta  pesos  fuera  del  dano  que  causase  el 
luelto. 

Articulo  13.« 

robibe  el  cargar  toda  clase  de  armas  blancas  en  la 
y  suburbios,  en  las  villas  y  pueblos  de  campana, 
le  la  pérdida  de  la  arma  y  de  dos  meses  al  trabajo 
>.  No  son  comprendidos  en  este  articulo  los  carni- 
y  otros  que  por  razon  de  su  oficio  deben  tener  arma 
durante  su  trabajo  ó  ejercicio. 

Articulo  14.*" 
solo  el  acto  de  sacar  cualquiera  de  didias  acma^  ^^ 

Manteqazza,  £io  de  la  Plato.  %% 
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pelea  6  con  mira  ofensiva,  se  ìncurrìrà  en  la  pena  de  sei» 
meses  à  trabajos  piiblicos. 

•   Articulo   15.° 

Teda  persona  que  llegue  k  herìr  a  otro  aunqne  leve- 
mente  con  alguna  de  dichas  armas  se  destinarà  al  trabajp 
piiblico  por  dece  meses.  La  mìsma  pena  sufrìrà  todo  el  qpe 
en  pelea  baga  uso  de  cualquiera  etra  clase  de  armas  ò 
ìnstromentoB  ó  sea  palo  causando  herida  ó  contusìon  leve. 

Articulo  16.° 

Todo  el  que  en  pulperia,  plaza  de  mercados,  ó  cual- 
quier  parage  piiblico,  profiera  palabras  obscenas,  e  scan- 
dalosas  é  insultantes,  à  las  personas  que  transiten  por  las 
calles,  sera  destinado  por  tr cinta  dias  à  los  trabajos  pii- 
blicos. 

Articulo   17.** 

Todo  el  que  ofenda  la  moral  piiblica  con  actos  desho- 
nestos  en  las  calles  ó  parages  piiblicos  de  dia  ó  de  noche, 
sera  destinado  por  cuatro  meses  al  trabajo  publico. 

Articulo  18.° 

Los  pulperos  y  demas  negociantes  con  casa  abierta  no 
permitiràn  tertulia  de  juego  j  reunion  en  sus  casas,  pena 
de  cincuenta  pesos  de  multa. 

Articulo  19.«> 

Todo  el  que  se  presente  embriagado  en  lugares  ptiblicos 
ìncurrirà  en  la  multa  de  oche  pesos,  y  del  duplo  en  la  se- 
gunda  yez.  Se  reincidiere  torcerà  vez,  dispondrà  el  Go- 
bierno  lo  conveniente. 

Articulo  20,^ 

Si  los  embriagados  piiblicos  son  insolventes  seràn  en- 
tregados  desde  luogo  d  persona  que  sepa  contener  y  suge- 
iarlos  en  alguna  ocupacion  6  ejercicio  litil,  y  siendo  escla- 
roB  6  bijoB  de  familias,  Iob  paidie^>  ^  \o«  amos  pagaràn  las 
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artìcnlo  precedente,  j  en  la  tercera  reincìdencia 
el  Gobierno  Io  conveniente. 

Articolo   21.*» 

mo  a^rdarà  por  ahora  el  medio  mas  conve- 
i  moderar  las  costumbres  de  los  indìos  salvages 
a  en  los  suburbios  de  està  capital  sobre  las 
rio,  y  evitar  sus  borracheras  publicas  j  otros 
[ne  ofenden  la  moral  publica. 

Articulo   22.0 

que  Gonsienta  en  su  casa  la  embriagnez  de  di- 
salvages  sufrirà  la  multa  de  diez  pesos. 

Articulo  23.^ 

ibrìgase  en  su  casa  hijo  de  famiglia,  pròfugo, 
leblos,  esclaro,  vago,  intruso  6  persona  sospe- 
iar  luogo  ariso  al  juez  mas  immediato,  sufrirà 
3  cincuenta  pesos,  j  en  su  defecto  dos  anos  de 
trabajo  pùblico. 

Articulo  24.*» 

óra,  ni  comprare,  ni  recibirà  en  empeno  alhaja 
hijo  de  familia  ó  esclaro,  pena  de  pagar  la 
eiute  y  cince  pesos,  y  dmas  perderà  el  derecho 
el  valor  de  la  alhaja,  a  no  ser  que  lleven  una 
m  firma  cierta  de  su  dueno,  y  en  este  caso  de- 
nprador  entregar  el  valor  de  la  alhaja  al  dueho 

Articulo  25.° 

gado  de  policia  en  la  capital,  y  los  jueces  de 
iràn  prender  los  esclavos  huidos,  y  los  indios 
que  hubìere  en  bus  distritos,  y  pondr&n  en  se- 
ra entregarlos  desde  luogo  a  sus  amos  6  admi- 
quienes  abonaran  moderadamente  las  diligencìas 
lensores. 
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Articolo  26.0 

Se  confirniaii  las  òrdenes  que  ha  dado  la  administracion 
£  todos  los  jueces  territoriales  de  la  Bepublica  sobre  ya- 
gos  intrusos  y  mal  entretenìdos,  previnìéndose  ahora  qne 
daran  ouenta  ìnformada  al  Gobierno  sobre /el  partìoolar  el 
dia  80  de  setiembre  próxìmo  venìdero,  j  en  adelante  dos 
yeces  cada  ano,  &  saber  el  30  de  janio  j  30  de  dicìembre. 

Articulo  27.^ 

Todo  el  que  no  sea  vocino  de  la  capital  no  podrà  per- 
manecer  en  ella  mas  de  dos  dias  sin  presentarse  al  encar- 
gado  de  policia,  haciendole  presente  su  vecindad,  posada  y 
el  motivo  de  su  demora. 

Articulo  28.* 

Se  prohibe  tirar  cohetes  a  desboras  de  la  noche  sin 
espresa  licencia  del  Gobierno.  Asi  mismo  se  priva  tirar 
cohetes  entro  la  gente  que  pasa  por  la  calle. 

Articulo  29.0 

Se  prohibe  dar  campanadas  ni  repiques  en  las  parroquias 
a  desboras  de  la  noche,  sin  hacerse  novedad  en  las  Ave 
Marias,  Animas,  Misa  del  Grillo,  y  las  que  se  acostumbra 
llamar  d  la  diana.  El  infractor  sera  sujeto  &  la  pena  6 
multa  proporcionada  que  se  le  imponga. 

Articulo   30.O 

Se  tendrà  en  los  talleres  una  lista  de  oficiales  y  apren- 
dices  firmada  por  el  respectivo  maestro,  y  rubrica  por  el 
encargado  de  policia,  sin  cuyo  conocimiento  ne  podrdn  los 
oficiales  ni  aprendices  pasar  de  una  tienda  d  etra  y  se  le 
abonaran  dos  reales  por  la  rubrica. 

Articulo  31.0 

Se  prohibe  que  pueda   mendigar  toda   persona   que   no 

sea  absolutamente  pobre  de  solemnidad,  6   que  no  tenga 

impedimento  para  ser  destinada  d  alguna  ocupacion  6  ejer- 

cj'clo  Htìl  qne  le  pueda  sufragar  la  subaistencia.  £1  encar- 
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4 

^  de  polìcia  en  la  Capital  j  los  jueces  locales  en  cam- 
^  atenderan  à  la  puntual  obseryancìa  de  està  órden. 

Articulo  32.*» 

permite  por  ahora  basta  etra  disposioion  que  los  presos 
rentes  de  la  cdrcel  pìdan  con  moderacion  la  limosna 
acostumbran  pedìr. 

Articulo  33.<> 

ibiéndose  becho  presente  en  Gobierno  qne  los  cami- 
I  proceden  de  concierto  a  ejercer  de  turno  su  ofìcio 
comprar  de  barato  las  reses,  j  Tender  la  carne  & 
io  subido:  se  impone  la  multa  de  diez  pesos  &  todo 
tèero  por  cada  vez  que  falte  d  su  obligacion  sin  im- 
hiento  ó  motivo  comprobado. 

Articulo  34.<> 

!  fiel  ejecutor  j  el  comisionado  de  la  Eecoleta  tomando 
n  de  un  precio  regular  de  las  reses  de  mita  hardn 
distribucion  equitativa  de  la  carne  sin  perjuicio  del 
leder,  y  la  presentaràn  fìrmada  en  Gobiemo  acompa- 
^  nna  lista  de  todos  los  carniceros,  fìrmada  tambien 
^  mismos  fìel  ejecutor  j  èomisionado  de  la  Becoleta, 
"^  prevencion  de  que  cada  uno  dejarà  un  ejemplar  de 
ma  lista. 

Articulo  35.0 

multas  impuestas  en  el  presente  decreto  se  recibiran 
tesorerìa  general  para  obras  piiblicas. 

Articulo  36.» 

observancia  de  este  decreto  se  hard  rigorosamente 
fSL  dece  dias  despues  de  promulgado  en  cada  distrito, 
la  capital  d  los  seis  dias  de  su  publicaciòn. 
para  que  llegue  d  noticia  de  todos  publiquese  en  la 
.  acostumbrada,  fijdndosé  copias  en  los  lugares  pii- 
I  de  estilo,  j  despdcbense  testimonios  a  las  villas, 
"tamentos  7  partìdos  de  està  jurisdiccion.  Dài&o  en  \tk 
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Asancion  capital  de  la  Eépublica  del  Paraguay  &  27  de 
jonio  de  18é2. 

Carlos  Antonio  Lopez. 

Mariano  Boque  Alonzo, 

Domingo  Francisco  Sanchez^  Secretano. 

PARAGUAY. 

Viva  la  Bepublica  del  Paraguay! 

El  presidente  de   | 
la  Repiiblica  | 

Considerando  que  se  han  descabierto  algnnos  contrabaa- 
dos  en  las  costas  de  abajo^  j  asomado  algunos  ensayog 
centra  el  órden  piiblico,  j  contra  los  altos  respetos  de  las 
autoridades  nacìonales. 

Aouerda  j  decreta. 

Art.  1.®  Desde  la  publicacion  de  oste  decreto,  cada  em- 
barcacion  que  baje  el  esterior  llevarà  dos  gardas,  &  seguir 
el  uno  basta  la  idlla  del  Pilar,  j  el  otre  &  relevarse  en 
los  puertos  de  la  Villeta,  j  de  las  villas  de  Oliva,  y  Yil- 
lafranca;  debiendo  cada  relerado  regresar  por  postas  a 
su  respectivo  destino:  està  disposicion  se  guardarà  en 
los  mismos  términos  con  ioda  embarcacion  que  suba  del 
esterior. 

2.^  Se  declara  que  son  armas  vedadas  la  pistola,  teda 
clase  de  estoques,  cucbillos,  y  garrotes  :  cualquiera  persona 
que  se  encuentre  con  estas  armas  en  las  calles,  las  entre- 
garà  &  los  comisarios  de  la  policia,  ó  à  los  comandanies 
de  rondas,  y  patruUas  previniéndose  al  dueho  que  acuda  i 
la  policia  4  dar  satisfaccion  por  la  infraccion  del  presente 
regiamente. 

3.^  Todo  oficial  e  tran j ero  que  se  baya  becbo  presente 
al  Gobierno  de  la  Beptiblica  por  el  Ministerio  correspon- 
diente,  podrà  usar  espada  de  dia,  y  de  nocbe,  lleyando  sa 
aaSformé» 
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^^  Si  desgraciadamente  cnalquieir  pefscma  qvie  se  hal- 

^  con  armas  prohibìdas  se  negare  è.  ìb,  entrega  ^  k>s 

/^nos  del  anterior  art.  2.°,  y  se  propagare  è.  hacer  liso 

m  arma,  seri  dezarmado,  y  conducido  al  gefe  de  pò- 

para  su  arresto;  mientras  elevo  al  Gobìemo  el  informe 

)spondiente,  en  intelligencia  de  quo  los  soldados  ée  la 

.blica  en  comision,  y  serbicio  policial,  siendo  inyalidoB 

«  ban  de  cruzar  de  brazos. 

*  Se  prohibe  toda  reunion  de  estranjeros  qne  non  sea 
motivo  ostensibile  de  obsequio  y  diversion  inocente,  de 
ni  de  noche. 

»*^  Toda  tripulacion  de  marina  estranjera  qne  se  halle 
dentalmente  en  los  puertos  de  la  capital,  ó    de  qual- 
Ira  de  las  villas,  se  recojerà  en  sus  buquoB  al  ponersé 
jfel;  y  solo  con  permise  espreso   del  capitan  del  puerto, 
hiimento  del  respectivo  comandante,  podrà  tener  Ingàr 
tns  casos  alguna  escepcion  particular  de  està  órden. 
.®  Se  reproduce  la  órden  vijente  de  quo  &  media  bora 
pues  dol  toque  de  la  queda,    cesarà  todo   trajin  en  las 
^,  con  la  prevencion   de  que  llevaran  farei  las  perse- 
gue necesìten   salir  de  sus  casas,  pasada  esa  bora,  y 
le  la  presente  disposicion  no  procede  en  los  casos  de 
)  publicos,  concurrencias  generales  en  los  dias  solem- 
puesto  que  estàn  dadas  &  oste  respecto  las  conyenien- 
rdenes  policiales. 

El  uso  piiblico  de  armai^e  cazar  aves,  à  boras  com- 
ites,  seguirà  comò  basta  aqui. 

Queda  privada  la  venta  de  tierras  &  e  tranjeros  ha- 
)tra  disposicion. 

i.""  Es  preferido  el  derecbo  del  Estado  &  la  compra 
ierras  riberenas  en  los  casos  de  intentarse  la  enaje- 
on. 

i.°  Cualquiera  venta  de  tierras  que  aparezca  sin  kw 
dsitos  de  derecbo,  se  tendrà  por  nula,  y  de  ningpaii 
ito. 

B.°  Todo  estranjero  que  tenga  tierra  legitimamenté  ad- 
ida,  però  sin  posesion  judicial,  bajo  deslindo,  menaiurày 
mojonamiento,  solicitarà  en  GobiernO  estas  dilijeneias» 
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acompanando  bob  msinunentos   dentro   de  seÌB  dias  de  la 
pnblicacion  de  esto  decreto. 

IS.""  Toda  classe  de  fabrica  de  industria  7  comercio  que 
ae  halle  sin  la  patente  de  ley,  si  el  interesado  no  acnde 
il  sacarla  dentro  tres  dias,  sera  cerrada. 

14.^  Qneda  priyado  en  la  Repiiblica  el  uso  de  caalqnier 
titulo  comercial  estrangero,  sin  conocimiento  formai  del  Su- 
premo Gobiemo. 

15.^  Cnalquier  compaiiia  de  fàbrica  de  industria  7  co- 
mercio tendrà  lugar  en  la  Bepiiblica  presentàndose  al  Go* 
biemo  el  interesado  en  la  forma  de  estilo,  y  hallarà  la  prò- 
treccion  que  conyenga. 

Y  para  que  llegue  &  noticia  de  todos  comuniquese  k 
qnienes  corresponde,  publiquese  por  bando  en  la  forma 
acostumbrada,  y  tambien  en  el  Semanario  de  avisos.  Asun- 
cion,  agosto  23  del  1854,  el  quadrajesimo  segundo  de  la  In- 
dependencia  Nacional. 

Carlos  Antonio  Lopez, 

José  Falcon» 

Viva  la  Reptiblica  del  Paraguay! 

El  Presidente  de   ì 
la  Eepiiblica  ) 

Considerando  la  conveniencia  piiblica  de  guardarse  en 
todo  conchayo  de  peones  pCaguayos  al  serVicio  de  estran- 
jeros,  la  disposicion  yijente  en  el  regiamente  del  puerto  de^ 
està  Capital  sobre  salarios  de  marineros,  por  mes,  6  per 
yiaje  à  eyitar  cuestiones. 

Acuerda  y  decreta. 

Art.  1.®  Por  ahora;  y  basta  etra  disposicion  toda  cen- 
trata de  estran j  eros  con  peones  paraguayos  para  cualquier 
dase  de  faenas  y  ocupaciones,  se  bara  costar  por  un  sim- 
ple  documento. 

Art.  2."*  Està  disposicion  procede  en  las  contratas  desde 
30  dias  arriba,  y  comenzarà  à  rejir,  desde  8  dias  de  la 
jpublicacìon  del  presente  decreto. 
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para  qae  Uegne  à  noticia  de  todos,  publìquese  por 
lo  en  la  forma  acostumbrada,  j  tambien  en  el  Sema- 
0  de  ayisos.  Asuncion,  agosto,  25  de  1854,  el  cuadraji- 
»  segundo  de  la  Independencia  Nacional. 

Carlos  Antonio  Lopez. 

José  Falcon, 

^estì  decreti  bizzarri,  i  quali  rammentano  troppo  la  po- 
sa del  dottor  Francia,  furono  emanati  dopo  le  dissensioni 
le  con  Hopkins,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti> 

NOTA  XI. 
^  Regolamento  del  Lazzaretto  di  Teneriffa. 

\  Ordenes  quo  han  de  observarse  en  el  Lazareto. 

^'  Articulo  1/ 

B3  celador  nel  Lazareto  depende  de  la  Comision  de  Ser- 
to de  la  Junta,  cumpliendo  y  haciende  cumplir  religio- 
lente  las  ordenes  quo  aquella  le  diere. 

Articulo  2.^ 

^n  conocimiento  de  la  bora  a  que  ban  de  bajar  al  La- 

^o  los  pasageros,  equipages  o  carga  que  se  haya  orde- 

lleyar  a  edificio,  el  cela40r  obseryarà  desde  el  mismo 

i  lanchas  en  su    transito  xie  ida   o  yuelta  tienen  roce, 

0  immediatamente  parte  al  Diputado  de  seryicio  si  asi 

dieso. 

Articulo  3.° 

lìdarà  que  al  descargar  en  tierra  los  efectos,  no  sufran 
ia  y  que  està  operacion  se  baga  con  los  marineros,  de 
icba  y  los  peones  que  se  bayan  dispuestos  entrar  en 
iificio,  los  que  quedaran  degredados,  sin  interyencion 
dnguna  etra  persona. 

Bdttàbdo  H.  Hopkins^  La  Tirania  del  Paraguay  a  la  faz  de  «m<- 
fmporafieos.  Buenos  Ajxea,  1856. 
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Artìculo  4.® 

Tomarà  rason  circamstanciada  de  los  pasageros  j  carga 
que  recibe,  remitiendo  nota  de  lo  qne  sea  a  la  Secretarla 
de  la  Janta. 

Articolo  5.* 

No  permitirà  que  los  degredados  una  yez  que  han  en- 
trado  en  el  Lazareto  vuelvan  a  bordo  sin  que  preceda  una 
orden  del  diputado  de  Sanidad. 

Articulor6.° 

Diariamente  bara  esponer  al  aire  libre,  mientras  dura 
la  quarantena,  los  equipages  y  ropa  de  uso  de  los  cuaran- 
tenarios  sin  la  menor  ecepcìon  y  lo  mismo  efectuarà  con 
'los  cargamentos,  bacìendo  desenfardar  y  abrir  los  cajones 
sacando  una  por  una  todas  las  piezas  que  contengan  y 
cuidando  que  los  cueros  al  pelo  se  pasen  por  el  agua  de 
la  mar  antes  de  ser  introducidos  en  el  Lazareto. 

Articulo   7. 

Quando  se  disponga  el  dar  algunas  fumigaciones  las  bara 
practicar,  ciniendose  a  les  instruciones  del  FacultatÌYO  de 
servicio. 

Articulo  8.° 

Yigilarà  con  el  mayor  rigor  la  incomunicacion  de  todos 
los  individuos  que  se  ballen  baio  de  su  celo,  que  ninguna 
persona  se  suba  sobre  la  muralla,  ni  aun  a  imedìaciones 
de  los  locutorios,  ya  sea  en  el  interior  o  esterior  del  edi- 
ficio. No  permitirà  que  la  puerta  de  la  mar  se  abra  sin 
su  asistencia  y  para  algun  asunto  indispensable.  A  las  ora* 
oiones  pasarà  lista  a  todos  los  degredados,  haciendoles  en 
seguida  que  se  recojan  en  las  habitaciones  que  ocupan, 
de  cuyas  puertas  tomarà  las  Uaves,  repitiendo  la  lista  por 
la  manana  al  abrirlas,  en  la  inteli  gencia  que  el  celador 
sarà  reapottsahle  de  qualesquiera  falta  que  en  este  servieio 
sa  note. 


Articolo  11.** 
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Articulo  9.® 

vfor  las  noclies  no  se  permitirà  acercar  persona  alguna 
ìs  locutorìos  a  hablar  con  los  degredados  ni  aun  con 
^elador^  al  menos  que  «ea  alguno  de  los  indiyiduos  à^ 
Jomision  de  seryicio  de  la  Junta. 

Articulo   10.° 

Variamente  darà  parte  al  Celador  por  escrito  al  dipn- 
b  de  seryicio  de  las  novedades  que  ocurran  en  el  esta- 
eimiento,  el  que  remitirà  per  medio  del  porterò  de  la 
Aia  y  si  de  pronto  sucediera  algun  estraordinario,  en  el 
b  lo  avi  sarà  igualmente  por  escrito  al  diputado,  con  nn 
jlado  de  la  Guardia. 

[ 

pura  poder  introducir  en  el  Lazareto  los  comestibles 
J9^  2leQesite^  lor  cuaorantena^ios  se  sehalarati  dos  horas 
|-.4ia  en  qtlb  se  abriran  las  puertas  del  2°  j  S.""  locu- 
tìo  y  a  que  asistirà  precisamente  el  Celador,  sin  que  se 
^ita  tener  el  menor  roce  para  lo  que  abierta  la  puerta 
^rìor^  los  que  conducen  los  efectos  los  colocaran  en  el 
Étro  del  locutorio  y  retirandose  en  seguida  y  vuelta  a 
Arar  està  puerta  por  el  comandante  de  la  Guardia,  en- 
"^es  el  celador  abrirà  la  interior  y  recogido,  todo  la  yoI- 
V  a  cerrar. 

Articulo    12.° 

la  puerta  que  mira  al  sud  no  se  abrirà  por  motivo  al- 
io, sin  orden  por  escrito  del  diputado. 

Articulo   13.° 

<ro  permitirà  que  cosa  alguna  que  entro  en  el  JJa^zareto 
«pto  la  loza  y  vasijas  de  la  comida  despues  de  frega- 
s  con  agua,  Tuelva  a  salir  de  el,  siendo  responsable  de 
alesq^ie^  Piapel  o  carta  que  se  entregue  y  no  sea  por 
fuano  despues  de  picado  y  pasado  per  vinagre  ni  aun 
)intrpdu^ca  persona  algvuia  aunque  sea  para  quedar  de- 
%^SL^  BÌq.  p^ri|iifi^  ppr  escrito  del  diputad^/i 
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pelea  6  con  mira  ofensìva,  se  incurrirà  en  la  pena  de  sdì 
meses  à  trabajos  piiblìcos. 

•   Articolo   15.'' 

I 

Toda  persona  que  Uegue  à  herìr  é,  otro  aunque  leve- 
mente  con  alguna  de  dichas  armas  se  destinarà  al  trabajp 
piiblico  por  dece  meses.  La  misma  pena  sufrirà  todo  el  qf0 
en  pelea  haga  uso  de  cualquiera  etra  clase  de  armas  è 
instrumentos  ó  sea  palo  causando  berida  ó  contosìon  lem 

Articulo  16.« 

Todo  el  que  en  pulperìa,  plaza  de  mercados,  ó  cnal- 
quier  parage  piiblico,  profiera  palabras  obscenas,  e  scan- 
dalosas  é  insultantes,  à  las  personas  que  transiten  por  ìu 
calles,  sera  destinado  por  tr cinta  dias  à  los  trabajos  pii- 
blicos. 

Articulo   IT.** 

Todo  el  que  ofenda  la  moral  piiblica  con  actos  desbo- 
nestos  en  las  calles  6  parages  piiblicos  de  dia  6  de  nocbe, 
sera  destinado  por  cuatro  meses  al  trabajo  piiblico. 

Articulo  18.° 

Los  pulperos  j  demas  negociantes  con  casa  abierta  no 
permitiràn  tertulia  de  juego  j  reunion  en  sus  casas,  pena 
de  cincuenta  pesos  de  multa. 

Articulo   19.0 

Todo  el  que  se  presente  embriagado  en  lugares  ptiblìcos 
incurrirà  en  la  multa  de  ocbo  pesos,  y  del  duplo  en  la  se- 
gunda  vez.  Se  reincidiere  torcerà  vez,  dispondrà  el  Go- 
bierno  lo.  conveniente. 

Articulo  20.<^ 

Si  los  embriagados  piiblicos  son  insolventes  seràn  en- 
tregados  desde  luogo  à  persona  que  sepa  contener  j  suge- 
tarlos  en  alguna  ocupacion  6  ejercicio  litil,  y  siendo  escla- 
Yos  ó  bijos  de  familias,  los  padres  y  los  amos  pagaràn  las 
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scrtìculo  precedente,  y  en  la  tercera  reincidencìa 
el  Gobierno  lo  conTenienie. 

Articulo  21.° 

Hmo  a^rdarà  por  ahora  el  medio  mas  conve- 
i  moderar  las  costumbres  de  los  ìndios  salvages 
&  en  los  saburbios  de  està  capital  sobre  las 
rio,  7  evitar  sus  borracheras  publicas  y  otros 
[ne  ofenden  la  moral  publica. 

Articulo   22.0 

qne  consienta  en  sa  casa  la  embriagnez  de  di- 
salvages  sufrirà  la  multa  de  diez  pesos. 

Articulo  23.^ 

ibrigase  en  su  casa  bijo  de  famiglia,  pròfugo, 
leblos,  esciavo,  vago,  intruso  6  persona  sospe- 
iar  luogo  aviso  al  juez  mas  immediato,  sufrirà 
)  cìncuenta  pesos,  y  en  su  defecto  dos  anos  de 
trabajo  pùblico. 

Articulo  24.° 

irà,  ni  comprare,  ni  recibirà  en  empeno  alhaja 
bijo  de  familia  ó  esciavo,  pena  de  pagar  la 
Biute  y  ciuco  pesos,  y  àmas  perderà  el  dereclio 
b1  valor  de  la  alhaja,  a  no  ser  que  lleven  una 
n  firma  cierta  de  su  dueno,  y  en  este  caso  de- 
iprador  entregar  el  valor  de  la  alhaja  al  dueho 

Articulo   25.° 

^ado  de  policia  en  la  capital,  y  los  jueoes  de 
.ràn  prender  los  esclavos  huidos,  y  los  indio» 
que  hubiere  en  sus  distritos,  y  pondràn  en  se* 
a  entregarlos  desde  luogo  a  bus  amos  6  admi- 
quienes  abonaran  moderadamente  las  diligenoias 
ensores. 
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Articolo  26.0 

Se  confiriiian  las  ftrdenes  que  ha  dado  la  adinìnistracion 
£  todos  lo8  jaeces  tenitoriales  de  la  Repablica  sobre  Ta- 
g08  intrusos  y  mal  entretenidos,  previniéndose  ahora  que 
daran  cnenta  informada  al  GFobierno  sobre 'el  particnlar  él 
dia  80  de  setiembre  próximo  venidero,  y  en  adelante  dos 
yeces  cada  ano,  à  saber  el  50  de  junio  j  30  de  diciembrei 

Articolo  27. « 

Todo  el  qoe  no  sea  Yecino  de  la  capital  no  podrà  pe^ 
manecer  en  ella  mas  de  dos  dias  sin  presentarse  al  encar- 
gado  de  policia,  haciendole  presente  so  vecindad,  posada  y 
el  motivo  de  so  demora. 

Articolo  28.* 

Se  prohibe  tirar  cobetes  a  desboras  de  la  noche  sin 
espresa  licencia  del  GFobierno.  Asi  mismo  se  priva  tirar 
cobetes  entro  la  gente  qoe  pasa  por  la  calle. 

Articolo  29.0 

Se  prohibe  dar  campanadas  ni  repiqoes  en  las  parroqnias 
a  deshoras  de  la  noche,  sin  hacerse  novedad  en  las  Ave 
Marias,  Animas,  Misa  del  CFallo,  y  las  qoe  se  acostombra 
llamar  d  la  diana.  El  infractor  sera  sojeto  à  la  pena  6 
molta  proporcionada  qoe  se  le  imponga. 

Articolo   30.O 

Se  tendrà  en  los  talleres  ona  lista  de  oficiales  y  apren- 
dices  firmada  por  el  respectivo  maestro,  y  robrica  por  el 
encargado  de  policia,  sin  coyo  conocimiento  ne  podr&n  los 
oficiales  ni  aprendices  pasar  de  ona  tienda  è,  etra  y  se  le 
abonaran  dos  reales  por  la  robrica. 

Articolo  31.0 

Se  prohibe  qoe  poeda    mendigar  teda  persona   qoe  no 

sea  absolotamente  pobre  de  solemnidad,  6  qoe  no  tenga 

impedimento  para  ser  destinada  &  algona  ocopacion  6  ejer- 

cìcio  litil  qoe  le  pue&a  EMltag^iT  \^  ^\L\^%\&tencia.  El  encar* 
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4 

de  policia  en  la  Capital  y  los  jueces  locales  en  cam- 
atenderan  à  la  puntual  obseryancia  de  està  órden. 

Articulo  32.^ 

permite  por  ahora  basta  etra  disposicion  que  los  presos 
rentes  de  la  oàrcel  pidan  con  moderacìon  la  limosna 
ftcostumbran  pedir. 

Articulo  33.0 

ibiéndose  becbo  presente  en  Gobiemo  que  los  carni- 

I  proceden  de  conciar to   à  ejercer  de  turno  su  ofìoio 

.  comprar  de  barato  las  reses,  y  vender  la  carne  i 

b  subido:  se  impone  la  multa  de   diez  pesos  à  todo 

tòero  por  cada  vez  que  falte  à  su  obligacion  sin  im- 

Hento  ó  motivo  comprobado. 
16 

Articulo  34.° 

I  fiel  ejecutor  y  el  comìsionado  de  la  Becoleta  tomando 
B  de  un  precio  regular  de  las  reses  de  mita  baràn 
distribucion  equitativa  de  la  carne  sin  peijuicio  del 
leder,  y  la  presentaràn  firmada  en  Gobiemo  acompa- 
b  una  lista  de  todos  los  carniceros,  firmada  tambien 
^  mismos  fiel  ejecutor  y  òomisionado  de  la  Becoleta, 
^  prevencion  de  que  cada  uno  dejarà  un  ejemplar  de 
ma  lista. 

Articulo  35.» 

multas  impuestas  en  el  presente  decreto  se  recibiran 
tesoreria  general  para  obras  piiblicas. 

Articulo  36.» 

observancia  de  este  decreto  se  bara  rigorosamente 
fra  dece  dias  despues  de  promulgado  en  cada  distrito, 
la  capital  &  los  seis  dias  de  su  publicaciòn. 
para  que  llegue  &  noticia  de  todos  publiquese  en  la 
.  acostumbrada,  fijàndose  copias  en  los  lugares  pti- 
I  de  estilo,  y  despàcbense  testimonios  a  las  villas, 
rtamentos  7  partìàoa  de  osta  jurisdiccion.  Dàio  «n  ^a^ 
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Asuncion  capital  de  la  Eépublica  del  Paraguay  &  27  de 
junio  de  1842. 

Carlos  Antonio  Lopez. 

Mariano  Boque  Alomo. 

Domingo  Francisco  Sanchez^  Secretarlo. 

PAEAaUAY. 

Viva  la  Repùblica  del  Paraguay! 

El  presidente  de   | 
la  Bepiiblica  ) 

Considerando  qae  se  han  descabierto  algnnos  contraban- 
dos  en  las  costas  de  abajo,  j  asomado  alganos  ensayos 
centra  el  órden  piiblico,  j  contra  los  altos  respetos  de  las 
antoridades  nacionales. 

Acuerda  j  decreta. 

Art.  1.^  Desde  la  publicacion  de  este  decreto,  cada  em- 
barcacion  que  baje  el  esterior  llevarà  dos  gardas,  ^  segi^ 
el  uno  basta  la  yilla  del  Filar,  y  el  otre  &  relevan^  en 
los  puertos  de  la  Yilleta,  y  de  las  yillas  de  Oliva,  y  Yil- 
lafranca;  debiendo  cada  relevado  regresar  por  postas  i 
su  respectivo  destino:  està  disposicion  se  goardarà  en 
los  mismos  términos  con  teda  embarcacion  que  suba  del 
esterior. 

2.^  Se  declara  que  son  armas  vedadas  la  pistola,  teda 
clase  de  estoques,  cuchillos,  y  garrotes  :  cualquiera  persona 
que  se  encuentre  con  estas  armas  en  las  calles,  las  entre- 
garà  à  los  comisarios  de  la  policia,  ó  à  los  comandantes 
de  rondas,  y  patrullas  previniéndose  al  dueho  que  acuda  à 
la  policia  à  dar  satisfaccion  por  la  infraccion  del  presente 
regiamente. 

3.^  Todo  oficial  e  tranjero  que  se  bay  a  becbo  presente 
al  Gobierno  de  la  Bepiiblica  por  el  Ministerio  correspon- 
diente,  podrà  usar  espada  de  dia,  y  de  nocbe,  lleyando  su 
uniforme* 
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Si  desgraciadamente  cualquie^r  pefscma  <pie  se  hai- 
con  armas  prohibidas  se  negare  è.  ìb.  enirega  ^  k>s 

inos  del  anterior  art.  2.'',  y  se  propagare  è.  hacer  uso 

u  arma,  seri  dezarmado,  y  conducìdo  al  gefe  de  po- 
para  su  arresto;  mientras  eleve  al  Gobìemo  el  informe 

iBpondiente,  en  intelligencia  de  que  los  soldados  ée  la 

3>lica  en  comision,  y  serbicio  polìcial,  siendo  invalidos 

la  han  de  eruzar  de  brazos. 

*  Se  prohibe  teda  reunion  de  estranjeros  que  non  sea 

^otiyo  ostensibile  de  obsequio  y  diversion  ìnocente,  de 

^  de  noche. 

'  Teda  tripulacion   de  marina  estranjera  qne  se  halle 
ntàlmente  en  los  puertos  de  la  capital,   6    de  qual- 
de  las  Yilla«,  se  recojerà  en  sus  buques  al  ponerse 
;  y  solo  con  permise  espreso  del  capitan  del  puerto, 
mento  del  respectiyo  comandante,  podrà  tener  lugar 
3  casos  alguna  escepcion  particular  de  està  órden. 
Se  reproduce  la  órden  yìjente  de  que  à  media  bora 
es  dol  toque  de  la  queda,    cesarà  todo   trajin  en  las 
,  con  la  prevencion  de  que  llevaràn  farei  las  perso- 
ne necesiten    salir  de  sus  casas,  pasada  esa  bora,  y 
le  la  presente  disposicion  no  procede  en  los  casos  de 
i  publicos,  concurrencias  generales  en  los  dias  solem- 
puesto  que  estàn  dadas  à  oste  respecto  las  conyenien- 
ordenes  policiales. 
'  El  uso  piiblico  de  armasse  cazar  ayes,  à  horas  com- 

ìftes,  seguirà  corno  basta  aqui. 

y  Queda  priyada  la  yenta  de  tierras  &  e  tranjeros  ha- 

)tra  disposicion. 

K""  Es   preferido   el  derecbo  del  Estado   à  la  compra 

ierras  riberenas  en  los  casos   de   intentarse  la  enaje- 

on. 

.,^  Cualquiera  yenta  de  tierras  que  aparezca  sin  kw 
Jfiitos  de  derecbo,  se  tendrà  por  nula,  y  de  ningpaii 

fco. 

I.**  Todo  estranjero  que  tenga  tierra  legitimamentè  ad- 
[da,  però  sin  posesion  judicial,  bajo  deslindo,  menaiuray 
Qojonamiento,  solicitarà  én  GobiernO  estas  dilijeneias» 
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acompanando  sub  instrumenios  dentro  de  seÌB  dias  de  la 
pnblicacion  de  esto  decreto. 

13.°  Teda  classe  de  fabrica  de  industria  7  comercio  que 
80  halle  sin  la  patente  de  ley,  si  el  interesado  no  acnde 
ék  Bacarla  dentro  tres  dias,  sera  cerrada. 

14.^  Queda  prìyado  en  la  Repiiblica  el  uso  de  caalquier 
titnlo  comeroìal  estrangero,  sin  conocimiento  formai  del  Su- 
premo Gobiemo. 

15.^  Cualquier  compaiiia  de  fàbrica  de  industria  7  co- 
mercio tendrà  lugar  en  la  Bepiiblica  presentandose  al  Qo* 
biemo  el  interesado  en  la  forma  de  ostilo,  y  hallarà  la  prò- 
treccion  que  conyenga. 

Y  para  que  Uegue  k  noticia  de  todos  comuniquese  à 
qnìenes  corresponde,  publiquese  por  bando  en  la  forma 
acostumbrada,  7  tambien  en  el  Semanarìo  de  avisos.  Asun- 
cìon,  agosto  23  del  1854,  el  quadrajesimo  segundo  de  la  In- 
dependencia  Nacional. 

Carlos  Antonio  Lopez, 

José  Falcon. 

Viva  la  Bepiibliea  del  Paraguatf  ! 

El  Presidente  de   l 
la  Eepiiblica  \ 

Considerando  la  conveniencia  piiblica  de  guardarse  en 
todo  concbayo  de  peones  piAaguayos  al  serVicio  de  estran- 
jeros,  la  disposicion  vijente  en  el  regiamente  del  puerto  de 
està  Capital  sobre  salarios  de  marineros,  por  mes,  6  per 
yiaje  à  evitar  cuestiones. 

Acuerda  7  decreta. 

Art.  1."  Por  abora;  7  basta  etra  disposicion  toda  con- 
irata  de  estranjeros  con  peones  paragua7os  para  cualquier 
clase  de  faenas  7  ocupaciones,  se  bara  costar  por  un  sim- 
ple  documento. 

Art.  2.'*  Està  disposicion  procede  en  las  contratas  desde 
30  dias  arriba,  7  comenzarà  à  rejir,  desde  8  dias  de  la 
j)ablicacion  del  presente  decreto. 
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para  qae  Uegue  à  noticia  de  todos,  publìquese  por 
lo  en  la  forma  acostombrada,  j  tambien  en  al  Sema- 
0  de  ayisos.  Asuncion,  agosto,  25  de  1854,  el  cuadrajè» 
k  segundo  de  la  Independencia  Nacional. 

Carlos  Antonio  Lopez. 

José  Falcon, 

r^stì  decreti  bizzarri,  i  quali  rammentano  troppo  la  pò- 
.^  del  dottor  Francia,  furono  emanati  dopo  le  dissensioni 
con  Hopkins,  ambasciatore  degli  Stati  Uniti.^ 

NOTA  XI. 

Regolamento  del  Lazzaretto  di  Teneriffa, 

Ordenes  quo  han  de  observarse  en  el  Lazareto. 

Articulo  1/ 

celador  nel  Lazareto  depende  de  la  Comision  de  Sor- 
de la  Junta,  cumpliendo  y  haciende  cumplir  religio- 
ite  las  ordenes  que  aquella  le  diere. 

Articulo  2.^ 

n  conocimiento  de  la  bora  a  que  ban  de  bajar  al  La- 

0  los  pasageros,  equipages  o  carga  que  se  haya  orde- 
llevar  a  edificio,  el  cela4^  observarà  desde  el  mismo 

1  lancbas  en  su  transito  xie  ida  o  vuelta  tienen  roce, 
o  immediatamente  parte  al  Diputado  de  servicio  si  asi 
liese. 

Articulo  3.° 

lidarà  que  al  descargar  en  tierra  los  efectos,  no  sufran 
ìa  7  que  està  operacìon  se  baga  con  los  marineros,  de 
acba  j  los  peones  que  se  bayan  dispuestos  entrar  en 
iificio,  los  que  quedaran  degredados,  sin  intervencion. 
linguna  etra  persona. 

Bduàbdo  H.  BoVKtsB,  La  Tirania  del  Paragttat/  a  la  faz  èie  bu9^ 
pnporafieos.  Buenos  Ayres^  1856. 
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Articolo  4.® 

Tomarà  rason  circamstanciada  de  los  pasageros  7  carga 
qae  recibe,  remitiendo  nota  de  lo  qne  sea  a  la  Secretaiia 
de  la  Janta. 

Articolo  5.* 

No  permitirà  qoe  los  degredados  ona  rez  qoe  han  en- 
trado  en  el  Lazareto  voelvan  a  bordo  sin  qoe  preceda  ona 
orden  del  dipotado  de  Saoidad. 

Articolore.^ 

Diariamente  harà  esponer  al  aire  libre,  mientras  dora 
la  qoarantena,  los  equipages  y  ropa  de  oso  de  los  coaran- 
tenarios  sin  la  menor  ecepcion  y  lo  mismo  efectoarà  con 
'los  cargamentos,  haciende  desenfardar  7  abrir  los  cajones 
sacando  ona  por  ona  todas  las  piezas  qoe  contengan  7 
coidando  qoe  los  coeros  al  pelo  se  pasen  'por  el  agii&  de 
la  mar  antes  de  ser  introdocidos  en  el  Lazareto. 

Articolo   7. 

Coando  se  disponga  el  dar  algonas  fomigaciones  las  harà 
practicar,  ciniendose  a  les  instrociones  del  Facoltativo  de 
servicio. 

Articolo  8.° 

Yigilarà  con  el  mayor  rigor  la  incomonicacion  de  todos 
los  individoos  qoe  se  hallen  baio  de  so  celo,  qoe  ningona 
persona  se  soba  sobre  la  moralla,  ni  aon  a  imediaciones 
de  los  locotorios,  7a  sea  en  el  interior  0  esterior  del  edi- 
ficio. No  permitirà  qoe  la  poerta  de  la  mar  se  abra  sin 
so  asìstencia  7  para  algon  asonto  indispensable.  A  las  ora- 
oiones  pasarà  lista  a  todos  los  degredados,  haciendoles  en 
segoida  qoe  se  recojan  en  las  habitaciones  qoe  ocopan, 
de  co7as  poertas  tomarà  las  Uaves,  repitiendo  la  lista  por 
la  manana  al  abrirlas,  en  la  intelìgencia  qoe  el  celador 
sarà  respouBàhle  de  qoalesqoiera  falta  qoe  en  oste  serTÌeio 
4Sf  note. 
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Articulo  9.* 


'or  las  noches  no  se  permitirà  acercar  persona  algona 
^8  locuiorìos  a  hablar  con  los  degredados  ni  aun  con 
l^^lador^  al  menos  qua  «ea  alguno  de  los  indiyìduos  à^ 
^omision  de  servicio  de  la  Junta. 

^  Articulo   10.° 

iriamente  darà  parte  al  Celador  por  escrito  al  dipu- 
de  seryicio  de  las  novedades  que  ocurran  en  el  esta- 
niento,  el  que  remitirà  per  medio  del  porterò  de  la 
t  y  si  de  pronto  sucediera  algun  estraordinario,  en  el 
lo  ayisarà  igualmente  por  escrito  al  diputado,  con  un 
do  de  la  Guardia. 

Articulo  11.** 

ura  poder  intrqducir    en  el  Jjaz^eto  los   comestibles 

necesiten  lor  cuaorantena^ios  se  senalaran  dos  horas 

Aia  en  qtlb  se  abriran  las  puertas  del  2.''  y  S."*  locu- 

)  y  a  que  asistirà  precisamente  el  Celador,  sin  que  se 

aita  tener  el  menor  roce  para  lo  que  abierta  la  puerta 

rìor^  los  que  conducen  los  efectos  los  colocaran  en  el 

ITO  del  locutorio  y  retirandose  en  seguida  y  vuelta  a 

ar  està  puerta  por  el  comandante   de   la  Guardia,  ^i- 

Ms  el  celador  abrirà  la  interior  y  recogido,  todo  la  yoI- 

i  a  cerrar. 

Articulo    12.^ 

ja  puerta  que  mira  al  sud  no  se  abrirà  por  motiyo  al- 
io, sin  orden  por  escrito  del  diputado. 

Articulo   13.^ 

JSTo  permitirà  que  cosa  algun^.  que  entro  en  el  JJazareto 
septo  la  loza  y  yasijas  de  la  comida  despues  de  frega- 
B  con  agua,  Tuelva  a  salir  de  el,  siendo  responsable  de 
i|l<9sq^ie^  papel  o  carta  que  se  entregue  y  no  sea  por 
inano  despues  de  picado  y  pasado  per  yinagre  ni  aun 
^ntroduzca  persona  alguna  aunque  sea  p<u*a  quedar  de- 
i^SL^  si^  Pj^i|KÌfU)  ppr  escrito  del  diputad^/i 
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Articulo  14." 

Sin  qne  lo  haya  inspeccionado  la  comision  de  servicio 
se  prohibe  la  entrada  en  el  Lazareto  j  llevar  a  bord^  de 
Ics  buques  quarantenarios  teda  clase  de  frutas,  excepto  na- 
ranjas  j  limones  pero  con  la  precisa  condicion  de  que  estm 
maduros. 

Articolo    15.<> 

Se  prohibe  egualmente  la  entrada  de  agnardiente  j  teda 
especie  de  licores  alcoholicos,  corno  tambien  la  carne  de 
puerco  7  pescado  salado. 

Articulo   16.« 

Cuando  con  permise  por  escrito  del  Diputado  de  servicio 
de  que  tendrà  conocimiento  el  Celador  del  Lazareto,  se 
permite  bajar  al  edifìcio  al  capitan  del  buque  degredado 
n  otre  de  abordo,  el  Celador  harà  que  una  bora  antes  dd 
anocbecer  regrece  precisamente  abordo  vigli&ido  no  tenga 
comunicacion  con  los  de  tierra  en  el  transito. 

Articulo    17.0 

Los  degredados  antes  de  astar  a  libre  platica  se  hallaa 
en  la  obligacion  de  satisfacer  la  cuenta  que  con  arreglo 
al  regiamente  de  21  de  marzo  de  1838  se  les  pase  de  los  de- 
rechos  que  su  permanencìa  en  el  edifìcio,  haya  ocasionado 
del  mismo  modo  que  por  los  efectos,  los  cargadores  o  sus 
dueùos. 

Articulo  18.« 

Del  proprio  modo  tendran  obligacion  los  degredados  de 
presentarse  a  la  Comision  de  servicio  para  ser  examinado 
cuando  para  elio  fueran  requirìdos. 

Articulo   19.^ 

La  guardia  de  auxilio  que  se  establece  en  el  Lazareto 
se  hallarà  a  las  órdenes  del  Celador  en  cuanto  al  servicio 
de  incomunicacion,  por  lo  que  ademas  de  las  medidas  die- 
iadas  en  laa  drdenes  anterioiea  ^odii^  ^ot  «l  de  pronto  d 
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ì  Celador  adoptar  las  necesarias  al  indicado  objecto 
garosa  ìnoomunicacion,  dando  cuenta  al  diputado  en 
«qnier  caso  estraordinario  de  las  qae  fuesen  en  el 
^0  de  qne  si  hubiese  la  menor  falta  en  el  mas  ri- 
L^nmplimiento  de  estas  órdenes,  el  Celador  qnedarà 
Ì6  a  las  penas  que  las  leyes  sanìtarias  marcan  a  sus 
Stores. 

Bia  Cruz  de  Tenerife,  1  de  juuio  de  1841.  Fabio  Cifra 
Iferio,  V.*  B.^  Araoz. 

n 

l  ^      Es  Copia 

Pablo  Cifba. 


NOTA  XII. 

Fauna  delle  Isole  Canarie. 

LLi.  Fra  gli  uccelli  rapaci  :  Neopbron  Percnopterus 

teregrinùs,  F.  subbuteo,  F.  tinnunculus,  F.  albicilla» 

s,  F.  milyus,  F.  buteo,  F.  cineraceus,  Strix  lammea, 

tua. 

US  corax,  Corvus  monedula,  Pyrrorax  alpinus  La- 

ceubitor,  Muscicapa  luctuosa,  Stumus  Yulgaris,  Tur- 

sicus,  T.  iliacus,  T.  merula,  Saxicola  oenanthe,  S.  ru- 

Sylvia  aquatica,  atricapilla,    melanocephala,  cinerea 

na,  phoeenicurus,  ecc.,  Anthus  trivialis. 

ida  arvensis,  Parus  major  et  caeruleus. 

eriza  citrinella,  miliara. 

igilla  petronia^  bispaniolensis,  teydea  (pajaro  de  la 

ì)  proprio  del  picco  e  scoperto  da  Berthelot. 

ì%gilla  Canaria,  ,  ^ 

Igilla  tintillon,  niyalis,  carduelis,  cannabina,  spinu 

io  rustica,  Cypselus  apus,  unicolor. 

rimulgus  rufìcoUis. 

ops  apiaster,  Alcedo  hispida,  Cuculus  glandarius. 

is  major,  Upupa  epops. 

unba  laurivora,  C.  livia,  C.  afra. 

rocles  arenarius,  Perdix  petrosa,  P.  cotumix* 

i  houbara,  Cursorius  isabelllnus. 
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Oedicnemns  crepitans^  Calidris  arenaria,  LìmantopnB 
at^optenis,  haematopus  niger,  CharadrìuB  playìaHs,  C.  can- 
tiannB: 

Yanellns  cristatus,  grìsens,  Sterpsilas  interpres. 

Arica  cinerea,  A.  garzetta,  A.  nyctioorax,  ecc.,  Cìoonia 
alba,  Platalea  leucorodia,  Nomenias  phoeopns,  Tringa  Ta* 
riabilis,  Totanus  hypoleucus.  Limosa. 

Scolopax  rnsticola,  S.  gallinnla. 

Gallinula  cbloropas,  G.  porzana. 

Falica  atra. 

Uria  troile.  Alca  minor,  Sterna  cantiaca.  Sterna  himndo, 
Sterna  minuta,  Larus  marinus,  Larus  argentatus,  Paffinus 
cinereus,  P.  anglorom,  P.  obscurus,  P.  Colombinos,  Tha- 
lassidroma  pelagica,  Th.  hypoleuca. 

Anas  boscbas,  A.  crocea,  A.  lencophtalmos. 


PÉSCI.  I  pesci  furono  descritti  da  Yalenciennes.  Vi  si 
trovano  molte  specie  americane. 

Generi:  Labrax,  Pomatomus,  SerranuSj  PriacàiithWs', 
Beryx,  Trachinus,  Uranoscopus,  Mullus,  Paralepis,  Triglà, 
Scorpaena,  Sebastes,  Corvina,  Umbrinà,  PristipomaJ  Hè- 
liàzes*,  Sargus,  Chrypophrys,  Pagru»,  Pagellus,  Box,  Den^ 
tex;  Cantharus,  Brama,  Nemobràma,  Crius,  Pimeleptertfèy 
Pelamys,  Gempylus,  Rovettus,  Naticrates,  Lichia,  Caraitz- 
Seriola,  Temnodon,  Coryphaena,  Zeus,  Clinns,  Blennophis 
Labrus,  Acantholabrus,  Julis,  Xy^iebthys,  Scarus,  Centrì- 
sctts,  Belone,  Hemiramphus,  Exocoetus,  Saurus,  Anloptiò, 
Asellus  eanariensis  (pescada:  oitimó\  Phycis,  Macrourùd, 
Rombeus,  Solea,  Le^dogaster,  «Ecbeneis,  Anguilla,  Ophi- 
sums,  Balistes,  Mbnacantbus,  Cepbaloptera,  Myliobatia 
Trygon,  Pteroplatea,  Raja,  Torpèdò,  S<l^àtina,  Carcbariàs 
Prionodon. 


I  moUuscbi,  gli  echinodermi,  i  foraitìiniféri  e  i  polipai 
furono  deséritti  da  Alcide  D'*^Orbìgny. 
Oli  articolati  da  Brulié,  Lucad  e  Ìl8^<^(\àatt* 
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NOTA  XIIL 

Bibliografia  delle  Isole  Canarie, 

KZONi.  Istoria  del  Mondo  Nuoto,  libri  3,  Yenezia,  1568. 
!on  le  giunte  di  alcune  cose  notabili  delle  Isole  di 
lanaria.  Yenezia,  1672.  Tradotto  in  latino  nel 
aiÀNi.  Historise  Americ».  Francf.  ad  Moen.  1590-1634. 
^lERRE  BoNTiER  ET  Jeàk  Le  Yebbieb.  Uistoire  de  la 
•remière  descouverte  et  conqueste  des  Canaries,  etc. 
98crite  du  temps  méme.  Paris,  1630.  (Tradotta  allo 
pagnuolo  nella  Biblioteca  Islena). 
Thomas  Nichols.  Nachrichten  von  den  Canarischen  In- 
eln,  1560.  In  2.**  Bande  von  Hackluyt's  Sammlung 
'on  Reisebeschreibungen  und  im  2.^  Bande  der  AUge- 
neinen  Historie  der  Reisen. 

Fbay  Lobenzo  De  Espinoza.  Del  origen  j  milagros 
ie  la  Santa  Imagen  de  N.  S.  de  Candelaria,  etc.  Se- 
dila, 1594. 

Antonio  de  Yiana.  Antiguedade»  de  las  lislas  Afor- 
^adas,  etc.  En  verso  suelto  y  octava  rima.  Se- 
dila, 1604. 

£l  Licenciado  Juan  db  Betancoub.  Del  origen  j  con- 
quista de  las  Islas  de  Canaria,  etc,  1604.  Mano- 
icritto. 

Gonstituciones  synodales  de  Canarias,  hechas  por  el 
DI.  Don  Cristoval  de  la  Camara  j  Murga,  etc.  Ma- 
drid, 1634. 

Juan  Fbancisco  Alfebo  db  Fbanchy.  Memorial  histo- 
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